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Per  tutti  i Giorni  dell  Anno* 


S ET  T E MB  R E. 

GIORNO  L 

San.  t*  E c * ° 1 © Abati* 

Ant’Egìdio  era  d’ Atene  d’ un* 
Famiglia  illuftre  , u&ita  dagli 
antichi  Re  del  Paefè  . I Tuoi 
Genitori  eran  Criftiani  , e ia 
loro  pietà  efemplare  di  diftin- 
gueva  anche  più  che  lo  fplell- 
«Jore  del  lor  nafeimento  , e le  gran*  loto- 
ricchezze . Prefero  una  gran  cura-  deli-edu- 
cazione del*  loro  Figliuolo , lo  fecero  ìftf1*?" 
re  av  tutte  le  ftienze  umane  ; ebenchèfof* 
eccellente  per  là  vivacità;  e per  & penetra* 
zione  dfel  luo-  ingegno  in;  quelle  belle  co- 
gnizioni, fece  anche  maggiori  progrem  nel- 
la  feiema  delia.  Religione,  e della  falu». 
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Ì4  Esercizi  di  Pista*. 

La  Tua  pietà  che  pareva  aver  prevenuto  F 
ufo  della  ragione,  crebbe  coll’età La  let- 
tura de’  facri  Libri  e gli  efempj  di  tanti 
grand’  Uomini»  illuftri  per’ la  lor  fantità 
furono  ben  pretto  il  fuo  fttìdio.  principale  ^ 

La  Tua  tenera  carità  verfo  t poveri  fu  un- 
chiaro  prefdgio  fino  dalla  fua  infanzia  di 
fua  futura  fantità.  Era  ancora  Fanciullo,  e 
dava  a’  poveri  perfino  la  propria  vette  j e 
*!  piacere  che  provava  pella  folitudihe , fe- 
ce ben  «giudicare  che  *1  Mondò  non  era  di 
fuo  gufto..  I giuochi  , i divertimenti  più  or- 
dinar) alla  gioventù , gli  furono- fcinpre  ignoti . 

Lo  ftudio,  e 1’  orazione  furono  i fuoi  foli 
pafsatempf  f quando;  non^;  era  in:  cafa, , tro- 
vava!! Tempre  nella  Chiefa  . La  purità  de*1 
fuoi  coftumi,  la  fua.  modeftia , la  fu3  vita 
auftera  in  un’  età  che:  fi  dinomina  la  fta- 
gion  de’  piaceri  » divennero  V ammirazione- 
deL  pubblico , e tutto  , giorno  fé  ne  faceva, 
l’elogiò  in  tutte  le  fcuole  di  Atene.. 

Eia  ancora  afi&ai  giovane,,  quando  fi  vi- 
de erede  di  tutte  le  ricchezze  della  fami- 
glia per  la  morte  de’  fuoi  Genitori  ;.-  Non 
ebbe  molto-  a penfare  fopra  1’  ufo  che  far 
ne  dòvefse.  Il  fuo  partito  fu  fubito  prefo.  <j 
•Avendo  fortemente  iYnprpf$o  nella  niente,. 

•ed  anche  meglio-.  (Vampata  nel  cuore  ilcon- 
•figlio  di  Gemcritt'o'  dato-  al  Gióvane  ~che 
•afpirava  albi  vita  perfetta  - Andate',.vendete 
quanto  è’n  vaftro  pofsefso,  e, datelo- a’  po- 
lveri;-. il:  noftroì  Santo  non  ittette  dubbiofo- 
neppure  per  un  momento  . Vende  tutte  le 
Tue  facoltà1,  e le  diftriboifee-a, tutti  coloro 
-eh  erano  nell’  indigenza..  Un.’  azione  sì  ge- 
ne rofa  i per  iun-tnotivo  tanto  perfetto  , gli 
guadagnò  iL  cu<?r  di  :E>io  , che  lo-  colipò* 

• t delle. 
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Settembre  I,  Giorno.  i ? 
d’elle  grazie  maggiori,  e 1’  onorò  col  dona 
fiefsode' miracola..  Efsenda  in;  un  giorno  di 
Fella  nella Chiefa un  Indemoniato  fi  pofe  ad 
urlare  di  una  maniera  sì  orribile,  che  tutti  ne 
celiarono  fpaventati ,,  e i’ Ufizio  divino  in- 
terrotto ..  Sant'Egidio  non  potendo  foffrire  che 
il  Demonio  cagionafse  un  sì  gran  disordine 
nel  luogo  Tanto,,  fi  avvicina  ad  efso,,e  gli 
comanda  in  nome  di  Gefucrifto  di  ufcire 
dal  corpo  di  quel  indemoniato ,.  e di  tacere . 
Il-  Demonio  ubbidì,,  ili  povero  infelice  fu, 
liberato  ,,  e tutta  1‘  Adunanza  rapita  dalL’ 
ammirazione  a villa  del  prodigio  ». 

Non  fu  quello  il.'  folo  miracolo  da  elsa 
operato.  Un.  pavet’Uomo  e fsendò  flato  pun- 
to da  un  Serpente  , era  per  ifpirare,  quando 
fu  veduto  Sant\Egidio  ufcire  dalla  Chiefa  . 
Si  corfe  ad  efso , e gli  fu  fatto,  vedére,  il  mori- 
bondo.  Egli  n'ebbe  compaffione  * ed  aven- 
do. fatta  uria  breve  orazione  al  Signore,  ih 
moribondo  redo  nel  punto  ftefso  guarito  .. 
Tutta  la  Città  lo  confiderò  da  quel  punto 
con  venerazione,  e rifpetto  ,4  U Santo  appe- 
na fe  ne  ac  corfe,  che  lenti  tutta  nello  Spa- 
vento la  fua.  umiltà;  e non  potendo  foffrire 
la  dima  che  facevafi  dii  fua  virtù,  rifolvette 
di  allontanarli  ; ed  afpetcando  l’occafione  d‘ 
'•imbarcarli  y, fi  ritirò  in  un’lfola  .diferta.  Vi 
-fi  farebbe?  arreifato,.  fé  non-  avelse  temuto- 
*l‘efser  troppo  . vicino  ad  Atene;  .di  modo  che 
< avendo- trovato  un  Vafcello  pronto  a far  vf- 
« la-y  s'imbarcò,  per  palsare,  in<  Francia.  ? -, d 
- L'allegrezza:  chi  egli,  ebbe:  di  vederli'  fco- 
-ttoftinto  e difprezzato  , fu  ben  predo  da  un 
-nuovo  miracolo  interrotta?..  Appena  crai}» 
-lontani,  dalla  fpiaggia  di  pòche  miglia» una 
dntiofi  tempeda  fopravvenne^  f io  fe.ce  tt- 
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mere  nn  funefto  haufragio.  Il  Vafcello  fan 
cev'  acqua  per  ogni  parte  j i Marinaj  fpa- 
ventati  piò  non  attendevano  alle  loro  fun- 
zioni; Tonde  erano  per  ingojarli,  quando  il 
noftro  Santo  commoflo  dalla  difolazione  in 
etri  erano  tutti  i navigatori,  fi  mette  inora- 
zione. Appena  ebbe  alzate  le  mani  al  Cie- 
lo, cefsò  il  vento,  ebbe  fine  la  tempefta, 
l'aria  divenne  ferena , e *1  mare  in  calma  „ 
Dopo  qualche  giorno  d’  una  felice  naviga- 
zione, fi  venne  ad  approdare  alle  Spiagge 
della  Provenza.  Avendo  intifo  che  S.  Cefa- 
rio  Arcivescovo  d’Arles,  ch’egli  conoSceva 
per  fama,  era  per  anche  in  vita,  risolvet- 
te di  andare  a farfi  DiSccpolo  di  un  sì  Tan- 
to Prelato,  per  imparare  le  vie  della  per- 
fezione lòtto  un  sr  intelligente  Macftro.  & 
Cefario  conobbe  ben  preuo  la  virtù  r e ’l 
merito  dello  ftraniero  ; lo  volle  avere  ap- 
prefio  di  fe,  lo  ritenne  per  lo  Spazio  di  due 
anni , e Sant'Egidio  non  lo  averebbe  lafciar 
to  fe'l  dono  de’ miracoli  che  lo»  accompagna- 
va per  ogni  luogo,  non  gli  avefse  ispirato- 
li defideri»  di  cercare  una  folicudine  mag- 
giore. Pafsò  il  Rodano  fenzra  dirne  cos’  al- 
cuna al  Prelato  , ed  andò  a nafeonderft  in 
un’orrida  forefta  vicina.  Vi  trovò  un  Santo- 
Romito  nomato  Veredino  , venerabile  per 
ha  Aia  età,  e per  la  Tua  fanticà,  ch»era  ©no- 
tato parimente  col  dono  de*  miracoli  da 
Dio'.  La  compagnia  di  un  si  grand’  Uomo 
fece  tanto  maggior  piacere  a Sant'Egidio» 
quanto  trovava  in  eflb  non  fòle?  un  intelli- 
gente Maeftro  della  vita  Spirituale , ma  an- 
cor* un  afilò,  per  dir  così,  alla  Tua  umil- 
tà; perchè  fe  Iddio  aveffe  continuato  a fa- 
vorirla col  dona  de  miracoli , gli  farebbe 
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fiato  facile,  diceva  egli,  l’attribuirne  tutto 
J'  onore  al  Vecchio  , cui  Iddio  faceva  da 
gran  tempo  la  flelfa  grazia.  Quello  penfie- 
ro  pofe  in  tranquillità  per  qualche  tempo 
ranimo  del  noftro  Santo  j‘ ma  vedendo  che 
gl’infermi  avendo  fcoperto  il  luogo  di  fuo 
ritiramento,  venivano  da  tutte  le  parti  per 
implorare  il  foccorfo  di  fue  orazioni,  a fi- 
' ne  di  ottenere  da  Dio  la  fanità  per  fua  in-» 
terceflione;  e eh’  era  opinione  generale  in 
tutti  gli  Abitanti  de’ luoghi  vicini,,  che  do^ 
po  Dio  èrano  debitori  a*  meriti  del  nollro 
Santo  dell’abbondante  fertilità  di  un  terre* 
no  che  lino  a quel  punto  era  flato  Aerile  ; 
prefe  alla  fine  la  rifoluzione  di  cosi  ben 
nafeonderlì , che  farebbe  in  lìcuro  contro 
tutti  i dardi  della  vanità,  e non  verrebbe 
ad  elfere  più  fcoperto  da  alcuno. 

Con  quell’intenzione  Sant  Egidio  elee  dal 
fuo  Romitaggio , e dopo  aver  errato  per  gran 
tempo  in  quella  folta  forefla,  trovaunagrot- 
ta  fcavata  in  orrida  rupe , la  di  cui  entrata  era 
chiufa  da  fpelfi  epugnenti  fterpi.  Contento 
di  aver  alla  fine  fcoperto  un  antro  sì  con* 
forme  a* Tuoi  defiderj,  limette  ginocchioni, 
ed  alzando  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  * 
ringrazia  il  Signore  di  avergli  concetta  una 
folitudine  sì  dolce.  Il  paéfe  era  orrido,  fec- 
co,  e sì  Aerile,  che  appena  poteva  trova* 
re  delle  radici  infipide  ed  amare  per  nudrir- 
fi:  ma  Iddio  che  ha  fempre  una  cura  pars 
ticolare  per  coloro , i quali  non  cercano  fe 
non  elfo,  e facrificano  tutto  per  piacergli , 
provvide  al  tutto.  Appena  il  fanto  Solita* 
rio  era  giunto  nella  fua  grotta , una  Cer- 
va venne  ad  etto,  e dopo  di  averlo  acca- 
rezzato alla  fua  maniera  , lo  alimentò  col 
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fuo  latte  , non  mancando  di  venire  ogni 
giorno  all*  ora  : ftefsa  a prefentargli  la  lua 
mammella.  Quella  cura  di  una  provviden- 
za sì  efprefsa  confolò  a maraviglia  il  no- 
ftro  Santo»  che  non  cefsava  giorno,  e not- 
te di  ringraziarne  il  Signore  , e di  cantare 
di  continuo  le  Tue  lodi.  , 

Sant*Egidio  pafsò  molti  anni  nella  Tua  folf- 
tudine,  non  Converfando  fé  non  con  Dio, 
contemplando  di  continuo  le  Tue  grandezze 
e le  lue  divine  perfezioni , e vivendo  più  da 
Angiolo  che  da  Uomo,  quando  il  Signore 
volendo  fcoprire  a*  Fedeli  quello  teforo  na- 
fcodo,  perniile  che  Childeberto  Re  di  Fran- 
cia venilse  a fare  una  caccia  in  quella  foreda, 
che  inabitabile  era  creduta.  I fuoi  Cacciato- 
ri avendo  ritrovata  la  Cerva  che  nudriva. 
il  Santo , la  incalzarono  sì  vivamente  , che 
la  bellia  priva  di  forze  per  la  lìanchezza  venn* 
a ricoverarli  nella  caverna  a’  piedi  del  San- 
to, mentre  i cani  che  la  léguivano  , li  ar- 
redarono ad  un  tratto,  non  olando  entra- 
re nell’  antro.  I Cacciatori  pieni  di  dupo- 
re  nel  vedere  arredarli  i cani  correnti  Scoc- 
carono alcune  frecce  attraverfo  alle  fpine, 
una  delle  quali  ferì  Sant’  Egidio  ► Come  di- 
fcorrevalì  la  fera  dì  quell*  accidente  alla 
prefenza  del  Re  , il  Principe  volle  nel  gior- 
no feguente  entrare  in  quel  luogo,  e faperc 
ciò  che  avelse  potuto  arredare  i fuoi  cani 
da  caccia  . Lo  dupore  fu  molto  grande  , 
quando  lì  fcoprl  la  grotta  del  Santo,  e fu 
veduta  la  Cerva  defa  a’  fuoi  piedi,  non 
potendo  mai  i.  cani  avvicinarli  all’antro^.  IL 
Re  efsendoir  avvicinato  con  rifpetto  al  lan-: 
ro  Solitàrio,  gli  domanda  il  fuQ  nome  , il 
fuo  paefe  ,.  e la  maniera  onde  yivefse  in 
t quel- 
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quella  folitudine  orrenda.  Contento  di  lue 
rifporte,  e commoflo  dalla  fua  fantità , voir 
je  fargli  de’  ricchi  prefentij  ma  ’l  fant’Uo- 
mo  ne  lo  ringraziò  , dicendogli  che  Iddio  Io 
alimentava  da  gran  tempo  col  latte  di  quei» 
la  Cerva  » Il  Principe  vedendo  del  fàngue 
fulla  fua  verte  , conobbe  eh’  era  flato  feri- 
to, volle  farlo  medicare  ; ma  l’  Uomo  di 
Dio  non  volle  mai  permettere  che  fi  facefle 
alcuna  cura  alla  fua  ferita  > dicendo  , che 
non  voleva  privarli  dell’occafìone  die  ave* 
va  di  patire  , e che  aveEebbe  fommo  dil- 
piacere  ch’ella  forte  sriprcfto  guarita» 

-Il  Re  avendo  conosciuta.  Femiftcnte  fan? 
tità  deU’ammirabile  Solitario,  non  potè  la* 
feiare  di  avere  ogni  giorno  un  colloquio 
coft  erto,  e ne  reftò  ogni  giorno  più  con* 
tento.  Il  Principe  non  avendo  potuto  ottene- 
re da  efso  che  accettafse  t ricchi  prefentj 
che  gli  offeriva,  lo  pregò  dì  dirgli  per  1q 
meno  ciò  che  avefse  potuto  farei  in  quei 
luogo  che  gli  fofse  grato»  Il  Santo  gli  difse, 
che  nulla  poteva  fare  che  forte  piu  grato 
a Dio  in  quel  paefe  , che  il  fabbricare  un 
Monafterio,:  nel  quale  la  regolarità  de’Mo- 
nifterj  della  Tebaide  regnafse  in  tutto  , il 
filo  vigore*.  Il-  Principe  non  ebbe  Jb.ifogno 
di  piu  forte  inftanza.  Il  Monifterio.  fu  ben 
preflo  fabbricato,  e fubito  riempiuto  di  ec- 
cellenti foggetti,  che  venivano  in  sfolla  per 
vivere  fotto  la  direzione  diSant’Egidio.Non 
fenza  difficoltà  fu  coftretta  a prenderne  .la 
cura  malgrado  la  fua  ripugnanza»  Furono 
allora  veduti  fiorire  in  quel  difetto  i pro- 
digi di  penitenza  e idi  tutte  le  virtù,! che 
non  avevanfi  peri  anchd  ammirati  che  *n 
quelli  della  Tcbaide  e dell’Egitto' ; --M/.  a 1 
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11  Re  efsendo  in  Orleans  ebbe  bifogno^ 
de*  favj  configli  del  Tanto  Abate  , Io  fece 
venire  a fé.  Il  Tuo  viaggio  fu  celebre  per 
un  gran  numero  di  miracoli  che  refero  il 
fuo  nome  famofo  per  tutta  la  Francia.  Il 
più  ìnterefsante  fu  la  converfione  del  Re  . 
Il  Principe  aveva  la  cofcienza  aggravata 
di  un  peccato  grave  J nè  poteva  risolverli 
di  confefsarlo.  Sant’Antonino  che  ha  fcritta 
la  vita  del  noftro  Santo  > dice  che  ’l  Re 
pregò  un  giorno  : eftraordinariamente  il  San- 
to di  pregare  per  elio.  Sant’  Egidio  efsen- 
dofi  pollo  in  orazione  » ebbe  una  vifione. 
Un  Angiolo  gli  apparve  , ed  avendo  pollo 
un  biglietto  fopra  l’Altare,  aflicurò  il  no- 
Uro  Santo  che  la  Tua  orazion  era  el'audita. 
Sant’Egidio  avendo  prefo  il  biglietto  lo  por- 
tò al  Re.  Il  Principe  lo  leise,  etrovòche 
Iddio  placato  alle  preghiere  del  fuo  Servo, 
fi  contentava  di  perdonargli  il  peccato 
purché  lo  confefsafse  , e ne  facesse  la  pe- 
nitenza . Il  Monarca  lo  fece , e la  Tua  con- 
verfione fu  chiaramente  l'effetto  delle  ora- 
zioni di  quello  fant’Uomo. 

Il  Tanto  Abate  efsendo  di  ritorno  alla 
fua  folitudine,  vi  pafsò  qualche  tempo  nel- 
la pratica  di  tutte  le  virtù  . La  fua  divo- 
zione lo  collrinfe  a fare  un  viaggio  verfo 
Roma  , per  vifitarvi  il  fepolcro  degli  Ap- 
polloliS.Pietro  e S. Paolo.  Non  lafciò  co- 
la alcuna  per  efservi  feonofeiuto  , ma  fu 
tradito  dalla  fua  virtù  eminente  . 11  Papa 
volle  vederlo;  lo  ricevette  con  molta  Ri- 
ma e venerazione  » e gli  diede  due  llatue 
de*  fanti  Appolloli . Il  nollro  Tanto  pieno 
di  confidenza  in  Dio  pofè  le  due  llatue  di 
ciprefso  fopra  il  Tevere,  dice  Sant’  Anto- 
ni- 
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nino,  e giugnendo  al  Tuo  Monifterio  le  ri- 
trovò alla  porta.  Alla  fine  dopo  aver  go- 
vernato il  filo  Monifterio  per  più  anni  con 
una  faviezza  e con  una  edificazione,  che 
ne  fece  per  gran  tempo  un  Seminario  di 
Santi,  pieno  di  giorni , e di  meriti,  morì 
della  morte  de’ Giudi  nel  primo  dì  di  Set- 
tembre verfo  il  fine  del  fedo  fecolo.  I mi- 
racoli che  Iddio  operò  al  fuo  fepolcrp  per 
/ìia  interceflione , vi  trassero  tanto  popolo, 
che  vi  fi  formò  ben  . predo  una  Città,  cui 
fu  dato  il  nome  di  Sant’  Egidio.  La  B^dia 
fu  per  -gran  tempo  de*  Benedettini . Pafsò 
poi  all’Ordine  de'  Cluniacenfi,  e fu  allp.  fi- 
ne ridotta  Badia  Secolare  < Il  Corpo  del 
Santo  vi  flette , finché  .le  turbolenze  ecch 
tate  nel  paefe  dagli  Albigefi  coftrinfero  ì, 
Cattolici  a trafportarlo  in  Tolofa  nella 
Chiefa  di  S.  Saturnino  , dov*  è cuftodito 
dentro  una  ricca  cafsa. 

> i.  • . K ;i<. 

La  Mefsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore 
< di  quefto  gran  Santo.: 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
c la  feguente. 

IìHterctffto  no s,  quifumtu  Domine , B.  Agidii 
Abbatti  commetti,  et  : ut  quod  noftris  mettiti 
non  valemus , e/uj  fàtrodnìo  ttjfequamur  * Ber 
Dominum  , &c.  ... 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della'’ 
Sapienza.  Cap. 47. 

DlleUus  Deo  & Homìnibus , cujus  memori a 
■in  benedizione  e/l  . Similem  illum  fecit 
in  gloria  SanZorum , & magnificavit  eum  in  ti- 
more inimicorum , & in  verbi s fuis  monftra  placa- 
vi t.  Glorificavi  e eum  in  confpeZu  regum , & juf- 
fit'  illi  cor  am  populo  fuo  * Ó*  oftendit  illi  gloriane 
fuam . In  fide  & lenitale  ipfius  fanZum  fecit  il - 
/«w,  Ò*  elegìt  eum  ex  omni  carne . Audivi  £ 
enim  eum  & vòcem  ipfius , Ó*  induxit  illum  in 
nubem.  Etdedit  illi  coràm  prtcept  a , Ó”  legem 
vite,  & difciplina, . 

L’Autore  del  Libro  dell’Ecclefiallico,  di 
cui  abbiamo  di  già  parlato  più  volte,  qui 
fa  l’elogio  magnifico  di  Mose,  e nella  con- 
tinuazione del  Capitolo  quello  di  Aronne, 
e di  Finees.  Come  quelli  elogi  convengo- 
no perfettamente  alla  maggior  parte  de* 
Santi  della  nuova  Legge  , non  dee  recare- 
ftupore , fe  le  delle  Pillole  ritornanfi  a leg- 
gere tanto  fpelfo  nelle  Felle. 

RI  FL  E S S I O N I. 

In  fide  Ò*  lenitale  ipfius  fanti um  fecit  illum . 
Cioè,  lo  ha  riempiuto  di  una  fede  viva,  e di 
una  manfuetudine  alla  prova  di  tutte  le  con- 
traddizioni, e diffidente  a guadagnargli  tutti 
i cuori  . La  manfuetudine  è una  bontà , una 
calma , una  moderazione  dell’anima , che  va 
a far  del  bene  per  fua  propria  inclinazione . E’ 
una  virtù  infeparabile  dall’  umiltà  , ed  ecco 
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perch'ella  è rara.  Ella  è poco  amica  delle 
paflionij  fimile  a’ fiori  che  non  vengono  fé 
non  in  un  fondo  puro , e coltivato , e fo- 
no foffogati  dalle  fpine . La  manfuetudine 
è la  virtù  delle  bell'  anime  * e come  una 
difpofìzion  naturale  a tutte  le  virtù,  e co- 
m’effenziale  [alla  vera  pietà.  Senza  quello 
fpirito  di  manfuetudine  non  vi  è alcuna  vir- 
tù Criftiana;  il  zelo  fteffo  più  ardente  per 
la  gloria  di  Dio,  è condannato  dallo  ftef- 
fo  Salvatore,  dacché  manca  di  manfuetu- 
dine. {Lue. 9.)  Non  fapete  di  quale  fpirito 
fiate,  diceva  il  Figliuolo  di  Dio  a due  de* 
fuoi  più  cari  Difcepoli , quando  domanda- 
vano la  periniflione  di  far  feendere  il  fuo- 
co dal  Cielo  fopra  i Samaritani,  che  ave- 
vano ricufato  di  riceverli.  Il  ritratto  più  di- 
ftinto,  e più  fimile  del  Salvatore  del  Mon- 
do fatto  dal  Profeta^  cade  quali  tutto  fopra 
la  fua  manfuetudine  ; direbbe!!  che  quella 
fola  virtù  foffe  il  fuo  carattere . Ecco  il  mio 
Servo , dice  Iddio  per  bocca  d*Ifaja , {cap.  41.  ) 
parlando  del  Redentore  , ecco  il  mio  Servo, 
di  cui  prenderò  la  difefa  : Ecco  il  mio  elct- 
. to nel  quale  1’  anima  mia  ha  collocato  tut- 
to il  fuo  amore:  diffonderò  il  mio  fpirito  fo- 
pra di  elfo,  ed  egli  farà  giuftizià  alle  Na- 
zioni: non  griderà  , non  averà  riguardo  a 
perfone',  e non  fi  udirà  nelle  ftràde  la  fua 
voce:  non  ifpèzzerà  la  canna  fchiacciata, 
e non  eftinguerà  la  miccia  che  ancora  fu- 
ma. E’ fiato  offerito,  dice  altrove  lo  fteffo 
Profeta,  {cap.il.)  è fiato  offerito  , perch* 
egli  fteflo  lo  ha  voluto  , e non  ha  aperta 
la  bocca  . Sarà  condotto  alla  morte  agguifa 
di  pecorella  che  fi  conduce  al  macello  ; ftarà 
in  filenzio,  fenza  aprire  la  bocca,  come  è 
’ 1 mu- 
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mutolo  un  Agnello  alla  prefenza  di  colui  che 
gli  recide  le  lane . Non  vi  è Santo  alcuno  , che 
non  abbia  imitato  quello  divino  Modello  .Egli 
concederà  le  Tue  grazie  maggiori  a coloro  che 
fono  manfueti , dice  il  Savio.  (Prov.f.)  M*n- 
fuetis  dabìt  gmtiam.  Iddio -lì  è alzato  , dice 
Davide,  (P/.7S.)  per farmilericordia,  eper 
fai  vare  tutti  coloro  che  fono  manfueti  fopra  la 
terra:’  Ut  falvos  faceret  omnes  r»xnfuetos  terrt .. 
Siate  manfueto  verfo  tutti , diceva  l’Appofto- 
lo. al fuo  caro  Timoteo:  Audiant  manfueti , ó* 
Utewur . XVfà'35')  Coloro  che  hanno  della 
mànfuetudine  fi  rallegrino , perchè  hanno  una 
virtù  ch'è  come  la  baie  di  tutte  l’altre . Si  man- 
ca di  manfuetudine?  E’  molto  da  temere  che 
le  virtù  che  iigiugne  a lufingarli di  avére,  non 
fieno  che  paffionj  nafcofte  fotta  la  mafcheca 
fpeziofa  di  vii tù  . La  pietà  Criftiana  ignora 
tutto  ciò  che  lu  dell  amarezza,  e del  fiele.  L’ 
umore  inquieto,  ed  inquietante,  fumor  du- 
ro, alproj  e faftidiofo, dimoiti pretefi  divoti 
pubblica,  .e  dimoftra  la  lor  poca  virtù . Il  ze-: 
lo  amaro,  duro.,  e pungente  fyiluppail  vero 
motivo  dell  ardor  maligno  onde  fon  accefi  . SI, 
prende  allora  per  calore  di  fanità  ciò  ch’è  una? 
vera  febbre  ; Scorrete  tutte  le  Sette  degli  E,- 
retici  : vi  troverete  un  zelo  di  partito  pieno  di 
amarezza , ed  anche  crudele . Non  vi  è che  la 
Religione  Criftiana,  nella  quale  il  puro  zelo 
della  gloria  di  Dio  unifea  l’ardore  coll'irialtera- 
bilemanfuetudine.  Non  fi  perdona  al  pecca- 
to , ma  non  s’innafprifce  mai  la  mente,  e ’l  cuo- 
re del  peccatore.  Colfolo  aceto,  p col  fqlo 
vino  non  fi  guarifeono  le  piaghe:  1’  olio  en» 
tra  Tempre  nelbalfamo  che  dà  la  fanità. 
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Il  V a n o e l o. 

» 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  19. 

IN  ilio  tempore:  Dixit  Simon  Petrus  ad  Jefum  : 
Ecce}  nos  reliquimus  omnia , & feruti  fumus 
te:  quid  ergo  erit  nobis  ? Jefus  autem  dixit  U- 
iis:  Amen  dico  vobìs , quod  vos  qui  fecuti  efiis 
me , in  regeneratione  cùm  federit  pilius  hominit 
in  fede  majefiatis  fui , fedebitis  & vos  fuper 
fedes  duodecim  , judicantes  duodecim  Tribus  lf- 
rttel . Et  omnis  qui  reliquerit  domutn  , vel  fra - 
tres  , aut  forores  , aut  patrtm  , aut  matrem  , 
Aut  uxorem  , aut  filios , aut  agros , propter  no - 
f»en  tneum , centuplum  accipiet , & vi  tatti  eter - 
nam  pojft  debit,. 


MED  II  AZIONE, 

De'  falfi  piaceri. 

Punto  L 

COnfìderate  che  '1  Mondo  , per  parlare 
con  proprietà,  è la  regione  de'  falli 
piaceri.  E'  una  terra  che  non  produce  Te 
non  frutti  amari,  non  fono  perciò  d’  ordi- 
nario irrigati  che  da’  pianti  . Nulla  è più 
rivendente,  nulla  è più  brillante  agli  oc- 
chi: il  gufto  ne  giudica  molto  diverTamen- 
te  ; gli  efteriori  tanto  ridenti , i viali  Tem- 
pre fioriti  non  Tono  bagnati  che  da’ torren- 
ti di  pianti,  e di  amarezze.  Non  fi  perva- 
derà ciò  a’  Giovani  che  nQn  giudicano  fé 
Crcifet  Settembre.  B non 
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non  col  mezzo  degli  occhi , e per  via  di 
aver  udito  dire:  ma  coloro  i quali  ne  han- 
no guflato,  penfano  con  molta  diverfità  . 
Tutto  nel  mondo  efprime  piaceri,  tutto  ne 
rifuona  ; ma  ve  n’è  mai  flato  uno  di  vero , 
e di  fodo  ? Ognuno  dice  eh*  è contento: 
ma  non  ve  n’è  pur  uno  che  lo  fi  a,  e nem- 
meno lo  polla  elfere  , fe  non  prende  tutti 
i Tuoi  piaceri  dal  fondo  della  buona  co- 
feienza;  fe  cerca  altrove  il  piacele  che  ‘n 
Dio.  Tutto  è feminato  di  croci  nel  Mon- 
do , tutto  vi  è pieno  di  afflizioni:  poco 
apparifeono;  perchè ’l  Mondo  è una  region 
nella  quale  la  di  (Emulazione  regna:  1’  arte 
di  diflìmulare  è la  prima  lezione  che  s’im- 
para nella  fcuola  del  Mondo  ; pochi  fono 
coloro  che  non  fon  eccellenti  in  quella 
feienza.  Tal  uno  vi  ride , che  geme  nel 
cuore,  e muore  di  delìderio  di  piagnere  ; 
pure  bifogna  portare  perfino  agli  eftremi 
la  diflimulazione,  e la  commedia:  tutti rap- 
prefentano  il  perfonaggio  di'  allegro  , di 
contento:  nonven’èpur  uno  che ’n  preda 
alle  paflìoni  non  ne  fia  la  vittima  infelice 
e metta.  Tutto  il  diletto  che  fi  ha ’n  que- 
lla commedia,  e l’ingannar  gli  altri,  è ’l 
nafeonder  loro  perfino  i fofpetti  delle  pro- 
prie amarezze.  Diciamolo  : non  vi  è altro 
piacere  che  ’l  far  credere  di  averne.  Ma 
tuttavia  fi  vedon  de’  bei  giorni  nel  Mondo; 
tutti  non  fono  fempre  nebbioli;  ve  ne  fon 
di  fereni,  è vero;  ma  vi  fu  mai  tranquillità  ? 
Il  polieflb  di  quanto  fi  defidera  con  mag- 
gior premura,  di  quanto  fi  ama  con  mag- 
gior tenerezza,  ne  dà  del  difgufto.  Le  paf- 
lioni  fono  quelle  che  cagionano  i piaceri  , 
o per  dir  meglio,  gli  promettono;  ma  non 
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fanno  darne  de’puri,  di  veri,  di  quelli  che 
recali  concento.  L’infaziabilità  delle  paflio- 
ni  è *1  tormento  del  cuore  umano  . Videfi 
mai  un  avaro  fatollo  de*  fuoi  enormi  gua- 
dagni, o un  ambiziofo  contento  del  pro- 
prio pollo  ? Furono  mai  veduti  i Grandi  , 
come  i piccoli  , appieno  contenti  di  lor 
elevazione,  de’  loro  divertimenti,  de’  loro 
piaceri?  Perchè,  fe  fon  contenti,  cercarne 
fempre  di  nuovi?  Il  difgufto  gli  rende  in- 
quieti*  il  fondo  d’  inquietudine  che  non 
poflono  render  voto  , gli  fpigne  a cercar 
di  continuo  di  addolcire  le  lor  afflizioni 
col  tumulto.  Cofa  ftrana  ! Ognuno  fente 
quella  verità  fperimentale  , ed  alcuno  non 
vuol  convenire . I piaceri  de’  mondani , e 
di  tutti  coloro  che  vivono  fecondo  la  car- 
ne, fecondo  lo  fpirito  del  Mondo,  non  efi 
fendo  che  ne*  fenfi , non  poifono  render 
tranquillo  un  cuore  che  non  è creato  per 
li  beni  che  fono  .fenfibili..  La  mente,  e ’l 
cuore  fieno  Criftiani  , fi  reitera  ben  pretto 
difingannato  da  tutti  quelli  fallì  piaceri. 

Punto  II. 

Confidente  non  effer  poflìbile  che  fi  tro- 
vin  nel  Mondo  de’  veri  piaceri,  e per  la 
caufa  che  li  produce,  e per  lo  motivo  che 
gli  anima,  e per  le  funefte  confeguenze  , 
delle  quali  fi  prevedono  fempre  gli  effetti 
funefti . Non  vi  fono  che  le  palfioni,  le 
quali  promettano  nel  Mondo  i piaceri  che 
vi  fi  cercano  : perchè  da  qual  altra  fingen- 
te fc  ne  attende?  Ora  ognuno  non  fa  che 
troppo  per  fua  propria  fperienza , che  le 
palfioni  fono  i tiranni  del  cuore  dell’  Uo- 

B 2 mo , 


Digitized  by  Google 


28  Esercizi  di  Pietà*. 
mo  , fono  la  forgcnte  feconda  di  tutti  i 
difgulli.  Quanto  farebbefi  tranquillo  ,cftf!m- 
to  farebbefi  felice,  fe  fi  foffe  liberò  dalla 
tirannia  delle  paflìoni  ! Non  vi  è che  la  gra- 
zia di  Dio,  non  vi  è che  1*  eminente  vir- 
tù, dalle  quali  fieno  domate.  Il  Mondo  le 
alimenta,  lo  fpirito  del  Mondo  le  nudri- 
fce.  Timori,  gelofie,  inquietudini,  afflizio- 
ni , difpetti , é difperazioni , non  avete  al- 
tro principio.  Si  diflìmuli  quanto  fi  vuole, 
fi  prenda  ogni  giorno  una  mafehera  nuo- 
va, la  moltiplicità  de’ divertimenti  incanti, 
il  tumulto  ne*  piaceri  ftordifea,  gli  afpetti 
diverfi  da' quali  fi  ravvifano,  tengano  a ba- 
da, l’amarezza  interiore  per  tutto  fi  diffon- 
de. Si  può  fofpendere  per  qualche  tempo 
il  fentimento  del  dolore  , onde  1*  anima  è 
tormentata  j ma  1’  incanto  non  dura  gran 
tempo.  Dacché  il  tumulto  cefla,  dacché  la 
cefiazione  del  perfonaggio  che  fi  rappre- 
ifenta , vien  a Succedere  , facciali  checché 
fi  vuole,  il  cuore  fente  il  fuo  vacuo,  e 1* 
anima  le  fue  afflizioni  . Proccurafi  di  rin- 
tuzzare le  punte  che  ferifeono,  ma  fi  fen- 
tonoj  proccurafi  di  ammortire  le  inquietu- 
dini colla  fperanza  de’  nuovi^  piaceri , on- 
de/fi viene  a lufingarfi , e fi  promette  a 
fefteffo  Tempre  di  aver  a provare  più  dol- 
ci . Ed  ecco  la  natura  de*  piaceri  che  fono 
la  felicità  delle  petfone  mondane  , e dell* 
anime  poco  feguaci  di  -Grillo:  ma  tutti  gli 
artifizj  che  1*  amor  proprio,  e le  paflìoni 
anettcn  in  ufo  , poflbn  eglino  mai  eflingue- 
re  il  penficro  della  morte,  ch’è  Tempre  fe- 
gtiito  da  difpiaceri  tanto  crudeli  ? I Liber- 
tini P le  Donne  mondane  , le  Genti  di  pia- 
cere contentali  eglino  il  lor  umore  alle- 
gro , 
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grò , il  lor  bell'umore  per  fino  al  fine  del- 
la vita?  Non  fi  ride  mai  perfino  alla  mor- 
te : fi  ha  ricorfo  allora  alle  lagrime , a'  pen- 
timenti . Dio  buono  ! qual  dolcezza  polTo- 
no  avere  piaceri , de’  quali  fi  dee  necefla- 
riamente pentirli?  L’empio  che  fi  è fcorda- 
to  di  Dio  in  tutti  i Tuoi  piaceri,  1’  Uomo, 
diftinto  a cagion  del  Tuo  porto,  ed  anche 
più  da  una  continuazione  di  divertimenti  , 
e di  fefte,  le  Donne  mondane  che  confi- 
deravano  con  compaffione  tutti  coloro  che 
menavano  una  vita  criftiana  , tutti  coftoro 
i coftumi  de’  quali  fono  fiati  del  tutto  pa- 
gani , foftengon  eglino  il  lor  carattere  per- 
fino alla  tomba  ? E fe  fpingono  l’infenfibi- 
lità,  e l’ortinazione  fino  al  punto  di  mor- 
te; chi  gli  aflicura?  Qual  dev’elfere  la  lor 
forte  eterna? 

Degnatevi , o Signore  , di  aprire  gli  oc-  ' 
chi  a tutti  coloro  che  corrono  per  una  ftra- 
da  che  li  conduce  all'ertrema  difavventura  „ 
Qual  giovamento  averei , o Signore , Sal- 
vator mio  , di  aver  fatte  io  fteflb  tutte 
querte  rifleffioni  , e di  effere  perfuafo  del 
vacuo , della  falfità , del  veleno  ancora  di 
tutte  le  gioje  mondane , fe  me  ne  lafcialfi 
ancora  render  ebbro  ? Concedetemi , Signo- 
re, la  voftra  grazia  per  reftare  efficacemen- 
te difingannato  di  tutti  quelli  fallì  piaceri, 
e per  difapprovarli . 

Afpirazloni  divote  nel  cprfo 
del  giorno. 


Averte  oculcs  tneOt  ne  videunt  vnnìtMetn . Pf. 
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Stornate  il  mio  cuore,  e gli  occhi  miei, 
© -Signore,  da  tutti  quelli  fallì  piaceri. 

Rifar»  reputavi  errore m , & gaudio  dixi  : 
Quid  frufìra  dtciperis  ? Eccl.2. 

Ho  confiderai  i piaceri  del  Mondo  come 
una  follia,  e le  gioje  mondane  come  un  fal- 
lo logoro  che  a molti  ferve  d’inganno . 

D D 

V. 

P RAT  1CHE  DI  PIETÀ1. 

x.  XTOn  vi  contentate  di  declamare  con- 
X.X  tro  i fallì  piaceri  del  Mondo:  non 
vi  è alcuno  de’  Reprobi  che  non  li  con- 
danni affai  più  di  voi . Ne  conofcete  la  va- 
nità, e’1  niente:  convenite  del  falfo  fplen- 
dorè,  e dell’amarezza  eh’  è nafeofta  fotto 
la  feorza  ripulita  che  inganna  . Non  cade- 
te neH’infidfa;  e conofcendo  l’errore,  non 
ne  divenite  il  feguace.  Prendete  da  quello 
momento  la  rifoluzione  efficace  dì  prender 
volontario  efilio  da  per  fempre  da  tutte  le 
Felle  mondane  . Fuggite  con  generofità  L 
piaceri  profani , forgenti  infallibili  di  tante 
difavventure.  Allontanatevi  per  fempre  da 
tutti  i balli , commedie  profane  , fpettaco- 
li , partite  di  piacere , fcogli  ordinari  dell’ 
innocenza  . Non  vi  contentate  dì  vietarvi 
tutti  quelli  avvelenati  divertimenti  ; fate 
tutti  i vollri-  sforzi , impiegate  tutta  la  vo- 
flra  autorità,  e tutta  la  voftra  indullria  x 
per  allontanarne  tutte  le  perfone  che 
dipendon  da  voi  ; e per  qual  fi  fia  ragio- 
ne, fotto  qual  fi  fi  a pretello,  non  lafciate 
mai  quella  maniera  di  vivere  . Un  Criflia- 
no  dee  avere  orrore  in  ogni  tempo , di 
ciò  eh’  è fempre  flato  il  divertimento,  de' 
Pagani . 
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2.  Dichiaratevi  nell’  occafione  per  lo  fpi- 
ritOj  e per  le  maflìme  di  Gefucrifto  , con- 
tro lo  fpirito,  e le  perniziofe  maflìme  del 
mondo.  Quello  mondo  ha  tanti  fcguaci  ed 
Avvocati  , che  orano  con  tutta  la  forza 
per  fare  autorizzare  tutti  i Tuoi  errori . Non 
vi  faranno  dunque  fe  non  i Servi  di  Ge- 
fucrifto, che  non  ofemnnò  difendere  e fe- 
guire  le  fue  maflìme?  Dite  arditamente  che 
condannate  i balli,  gli  fpettacoli,  e tutti  i 
divertimenti  profani , tanto  contrarj  alle 
maflìme  del  Vangelo , ed  allo  fpirito  di 
Gefucrifto.  ’ 
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GIORNO  IL 
Santo 'Stsfano  primo  Rh  d*  Ungheria. 

VIrfo  Tanno  di  Nolfro  Signore  37%.  glt 
Unni,  Popolo  dell’  antica  Sarmazia, 
ne’  contorni  delle  Paludi  Meotidi,  eflènda 
ufciti  dal  lor  paefe  in  numero  di  un  mi- 
lione , e novecentomila  „ fotto  la  condotta 
del  famofo  Attila,  vennero  ad  abitare  nel- 
la  Pannonia , alla  quale  diedero  il  loro  no- 
me. Dopo  molte  rivoluzioni , gli  Unni  ri- 
tornarono per  la  quarta  volta  verfo  Tanno 
570.  e vi  ftabilirono  una  fpezie  di  Monar- 
chia governata  da’ Duchi.  Geyfa  fi!  Squar- 
to Principe  di  Tua  Nazione  , che  vi  regnò 
fui  fine  del  decimo  Secolo  . Era  Pagano  y 
naturalmente  fevero  verfo  i fuoi , ma  man- 
sueto ed  umano  verfo  gK  ftrameri , che  ve- 
nivano ne*  fuoi  Stati,  onorandoli  colla  fua 
benevolenza  . Come  quelli  erano  per  la 
^maggior  parte  Criftiani , concepì  dalla  pò* 
arità  de’  loro  coltomi»  e ne’  dilcorfi  ch’eb- 
be con  elfi,  una  grande  idea  della  Religio- 
ne Criftiana  . Sant’  Adalberto  Vefcovo  di 
Praga  in  Boemmia,  effendo  informato  dal- 
le buone  difpofìzioni  nelle  quali  era  il  Du- 
ca, venne  ad  annunziare  la  Fede  in  Un- 
gheria. Geyfa  appena  l’ebbe  udito,  che  di- 
venne la  più  illuttre  conquifta  dell'  Uomo 
Appoftolico . Sant’Àdalberto  avendolo  iftrui- 
to,  lo  battezzò  inlieme  colla  Duchefla  fua 
Moglie,  nomata  Sarlot  j molti  Signori  di 
fua  Corte  abbracciarono  la  fede  , e ’l 
. Du- 


Digitized  by  Google 


Settembre  XI*  Giorno, 

Dura  che  dal  Bàttefimo  era  refiato 
cambiato  del  tutto  , divenne  un’altro  Uo- 
mo. 

La  Prmcipeffa  colla  grazia  deHa  convcr- 
lìone  ricevette  il  dono  della  vera  pietà , e 
colla  pietà  un  deliderio  ardente  di  diftrug- 
gere  il  Paganefimo  in  tutta  l’Ungheria.  Il 
Duca  non  aveva  un  zelo  meno  ardente  „ 
Occupata  nella  riffeflione  fopra  i mezzi 
che  doveva  prendere  per  condurre  a fino 
un  sì  divoto  difegno,.  vide  in  fogno  il  Mar- 
tire Santo  Stefano  r il  quale  I’aflkurò  che 
ben  predo  averebbe  conceputo,  e partori- 
to un  Figliuolo  che  manderebbe  ad  efecu- 
zione  la  grand’opera,,  che  fuo  Marito,  ed 
ella  avevano  tanto  a cuore  , e che  quel 
Figliuolo  non  folo  farebbe  il  primo  Re  » 
ma  anche  l’Appofìolo  dcll’Unghera  Nazio- 
ne. 

L’allegrezza  fu  ben  predo  compiuta  per 
la  nafcita  dell’  avventurato  Figliuolo  il 
quale  venne  al  Mondo  nell*  anno  97  8.  cui 
fu  dato  il  nome  di  Stefano  nel  Bàttefimo.. 
Il  Duca  y e la  DUchefla  nulla  rifparmia- 
ron a per  farlo  allevare  nelle  mafllme  più 
fante  di  noftra  Religione  , e b tutti  i 
fentimentì  della  pietà  eriftiana  - Non  tra- 
forarono parimente  di  dargli  degli  eccel- 
lenti Maeftri  per  erudire  il  fuo  intelletto 
colle  lettere  , e colle  feienze  umane  . Il 
«iovane  Principe  era  nato  con  sì  belle  di- 
fpofizioni  per  la  virtù  , con.  un  cuore  sì 
nobile > sì  generofo,  e stretto,  con  un  in- 
telletto sì  brillante,,  e sì  docile,,  che  il  fuo- 
ricco  naturale  lafciò  poco  a fare  all’  edu- 
cazione. Fece  ini  pochi  anni  de*  progredì 
prodigiofi  nelle  (cienze,.  e nella  virtù  , c fi- 
li. j,  uo» 
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do  dalla  fna  gioventù  divenne  il  Principe 
più  compito  del  Tuo  tempo. 

Seppe  approfittarli  a maraviglia  delle  irru- 
zioni di  Sant’Adalberto.  Il  Tanto  Prelato  fi 
applicò  a formare  il  giovane  cuore  . Le 
maflime  del  Vangelo  » onde  ogni  giorno 
gli  erano  fitte  delle  lezioni,  furono  tanto 
a Tuo  genio,  che  non  potè  mai  grillarne  d*'- 
altra  Torta  . La  tenera  divozione  verlo  la 
Vergine , che  fece  di  poi  fodero  da  elfo 
fabbricati  tanti  magnifici  Tempj  in  Tuo  ono- 
re,  videfi  quafi  dalla  Tua  cuna.  La  Tua  af- 
fiduità  adorazione  gli  fu  in  luogo  d'  ogni 
divertimento,  c gli  efercizj  di  pietà  furono 
gli  efercizj  di  fùa  gioventù . Non  parlavafi 
che  della  virtù  del  Principe  d’Ungfheria  ii> 
rtitte  le  Corti;  e i fuoi-  Sudditi,  benché- 
Pagani,  e di  un  naturale  feroce»  e rozzo» 
lo  consideravano  con  ammirazione  » e la 
amavano  con  tenerezza . La  Cia  manftietudine» 
la  fua  affabilità  , le  fue  maniere  nobili  » e 
graziofe»  unite  ad  un  ine  fallila  carità  vcr- 
To  i poveri,  gli  guadagnarono  fubito  tutti 
i cuori»  e diventando  1’  ammirazione  de*- 
Grandi»  divenne  l’amore  de*  Popoli  ..  Una 
faviezza  si  primaticcia,  con  una  pietà  sì- 
patente , fpinfero  fuo  Padre  ad  aflociarla 
al  governo  deHo  Stato  fin  dall’età  di  quin- 
dici anni»  ed  a {gravarli  fopra  di  elio  de- 
gli affari  maggiori. 

Il  Duca  fuo  Padre»  c Sant’Adalberto  eP 
Tendo  morti  in  uno  ilefs'arrno  ch’era  il  997-, 
Egli  fi  trovò  in  illato,  malgrado  la  Tua  gio- 
ventù, di  governare  i Tuoi  Popoli  da  TelleT- 
fo , Le  fue  prime  applicazioni  furono  nello, 
iiabilire  una  pace  foda  con  tutti'  i Tuoi  vi- 
cini, affinchè  non.  vi  folle  c.ofi.  che  potei- 
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fé  turbarlo  nel  difegno  dapprincipio  da  ef- 
fo  formato  di  efiliare  il  Paganefimo  da* 
Tuoi  Stati.  Cominciò  dal  voler  riformare  i 
coftumi  de’fuoi  Sudditi,  e i l'or  ufi  ch’era- 
no  ancorai  dei  tutto-  barbari ..  Gli  adunava 
a fchlere  nel  dio  palazzo,  e gl’iftrulva egli 
fleflb  agguifa  di  Apportalo ..  Le  gran  con- 
verlìoni  che  fi  facevano  ogni  giorno,  irri- 
tarono furiofamente  i Sacerdoti  degl'idoli, 
i quali  vedendo  diminuire  ogni  giorno  la 
loro  autorità  colle  lor  rendite  y (limolaro- 
no i Pagani  che  formavano  il  maggior  nu- 
mero degli  Ungfterl ,.  a ribellarli  contro  il 
giovane  Principe  . Avevano  per  Capitano 
Cap  Conte  diZegzard,  che  trovandoli  an- 
che a diffidenza  potente  per  contendere 
fopra  la  fovranità  col  Duca  , fece  leva  di 
aumerofe  -truppe,  ed  andò  a mettere  l’af- 
fedio  a Vefprin  , la  principali  Città  dopo 
Strigonia-  lì  Duca  fece  leva  di  un’efercito 
comporto  di  Crirtiaiu>  che  non  fi  trovava- 
no in  iftato  di  refifiere  al  prodigiofo  eferr 
cito  de*  Ribelli»  Sarebbe  fiato  facile  il  Tan- 
to Duca  laver  la  pace  j non  aveva  che  a 
lafciare  gl’infedeli  vivere  in  pace  nella  loro 
idolatria;  ma  r motivi  di  Religione  preval- 
fèro  alle  ragioni  di  Stato . Pieno  dì  confi- 
denza implora  1’  a Utile  n za  dii  Colui  > per 
ha  gloria  del  quale  combatteva  , e di  Co- 
lei fotto  la  protezione  della  quale  aveva 
porto  tutto  il  fuo  Regno Benché  molto* 
inferiore  in  numero,,  va  contro  il  nemico  j 
fe^ue  la  battaglia  ,,  e fu  fanguinofa , ed 
©ftinata..  Come  il  giovane  Duca  era  tanto 
valorofo  , quanto  era  faìito  „ fece  bene  le 
parti  fue.  Si  trovava  per  tutto,  e per  tut- 
to portava  là  vittoria  , che  fu  compiuta  - 

Ts  d i Pi- 
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I Pagani  ribelli  tettarono  affatto  Sconfitti; 
il  Conte  Cap  lor  Capitano  fu  uecifo  , e 
tutta  la  numerofa  folla  de’  follevati  retto 
tagliatala  pezzi.  Il  Santo  Duca  diede  tuo* 
ta  h gloria  del  trionfo  al  Dio  degli  Efer- 
cìti,  per  cui  aveva  combattuto  ; e dopo 
aver  fatti  rendere  per  tutto  fokani  grazie 
a Dio,  fabbricò  un  magnifico  Monifterio 
nello  Retto  luogo  in-  cui  era  (eguito.  il  com- 
battimento ^ 

Libero  da  tutti  gli  ©ftacoli , pofe  tutte 
te  fue  applicazioni  nel  bandire  i refidui 
dell’idolatria  da  tutti  i fuoL  Stati  ..  Fece  ve- 
nire de’ fanti  Religiofr  da  tutte  le  parti  per- 
predicarvi  il  Vangelo. ..  Come:  il  Principe: 
era  tèmpre  alla  tetta  di  quegli  Operaj.  Ap* 
pottolici,  i fuccettì  furono  fubito  maravi- 
gliofi. , e la  converfione  deli  paefe.  univer- 
sale ..  Vedendo  che  tutti  i Tuoi  flati  erano- 
Griftiani,  gli  divife  in-  undici  Diocefi,.  e de- 
lfino Strigonia  per  efTere  la=  Sede  del  Me- 
tropolitano. Dopo  aver  fatta- quefta  diftri- 
buzione , Rinviò  a Roma-  per  farla  appro- 
vare dalli  fanta  Sede  . Un  Tanto  Sacerdo- 
te nomato  Attrice  , ovvero  Anaftagio  Ar 
bate  Benedettino-,  fu  Capo  di  quelL’Amba- 
feiata.  Aveva  la  commeflìone  di  preftare. 
da  parte  del  Duca  le  fue  fommeflioni  ali 
Papa  Silvettro  LI.,  di  pregarlo  a prendere, 
lòtto  la  protezione  della  fanta  Sède  quel- 
lò  Stato-  di  recente  Griftiano , di  conten- 
tarli confermare  quanto -avevar  fatto*  per  lai 
Religióne  nelTUngheria,  e di: aggradire  chi' 
egli  prendefse  tl  nome,  e la  qualità;  di  Re,, 
a fine  di  dare  ancora  maggìqr  pefo- a quaiu- 
io-  doveva  fare  di  poi . 

L’Ajnbifciador.e  giunfe  a Roma  nel  tera* 

pa 
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po  che  vi  giunfero  ancora  quelli  di  Boles; 
I30  Duca  di  Polonia  , che  fi  era  converti- 
to trent’  anni  prima  colla  Nazione  , e do- 
mandava parimente  la  ftcfsa  grazia.  . Gli 
Ambafciadori  di  Boleslao  avevano  di  già’ 
avuta  audienza  da  Sua  Santità  , la  quale 
volendo  rieonofcere  t gran  fervizj  eh’  Egli 
e fuo  Padre  Micislao  avevano  preftati  al- 
ta Religione  , aveva  già  fatta  preparare 
una  Corona  d'oro  per  inviarla  al  Duca  di 
Polonia . Ma  ’l  Papa  avendo  incelo  da  Ana- 
ftagio  nell'  audienza  che  gli  diede  % quan- 
to aveva  fatto  per  la  fede  il  Duca  Stefa- 
no , rifolvette  di  dargli  la  preferenza  . Gli 
concefse  U titolo  e h qualità  di  Re  „ e 
gl*  inviò  la  Corona  : vi  aggiunfe  il  donati- 
vo di  una  ricca  Croce  , perchè  la  faeefse 
portare  avanti  ad  efso  ; autorizzò  con  una 
Bolla  la  difpofizione  che  aveva  fatta  de' 
Vefcovadi,  e i Vefcovr  che  aveva  nominati 
per  elfi  , e lo  riconobbe  come  1’  Appoftolo. 
del  nuovo  Regno.. 

Santo  Stefano  avendo  ricevuti  1 coir- 
trafsegni  di  fila  nuova  Reai  Dignità  , adu- 
nò in-  Strigonia  il  Clero,  del  fuo  Regno 
eolia  nobiltà  del  paefe  , ricevette  1?  Unzio- 
ne Reale  dalie  mani  de’  Prelati  che  aveva 
fatti  venire  r e ben-  riconofcendo  che  ogni 
polsanz-a  .viene  da  Dio  y e che  da  efso  rice* 
veva  il  fuo  Regno,  refe  Se  ftefso  e tutti  i 
fiioi  Suecelsori  Feudatari  della  Tanta  Se- 
de. 

QuelK  sì  glorio  fi  principi*  fecero  de’  gè*- 
lofi  . Alcuni  Principi  de’  luoi  vicini  videro 
con  pena  lf  accrelcimento  di  grandezza  , e. 
rifolvettero  di  manomettere  li  Monarchia 
aafeente  . Quello  di  Tfcanfilvania; benché 
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fuo  Cugino  , entrò  armato  nelle  fue  terre 
e vi  cagionò  delle  gravi  difolazioni.  Il  Re 
andò  contro  di  efso.,  alla  tefta  delle  truppe: 
che  aveva  adunate  ? gli  prefentò  la  batta- 
glia , lo  feonfifse  , Io  fece  prigione  r e per 
prezzo  di  fua  libertà  altro  non  domandò 
iad  efso  che  la  fua  converfione  , e quelli 
de1  Tuoi- Popoli.  I Bulgari  gli  diedero  mag- 
gior efercizio,  gli  fecero  la  guerra  con  for- 
ze maggiori  ,.  ma  con  minor  fuccefso  j gli 
vinfe , e gli  coftrinfè  a domandargli  la  pa- 
ce, che  lor  concefse  fenza  prevalerli  di  lor 
vittorie.  Contrafse  una  firetta  alleanza  colf 
Imperadore  Sanf  Arrigo  j.  fposò  Gifella  di  lui 
Sorella,  Principefsa  di  una  gran  pietà,  che 
parv’  elsergli  fiata  fingolarmente  deftinata 
dalla  divina  Provvidenza  . Mai  Matrimonio* 
alcuno  fu  così  ben  comporto  . Le  inclina- 
zioni della  Regina  non  furono  mai  che  quel- 
le del  Re:  lo  fiefso  zelo  per  la  Religione  „ 
gli  ftefiì  efercizj  di  pietà  , la  ftefsa  divozio- 
ne, Te  fiefse  liberalità  verfo  i Poveri,  e per 
la  Chic  fa. 

Tutta  efsendo  tranquillo  nel  Regno,  il  Tan- 
to Re  non  più  fi  applicò  che  a rendere  felici 
i Tuoi  Sudditi,  che  a riformare. gli  abufi,  che- 
» rendere  florida  la  Religione  Crifiiana. 

Come  la  fua  divozione  favorita  era  quel- 
la eh’  egli  aveva  verfo  la  faina  Verg'ne  * 
che  da  efso  era  dinominata  fua  fu  prema  Si- 
gnora titolo  che  divenne  familiare  a 
tutti  gliUngheri,  fece  fabbricare  un  Tem- 
pio fofltuofo.  in  fuO'  onore  nella  Città  di 
Alba  , che  comincio!!!  a dinominare  Rea- 
le , a cagione  di  edere  eletta  da  efso  per 
luogo  ordinario  di  fuo  foggiorno  , e per- 
chè di  poi  i Re  vi  fi  facevano  coronare  nel- 
la;. 
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la  Chiefa  celebre  della  Madre  di  Dio  , nella 
quale  hanno  anche  eletto-  il  luogo  del  lor 
fepolcro  . Poche  furono  le  Provincie  ne’ 
Tuoi  Stati  , poche  le  Città  ancora  in  quelle 
Provincie  , nelle  quali  il  Tanto  Re  non  fon- 
dalfe  qualche  Monifterio  , non  fabbricale 
qualche  Chiefa  , o non  iftabilifse  qualche 
Spedale.  Non  riftrinfe  nemmeno  nel  fuo Re- 
gno Te  fue  liberalità  reali  e divote  ? fece- 
fabbricare  e fondò  delle  Chiefe  e degli  Spe- 
dali per  gli  Ungheri  in  Roma  , in  Gerufa- 
lemme  * e ’n  Coftantinopoli  . Unicamente 
applicato-  a far  fiorire  la  Religione  ne’  fuol 
Stati  , ad  eftirpare  i vizj-,  egli  abufi,  a far 
regnare  per  tutto  la  giullizia  e la  pietà  x 
ed  a rendere  felice  il  fuo  Popolo:  fece  del- 
le faviflìme  leggi  per  annullare  i collii  mi 
barbari  de’  fuoi  Sudditi  > e per  impedire 
colla  feverità  de’gaftigbi,  i latrocini,  l’ omi- 
cidio- y 1 adulterio  , le  b e Rem  mie  ed  ogni 
forca  di  difiblutezza  e d’  empietà:,  ed  a fi- 
ne di  far  durare  quelli  Regolamenti  , ffefè 
una  fpezie  di-  Codice  > nel  quale  adunò  in 
einquantacinque  capitoli  tutte  le  leggi  pili 
fa  lutar» ..  la  carità  verfo  gl’infelici- effendo 
nata,  per  dir  così,  con  elfo  >.  prefe  le  Ve- 
dove e gli  Orfani  fotto  la  fi»  reale  prote- 
zione, e provvide  con  una  liberalità,  c con 
una  fa  vie  zza  che  ha  pochi  efempjj  alla  fof- 
fiftenza.  delle  povere  Famiglie  > e ciò  con 
tane’  ordine  e fuccelfo-,  che  diceva!»  , fotto 
il  fuo  regno  non  aver  poveri  f Unghe- 
ria . 

Un  giorno  volendo  egli  flelfo  far  la  limo-- 
fina  fi  travejlì  per  non  elfere  conofciuto  .. 
I pómi  mendichi  da  eflo  trovati  , avendo- 
gli, veduta  una  boria  piena  di  danajo  cbT 
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egli  voleva  diftribuire  , fi  lanciarono  bru- 
talmente fopra  di  efso  , lo  gettarono  a ter- 
ra, lo  maltrattarono  con  molti  colpi  , poi- 
avendogli  (frappata  di  mano  la  boria  che 
teneva , prefero  la  fuga  ..  Il  Re  fi  lafciò  ol- 
traggiare lenza  dir  parola  j ed  elsendofi  al- 
zato tutto  coperto  di  fango  , ed  acciaccato* 
da’  colpi  , volgendoli  aliar  (anta  Vergine  fus 
cara  Madre r le  difse^  Vedete  , o Regina  de1 
Cieli , mia  fuprema  Signora  , vedete  come 
i voftri  Soldati  hanno  trattato  colui  che  Voi 
avete  fatto  Re  . Se  fofsero  fiati  nemici  del- 
la Religione  , faprei  quello  avelfi  a fare  * 
ma  poiché  fono  le  genti  di  voftro  Figliuo- 
lo mio  Salvatore  , con  tutta  gioja  ricevo 
queft’  accidente  , e ve  ne  faccio  mille  rin- 
graziamenti . Tutta  la  vendetta  che  fece 
della  brutalità  di  que’  Mendichi  » fu  1’  au- 
mentare le  fue  limofine - 

Impiegava  la  maggior  parte  della  giorna- 
ta negli  affari  pubblici  della  Religione  , del- 
lo Stato  e della  Gìufiizia  y eh'  egli  ftefso 
amminiftrava  a1  fuoi  Popoli  . Mai  Principe 
alcuno  fu  di  più  facile  accefso  \ i più  po- 
veri erano  fempre  i primi  afeoltati  , e di- 
cevafi  comunemente  x che  gli  Ungheri  ave- 
vano un  Re  ch’era  anche  più  loro  Padre- 
Affifteva  ogni  giorno  alla  Mefsa  con  una  di- 
vozione , con  una  modeftia  , e con  un  ri- 
fpetto  che  ne  ifpiravano  a tutti  gji  Afiì<- 
ftenti . Il  refi©  dell’  ore  del  giorno  era  con- 
ficcato alle  opere  buone  :•  Diceva  graziofa- 
mente  che  quell’  erano  la  fua  caccia , i fuoi 
giuochi , e r fuoi  divertimenti  - Gonfacrav* 
la  maggior  parte  della  notte  alla  meditazio*- 
ne,  e alle  orazioni  . Ma  la  notte  che  pre- 
cedeva  alla  fùa  Comunione  x che  feguivx 
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molto  fpefso , non  era  che  una  vigilia . Le 
fue  aufterità  corrifpondevano  alla  Aia  inno- 
cenza, ed  al  Tuo  fervore.  Digiuni,  ciliccj  , 
frumenti  di  penitenze  , macerazioni  di  cor- 
po, tutto  gli  era  familiare,  e Iddio  rivelava 
fovente  per  via  di  miracoli  le  fuc  più  fegre- 
te  mortificazioni. 

Santo  Stefano  era  troppo  grato  agli  oc- 
chi di  Dio  per  efsere  efente  dalle  avver- 
fità.  N’  ebbe  delle  afsai  vive  che  pofero  a 
dure  prove  la  fua  eminente  virtù  . Stette 
gran  tempo  infermo , e foffrì  de'  crudeli  do- 
lori per  lo  fpazio  di  tre  anni , fenza  che  la 
fu  a gioja  e la  fua  tranquillità  fi  facefsero 
mai  vedere  alterate  . La  morte  che  gli  ave- 
va rapiti  tutti  i Tuoi  Figliuoli,  non  gli  ave- 
va lafciato  che  ’1  fuo  Primogenito  Emeri- 
co,  "Giovane  dotato  delle  più  brillanti  qua- 
lità che  potefsero  formare  un  Principe  gran- 
de . Allevato  da  un  Padre  , che  fervendogli 
di  Maeftro  , era  anche  il  più  perfetto  mo- 
dello che  avefse  ad  imitare  , camminava  a 
gran  paffi  fopra  le  fue  veftigie  , e perfetto 
imitatore  di  fue  virtù  , feguiva  fcrupolofa- 
mence  tutte  le  fante  maffime  che  ’l  Re  gli 
aveva  date  , e delle  quali  il  nofiro  Santo 
aveva  anche  còmpofto  .un  Libro  per  fila, 
iftruzione.  Iddio  gli  tolfe  l’amabil  Figliuo- 
lo , eh’  era  nel  fiore  della  fua  età  . Santo , 
Stefano  ne  Tenti  vivamente  la  perdita  i e 
folo  nella  fua  Religione  y e netta  fua  virtù 
potè  trovare  qualche  confblazione  in  una 
afflizione  di  tanto  pefo  . Si  può  dire  che 
non  fi  fece  mai  vedere  più  Santo  che'n  queir 
avverfità . • 

I Beffi,  Popoli  barbari  , avendo /atta  una 
irruzione  nelle  fue  terre  , reftarono  tanto 

caia- 
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commolfi  dalla  virtù  del  Santo  Re,  che  gl* 
inviarono  feffanta  de’  Principali  fra  loro  per 
domandargli  la  fua  amicizia  . La  fola  fua 
pietà  gli  aveva  difarmati  : Ella  gli  allettò 
anche  di  vantaggio  , quando  effendo  flati 
fpogliati  da’  vagabondi  del  paefe  , il  Re  lor 
fece  reftituire  tutto  ciò  che  lor  era  flato 
tolto  , benché  potette  con  quel  vantaggio 
rifarcirfi  de’  danni  fatti  dal  guafto  che 
avevano  dato  alle  fue  Provincie. 

L’ Imperadore  Sant’Arrigo  fuo  Cognato-  ef- 
fendo morto  , Corrado  Tuo  Succeffore  en- 
trò con  un  Efercito  potente  nell’Ungheria  . 
Fu  d’  uopo  malgrado  il  fuo  amor  per  la  pa- 
ce, eh*  egli  andaffe  contro  di  etto.  L’erro- 
re che  aveva  di  vedere  fpargere  il  fangue 
de1  flioi  Sudditi  , lo  coftrinle  a volgerà  a 
Dio  , ed  alla  fua  ordinaria  protettrice  la 
Vergine  fanta  . Appena  ebbe  terminata  la 
fua  orazione  , fi  videro  le  truppe  dr  Corra- 
do ritirarli  con  tanta  fretta  » che  averebbeli 
potuto  prendere  la  lor  ritirata  per  una  inte- 
ra fconfttta  > fieni’  averli  mai  potuto  fapere 
ciò  che  avette  coftretto  a ritirarli  il  forml- 
dabil  efercito. 

Erano  già  molti  anni,  che  ’l  Tanto  Re  fla- 
va quali'  fempre  nel  letto  a cagione  di  fue 
infermità  frequenti  ; quando  alcuni  Signori 
mal  contenti  dell’  e fatte  zza  Ineforabilè  colla 
quale  il  Principe  faceva  efèrcitar  la  giuftizia» 
rifolvectero  col:  più  enorme  e più  efeerabile 
di  ri  tti  i delitti,  di  privarlo  di  vita.  Uno  di 
eflfì  entrò  la  fera  nella  fua  camera  , tenendo 
una  fpada  nuda  nafeorta  fotto  il  fuo  mantel- 
lo. Il  Re  fentendo  dello  ftrepito,  domandò- 
chi  fotte  in  quel  luogo.  La  fua  voce  fpaven- 
tò  di  tal  maniera  il  perfido,  che lafciando ca- 
de- 
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dere  la  fpada , andò  a gettarli  a’  Tuoi  piedi  y 
confefsò  il  Tuo  delitto,  ed  implorò  la  Tua  cle- 
menza . Il  Re  gli  perdonò,  e col  perdono  lo 
convertì.  Alla  fine  il  finito  Principe  avendo 
avuto  rivelazione  di  Tua  morte  vicina,,  vi  fi 
preparò  con  un  nuovo  fervore  , che  terminò 
di  perfezionare  la  fua  virtù  j e dopo  aver  rice- 
vuti gli  ultimi  Sacramenti , refe  tranquilla- 
mente il  fuofpiritoal  fuo  Creatore  nel  giorno 
ftelfo  dell’  Aflunzione  , che  dal  Santo  Re  era 
fiato  refo  La  fefta  più  folenne  della  Nazion  Un- 
ghera  : e fu  il  dì  xy.di  Agofto,  dell’  anno 
1 03  8.  nell’  anno  60.  di  fua  età , e 41.  dei  fuo 
regno.  Il  lutto  nei  Regno  fu  univerfàle  , ed 
ognuno  piagneva  meno  un  Re  che  un  Appo- 
ftolo,  un  Padre.  Fu  feppellito  con  pompa  nel- 
la magnifica  Chiefa  di  Noftra  Signora  d’Alba 
Reale,  daefio  fabbricata.  Le  lagrime  de’ po- 
veri fecero  una  delle  più  belle  pompe  del  fu- 
nerale . I miracoli  che  aveva  fatti  in:  vita,  e 
continuarono  a feguire  al  fuo  Sepolcro,  e T 
elfer  eroico  di  fue  virtù,  fpinfero  la  finita  Se- 
de a decretargli  gli  onori  dovuti  a’ Santi;  e 
’1  Papa  Innocenzio  XI.  ftabilì  la  fua  Fefta  nel 
dì  2.  di  Settembre. 

La  Meda  di  quefto  giorno  è *h  onore 
di  quefto  gran  Santo . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  » 
è la  feguente  . 

Concede ,.  qtufumus  , Eccte/ìt  tua  cnmipotms 
Deus:  ut  B.  Stepbunum Confejferem tuum , 
qutm  regn Antem  in  tetris  propagatorem  babuit  , 
propugnai orem  habete  mereatur  gloriofwn  tn  calis . 
Ber  Dominum , Ó'c.. 

La 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza  . Cap.  31. 

B'Ea/us  vir,  qui  inventus  efl  fine  macula 

& qui  pc fi  aurum  non  abiti , nec  fperavtt  \ 
in  pecunia  & thefauris . Quis  efi  hic , Ó*  lati - 
dabimus  eum  ? Feti*  enim  mirabilia  in  vita 
fua  . Qui  probatus  e/l  in  ilio , & perfeiius  e/l  , 
erit  illi  gloria  aterna . Qui  potute  tranfgredi  , 

O*  non  eft  tranfgrejfuty  faeere  mala  , & non- 
feriti  ideo  ftabilita  fitru  bona  illius  in  Domi- 
no y & eleemofynas  illius  enarrabit  omnis  Ec- 
clefia  fanftorum . 

San  Girolamo  afserifce  aver  veduto  il 
Libro  dell’  Ecclefiaftico  , dal  quale  quella 
Pillola  è tratta  , averlo  dico  , veduto  in 
Ebreo  linguaggio  . I Rabbini  Io  citano  af- 
fai fpefso  i»  quella  nngua.  La  ragione  per 
cui  non  lo  ammettono  nel  Canone  delle 
Scritture  3 dice  il  Rabbino  Salomone,  è per- 
chè riconofce  la  pluralità  delle  Perfone  in 
Dio. 

RIFLESSIONI. 

* \ * 

Beatus  vtr  y qui  inventus  efi  fine  macula , Ó* 
qui  poft  aurum  non  abiti  . Il  Tefto  della  Vol- 
gata efprime  : Beatus  Dives  , qui  inventus  efi 
fine  macula  . Bifogna  che  le  ricchezze  , gli 
onori  che  accompagnano  i Ricchi,  e 1’  ab- 
bondanza che  Ir  fegue  , fieno  grandi  ofta^ 
coli  all’  innocenza  , ed  alla  falute  . La  po- 
vertà fpaventa  , per  dir  così  , la  maggior 
parte  delle  paflìoni  1 elleno  fi  nalcondono 

nell*  ; 


Di 
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nell’  o/curità  , per  lo  meno  1’  avverata  le 
rende  fottomefse,  timide,  tranquille  j ma  1* 
opulenza  le  rende  altiere  , le  rende  impe- 
riofe  , e lóttraendole  alla  violenza  , nella 
quale  Y ofcurità  le  teneva  come  legate  , le 
mette  tutte  in  libertà  . Si  fa  facilmente  il 
male  che  piace  e Infinga,  in  ifpezieltà  quan- 
do impunitamente  può  farli.  Direbbefi  che 
1’  opulenza  toglie  il  rofsore  di  far  male  $ e 
quand’  uno  è ricco  , le  ricchezze  adorni- 
no il  tutto,  indorino  , per  dir  così,  perfi- 
no il  libertinaggio , perfino  1’  irreligione , e 
l3  empietà . Una  bella  livrea  , un  treno  fon- 
tuofo,  appartamenti  magnifici  , una  menfa 
fplendida  , fcufano  tutto  , perfino  un’  often- 
tazione  d’ indivozione  che  fcandalezza,  che 
infaftidifce  ancora,  e muove  a fdegno  i più 
indivoti  , per  poco  che  abbiano  ancora  di 
Religione  . Per  verità  non  vi  è cofa  più 
ftupenda  della  maniera  di  vivere  di  que’ 
Ricchi  mondani , i quali  tuttavia  non  lafcia- 
no  di  far  profeflìone  di  efsere  feguaci  di 
Crifto.  La  Religione  non  è più  quella  che 
regola  la  loro  mente  , e ’l  loro  cuore  : la 
qualità,  l’impiego  , le  lor  ricchezze  fono  la 
regola  de1  lor  defiderj,  e de’  loro  penfieri  ; 
fi  può  anche  aggiugnere,  e de’ loro  doveri 
di  Religione  . Si  ha  un  nome  , fi  tiene  un 
pollo  che  diftingua  ? Quali  mai  in  favore 
della  pietà  è la  diftinzione  . Una  ricca  ere- 
dità , un  negozio  felice  , ci  tolgono  dalla, 
miferia  ? Si  mette  ben  pretto  in  dimenti- 
canza la  prima  condizione  . Si  può  dire  , 
ed  è vero  , che  1’  amor  proprio  fa  Tempre 
fotti  na  colla  perfona.  L’  orgoglio  , la  dili- 
cate?Zi,  la  effemminatezza , e *1  piacere,  fi 
fepaijun  di  rado  dalla  profpericà  . Direb- 
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beli  che  1’  indivozione  e 1’  ozio  fon  oggidì 
prove  di  nobiltà  , per  lo  meno  fon  effetti 
ordinar)  dell’  opulenza  , in  ifpezieltà  fra  le 
Donne  mondane:  crederebbono  per  la  mag- 
gior parte  di  far  prova  d’ ignobiltà,  fe  ve- 
gliaffero  fopra  la  loro  Famiglia  , e fopra 
le  cofe  di  cafa  . Hanno  elleno  delle  facol- 
tà ? Oltre  il  luffo  e gli  abbigliamenti  che 
afforbifcono  tutto  il  lor  tempo  , fino  il 
loro  comodo  , crederebbono  di  avvilirli  , 
fe  "fi  applicaffero  a’ doveri  del  loro  flato.  Di 
qualforta  di  Gente  fono  compofte  le  accade- 
mie di  giuoco,,  le  adunanze  d’ozio,  le  parti- 
te di  piaceri,  i circoli  da’ quali  lo  fpirito  del 
Mondo  efilia  tutto  ciò  che  non  è di  fuo  gu- 
fto  , e ne’  -quali  tutto  ciò  che  concorre  ad 
cftinguere  ogni  fentimento  di  pietà  e di  re- 
ligione , fi  aduna  ? Si  arroflifce  di  compa- 
rirvi Ctifiiano  3 come  i Fedeli  vili  e timi- 
di non  ofavano  per  1’  addietro  comparire 
come  Criftiani  fragl’  Infedeli  ..  Si  comincia 
anche  ad  annichilare  la  maggior  parte  del- 
le pratiche  Criftiane  più  antiche  , più  ordi- 
narie a’  veri  Fedeli  . Oggidì  non  è più  in 
ufo  apprefso  i nobili , in  cafa  delle  perfone 
ricche  il  benedire  la  menfa  3 fi  lafciano  que- 
lli doveri  di  pietà  a’  Religiofi  al  Volgo  . 
l’ abufo  è enorme  , è vero  3 ma  è egli  me- 
no autorizzato  dal  maggior  numero  } E fi 
ftupifce  dopo  di  ciò  che  l’innocenza  fi  tro- 
vi sì  poco  coll’  abbondanza  e colle  ricchez- 
ze? I Ricchi  tuttavia  , gli  Uomini  monda- 
ni, diventano  Criftiani  nell'  ultima  infermi- 
tà, quando  r avvicinarli  della  morte  gli  fpa- 
venta  , quando  non  fono  più  in  iftato  di  ef- 
fere  tanto  libertini  , tanto  diffoluti  , tanto 
empj  quanto  li  erano  infermi  . E quelli  pen- 
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timenti  fon  eglino  foprannaturali  ? E quelle 
converlìoni  fon  elleno  lìncere?  E^quefte  pe- 
nitenze forzate  mettono  in  Paradilo  Perfo- 
ne  che  non  domandano  mifericordia,  fenon 
nel  pericolo? 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  19. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  puìs 
parabolam  beine  : Homo  quidam  nobilis  abiit 
in  regionem  lortgìnquam  accipere  fibi  regnum  , 
& reverti  . Vocatis  autem  decer n fervis  fuis  > 
dedie  eis  decem  mnas  , Ò*  ait  ad  illos  : Ne- 
goti  amèni  dum  venia  . Civef  autem  ejus 
oderant  eum  : & miferunt  legqtionem  poft  il - 
lum  , dicentes  : Nolumus  hunc  regnare  fuper 
nos  . Et  fattura  eft  ut  rediret  accepto  regno  : 
& jujjìt  vocari  fervo  s*  qutbus  dedie  pecuniam> 
ut  feiret  quantum  quifque  negotiatus  effet  •. 
Venie  autem  primus  , ditene  : Demine  , mna 
tua  decem  mnas  acquiftvit  % Et  ait  illi  : Euge 
ferve  bone  , quia  in  modico  fuifti  fidelis  , tris 
pateftatem  habens  fuper  decem  crvitates  . Et 
alter  venie  , dicchi  ; Damine  , mna  tua  fecit 
quinque  mnas  , Et  buie  aie  : Et  tu  efto  fuper 
quinque  civitates  . Et  alter  venie  , diccns  : 
Domine , ecce  mna  tua  , quam  babai  repofitam 
in  fudario  \ timui  enitn  te  , quia  homo  aufle - 
rus  es  : tallii  quod  non  p afui  fti  , & metis  quod 
non  feminafii . Dicit  ei  : De  ore  tua  te  ìndico  , 
Serve  nequam  . Sciebas  quod  ego  homo  aufterus 
fum  , tollens  quod  non  pofui  , & metens  quod 
non  feminavi  & quare  non  dedi  fti  pecuniam 
jneam  ad  menfam  , ut  ego  veniens  s cum  ufu- 
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ris  utique  exegiffem  illam  ? Et  aflantibus  di - 
xit  : Auferte  ab  ilio  mnam  , & date  illi  qui 
decem  mnas  habet  . Et  dixerunt  eì  : Domine  , 
habet  decem  rrmas  . Dico  autem  vobis  , quia 
otnni  habenti  dabitur  , & abundabit  : ab  e* 
autem  qui  non  habet  , & quod  habet  > au/ere- 
tur  ab  eo. 


MEDITAZIONE. 

Che  fi  trova  minor  difficoltà  nel  falvarfi 
che  nel  dannar  fi  , 

Pxjnto  I. 

• . •*  * . .t  r.  , . ’ 

Confiderai  , non  efservi  in  materia  dt 
Morale  error  più  comune , e più  uni- 
verfalmente  diffuso  , che  la  falfa  idea  che  $ 
ha  della  virtù  e del  peccato  . Si  rifguarda 
quella  come  un  frutto  circondato  da  fpi- 
ne  j fi  rapprefenta  quello  come  un  fiore 
■Tempre  aperto,  di  un  color  brillante,  di  un 
odore  efquifito,  e che  a coglierlo  nulla  co- 
lla , mentre  non  fi  pofsono  cogliere  i frutti 
della  virtù  fenza  pugnerli , e lenza  Tparge- 
re  molto  fudore  . Come  quelle  prevenzio- 
ni non  confutano  che  i fenfì  , nulla  dico- 
no che  non  faccia  impresone  : la  virtù 
■non  li  prefeota  mai  che  fotto  un’  aria  umi- 
le , modella  e mortificata  * Non  fi  parla 
nella  fcuola  della  virtù  , che  delle  violen- 
te che  debbon  farli  , che  delle  pafiìoni  che 
hanno  da  vincerli  , che  delle  croci  le  qua- 
li di  continuo  debbon  portarli . Quelle  le- 
zioni non  piacciono  ad  un  cuor  giovane  , 
ga è all’  amor  proprio  : Non  è ilupore  fe  la 

vita 
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vrra  crifiiana,  la  vita  Tanta  rifpigne,  recan- 
do dilgufto  a tutti  i fenfi  i ma  la  vita  tie- 
pida. , imperfetta  , licenziofa  nuli'  ha  che 
non  lufinghi  i fenfi,  nulla  che  non  piaccia 
alle  paflioni  , nulla  che  non  fi  a del  gufto 
dell’  amor  proprio  . Non  giudicando  della 
vita  Criftiana  e della  vita  licenziofa  che  da 
quelli  efteriori  , nulla  è più  vero  : quefti 
lentimenti * quefte  prevenzioni  fono  in  tutto 
conformi  alla  fperienza  , Ma  giudicandone 
per  via  della  fede,  ed  anche  per  via  della 
ragione  , nulla  è più  falfo  che  quell’  idea  . 
Elaminiamo  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ne 
dice  nella  Scrittura  , afcokiamo  ciò  che 
Gefucrifto  fteflò  c’infegna,  conofceremo  la 
fallita  di  quefte  prevenzioni  , che  Tono  di- 
venute tanto  comuni.  Ecco  ciò  che  lo  Spi- 
rito Santo  fa  dire  gli  Empj  , le  Perfone  di 
piacere  , gli  Schiavi  delle  loro  paflioni  : 
Erraziimus  a via  veriiatis  „ Siamo  ulciti  dal-  > 
la  via  della  verità  j lo  vediamo  , ora  eh’  c 
levato  il  preftigio  , ora  eh’  è fparita  T illu- 
fione,  ora  che  fenza  prevenzioni  decorria- 
mo . Siamo  ufeiti  dalla  via  di  Dio  , dalla 
via  della  falute  . Ci  fiamo  abbandonati  a i 
noftri  defider; , abbiamo  foddisfatti  i noftri 
fenfi  , ci  fiamo  lafciati  ftrafeinare  dal  torren-, 
te  di  noftre  paflioni  , abbiamo  feguito  lo 
fpirito  del  Mondo  , ci  fiamo  dannaci  : ma 
ciò  fu  fenza  dubbio  per  non  avex  voluto: 
farci  alcuna  violenza , e per  non  aver  vo- 
luto feguire  una  via  ampia  , un  cammino 
facile  e piano  . Afcoltiamo  la  lor  funefta 
confeflione  fu  quefto  punto  : Laffati  fumus 
invia  inìqui  tutu , Ó*  perditionis . Ah!  in  vece 
4i  prendere  la  ftrada  piu  facile  e la  più 
piana  , abbiamo  prefo  la  più  ineguale  , la 
. Croìfet  Settembre.  C piu 
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più  «diffìcile  . I viali  erano  ridenti  e fiori- 
ti j ma  appena  vi  ci  fiamo  impegnati  , ci 
fiamo  Tentiti  pugnere  per  ogni  parte  dalle 
fpine:  Ambuluvimus  viat  difficiles.  Vi  abbia- 
mo avuto  più  a patire  in  un  mefe  , di  quel- 
lo le  Perfone  dabbene,  hanno  avuto  a pa- 
tire per  tutto  il  corfo  della  lor  vita  . Non 
vi  è Religiofo,  non  vi  è Penitente,  non  vi 
è Anacoreta  che  abbiano  menata  una  vita 
più  aufiera.  Quali  afflizioni  nel  cuore,  qua* 
li  inquietudini  nella  mente , quali  difpetti  , 
quali  violenze , quali  eoftrignimenti  , quali 
Soggezioni  nel  Mondo,  in  quella  compagnia 
di  libertini  , di  perfone  ingannatrici  , vio- 
lente, vendicative  ? La/fati  fumus  : Ci  fiamo 
fiancati,  abbiamo  perdute  le  forze,  ci  fia- 
mo uccifi  per  perderci  : Trita  dixerunt  in 
inferno  hi  qui  peccmerunt  , ficco  quanto  i 
peccatori  dicono  nell*  inferno;  O bel  tempo 
di  conofcere  i proprj  errori , e la  propria 

follia!  • 1 ; • 

. _ . \ 

P U N T o li. 

Considerate  che  ’1  Figliuolo  di  Dio  non 
fi  efprime  men  chiaramente  fopra  quella. 
Morale  - Voglio  infegnarvi , dice  , una  ve- 
rità che  ’l  Mondo  non  pub  comprendere  , 
ed  è,  che’l  mio  giogo  è Soave,  e’imio  pefo 
leggiero  . Lafciate  dire  coloro  che  ignora- 
no le  verità  fperimentali  di  mia  dottrina  „ 
Si  efaggerano  molto  nei  Mondo  le  difficol- 
tà immaginarie  , che  fi  vanno  fabbricando 
a piacere  nel  mio  fervizio  . V anime  vili  , 
i cuori  libertini  e contaminati  fono  perfua- 
fi,  efproccurano  di  perfuadere  a gli  altri, 
che  nulla  è più  mefio  , nulla  è più  duro 
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che  ’1  fervirmi  : che  colta-  orribilmente  1* 
acquifto  della  fallite  ; ed  io  , dice  Gefucrk 
Ito,  dico  I*  oppolto;  dico,  non  efTervi  dol- 
cezza alcuna  limile  a quella  che  li  gode  ìlei 
mio  fervizio:  dico,  che  i Peccatori  più  pa- 
tifcono  nel  perderli  , che  i Servi  miei  più 
ferventi  negli  efercizj  Iteflfi  più  rigogli  del- 
la  penitenza  , La  dolcezza  della  (ervìtù  fen- 
te  della  dolcezza  del  Padrone  cui  A'Ter- 
ye:  Difcite  a me  quia  mitis  fum . E*cofa  cer- 
ta che  le  pàlfioni  fono  i ^Tiranni  dei  cuo- 
re deirUomoT  pure  folo  da  quelli  Tiranni 
il  peccatóre  dee  attendere  tutti  1 Tuoi  pia- 
ceri, e tutta  là  fua1  felicità-.  Quella  fola  ri- 
fleliiòne:  prova  hene  la'vetótà  eh*  è qui  me- 
ditata1. DWingannìamoci,  le-paiìioni  più  Iu- 
ftnghiere1  , anche  le  più  felici  fecondo  lo 
fpirito  del  Mondo , non  cedano  di  efler  pafc 
fione , e per  confeguenza  di  edere  forgenti 
feconde  ed  inefaufte  d’-inquietudini , di  ge- 
lolie  di  timori  , di  odj  , difendette  , di 
perturbazioni, «di  fpavéhtl> "di-  piatiti  , e" di 
difgufti . Si  dilfimula*  è vero  ; mà  *1  cuore 
n’è  egli  mena  ànguftiato  , lacefato  -,  afflit- 
to ? Sf  'ferve  il  Mondo  »’ e1  nella  -fila  ferviti! 
fi  viene  a perderli;  ma  qual  fervitù  più  du- 
ra di  quella  del  Mondo  ? Un  Cortigiano  fi 
fa  violenza  maggiorèi  ha  più  difendi,  e più 
afflizioni  in  ;uìi  glotno  in 'XITorte  » che  urt 
vero  Servo  di  Dio  non  ne  ha  in  tutfcp  il 
corfo  di.fua  vita.  Qual  violenza  qual  tor- 
mento ,^qteli-drudeli  djfpiaceri  .anche  nel 
mezzo  a’ divertimenti?  l’ giorni  di  fella  non 
fono  i piu  tranquilli , nè  i più  fereni . Don- 
ne ‘mondane  ,'Genti  di  affari  , Perfone  di 
piacere  , non  do v erede  effe*  dinominate 
con  più  ragione'  i-  PerfoW  di  * dispiacere  , 
a C z Gen- 
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Gente  fchiava  , Gente  infelice  , Gente  de- 
plorabile ? E malgrado  tutta  la  voftra  alte- 
rigia , e la  voftra  ftudiata  diflìmulazione , noti 
potete  voi  portare  invidia  all’ anime  fante  , 
all*  anime  tranquille  e beate  , che  hanno 
perfino  in  quella  vita  un  faggio  delle  gioje 
celefti  ? Non  attendete  di  elfere  in  punto 
di  morte  per  invidiare  la  forte  delle  perfor 
ne  dabbene  Tutti  gli  flati  di  vita  hanno 
delle  croci , delle  avverfità  0 delie  afflizio- 
ni  5 ma  i peccatori  ne  lon  eglino  efèntj 
pel  loro  flato?  Ne  fentono  tntta  J’  amarez- 
za . ida  i veri  Servi  di  Pio  , hanno  il  fisi 
greto  di  renderle  non  folo  meritorie  , ma 
dolci  e grate  j e |a  loro  Speranza  sì  ben 
fondata  di  eflere  ricompenfati  al  centuplo  , 
non  baflerebb’  ella  per  addolcire  tutto  ciò 
che  gli  avvenimenti  più  faftidiofi  hanno  di 
più  amaro  ? ,Confeffiamo  che  trova.fi  mag- 
gior tormento  , che  yi  è da  farli  maggior 
violenza  > che  vi  fono  piu  afflizioni  , più 
pene  a (offrire  per  perderli  , che  per  fai- 
yarli,  i r/fl 

. Fate,,  .0  Signore  9 che  tutte  quelle  riflef* 
fioni  sì  cvere,  sì  convincenti,  sì  giufte  , mi 
difingannino  di  tutti  i fallì  piaceri  , c fac- 
ciano ridurli  a nulla  tutti  i miei  timori  , 
Quanto  è ’l  mio  rofibre  , il  mio  difpiace- 
re,  di  ,?flere  ilatp  per  sì  £ran  tempp  io#> 

fOICi  ■ (|j  r.i  . ct‘  r ,lj  ii  r 
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dJpirazioni  divote  nel  corlò  < 
> : -del  (giorno,  , ».  ■;  “ 
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Beati  immacolati  in  via  , qtfi  ambulata  in 
Ifige  Domini)^  Piai.  1 18.  j..  . 

, Fidici  coloro  che  vivono  fempre  nell’  kh 
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nocenza,  e camminano  fedelmente  nella  leg- 
ge del  Signore.  •'  ù.. 

Z>«7J  quoti'  divrs'  ftm  , d*  ne  fri s qui*  tu  es 
m 'tfer . A poc.  3. 

Peccatore  voi  dite  di  effer  felice,  e non 
fapete  che  liete  miferabile.  ’ > 

1 

PRATICHE  DI  PIETÀ*, 

1,  T)Erfuafo  d*  una  verità  sì  eflenzfale  , 

1.  operate  per  1‘  avvenire  fecondo 'lo 
irrito  di  quella  importante  verità  . Sia- 
te ben  perfuafo,  che  trovali  maggior  diffi- 
coltà nel  perderli  che  nel  falvarli  , e non 
Jafciate  cofa  alcuna  per  renderne  perfuali 
gli  altri  , in  ilpezieltà  colle  voftre  azio- 
ni . Guardatevi  bene  dal  lafciarvi  fpaven- 
tare  da  quelli  termini'  di  raccoglimento 
di  mortificazione  , di  croci,  di  penitenze  r 
di  ritiramento  . Non  vi  fono  che  1*  Ani- 
me deboli  , vili  , e timide  j non  vi  fona 
che  certi  intelletti  limitati  , e poco  Cri- 
fìiani  , che  fieno  fpaventati  dalla  fcorza  , 
fenz’  aver  guftato  il  frutta  . Praticate  1* 
virtù  , menate  una  vita  veramente  Crilìia- 
na  : faranno  necelTarj.  un  poco  di  corag- 
gio , e di  colhnza  dapprincipio  pei*  vince» 
re  le  prevenzioni.-  Non  vi  maravigliate  del- 
lo fpavento  de1  fenlì  ji  non  afcoltate  i Va-- 
ni  timori  dell*  amor  proprio  . Le  paifioni  a 
prima  giunta  fi  ribellano  , ma  lì  domano 
più  facilmente  di  quello  fi  penfa  . Siato 
ficuro  che  la  grazia  viene  a capo  di  tut- 
to 

2.  Imprendete  Tefercizio  della  virtù  con 
gran,  coraggio  ..  Il  Demonio  non  c info- 

'•  <£  3 lcn- 
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lente  , fé  non  quando  trova  dell’ anime  vi- 
li . Non  ricercali  che  una  collante  risolu- 
zione , che  ynar-riioluzione  ardita  per  di- 
farmarlo  . Se  vi  fate  veder  timido  da  prin- 
cipio j le ’1  fiero  nemico  della  falute  lì  ac- 
corge che  avete  la  minor  diffidenza  , vi 
farà  una  guerra  mortale  . Pieno  di  confi- 
denza nella  bontà  del  Padrone  cui  fervi- 
te  3 e nella  poffanza  della  grazia  , affalite 
voi  ftelTo  tutte  le  fuc  trincee.  A fronte  d’ 
jun’  Anima  generofa.  cCriftiana,  nulla  è più 
vile  del  Demonio,  • , , 

’ ••  i. . : 


Settembre  III.  Ciorno.  SS 

e 

G I O R N O III. 

' ^ 

Santa.  Serapia  Vergine  > e Santa  Sabina 
Vedova,  Martiri* 

SAnta  Serapia  era  una  Fanciulla  d‘  An- 
tiochia in  Siria  , naca  da  Genitori  Cri- 
ftiani,  che  nel  tempo  del  primo  fuoco  del- 
la perfecuzione  paflarono  in  Italia  cella 
Ior  giovane  Figliuola  y ch’ebbero-  gran  cura 
di  allevare  nelle  più  fante  maffime  della 
Religione  r ifpir indole  fin  dalla  cuna  dell’ 
orrore  pe  ’l  Mondo  > Eflendo  morti  i Tuoi 
Genitori  , la  giovane  orfana  fu  ricercata 
in  maritaggio  da’  più  riguardevoli  Soggetti 
di  Roma,  a cagione  di  ftia  rara  bellezza  , 
per  lo  fuo  fpirito  , e per  le  fue  belle  qua- 
lità . Sérapia  che  aveva  rifoluto  di  non  ave- 
re mai  altro  Spofo  che  Gefucrifto  » ebbe 
il  coraggio  e la  felicità  di  evitare  tutte  le 
infidie  che  l’erano  tefe  , e. volle  piuttofto 
efler  Serva  di  una  giovane  Vedova  che 
Dama  Romana*  > . 

Quella  Vedova  enr  rillùflxe  Sabina  , Fi- 
gliuola di  un  Gentiluomo  nomato  Erode  » 
della  Provincia  dell’Umbria,  che  fi  era  ve- 
duto con:  molta  diftinzione  in  Roma  fotto 
1’  Imperadore  Vefpafiano  5 ed  ella  era  Ver 
dova  di  un  Ufiziale  nomato  Vaienti  no,  che 
nell’ eferc ito  erafi  molto  diftinto  col  fuo  va- 
lore . EH’  era  Pagana  , e come  aveva  gran 
ricchezze  ,.  rifplendcva  in  Roma  . Serapia 
appena  era  fiata  due  meli  con  Sabina,  che  i 

guadagnò  il  fuo  cuore  , e in  vece  di  Ser- 

C 4 ^ va 
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va  divenne  fua  cara  Amica  . Serapia  clic 
aveva  infinitamente  dtello  fpiriro  , ed  anche 
più  di  pietà.  Teppe  sì  bene  approfittarli  del 
tenero  affetto  di  Sabina  , che  co’  Tuoi  di- 
feorfi  e co’ Tuoi  efempj  le  aprì  gli  occhi  in 
materia  di  Religione  , Fé  fece  vedere  il  ri- 
dicolo e 1*  empietà  delle  fuperftizioni  Paga- 
ne d’  una  maniera  tanto  fenfìbile  , che  la- 
convertì  alla  fede  di  Gefucrifto  , ed  aven- 
dole fatto  ricevere  il  Battefimo  , ebbe  la 
confolazione  di  vederla  una  delle  più  fer- 
venti  Donne  Grifliane.  Vedendola  in  queir 
eminente  pietà  le  configliò  il  ritirarli  in  una 
delle  Tue  Terre  nell’Umbria,-  chiamata  Ven- 
dina  . Alcune  Fanciulle  Griftiane  le  fegui- 
rono  nella  Ior  ritirata.;  vi  fi-  formò  una  pic- 
cola Società  ; e la  Cafa  di  Sabina  divenne 
un  Religiofo  Monifterio  . Serapia  vi  fi  di*- 
flingueva  col  Tuo  fervore  e colla  Tua  pietà-  y 
fervendo  di  modello  a tutte  le  lue  Com- 
pagne . Servivano  a Dio  pacificamente  tut- 
te infieme  nel  luogo;  di  lor  folitudine  , con 
molta  dolcezza  e tranquillità quando  ver#- 
fo  T anno  12Y.  nacque  una  nuova  perfecu^ 
zione  contro  IaGhicla.  ^Governatore  dell* 
Umbria  nomato  Berillo,  Tapendo  che ’n  Ca- 
ia di  Sabina  tutti  erano  Criftiani , le  mandò? 
un  ordine  per  farii  condurre  tutte  le  Fan- 
ciulle eh’ erano  ritirate  nella  fua  cafa  . Sa- 
bina fe  ne  fcusò,  e non  ne  volle  lafciarufcò 
re  alcuna?.  Serapia  prevedendo  il1  mal  effet- 
to che  farebbe  il  rifiuto  , animata  da  una 
viva  confidenza  in  Gefucrifto  , pregò  Sabi- 
na di  permetterle  1?  andare  ella  fola  a park* 
re  al  Giudice  ,.  fperando  che  ’l  fuo  divino^ 
Spofo  non  l*  averébbe  abbandonata , e po-: 
trebbe  coll'  ajuto1  del  Cielo  feongiurats 

quell* 


Se ttembr e III, Xj io rnd,  fj- 

quella  tempefta  . Sabina.  che  conofceva  iiV 
pericolo  , cui  ella  fi  farebb’  efpofta , e lama-' 
va  come  Pcrfona  cui  era  debitrice  , dopo* 
Dio,  della  Tua  falate  , non  lafciò  cofa  alcu- 
na per  ritirarla  dall'  imprefa  : ma  vedendo* 
che  vivamente  h (limolava,  non  dubitò  che 
tutto  non  folle  una'  ifpirazioiie  di  Dio;  vol- 
le accompagnarla  alla  cafa  deh  Governa- 
tore , e vi  fi  fece  portare  in-  lettiga-. 

Berillo  che  conofceva  la  qualità  e’ime*- 
rito  di  Sabina  , 1*  accolfe  con  onore  j e li- 
contento  di  dirley  eh’  era  tutto:  (lupore,  che 
una  perfona  del  fuo  rango  fi'  avvilifse  fi-, 
no  a voler  feguire-  le  ftravaganze  de’  Cri- 
ftiani,  a perfuafione  di  una  miferabilc  (fre- 
ga. Quello  era-  il  nome  che  i Pagani  dava- 
no a Serapia',  dacché  avevafi  faputo  ch’el-* 
la  aveva  convertitap  alla  fede  di  Gefucrifta 
Tanta  Sabina  ; il  che  attribuivafi- a fortilegjf 
e ad  incanti . Sabina'  gli  rifpofe  , che  i Cri- 
ftiani  ignoravano  tutto  ciò  che  fi  dinominx 
fortilegio;  e che  quant*  óra*  dinominato  da 
elfo,  incanto  di  Serapra  , erano*  i puri  effet- 
ti della,  grazia  del  Dio  de*  Criftiani  , che 
folo  ha  Teucre  degli  Uomini'  nelle  mani  ; 

1 e eh’  ella  averebbe  gran:  defiderio  ch’  egli 
fleflb  fofie  tanto  fortunato'  per  provare  la;, 
virtù  di  quella  forra  d’incanto  . Berillo  noti: 
replicò1  cofa- alcuna  ^.e-  Sabina  prendendo- 
congedi),  H ritirò^  infieme  con.  Serapia.  nel- 
la lua  cafav*  ■ e 

. Si  credette*  che  Berillo  avendo  veduto* 
con-  qual  generalità  Sabina:  avev»;  fatta» 
quella  confeflìoney  la-  làfciàlTe  vivere  in^  pa- 
ce eolie  fue  Fanciulle.  Ma  dopo  tre  giorni! 
mandò  a prendere  Serapia  da  alcuni  Sbirri 
ohe.  la  condissero.'  al  Pretorio  , <per  -dacr** 

• • » . C t 


jrS  Esercìzi  di  Pietà’. 
yi  giuridicamente  e fecondo  le  forme  inter- 
rogata . Sabina  fpaventata  da  quel  rapimen- 
to, la  feguì  a piede  , ed  entrando  in  cafa 
del  Giudice , impiegò  le  preghiere  , le  of- 
ferte , e le  lagrime  per  impedirgli  il  mal- 
trattare una  Perfona  che  gli  era  sì  cara  , 
ed  alla  quale  nulla  fi  poteva  rimproverare  : 
Non  avendo  potuto  ottener  cofa  alcuna  x 
ftruggen,dofi  in  làgrime,  ritornò  alla  fua  ca-^ 
fa . Intanto  Berillo  facendo  venire  avanti  a. 
fe  Serapia , le  domandò  (ubico  , s’  ella  vo- 
lefTe  facrificare  agli  Dei  eh*  erano  adorati 
dagl’  Imperadori  . Serapia  fenza  moftrarfi. 
fpaventata  rifponde  j eh*  effendo  Criftiana 
non  conofceva  , nè  temeva  , e non.  adorai 
va  che’l  Dio  onnipotente  , Creatore  di  tut- 
te le  cofe  , e che  fi  ftupiva  che  le  foffe 
propofto  l’adorare  delle  falfe Divinità v che. 
da  effa  non  erano  confiderate  fe  non,  co^ 
me  Demoni  . Fate  almeno  che  io  vi  veda 
facrificare  al  voftro  Crifto  , le  dice  il  Giu- 
dice : Nulla  è piu  facile , rifponde  Serapia  y 
perchè  io  gli  offerifeo.  di  continuo.  de\  fa  - 
crifizj  coH‘adorarlo,  e col  pregarlo  v è gior*. 
no  e notte  * Qual  forta  di  facrifizj  , repli- 
ca Berillo,  offerite  voi  a quello  Crifto  ?•  e 
dov’  è ’l  fuo  Tempio  ? Il  Sacrifizio  che  io 
gli  offerifeo  , dice  la  Santa,  che  gli  è più 
grato  , è ’l  còrifervarmi  pura,  con  ima.  vit:*. 
cafta  , e lo  fpignere  gli:  altri  còlle  mie  pa- 
role e co’  mici  efempj  a fare  profeffipne: 
della  medefìma  purità  . -E  quefio. -dunque 
ciò  che  dinominate:  il  Tempio,  del;  voftro. 
Dio,  rifponde  il  Giudice  , e fono  quefti  i 
Tuoi  facrifizj  ? E che  .potrefte  trovare  di  più 
degno  del  vero  Dio  » replica  la  Santa , che 
T onorarlo  c ’l  feryirlo  colf  innocenza  de’ 

co- 
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coftumi,  e colla  fantità  della  vita?  Voi  lie- 
te dunque  voi  ftefia  il  Tempio  del  voftro 
Dio?  dice  il  Giudice.  Si replica,  la. Santa  , 
fé  per  Tua  grazia  vivo,  nell'  innocenza  , e 
nella  purità  ♦.  Io*  troverò  ben  il  mezzo  , ri- 
piglia Berillo ,.  di  fare  che  più  non  Hate  co- 
detto  Tempio  . Il  mio  Dio-  * cui  dalla-  mia 
infanzia:  fon  confacrata  , rifpondè  Serapia  , 
faprà  ben  impedire,  che.  quefto  Tempio  Ha 
contaminato..  Sopra  di  ciò  comanda  il  Giu- 
dice a-  due  infami  Giovani  Egizj  di  far  vio- 
lenza alla  Vergine  nella  fua  prigione  Ma 
ella  pregò  Dio  con  tanto-  fervore  di  non 
permettere  che  la:  fua  Spofa  fofse  violata  , 
che  un-  Angiolo  rifplendente  di  una  luce 
abbagliatrice  fi  fece,  vedere  all’  ufeio  della 
prigione  , .c  tanta  fpaventà  i due  Liberti- 
ni , che  cadettero  a terra  femimorti  ..  Il 
Carceriere-  avendo-  avut*  ordine  dal.  Prefet- 
to la  mattina  feguente.  di  condurre  di  nuo- 
vo Serapia:  avanti,  al  filo.  Tribunale  , gli 
venne»,  dire,,  che  aveva  trovati,  i due  Egi- 
zj fenz»  parole  > fenza  quafi  alcun  fentimen- 
toftefi.  morti  per  terra  . Qyeft’  avvenimen- 
to; gli  recòr  dello  ftupore  ^ Domanda  alla 
Santa  con-  qual  incanti  e IL*  avelie  potuto  ri- 
durre. i due  Giovani  in.  quello  ftaro  : Io 
non  mi  fervo-  d’altr* incanti,  rifpond*  ella  ,, 
«he  dell’onnipotenza'  del  mio'  Dio  ,.  il  qua- 
le non.  hapermefso»  che  la-  fua  Serva  fofse 
infultata- . L!  orazione  e la?  confidenza  nel. 
nottro»  Dia*  fono  il  nottro- rifugio:.  ecco  tut- 
ti gl’incanti  dc’Ctiftiani.. 

Ce  fimo*  dunque  tutti  quelli  artifiziofi  di- 
ftorfij.difsc  Berillo*  d*  un  tuono»  fdegnofo  c- 
violènto;  o facrifica  irzqueftot punto  a Cìio- 
ve*  a affetta,  di  perder  Ih.  vita.  La  minac- 
ci 6*  «Lo. 
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eia  che  mi  fate  , difse  Serapia  „ mette  il  cot- 
mo  alla  mia  felicità  , ed-  alla  mia  gioja  . Mix 
domandavate  qual  facrifizio  offerirei  al  mioi 
Dio,  oFa  vi  rifpondo  , che  farà  quello  del?, 
la  mia-  vita  : troppo  felice  fe  pollo  fparge- 
re  il  mio  fangue  per  la  gloria,  di  un  Dio-,  da- 
cui  ho  ricevuta  la  vita  , e da  cui  attendo; 
!a  beata  eternità  . Il  Prefetto  irritatola  una-, 
rifpofta  sì  Crifìiana  , la  . fece  battere-  cru? 
delmenterco’  baftoni , e trovandola  in  vinci-, 
bile  ,, pronunzio  contro. di  effa.  la.  fentenza* 
db  inerte  ,.  e la  condannò  ad  edere  deca- 
pitata . L’ efecuzione  di  que&a.  temenza 
la  confumazione  d.el  Martirio  di  Santa  Se— 
xapia ; e quella Eroina Griffi  ana verte  lamerà* 
del  fecondo  tecolo  aggiunte  la  corona,  dei; 
Martirio  a-quella  della  Verginità. 

Santa  Sabina  eh’  ’ eFa  fiata  informata,  dki 
quanto-  era  feguito  , ebbe  la  - diligenza  dì* 
far  trafportare  da  quel  luogo  « il  fuo  Cor-» 
pp  , e di*  farle*  de’  magnifici  funerali  . Per  < 
Codetta  cagione  dii -flette  ne. fu  ben  pre- 
tto vantaggiofamente  ricompcnfata  : per  eh’.' 
eitendofi1  ritirata  nella  fua  cafa  dopo  il  Mar- 
tirio della  fua-  cara  Amica  Tanta»  Serapia 
non  più  fi  occupava  che  nekpenface.  alla, 
felicità  de’  Sancì  e pafTava  i giorni-e  Jet. 
notti  in  orazione  . . Il  desiderio--  di  fpargere 
il  fuo  fangue  , e la  fila  vita  per-  éefueri* 
fto,  diveniva -tutto  giorno  più  ardente  .,  et 
non  dubitava  che  la  fua  caca  Serapia  non?» 
ne  otteneffe  ad  elte  -la  grazia-.  Non  1’  afi* 
gettò  gran  tempo  . Berillo  rifpettò' tempre 
la  fua  qualità  , il  fuo  nome  e la  fua  • virtù 
e non  osò  mai  inquietare  Tanta  Sabina  > ... 
Ea  lafciava  in  tutta  libertà  nella  fua  càfa  -, 
c la.  lafciava  fare  tutte. le  Tue  opere  buo* 


Settembre  IH.  Giorno.  6 1 
ne.  Ma  ‘1  tempo  di  Tuo  governo,  e di  fui 
prefettura  efsendo  fpiratoy  ebbe  un  Succcf- 
Tore,  il  quale  non  ebbe  gli  fleffi  riguardi 
verfo  la-  noftra  Santa . Elpidio , Uomo  fie- 
ro,' e crudele,  che  non  aveva  rifpetto  per 
chiunque  fi  fofse  ,.  appena-  ebbe  intefa  la 
profeflìone  aperta  che  Tanta  Sabina  faceva 
di  efsere  Griftiana  , là  fece  arreftare  , , ed 
avendola  fatta  comparire  avanti7  a fé  > la 
trattò  con  tant?  alterigia,-  come  fe  avefle 
ignorata  la  Tua  qualità , e lo  fplendore  deli 
fuo  nafcimento  . Ea  mandò  poi  in  prigio^ 
ne,  e ve  la  fece  chiudere  come  una  vile 
Rea  . Mai  Principefsa  alcuna  fall  ab  trono 
con  globa  maggiore  di'  quella  fentì  Sabina1 
entrando  • nella  fua  prigione  . E'  poflìbile 
diceva1  ella  in  que’  trafporti  di  confolazio- 
ne  che  Iddio  fpargeva  nelP  Anima  fua,  è 
poflìbile  che  io  fìa  a parte  con  Serapia.; 
della  ftefsa  corona?  Qti al  onore  , qual  fe* 
licita  per  me  di  dar  la  vita  per.  Gefucri*- 
Ro!  Alle  orazioni  della  mia  cara- Serapia  y. 
foggiugneva , fono  debitrice  di  quella  grad- 
ala. Nel  giorno  feguente  Elpidio,  il  quale 
credeva  che  la  prigione  avefse  a fcuote- 
re  là  fede  di  Sabina-,  la  fece  venire  col- 
ina rea  avanti  al  ftto  Tribunale  5 e di  un’ 
aria  tutta  difprezzo,  e di  un  tuono  tutto- 
alterigia  , lé  difse  : Gome  avete  voi  ofato- 
avvilirvi  perfino  a'  forvi  Seguace  de-  Cri- 
fiiàni  ehe  fanno  fua  gloria  -1*  efser.  mendi- 
chi, e deprezzano  con  - miserabile  malia  le., 
ricchezze». e gli  onori  non  men  che  la  vi- 
ta?  Bifogna  avere  un’animo' molto  bafso 
per  prendere  un  partito  si  vile  . Permette*- 
temi  il  dirvi > o Signóre,  rifponde- Sabina 
<&e  avete  una  folla,  idea.:  della  ; Religione: 

CUì~ 
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Criftiana , e non  ne  conofcete  nè  la  nobil- 
tà, nè  l’eccellènza,,  nè  T pregio  ..  Non  è 
battezza  il  difprezzare  le  ricchezze  >.  e gli 
onori  della  terra,  per  meritare  quelli-,  del 
Cielo:  fi  guadagna  troppo*  ine  quella  cam- 
bio, per  non.  erfer  prova  di  faviezzai  $,  e fe: 
vi  è una.  grandezza  d’animo  »,  bifogna;  dire- 
ella  fia  nel  difprezzo  de"  beni  della,  terra  . 
In  vece,  di  digenerare  dalla  nobiltà  di  mi»- 
nafeita  Attendo  Criftiana,  le  proccuro  uno 
fplendore  che  non  fii  ofeura  ►.  Se  qualche 
cofa-  dee  far  artoftìre  una  nobii  perfona  „ 
una  perfona  ancora  ogni  poco,  ragionevo- 
le, foggiunfe,  è l’umiliarli  avanti  agi’  Idoli; 
vili,,  che  non  hanno  altro  pregio „ e.  valo- 
re che  la  materia  onde  fon  fatti,,  e quello- 
che  la  mano  dell'  artefice  lor  fomminiftra 
Che  ignominia  offerire  facrifizj,  a’  Demonj  ! 

Elpidioi  che-  fino*  a quel  punto  pareva* 
fuori,  di  fe,.io.  udire  parlar  Sabina  con  tan- 
ta modeftia,.  e con  una maeftàche  incantava- 
tutti  gli  alianti  ».  parverifvegliarfi»,  e-  non.  fer- 
vendoli più  di  termini  ingjuriofi  come  a/e- 
va  fatto,,  leditte:  Credetemi,  Signora m<a,„ 
lalcìate  tutte  quelle  prevenzioni*,  inganne- 
voli», ritornate- alla.  Religióne  de’v.oftri  An- 
tenati.. Gr  iTnperadòù  adorano-  i noftri-  Dei  „ 
bifogna  che  voi  ftelfa  gli  adoriate;  evipte- 
.go  non  vi  oftinate  nelle  voftre  flravaganti 
chimere  perchè  mi  obblighereftè  trattarvi 
coll’eftremo.  rigore  ^ Voi  liete  il  padrone  ». 
o Signore,,  e potete  togliermi  la  vita  ; ma 
non  miv  farete  mai  cambiar  Religióne.  Chi^r 
mate  chimere  e Ittavaganze  le  voftre  infa- 
mi fnperftizioni  Pagane,.,  e non  le  Criftiana 
verità.  Sono  Criftiana,  e non  adoro  che  ’lr 
vero  Dio,  ch’è  quello  de’  Criftiani.  Elpidio* 

ve.- 
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vedendoli  vinto  dalla  coftanza  magnanima 
della  Santa  , pronunziò  la  fentenza , colla 
quale  confifcava  tutti  i di  lei:  beni  , e la 
condannava  a perdere  il  capo ..  In.  udire 
quella  fentenza  > Sabina  non  potè  contene- 
re la  fua  allegrezza,  ed  alzando  gli  occhi, 
al  Ci.ela,,  dille  r Vi  ringrazio  o Signore  >, 
della-  grazia,  che  mi',  fate  metto.  1’  anima 
mia  nello  voftre  mani Appena  ebbe  ter- 
minate quelle  parole  >,  che  ‘1.  Garnefice  le 
troncò^  il:  capa,  e con  una  forte,  che  la- 
provvidènza,  aveva  difpolta,.  il  fua  gloriofo 
Martirio,  fègui  nella  Hello  giorno  che  quel- 
lo di  Santa  Serapia.  dopa  un!ànno%.  Fu  que- 
llo, il-  dì  1 9*  di  Agallo  ma'  perchè  quel 
giorno  è dellinato  perla  memoria  del:Mar- 
tirio  di' S.  Gjàmbattilla , là  Chiefa  ha  flabi— 
li.ta  la  Fella  di  quelle  due  Sante  nel  dì  3.  di 
Settembre-  eh  e ’fc  giorno,  net  qualè  i lora 
Corpi  furono  levati  da  terrai  e.  crafportati 
a Roma  verfo  fanno  430.  nella Chiefa  che: 
fu.  allora  fabbrifcata.  fui  Monte  Aventino  ,, 
fotta  il  nome  di.  Santa  Sabina.. 

La  Meda  ih-  ohote*  di  quefre  dire  Sànte  è.* 
quella  che  d'ordinario  lì  dice  in  onore 
di  giù  Sante,  Martiri. . 

L*  Orazione  che  lì:  dice  nella  Mefsa ,, 
l è là  feguente...  • 

- nohis  x quifumus  Domini  Detti  nofler 

A A fanllarum  Mariyum  thirnm  Serapia  (T' 
Sabini  patfnas,  inceffnbUi  devo  rione  venerari  v 
w,  quay  digna  mento-  non  pò  (fumai  celebrare  > 
humilibus-  (altem  frequenfemus.  obfeqttiis  . Par- 
ZXoroinum , &c^  ( ... 
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L A'  Pi-  S-  T-  O-  L A 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola*. 
deH*Appoflolo  S.  Paolo  al 
Gorìntj..  Cap.  io.. 

t t 

FRUtres  r Qui  gloriatur  , in  Domino  glòrie - 
tur  . Non  enim  qui  feipfum  commendar  *> 
probatus  ejf  y fed  quem  Deus  commendar  .■ 
Utinam  fuftineretts-  modicum  quid  infi  pienti  A me&-> 
fed  & fupportUte  me  . JEmulor  enim  vos  Dei 
ejmulatione Defpondi  enim  vos  uni  vira  virgi- 
nem  enfi  am  eìchibere  Chnfto. 

San  Paolo  non  aveva  il  più-  da:  foffrire- 
dalla  parte  de' Pagani.  I fallì  Fratelli  efer»- 
citarono  molto  più  la  fua  pazienza ..  Erano; 
quelli  i fallì  Apporteli  , che  cot  deprimer— 
lo,  collo  fcreditarlo,  e col  parlare  di  effe1 
con  difprezz© , procuravano  d’impedire  U> 
frutto  di  fua  predicazione.  Quello  1q;co- 
flrinfe  a fcrivere  a!  Corintj . quella  feconda’ 
Lettera.-  .. 

R I E I E S H O N F,  - * 

i»r-* 

Qui  gloriatur , in  Domino- ghrietur . Olèco*- 
fi*  delle  quali  lì  facciamo  onore , e ci  glo- 
riamo, non  poflono  riferirlr  a Dio-,  ed  al- 
lora la  gloria  che  ce  ne  rifulta  è molto1 
vana:  Ofbno  vantaggi  de*  quali  abbiamo 
H polfelfo  per  fervacene  fecondo  le  fife  in- 
tenzioni, ^4“  allóra  l'LTomo  è-  molto  >ingiu- 
Ro- nell'àppropriarle  a fa  fteflo  - In  fatti  , 
qual  merito  fomminirtrano  alla  per  fon  a un 
treno  fontuofo  , un  ricco  ornamento  , un" 
abita  magnifico  j,  una.  nafeita  illurtre,  della 

tetre 
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Settembre  III.  Giorno.  6f 
terre  nobili , un  gran  nome  ? Se  la  Perfo- 
na  che  fi  fa  vedere  con  quella  gran  mo- 
ftra  di  Vanità,  non  ha  alcuna  virtù j alcun 
merito  j ne  ricev’ella  di  molto  da  que’  pan* 
ni  preziofi,  dalle  carrozze  magnifiche  , e 
ila*  Tuoi  bei  Cavalli  ? Un  nome  illuftre  dà 
egli  dello  fpirito  a chi  non  ne  ha , e ’n  quell’ 
alto  pofto  d’onore  , fotto  quella  Veda  di 
Magiftrato , in  que*  rifplendenti  imipieghi 
che°  traggono  il  rifpetto^di  "Tanti  adulatori 
e dienti,  l’ indivoziope  perde  forfè  ciò  che 
ha  di  difprezzcvole,  ediperniziofo?  E i co** 
fiumi  corrotti , d^engon  eglino  fani  ? I 
pregiati  doni  di  Dio,  fono  degni  di  rifpetv 
to  ovunque  fi  trovano:  ma  fe  coloro  che 
ne  fon  favoriti,  ne  traggon  della  vanità , i 
doni  non  perdono  per  quello  il  loro  pre* 
gio,  e ’l  lor  giuflo  valore;  ma  coloro  che 
re  ne  appropriano  la  gloria:,  commettono  una* 
fpezie  di  latrocinio  che  gli  rende  colpevo* 
li:  Non  erdm  que  fripfwn  commenda* , Me  probf 
tns  e fi.  La  vanità  di  lodarli  quando  anche 
non  fofse  che  una  debolezza;  che  ne  perr- 
fono  gli  Uomini  > Sol  quella  cofa  non  ra- 
pide alle  più  lodevoli  azioni  quanto  ave- 
rebbono  di  merito,  o per  lo  meno  non  le 
rende  del  tutte  ofcure?  Si  viene  fempre  a 
Screditare  feftelTo  , quando  fi  giugne  a lor- 
dare feftefso-.  Nulla  prova  meglio  un  me- 
rito fuperfiziale , una  virtù  immaginaria,  un 
ingegno  da  niente*  che  l’incenfo  che  dà  a 
feftefso  : Coloro  che  fono  prefenti  » non  ne 
pofsono  fopportare  l’odore  ; folo  colui  che 
le  ne  profuma,  lo  aggradifce  . Perchè  dar 
rifalto  a’  talenti  che  Iddio  ci  ha  dati  ? E* 
eollui  un’  Attore  che  ha  buona  opinione 
di  fe  x perchè  gli  è fiato  prefiato  un  abi- 
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to  pòmpofo,  o de'  monili  di  un  gran  va*- 
lore  co' quali  fi  adorna.  Ah  ! balla  un  ac- 
cidente di  apoplefia,.  una  infermità  di.  al- 
cuni giorni y un  accidente,  una  caduta  per 
eftinguere  il  più  bell'  ingegno,  per  render 
paffi  in  un  giorno  qtie”  fiori  pompofi  , e 
per  far  ifparire  per  Tempre  i più  beiricchi 
talenti.  Perchè  dar  luftro  al  poco  di  be- 
ne, di  cui  fiamo  capaci?  Perche  metterlo 
in  una  profpettiva  , nella  quale  crediamo* 
che  ci  può  trarre  l’approvazione  degli  Uo- 
mini? Iddio  per  cui  dobbiamo  unicamente 
affaticarci,,  lo  vede  a fufficienza,.  fenzache 
prendiamo  tanta  cura  di  efporlo  agir  occhi 
degli  Uomini  .,  Quella  premura  di  voler  efc 
fer  veduti , prova  che  folo  per  gli  Uomini 
ci  affatichiamo.  Se  Iddio,  ci  vuole  ne’ porti, 
ne”  quali  la  loro  (lima  ci  fia  neceflària , fa- 
prà  ben.  inoltrare  ad  erti  fenza  di  noi,  che 
fiamo  degni  di  occuparli . Ogni  vanità  ha 
qualche  cofa  di  puerile  3 quella  che  ci  fpi- 
gne  di  continuo  a lodar  noi  fteflì,  ha  del- 
la. debolezza*. 

I l Vangelo.. 

- . v • .* . \ ’ O . * .1  . . ) • l 

. < 1 '.  * • . 1 ' J ’ !.. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo- 
fecondo S..  Matteo  . Cap.  13.. 

IN  ilio,  tempoye  : Dixit  Jefus  Difciptdis  fuir 
parabolam  hanc  ::  Simile  eft  regnum  cceiorum 
the/auro  ab/condito  in  agro  :.  quem  qui  inventi 
homo,  ab f condir  , Ò'  prt  gaudio  illius  vadit  , 
(T  vendit  univerfa  qui  habet  , & emit  agrum 
illum.  lterum  fìntile  eft  regnum  cceiorum  homi- 
ai  negoziatori,  q tur  enti  bonus  margaritas  . In-- 

venta 
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Settembre  III.  Giorno.  6t 
venta  autem  una  pretiofa  margarita  , abiit , &' 
vendidit  omnia  qua  habuif , & ernie  eam  . Ite- 
rum  fienile  eft  regnum  coelorwn  fageni  miffa  in 
mare,  & ex  omni  genere  piftittm  congreganti  . 
Quam  y cùm  impiota  ejfet  , educentes. , & fecus 
littus  fedentes > . elegerunt  borni  in  vàfa  >.<  malos 
autem  foras  mifertmt . Sic  erte  in  confum - 
mattone  f Acuii  :.  Exibunt  Angeli  , & feparabwtt 
malos  de  medio  juftorumy  & mittent  tot  in  ca - 
minum  ignis  ibi  erit  fletuj  y & ftr.idor  den- 
tinnì,  bitellexiftis  hoc  omnia  ? Dicjum  ti  £t- 
iam.  Ah  illis:  Ideo  omnis  fcrtba  dcttas  in  re- 
gno coelorwn , fimilit  eft.  barbini  patrifamdias , 
fui  profert  de  thef  turo  fuo.  nova  ,.u & voterà* 

.ito:.*.".  ' o J L'.;t  I ; .f  ' 

--  ' - - — 
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< r : ■>  ;>  •,  »>  i '•  j : • . • ■ * 

- Dello. /pirite  del  Mondo* 


P X3  H.  x;  'O  t*  ' 

) l.  . . . . i »,  -, 


COnfiderate  che:  Gefucrifto  non  ha’l  più 
crudcl  nemico,,  per  dir  così,  dello  fpi- 
rito  del  Mondo.  Si  può  dire  che  quello  Ti- 
ranno, altiero  per  le  Tue.  conquide  ,,  e per 
ìo  numero  de’  Tuoi  féguaciY  ha  prefo  il  po- 
llo. de’  più  potenti:  nemici  del  CriflianelK 
ma ..  la  perfecuzionei  ch’egli  fa  oggidì:  alla 
Chiefà*  pare  fia  piàperniziofa  di  quella 
de’  Diodeziani  ..  Quello  fpirito.  feduttore 
per  vendicarli*  degli  anatemi  che  il  Figli- 
volo  di  Dio  ha  fulminati  contro  di  efso  , 
mette  tutto  in  opera  per  Screditare  la  Dot- 
trina di  Gefucrifto , e le  fue  maflime . Que- 
llo fpirito  reprovato  perfeguita  tutte  le  per- 

fone 
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fone  dabbene  , volge  in  burla  i più  augu>- 
fti  Mifterj  della  Religione?  difprezza  le  più 
terribili  verità,  ed  impiega  tutti  i Tuoi  ar- 
tifizj  per  eftingoere  lo  fpirito  di  Géfucrifto 
anche  in  mezzo  al  Criftianefìmo  . Quello 
fpirito  ifpira  il  difgufìo  di  tutte  le  pratiche 
di  pietà  , e fr  affatica  con  tanto  fucceflo 
nello  ftabilìre  Tulle  rovine  della  Religione 
le  maflìme  che  regnano  oggidì  nel  mondo-. 
Egli  ha  quali  efiliato  lo  fpirito  di  mode- 
Ria , di  ritenutezza  , e di  femplicità  ,•  ha 
fatta  fparire  la  lìncerirà,  e la  buona  fede? 
ha  ridotto  a nulla  fra’ Grandi , e Ralle  per* 
fono  nobili'!  doveri  di  Religione  .Quello 
fpirito  del  mondo  in  line  comunicandoli, 
e diffondendoli  ha  disfigurata  tutta  la  fac- 
cia della  terra,  che  lo  fpirito  di  Dio  ave- 
va sì  Tantamente ,,  e . -.sì  felicemente  rinno- 
vata. Tutto  l’Univerfo  è oggidì  pieno  del- 
lo fpirito  del  mondo  > £ fi  può-  dire'  che  lo> 
fpirito  del  mondo  è come  lo  fpirito  domi- 
nante che  T tutto  regge . In  tetti,  non  è 
lo  fpirito  del  mondo  quello  che  lì  confit- 
ta negli  affari,,  regna  nelle  converfazionf, 
fa  le  unioni-,,  e le  foderò  , regola  le  ufan* 
ze,  e i coltomi?  Si  giudica  fecondo  lo  fpi- 
rito del  mondo  * fi  parla  fecondo'  lo  fpiri- 
to del  mondo,  li  opera,  e lì  regge  feftef- 
fo‘  fecondo  lo  fpirito  del  mondo  ,.  lì  vor- 
rebbe ancora , per  dir  così  r fervire  a Dio. 
fecondo  lo  fpirito  del  mondo;  e perchè  lo- 
fpirito  del  mondo  è uno-  fpirito:  di  menzo- 
gna,. uno  fpirito  di  errore?  uno  fpirito  dV 
impoftura,  di  rilaflatezza,  e d’ipocrifìa , ne. 
fegue  che  nulla  è nel  mondo  fe  non  di. 
falfo  , e di  apparente  : falli  piaceri , falli, 
onori,  falfe  gioje,.  falfe  amicizie,,  falfe  prò*- 
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fperità.,  falfe  promelfe , falfe  Iodi,.  Ecco 
quanto  a’  beni  .citeriori . Falfe  -virtù , falfa 
prudenza,  falfa  moderazione  , falfa  probi- 
tà, falfa  divozione,  falfa  umiltà,  fallo  ze- 
lo, falfa  carità,  falfe  convezioni,  falfa  pe- 
nitenza. Ne  fegue  che  gli  Uomini  del  mon- 
do pieni  di  quello  fpirito  fem.br»no  non 
avere  .altro  ’fludio  che  l'ingannare  gli  altri, 
e l'ingannare  fefteflì.  Il  mondo  .è  una  fee- 
na,  dice  l'Appoftolo,  fu.lla  quale  .tutto  paC 
fa  in  figura  . Pio  buono  : quando  mai  i 
Criltiani  apriranno  gli  occhi  per  vedere  la 
malignità  di  uno  Spirito  che  danna  .tante 
J^erfone?  ...  , 

V v n * . m IL 

- •Confiderate  che  nulla  è più  da  temere 
in  ogni  forta  di  (lato  che  lo  fpirito  di  li-, 
bertinaggio,  e d’irreligione . Quello  fpirito1 
pcrniciofo  a mifura  dell’  impadronirli  del 
mondo,  vi  fa  foggiacere  all’  ecclilfi  i pili 
vivi  lumi,  non  foìo  della  Religione } .c  del. 
Criftianelìmo,  ma  anche  della  retta  ragio- 
ne. Pure  quello  fpirito  del  mondo  per  tut^ 
to  s ’ inlìnua  , per  tutto  s introduce . Non 
foJo  ne’  Palazzi  de’  Grandi  quello  fpirito 
del  mondo  efercira  il  fuo  . imperio  fupre- 
mó'j,  ma  nelle  condizioni  particolari  , nel 
popolo , I negli  flati  più  fanti , perfino,  nella. 
<yhiefa perfino  appiè  del  Santuario  „ . Ve« 
do,  .dice  S.Bernardo,  C ito  yedo  con  dolo-t 
*e>  che  tutta  la  premura  , e tutto  - H i zelo, 
di:  molti  Minillri  della  Chiefa  confiUono  nel 
fir  valere  ri  loro  diritti,  nell’  infuperb irli  di 
l©r.  dignità  , nel  godere  delle  rendite,  , e 
nel  farne  un’  abutó  , E*-  forfè,: lo  fpirito  dj. 

Dio  a 
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Dio>  fpira  quefto  zelo  ambiziofo  , ed  'in- 
tereflato,  quefta  magnificenza  orgogliofa  »■ 
quefta  licenza  , quefta  indivozione,  onde 
non  fi  ha  più  roflbre?  Ecco  , diceva  que- 
llo Padre-,  lo  fpirito  del  Mondo  collocato 
perfino  nel  Santuario  ! Ma  i Religiofi  ne! 
fon  eglino  efenti?  Q.ual  origine  hanno  le 
trame,  1 partiti,  gl?  artìfizj  per  eflere  fri* 
primi,  perfino  nella  polvere,  e neH’ofcuri* 
tà  della  fòlrtudine  » Ah  ! Signore , quanto 
quefto  fpirito  d’orgoglio  fi  oppone  al  vo- 
lilo l Fa  de*  progredì , ed  introduce  ile  di-’ 
folaziorii  nel  luogo  fantò , afcende  perfino 1 
ne’ pulpiti,  s’introduce  perfino  nellà -voftrai 
Morale,  -grida  , e declama  .contro  lui  ftefi 
fo:  ha  fovente-  la  'sfacciataggine,; e 1’  info- 
lenza  di  predicare  anche  la  Morale  più  fé- 
véra,  e di  corrompere  l’eloquenza  del  pul- 
pito, con  una  ’ftudiata  affettazione  nel  vo- 
ler più  piacere  all’  intelletto , che  a muo-I 
vere  il  cuore  con  sana  maeftofa  femplicità  .f 
Ecco  lo  fpirito  feprovato  'da  Gefucrifto 
che  regna  oggidì  in  -tutti  gli  Stati»  fenza' 
che  alcuno  qUafi'.ne1  diffidi.  Egli'è  una  ma*» 
httia-  popolare^  un  mortài  contagio,  con-; 
tro  de’  quali  più  difenderli  non  -fi  penfà  , 
Dà  quello  maTce  la  corruzione  de’  cóftumi 
quali  uhiverfale:  da  .quefto  nafte  la  fpezie 
d’irreligione3  colla  quale  fi  entra  infamili!-- 
ritàt  da  quefto  traggon  l’origine  le  maflì- 
me  feàndadófe  -che  fi  facciano  fenza  ro (To- 
re : da  quefto  hanno  U!  principio-  gli  abili» 
che  fcavanoJ  inferi  fibìlfnente  le  fondamente 
della  Religione;.  Si  violano  quali  lènza  rìb 
mbrfo  i precetti  più*  fanti  $>  il  digiuno ,?  e'I* 
aftìnenza  tanto  efseii2Ìali , per  dir  così,  a? 
4Ctiftiani  , fono  quali’ ignoti  oggidì  a quatt* 

to 
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to  fi  dinomina  bel  Sello  , Perfona  ricca  . 
L'orazione  della  mattina , e della  fera  non 
è quali  più  per  1*  Artigiano,  e per  li  do- 
meftici.  Il  fant’ufo  di  benedire  la  menfa  , 
e di  ringraziar  Dio  .dopo  il  cibo  , lì  per- 
de ..  Si  comparifce  in  Chiefà  come  agli 
fpettacoli,  o fovente  con  maggior  decen- 
za, e ritenutezza  in  un’ adunanza  profana,: 
che  appiè  degli  Altari  . Ecco  ciò  che  ha 
di  già  prodotto  lo  fpirito  del  Mondo.  Ah 
mio  Dio,  che  non  lì  dee  temere  da  quelli, 
progredì  . . 

- Datemi  il  voftro  fpirito , o Signore  , ed 
eftingueie  in  me  colla  voilra  grazia  quell* 
infelice  fpirito  del  Mondo,  per  cui  ho  ve- 
ramente dell'orrore  , ed  ho:  rifoluto  di  eli.* 
liarlo  , e di  profcriverlo  per  tutto  il  tempo 
di  mia  vita.  Fate,  o Signore,  che  io  non 
iia  animato  fe  non  dal  voftro  fpirito:. 

. ' . r 
Afpirazioni  divote  nel  corfo  1 
del  giorno. 

i*  '•*  t « 

, Cor  mundio»  crea  in  me  Deus  , & fpiritum 
refi  ut»  innova  in  vifteribus  meis . Pffo. 

Rinnovate  in  me.  Signore  , la  purità  di 
cuore.,  e la  rettitudine  di  mente  nelle,  qua- 
li camminano  tutti  i voftri  Servi  fedeli.  ? 

Ne  proi trias  me  * furie  tu*,  & Spiritimi  San* 
Stum  tuum  Ae  aùferas  a me ..  Pf. fcu.  1 
o.Nqn  mi  rigettate  dalla  voftra  prefenza , 01 
mio  Dio  , e fate  che  io  non  Ila  animato  fe 
non  dallo  fpirito  volli!©*  V -o  _ 


. . 0:1  i 

r. 
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PRATICHE  DI  PIETjf. 

r.  QE  1’  infelice  fpirito  del  Mondo  può 
vj  accecare,  e fedurre  un’  Uomo  fepa- 
*ato  dal  Mondo,  che  non  debbono  teme- 
re coloro , che  per  la  neceflità  del  loro  fla- 
to fi  trovano  efpofti  a tutti  i pericoli,  ed 
a tutte  le  tentazioni  del  Mondo  ? Concepi- 
te da  quefto  giorno  un’  orrore  eftremo  di 
quefto  fpirito  perniziofo  , eh’  è tanto  più 
pericolofo,  quanto  fa  mafeherarfi , ed  an- 
che adornarfi  de’  più  fpeziofi,  e più  plau- 
fibili  motivi.  State  di  continuo  in  guardia 
contro  un  nemico  sì  attuto  , e sì  lottile  . 
Oggidì  fi  vive  nell’ infelice  difpofizione  di 
consultare  lo  fpirito  del  Mondo  in  quafi 
tutto  ciò  che  s’  imprende  , in  preferenza 
dello  fpirito  di  Dio  , che  non  è mai  afcol-- 
tato  dacché  fi  trova  in  concorrenza  con 
quefto  fiero  nemico  della  Religione,  e del 
Vangelo;  Lo  fpirito  del  Mondo  prefiede  a 
tutte  le  fefte  mondane  , alle  profane  adu- 
nanze , alle  fcandalofe  partite  de’  piaceri , 
agli  ambiziofi  .progetti , agli  ornamenti,  al- 
le magnificènze  ed  .a  tutte  le  mode  paga- 
ne. Vietate  a voi  - fletto  tutti  quefti  ufi  sì) 
poco  -criftani . Lo  fpirito  del  Mondo  è ne- 
mico dichiarato  di  Gefiicrifto  j dichiaratevi 
nemico  irreconciliabile  dello  fpirito  del. 
Mondo,  e guardate. ch’egli  non  abbia  parte 
alcuna  in  quello:  farete . . _ : j > < » . • i 
z.  Cofa  ftrana  L .Idoli/  fi  viye  .contento 
di  avere  lo  fpirito  del  Mondo  j fi  comuni- 
ca, fi  fatica  per  diffonderlo  . Un  Padre 
lo  ifpira  a’  luoi  Figliuoli  , ne  fa  ad  efli 
delle  lezioni , e lor  ne  affegna  delle  rego- 
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le.  Gli  alleva  fecondo  quello  fpirito  , e fi 
danna  fecondo  quello  fpirito  infieme  con 
elfi . Le  Madri  fono  ancora  più  zelanti  per 
ifpirare  quello  fpirito  perniziofo  alle  loro 
Figliuole  ; e quello  che  recallupore,  quel- 
le che  fui  ritorno  dell’  età  hanno  prelo  il 
partito  della  divozione,  ed  hanno  rinunzia- 
re le  pompe  mondane  , fonò  fovente  le 
più  ardenti  a trafmettere  alle  loro  Figliuo- 
le quello  fpirito  ohe  lor  fomminillra  tanti 
motivi  di  pentirli , e di  piagnere . Impara- 
te a loro  Ipefe  ad  clfer  più  favj. 
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GIORNO  IV. 

La  Commemorazione  i>e’  Fedeli 
Deiunti. 

LA  carità  che  fi  ha  nella  Chiefa  verfo 
i Morti , è Tempre  utile  a*  vivi , non 
lolo  perchè  ci  fa  degli  amici  nel  Cielo, la 
protezione  de*  quali  non  può  tiferei  che 
\ antaggiofa  : ma  anche  perchè  ferve  a ma- 
raviglia a diftaccarci  dal  Mondo , di  cui  non 
vediamo  mai  meglio  la  vanità,  e la  figura 
che  palla,  Te  non  quando  facciamo  orazio- 
ne in  prò  de’ Morti. 

La  funefta  memoria  delle  perfone  che  più 
non  fono , e ci  hanno  tanto  teneramente  ama- 
ti, che  ci  erano  sì  care;  di  quegli  Amici  di 
confidenza  che  facevano  i noftri  più  dolci 
piaceri;  di  que’  potenti  foftegni  di  noftra 
fortuna  nafeente  j quella  funefta  memoria 
è un  gran  rimedio  per  guarirci  da  preftigj 
abbagliatori  che  feducono  il  cuore,  e la 
mente . 

Quando  fi  penfa  che  il  Padre,  e la  Ma- 
dre che  hanno  confumato  la  loro  vita  per 
lafciarci  delle  facoltà,  più  non  fono,  e che 
per  lo  ripofo  dell’  anime  loro  fi  prega  ; 
Quando  lì  penfa  che  lo  Spofo,  e la  Spo- 
fa  eh*  erano  tutta  la  noftra  confolazione  , 
hanno  terminati  i loro  giorni  , e feppelliti 
negli  orrori  della  morte  , e ne'  fuochi  ter- 
ribili deftinati  a purificarli  ,'  domandano  1* 
ajuto  di  noftre  preghiere:  Quando  ci  rap- 
preftntiamo  tanti  Fedeli  che  lono  flati  vivi 
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come  noi  , e come  noi  hanno  occupati 
que’  primi  polli,  poflcduti  quegl*  impieghi 
pompofì,  fabbricate  quelle  cale  fuperbe  , 
furono  brillanti  in  quelle  compagnie,  fi  può 
non  penfare  che  noi  pure  averemo  un  gior- 
no la  fleffa  forte  j che  com’eglino,  faremo 
ridotti  a non  aver  più  che  un  piccol  canto 
in  un  fepolcro  ; com*  eglino,  faremo  fpo- 
gliati  di  tutti  i ricchi  mobili  > di  tutti  gli 
equipaggi  pompofì,  di  tutte  le  grandi  ere- 
ditai e com  eglino,  averemo  in  pochi  gior- 
ni un’  eftremo  bifogno  delle  orazioni  de’ 
Fedéli?  Felici  ancora  fe  com’  eglino  fìamo 
in  iflato  di  trarne  profitto» 

Pare  non  fi  poffa  pregare  per  li  morti , 
che  non  li  penfi  alla  morte  ì e quefto  pen- 
fiero  sì  acconcio  a difingannarci  di  tanti 
falli  fplendori  che  abbagliano,  di  tante  ma- 
lie feduttrici  che  incantano:  quello  penfie- 
ro  sì  acconcio  a togliere  il  gullo  de’  pia- 
ceri, ritornerà  egli  tanto  fovente  fenza  ef- 
fetto ? 

Si  può  dire  che  la  morte  fia  la  tomba 
delle  paflionij  e ’l  penfiero  della  morte  n’ 
è fovente  il  rimedio.  Le  paflioni  non  han- 
no quali  più  forza,  quando  fi  confiderano 
come  forgenti  di  difpiaceri,  e di  pentimen- 
to . In  morte  non  fi  mirano  che  fott*  altro 
fembiantej  non  fi  può  nemmeno  compren- 
dere come  fi  abbiano  potuto  ravvifarle  fot- 
to  altro  afpetto. 

Rellan  elleno  in  punto  di  morte  le  vefti- 
gie  di  quelle  idee  chimeriche,  cheavevanfi 
del  Mondo,  e della  pretefa  felicità  , ond’egli 
pafee  i Tuoi  feguaci  ? La  (lima  oftinata  di 
fua  propria  eccellenza  , il  furiofo  prurito 
di  avanzarli  , i defiderj  immenfi  di  xrric- 
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chirfi,  fofiìfton  forfè  fra’  fungiti  avanzi  de’ 
noftri  corpi  ? Perfeveran  forfè  in  mezzo  al»- 
lo  fpogliamento  iiniverfale  di  tutte  le  co- 
fe?  Reità  forfè  per  lo  meno  una  memoria 
di  gran  confolazipne  di  tutto  ciò  che  ha 
lusingato  il  noftrorgeglio , di  tutto  ciò  che 
ha  contentata  la  noftra  cupidigia  , di  tutto 
ciò  ch’è  Hata  la  nofira  pretefa  felicità  fo- 
pra  la  terra? 

Si  penfa,  fi  ridette,  fi  medita,  quando  fi 
Ha  in  punto  di  entrare,  e di  perderli  nella 
fpa vendevole  eternità,  ma  è forfè  il  tempo 
di  penfare,  e di  prepararli  alla  morte  quan- 
do  fi  muore? 

In  quel]’  ultimo  momento  fi  perdono 
.quali  di  villa  i pochi  [giorni,  ne’  quali  fi 
viife:  e fe  viene  anche*  in  memoria  ciò  che 
fi  è fiato,  ciò  avviene  per  fenrire  con  mag- 
gior amarezza  ciò  che  fi  è per  diventare . 
c .ciò  che  di  già  fi  è,  * 

Ero  potente,  pofledevo  gran  terre,  ave- 
vo comprate  le  cariche  più  belle  , avevo 
debelli  diritti,  e delle  grofle  rendite,  pof- 
fedevo  i benefiz;  più  diftinti;  Et  'cium  nubi 
fupcreft  fepulchrum.  lìob  17.)  e tutto  ciò 
c fparito  j e più  non  mi  .refia  che  ’l  Sepol- 
cro. 

JLe  cafe  magnifiche , i palazzi  fuperbi  , 
rimproccj  muti,  ma  eloquenti,  della  vanità 
de’ mortali,  ne*  quali  aveva  fi  adunato  tutto 
ciò  che  l’arte  ha  di  più  efquifito,  e di  più 
fino,  tutto  ciò  che  j paefi  più  lontani  han- 
no di  più  preziofo  , e di  più  raro.  Le  cafe 
di  ^Campagna,  nelle  quali  fi  pacavano  de’ sì 
bei  giorni;  i ricchi  mobili  di  sì  buon  gu- 
fi© ? ie  inoltre  magnifiche  di  ornamenti,  e 
di  monili  j U numerofo  corteggio  di  adora-» 
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roti,  o di  adulatori  ; il  faftofo  equipaggi® 
che  faceva  tane  onore,  tutto  ciò  in  fomma 
non  è più  per  me  : i miei  eredi  fe  ne  fo- 
no di  già  impadroniti,  ne  fono  i padroni: 
A me  non  retta  più  che  un  nero  ed  orri- 
bil  fepolcro  : Et  folnm  mihi  ftfpereft  fepul- 
chrum . O quanto  quefte  riflefliom  , quell’ 
oggetto,  quefte  verità  ben  confidente  fo- 
no acconce  per  reprimere  le  pattìoni , e 
per  ammorzarne  il  fuoco  ! Felice  chi  non 
afpetta  il  punto  di  morte  per  fervidi  di  un 
sì  potente  rimedio. 

In  punto  di  morte  non  trovali  rifleffio» 
ne  che  non  affligga , oggetto  che  non  spa- 
venti, occhiata,  per  dir  così,  che  non  fia 
amara:  In  amaritudinibus  morettur  oculus  incus. 
Nulla  fi  vede  che  non  fra  un  nuovo  fogget- 
to  di  amarezza  . Il  palfato  fa  gemere,  i) 
prefente  fpavenra  la  ragione,  e la  fede,l’ 
avvenire  cagiona  orribili  fpaventi . Si  giu- 
gne  a pentirli  di  quello  fi  è (lato,  e d'or- 
dinario è molto  Iterile  il  pentimento  . Si 
ha  della  difperazione  di  non  aver  penfato 
a quello  effere  fi  doveva  : ma  allora  fono 
inutili  i rimodi.  Si  piagne,  fi  ha  un*  affli- 
zione mortale  di  non  aver  prevenuto  con 
rifleftìoni  frequenti  , e con  una  vita  più  re- 
golata lo  flato  deplorabile  in  cui  fi  trova 
effere:  ma  lagrime  amare  ed  infruttuofe  3 
pentimenti  che  giungono  troppo  tardi. 

• A che  ferve  ora  a quella  Pèrfona  lefse- 
re  Hata  sì  diftinta  in  vita  per  lo  (ao  fpiri- 
ro,  per  la  fua  dignità,  per  le  fue  ricchez- 
ze, per  lo  fuo  pollo,  per  le  fue  cariche  ì 
La  morte  l’ha  confufa  co*  più  vili  fra  mor- 
tali, ' 

A che  férvon  ora  a quella  Donna  eh*  è 
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fpirata,  tutti  gli  ornamenti  di  valore,  e tut- 
ta la  moftra  faftofa?  La  Tua  alterigia,  la  Tua 
ambizione,  e la  Tua  dilicatezz3  fono  fpira- 
te  con  efla  . Sua  porzione  fono  il  fracidu- 
me , e i vermi  : CÙm  morietur  homo  , htredt- 
tabit  vermes.  (Eccli.io.)  Dio  buono  ! Quan- 
ti preftigj  fono  fatti  cadere  dalla  morte  1 

Che  lì  fa  quando  lì  giugne  ad  occuparli 
in  vita  dalla  memoria  della  morte?  Si  anti- 
cipan,  per  dir  così,  l’ultimo  giorno,  l’ul 
timo  momento*  i lumi  vivi  * e penetranti  j 
e fenz’attendere  che  la  cataftrofe,  elofcio- 
glimento  degl'intrighi  del  Mondo  ci  fvilup- 
pi,  noltro  malgrado,  il  mifterio  di  vanità, 
noi  lo  fviluppiamo  a noi  Iteffi.  col  mezza 
di  fante  rifleÓToni .. 

Quando  fi  giugne  a proporli  la  pittura- 
delia  morte,  vi  lì  contemplano  fin  da  quel 
punto  tutte  le  cofe  del  Mondo  nello  ftefio 
punto  di  veduta , nel  quale  ce  le  farà  con- 
fiderai la  morte.  Si  vedono,  fe  ne  giudi- 
ca, come  allora  fe  ne  giudicherà;  fi  rìco- 
nofcono  frivole,  ingannatrici,  difprezzabi* 
li;  fi  rimprovera  a feftelfo  l’effervifi  attac- 
cato ; fi  deplora  la  propria  cecità , come  lì 
deplorerà  in  quel 1’ultim’  ora  : in  una  difpo- 
fizione  sì  criftiana  del  cuore,  e della  men- 
te, la  palfione  più  violenta  lì  raffredda,  la 
concupifcenza  non  è più  sì  viva,  la  cupidi- 
gia non  è più  sì  affamata  t grandezze  uma- 
ne, beni  cacchi  , piaceri  luperficiali  * non 
fono  più  che  uno  fplendore  pallida , un’  al- 
lettamento languente,  e rintuzzato,  un  fa- 
pore  inlìpido  , dacché  fi  vedono  attraverfo 
aU’ombrc  della  morte. 

Penfate  alla  morte,  dice  il  Savio  , e vi, 
conferverete  nell*  innocenza  : Memorare  no- 
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vijjtma.  tua , & in  itemum  non  peccabis . ( Eccli. 
7.  ) Pcnfate  alla  morte,  e non  farete  più 
pieno  di  voi  fte(To,  e non  farete  più  sì  vi- 
vace fopra  i voftri  diritti,  sì  gclofo  di  vo- 
ftr’autorità ,.  sì  fenfibile  fopra  i voftri  inte- 
reflì,  sì  attaccato  al  guadagno  , sì  irragio- 
nevole ne’  voftri  trafporti  d'ira  , sì  inuma- 
no verfo  gli  altri,  sì  indulgente  a voi  ftef- 
fo,  sì  poco  Criftiano  in  ogni  cofa.  Penfa- 
te  alla  morte,  ed  averete  della  manfuetu- 
dine,  della  ritenutezza,  della  civiltà , della 
moderazione,  della  pazienza  : 1’  immagine 
della  morte  richiama,  per  dir  così,  tutte  le 
virtù® 

Pure,,  non  fi  vuole  penfare  alla  morte: 
e perchè?  Si  dubita  forte  di  aver  a mori- 
re? Si  è forfè  ficuro  di  ben  morire  ? Una 
fanta  morte  è ella  un’opera  sìfacile,  ovve- 
ro si  indifferente?  E’  ella  di  una  sì  piccola 
confeguenza,  che  non  meriti  il  penfitrvi  ? 
Dalla  morte  dipende  la  fòrte  eternar  pochi 
muojono  bene.'  Ma  può  fuccedere  diverfa- 
mente  , mentre  sì  poche  perfone  penfano 
alla  morte  ? 

Il  penfiero  della  morte  fpaventa  , turba 
r piaceri,  e i bei  giorni  della  vita  j.  e per 
quefta  ragione  è allontanato  . Ma  perchè 
non  fi  fa  lo  fteffo  di  tutto  ciò  che  turba  il 
noftro  ripofo  ? 

Si  ha  una  lite  di  conteguenza  j fi  tratta 
di  tutta  la  propria  facoltà  , deli*  onore  di 
Dna  famiglia  , della  vita  ftefla,  fe  perdefi; 
che  difolazione , che  difavventura  ! Il  folo 
penfiero  fa  fremere  . Perchè  non  fi  allon- 
tana quello  furrefto  ed  ‘afflittivo  penfiero  ? 
Perchè  per  lo  contrario  fi  porta  per  ogni 
luogo?  Non  fi  penfa  che  alla  propria  lite, 
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non  fi  parla  che  della  propria  lite  : non  vi 
è giorno,  poche  fono  l’ore  nel  giorno  che 
quello  penfìero  non  ritorni  j trova  per  tut- 
to il  fuo  luogo,  alla  menfa,  nelle  compa- 
gnie, al  giuoco  j e per  tutto  non  trovali 
oggetto  che  non  gli  ceda  . Per  verità  non 
è inutile:  Si  opera,  s’informa,  li  follecita, 
fi  confulta,  li  prendono  tutte  le  mifure  che 
la  prudenza  fuggerilcc  > non  Ir  ha  che  queft* 
intereffe  nel  penliero,  perchè  non  fe  n'ha 
alcuno  che  più  ftia  a cuore  : e che  diret- 
teli di  un’Uomo,  che  avendo  quella  lite ^ 
non  ne  volefle  udir  parlare,  n’evitalfe  per- 
fino il  penliero,  folo  perchè  fpaventa,  fo- 
Jo  perchè  difpiace? 

Sarà  qui  neceflario  il  fare  F applicazio- 
ne, e ’l  far  conofcere  l’imprudenza,  dicia- 
mo meglio  , la  follìa  di  coloro  che  non 
vogliono  penfare  alla  morte  , per  timore 
di  rellare  lpaventati  da  un  oggetto  tanto 
funello?  Ma  s’ignora  forfè  che  dipende  da 
noi , eoll’ajuto  della  grazia  , che  la  nollra 
morte  ci  fia  di  coniazione  , e lia  prezio- 
fa  avanti  a Dio  $ ed  un  gran  mezzo  per 
confeguir  quello  fine  è ’l  penfare  di  conti- 
nuo alla  morte  ì Si  può  ragionevolmente 
prometterli  di  fare  una  fanta  morte,  quan- 
do non  fi  degna  di  penfarvi  in  vita  ? E' 
una  vera  tentazione  l'orrore  che  fi  ha  di 
un  penliero  sì  falutare  . Guai  a chi  vi  ce-  . 
de  . Quando  non  fi  dubiti  di  aver  a mori- 
re, non  li  può  fenza  follia  rigettare  il  pen- 
fiero  della  morte  . Per  certo  fe  nelle  no- 
Are  deliberazioni  , fe  in  tutti  i nollri  dife- 
gni,  fe  nel  commer«to  del  mondo  penfa£ 
fimo  alla  morte , ci  rifparmieremmo  de’  gran 
pentimenti.  Si  teme  il  peofiero  di  morte  , 
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perchè  fi  teme  l’effetto  che  produce  nece£ 
fariamente  il  fahitar  petrfiero  ^ Se  fi  penfaf- 
fe  fovente  alla  morte,  non  farebbefi  tanto* 
mondano  , tanto  allegro  y tanto  libertino  : 
Se  fi  penfafìe  fovente  alla  morte , non  fa» 
rebbefi  piu  sì  aflìduo  al  giuoto,  sì  avido  al 
guadagno , sì  inteftato  per  le  vanità  de! 
mondo  ; non  fi  comparirebbe  più  al  ballo  » 
non  fi  farebbe  più  di  tutte  le  pattite  di 
piacerei  fi  firggirebbono  cern  adunanze,  e 
certe  converfazioni  ; gli  fpettacoli  non  fa» 
rebbono  più  di  noftro  gufto  r Se  fi  penfaf- 
fe  fovente  alla  morte  y prenderebbefi  ben 
prefto  il  partito  della  ritiratezza  y e della- 
riforma . Ed  ecco  appunto  quello*  che  non 
fi  è d’umore  d’imprendere.  Il  penfiero  del» 
la  morte  fa  divenire  più  favio  j e non  fi. 
vuol  per  anche  divenire  migliore  r 
Penfare  alla  morte  fenza  riformarli  , è 
follia;  non  penfare  alla  morte  per  timore 
di  edere  eoftretto*  a rrformarfi,  è empietà. 
Che  difavventura , Dio  buono  1 morire  fenz* 
aver  quafi  mai  penfato  alla  morte  1 

la  Mefla  è quella  che  cf  ordinaria  fi 
dice  per  li  Morti. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa,- 
è la  fèguente, 

t 

Flieliwn  Deus  omnium  Contbtor  & Redem~ 
ptor , animttbus  famulorum , famularumque 
tuarum , remijjìonem  cuffttcrum  tribtee ■ peccato » 
rum ; ut  rniulgentium , quam  femperoptaverunep 
fiis  fupplic omnibus  eonfequuntur  „ Qui  vivi*  > 
& regno*  y &C* 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell’ 
Apocalilfe.  Cap.i*. 

IN  diebus  Ulti  : Audivi  vocem  de  ccelo  , dicen- 
tem  mibi  : Sctibe  : Beati  mortai , qui  in  Da- 
mino moriuntur . An.odò  jatn  dicit  fpintus , 
rtquiefcant  à labori  bus  fuis  : opera  enìm  illorum: 
fequmtur  illos . 

Sì  fa  che'l  Libro  dell’Apocalifle  è il  Libro, 
delle  rivelazioni  di  Gefucrifto  fatte  a S.  Gio- 
vanni relegato  per  la  fede  nell'  lfola  di  Pat- 
mos  fu  '1  fine  del  Regno,  di  Domiziano , cioè 
a dire,  verfo l'anno  gf.  di  Noftro. Signore  ». 
Quello  Capitolo  da  cui  quefta  Pillola  è trat* 
ta,  fa  in  poche  parole  l’elogio  di  coloro  che. 
. muojono  della  morte  de' Santi.. 

RIFLESSIONI. 

In  vano  fi  vive  nell*  opulenza  , e nella 
fplendore  ».  Nafcita,  ricchezze,  onori,  non. 
ci  efentano  dalle  miferie  di  quefta  vita.  Vi- 
viamo nella  regione  de'  pianti  j il  rifo  non 
vi  nafee  che  per  artifizio.  La  fentenza  che 
condanna  gli  Uomini  alla  fatica,  è univec- 
fale  s non  vi  è chi  ne  fia  efente  . Le  con- 
dizioni, l’età  ftefle  non  ne  difpenfano  al- 
cuno . Si  fpargono  lagrime  prima  di  eflere  ». 
per  dir  così , in  iftato  di  fpargere  il  fan- 
gue.  Le  afflizioni  nafeono  con  noi.  La  fa- 
tica del  corpo,  non  è.  fempre.  la  più  gravo- 
fa;  la  mente,  e’1  cuore  hanno  le  loro  fa- 
tiche, che  fono  tanto,  più.  dure,,  quanto 
meno  fono  vifibili.  Le  croci  interiori  fona 
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Te‘  più  pelanti*  mai  non  lì  geme  con  mag- 
gior amarezza,  che  quando  li  geme  in  fe- 
greto . Le  lagrime  fcorcono  fin.  dalla,  cuna , 
e non  fi  leccano  nemmeno  fui  trono  . L* 
allegrezza  è meno  incompatibile  colle  fati- 
che del  corpo,,  che  colle  inquietudini  dell' 
animo.  Quelle  hanno  degl’intervalli  di  ripo- 
fo  j ma  le  cure,  le  afflizioni,  le  amarezze 
che  cagionano  le  paflìoni  , fiancano  fenza 
mai  permetter  la  quiete  ..  Ecco  la  forte  di 
tutti  gli  Uomini  fopra  la  terra  : o fatiche 
corporali*  o-  pene  interiori , e fovente  an- 
che e quelle  e quelle  infieme  . Nora  atten- 
diamo calma,  e ripofo  fe  non  dopo  di  que- 
lla vita.  Felice  cui  lo  fpirito  dice  di  ripo- 
farfi  dopo  le  fatiche.  Unagjoja piena, una 
tranquillità  fiabile,  un  dolce  ripofo,,  non 
regnano  che  nelL’  altra,  vita  . Ma  oilervate 
che  ’l  ripolo  è*  una  ricompenfa  dell’  opere 
buone  ,.  e che  folo  a*  Morti  che  miiojono 
nel  Signore  * II  dice  : Ripostevi  dopo  le 
voftre  fatiche..  Qual  diverfità  di  forte  I II 
grullo,  e l’empio  egualmente  muojono  ; la 
loro  vita  è fiata  egualmente  laboriofa.  Ma 
h fatiche  del  giufio  fono  feguite  da  un 
ripolo  eterno,  mentre  le  fatiche*  i fu  Jori 
e le  cure  degli  empj.  fono  feguiti  da  una 
eternità  di  fiipplizj.  Pianti  in  quello  mon- 
do* fuochi  inellinguibili  nell*  altro,  € con 
que’  fuochi  , rabbia  , dilperazioni  * ftridor 
di  denti  fenza.  fine.  O quanto  felici  fono 
coloro  che  muojono  nel  Signore!.  Mio  Dio! 
quanto-  la  morte  delle  Perfone  dabbene  è 
paziente  ! quanto  , è degna  d’  invidia!  Ella 
è*  per  parlare  con.  proprietà,  il  fine,  di  tut- 
te le  loro-  fatiche  , e T principio  di  una  feli- 
citi faziauva*  pura,  ei  eterna. Tutti  gli  ilo» 
-x  li  6-  mi- 


Digitized  by  Google 


84  Eserciij  i>i  Pista’. 
mini  corrono  la  lor  carriera  , fenza  metterli  • 
per  la  maggior  parte  in  pena  di  pensare  qual 
ne  debba  effere  il  termine  . Il  corfo  è labo- 
riofo  lo  fpirito  ci  dirà  egli  di  ripofarci  do- 
po le  noftre  fatiche  ? Efaminiamo  le  operej 
polire.  Felice  chi  fi  è affaticato  pe  ’l  Cielo  ! 
Felice;  chi  è vifsuto  in  Colitudine  >.  e negli 
efercizj  di  una  edificante  pietà  ! Felice  chi 
ha  prefo  l’efilio  da  quelle  adunanze  che  fi> 
no  piene  di  pericoli  ! Felice  chi  ha  pafsay  i 
Cuoi  giorni  nel  fècvizio.  di  Pio  ,,  e-  nc’  fanti 
elèrcizj.  della  penitenza  !.  Affatichiamoci  per 
la  fialme- in, quefta  vita,  leternità, farà  lunga* 
d baldanza  per  ripofarqi 

I t V a n <s;  a l a. 

3U  continuazione  del  Canto  Vangelo* 
fecondo  San  Giovanni  ^ Ca^.6. 

IN  ilio  tempore  Dixit  Je/us  turbi s Judiorumt-. 

Ego  fum  panis  vivus , q»ù  de.  cado  def cendi  „ 
Si  quis  manducaverit  -ex  hoc  pane  , viver  in, 
Aternum  & panisi  quem  ego  dabo  , caro  mea 
eft  prò.  mundi  vi/a.  huigabant  ergo  Jjtdii  adì 
invicem  , dicent  es  .*•  Qupmoda  poteft.  hic  nobit, 
carnem  fu  am  dare  ad  manducandomi  Uixit 
ergo  eij.  J.efus:  Amen  »,  amen  dice  vobis  Si/i- 
tnanducaveritis  carnem  Eilii  hominis.,  (Tbiberi/is, 
efus  fanguinem non  habebitit  vi/am  in  vobis.%. 
gui  manducat  meam  carnem  , & bibit  meum 
/angutnem , habet  -uìtam  uernam  & ego,  reft**- 
ftitaho  eum  in.  nsv'Jfim  die,». 
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MEDITAZIONE. 

• A 

Deit  inctrtezz » delC  or a della?  morte • 
Ponto  L 

COnlìderate  effer  cofa  certa  che  mori- 
remo . Ma  quando  morircm  noi  ? Pre- 
do ? tardi  ? Non  tappiamo . Quello  eh’  è fi- 
curo  , è che  quello  giorno  pub  effer  1*  ulti- 
mo di  mia  vita:  E che  lì  muore  Tempre  pia 
prelto  di  quello  fi  penfa  : E che  ’l  Figliuo- 
lo dell’  Uomo  verrà  certamente  nell'  ori 
nella  quale  meno  fi  attende  . Qualunque 
cautela  polliate  prendere  , non  lafciercte  di 
edere  colto  alTimprovvifo.  Che  lari  Te  noa 
ne  prendete? 

Poche  fono  le  morti  che  non  fieno  im* 
provvife  . Non  ve  n’  è alcuna  che  non  fi» 
iùbitan*  rifpetto  a colui  che  muore  . Tut- 
to fembra  cofpirare  ad  ingannar  un  Uomo- 
moribondo  >.  ed  egli  fteffo  è d’  accordo  con. 
quelli  che  lo  ingannano  . Qual  Uomo  ave- 
te voi  veduto  morire  , che  non  fi  prometta 
per  lo  meno  di  vivere  ancora  perfino  alì 
giorno  feguente? 

Che  mania  ! Si  fa  che  la  morte  è cer- 
ta j ma  non  d confiderà  che  nel  fine  di  un» 
hinga  carriera  : fi  ravvila  come  in  una  lon- 
tananza x in  una  età  molto  avanzata.  : e 
quando  T età  avanzata  è giunta,  non  è mal 
a baldanza  avanzata  per  toglierci  la  fpe- 
ranza  di  vivere,  per  lo*  meno  ancora  un  an- 
so . Per  bene  (labilità  che  da  la*  noftra  fa- 
lsità , non  vi  è che  un  paffo  dalla  vita  alla 
Biotte  ..  Dov’  è L‘  Uomo,  fayio  che  vòledc 
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alficurarci  un  anno  di  vita  col  pericolo  det- 
ta fua?  Pure  al  fine  di  quefl'  anno  io  rimetto 
. la  mia  converfìone 

L’  Uomo  ignora  il  fine  de’ Tuoi  giorni  „ 
dice  il  Savio  ; e come  il  pefce  allorché 
fcherza  nell’ acque  e 1’  uccello  nell’  aria  fo- 
no prefi  ad  un  tratto,,  l’uno  coll’  amo,  l’al- 
tro colla  rete  j.  così  gli  Uomini  fi  lafciano- 
con  illupare  forprendere  dalla  morte  , al- 
lorché perdano  godere  del  momento-  più. 
caro  delta,  lot  vita .. 

Di  tutti  coloro,  de’  quali  abbiamo  intefa 
la  morte  da  un’  anno  in  qua  ve  n’  è pur 
uno  che-  fi,  afpettalfe  di,  morire  in  quell’ 
anno  ? E.  di  tutti  coloro  che  moriranno  ini 
quell’anno,,  ve  n’è  pur  uno  che  non  creda 
di  vivere  più  di  un’  anno  .x 

Chi  può  afiìcurarmi  oggi  che  farò  do- 
mani in  vita  ? Quello  è dunque  un  dire  che 
pollo  morir  oggi  ..  Ma  quello  giorno  dccì- 
fiva  di.  mia.  forte  farebb’  egli  il  principio 
di  una  eternità  felice  ,.  fe  quello  giorno- 
dovefs  elfere  L’  ultimo  di  mia  vita  ? Io  fre- 
mo fot  a quella  proporzione  > quello  folo 
penficro  fpaventa  la  mia  cofcienza  . Ah  ! 
Che  farebbe  di.  me  fe  fra  due  ore  doverti, 
comparire  avanti  a DÌ03  fe  mi  folle  d'uopo, 
andare  a render  conto  al  fupremo  Giudi- 
ce,. del  tempo  che  ho  perduto,,  dell’  abufo, 
che  ho  fatto  di  tante  grazie  ..  Che  farebbe 
di  me,,  fe  carico  di  peccati  , fenz’ aver  co- 
minciato- a.  far  penitenza  , mi  folle  d'  uopo 
andar  in  poche  ore  ad  udire  ed  a fotfrire 
l’ellrema  fentenza  ? Il  calo  può  fuccedere  .. 
Che  mi  alficura.. 
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P v n x a • I !.. 

Confidente  quat.  folli»  farebbe  in  un 
Viaggiatore  » fe  nel  dì  precedente  alla  fu» 
partenza  in  vece  di  penfare  a far  delle 
provvigioni  per  lo  (uo  viaggio  , non  penfaf- 
fe  che  a fare  de-  nuovi  (labiliroenti  che. 
ad  acqujftare  de' fondi  che  dee  abbandona- 
re fra  poche  ore  * che  a (trignere  una  fo- 
cietà  che  dee  rompere  fra  ua  momento  ? 
Siamo/  noi  favj'  coll’  operare  ,,  come  fe  do- 
veflìmo.  fèmpre  vivere?.  Che  facciamo  quan- 
do viviamo  fènza  penfare  alla  morte? 

§’  io  (àpeflt  di  dover  morire  domani , mi 
preparerei  oggi  . Ah  !.  Ciò  forfè  (accederà 
piu  predo  portò  morire  ia  quella  fera  j- 
pofìfo  morire  ia  quello  momento  che  vi 
penfo.  Se  ciò  fuceedeffe , (arei  io  pronto? 
E lo  farò  di  vantaggio,  fe  muojo  fenza  pen- 
farvi,  fenz’ avervi  penfato? 

TJa  Uomo  condannato-  alla  morte  cor* 
irrevoeabil1  fèntenza  x può  egli  fenz’  aver 
perduto  il  fenno  , abbandonarli  alla  gioja, 
e non  penfare  che  a vivere  ? staturum  cfi: 
homiwbus  femel  mori  la  fèntenza.  è prodot- 
ta contro  tutti  gli  Uomini  di  morire  un» 
volta.  E’  un  Dio  che  ci  ha.  condannati  alla 
morte  j.  da  quella  morte  dipende  la  nollra 
forte  eterna..  Non  (i  muore  che  una. volta 
e pure,  alcuno  non  vi  penfa  ! E’  cofa  forfè 
molto  facile  il,  ben  morire  ? è una  cofa  in- 
differente il  morir  male?-  > 

O quanto  è orribile  il  morire  fènz’  efler 
pronto  ! E -quanto  tempo  crediamo  noi  ex 
farebbe  neceffario  per  efferlo  ? Un  mefe 
bafterebb’  egli  per  effere  in  iftato  di  Compaq 
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rire  avanti  al  Giudice  fupremo  ? Gli  afifarr 
della  cofcienza  , una  vita  di  trenta  o qua- 
rant*  anni , il  caos  d’ iniquità  pofson  eglino 
effere  fviluppari  in  poche  fetiimane  ? Ma 
quanto  tempo  pretendiamo  noi  mettervi  ? 
E fiamo  noi  ficnri  folo  di  un  giorno  > 

Come  > mio  Dio  ! è cofa  certa  che  colo» 
ro  i quali  averanno  più  penfato  alla  mor- 
te , faranno  ancora  coiti  all’  improvvifo  r. 
Che  farà  di  coloro  che  non  vi  penfano  f 
che  non  vogliono  nemmeno  che  vi  fi 
penfi? 

Cofa  ftrana  ! Solo  per  rapporto  alla  fa- 
iute  non  fi  penfa  all*  incertezza  dell'ora  del- 
la morte  j perchè  per  rapporto  all*  intereffe 
temporale,  non  vi  è alcuno  che  non  vi  pen- 
fi . Società  di  traffico  , contratti  di  matri- 
moni© , convenzioni  private  , memorie  fe» 
grete  y tutto  in  fomma  è pieno  di  cautele- 
contro  quella  fatale  incertezza.  Non  fi  fa  , 
fuol  dirli  , non  fi  fa  ciò  che  può  fuccede- 
re  r fi  può  morire  i appartiene  ad  un<  Uo- 
mo favio  il  prevenire  i funefti  accidenti 
della  vita.  E per  la  falute,  e per  gli  affari 
della  cofcienza  y e per  afficurarci  dr  una» 
felice  eternità,  qual  antivedimento l 

Dopo  tutte  quelle  rifleflioni , o Signore  T 
commetterò  ancora  io-  fleflo  il  medefima 
errore  ?•  No  , mio  dolce  Gesù- , non  voglio 
più  arrifchiare  k mia  falute.  Sono  per  con- 
fiderai per  K avvenire  ogni  giorno  come 
T ultimo  di  mia-  vita  r e fono  per  vivere  T 
mediante  là  voftra-  finta  grazia  , come  fe 
ogni  giorno  doverti  morire  * 


Alpi- 
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Atipirazioni  divote  nel  cortio 
del  giorno. 

Pancitatem  dierum  meorum  munti*  mìhi  » 
Pfal.  ioi. 

Signore  , fate  che  io  abbia  di  continuo 
avanti  gli  occhi  la  brevità  della  vita  > e V 
incertezza  dell’  ora  della  mia  morte . 

Ne  revocts  mi  in  dimidio  dierum  meorum  . 
Pfal.  ioi. 

Non  mi  arrecate,  o gran  Dio,  nel  mez- 
zo di  mia  carriera. 

PRATICHE  J>I  PIETÀ? . 

i.  T^Oichè  ogni  giorno  può  eflere  I*  ultr- 

JL  mo  della  vita  , non  è la  più  intigno 
di  tutte  le  follìe  , il  pafsare  un  fol  giorno 
della  vita  fenza  penfare  alla  morte  ? Vi 
avete  voi  molto  penfato  i La  lite  da  cui 
dipende  la  voftra  felicità  , o la  voftra  in- 
felicità eterna , può  giudicarti  ogni  giorno  . 
Pentiate  ogni  mattina  , tie  tutto  è in  pron- 
to , fe  debbonft  fare  delle  nuove  dichiara- 
zioni , tie  vi  retta  a fare  cofa  alcuna  . Si 
può  dire  che  1’  immagine , o per  lo  meno 
la  memoria  della  morte  è tipartia  per  tutto . 
Rovine  de*  più  vecchi  edifici  , magnificen- 
za de’  nuovi , rivóluzion  di  Ragioni , rego- 
late tiucceffioni  d*  ore  e di  giorni , rapidità 
del  tempo  , corti©  degli  attri,  tutto  fecon- 
do il  tiuo  linguaggio  ci  predica  la  morte  . 
Le  mode  che  patisano,  i mobili  che  fi  con- 
tiumano j ftoric  , pitture  , tiepolcrì  , tutto 
porta  tieco  la  memoria  della  morte  . Non 
ne  allontanate  • voi  ftcfso  il  penfiero  ; ed 
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udite  più  volte  il  giorno  tutto  ciò  che  vi 
dice  , che  morirete . Oltre  il  Crocififlo  che 
dovete  aver  xìellinata  , per  eflervi  prefen- 
tato  in  punto  di  morte  , e dovete  avere 
avanti  agli  occhi  in  tutti  i giorni  della  vi- 
ta ; fervitevi  di  certe  pratiche  divote  affai 
proprie  a prepararvi  alla  morte . i.  Alcuni 
mettono  a’  piedi  del  lor  Crocififlo  , fopra 
il  lor  tavolino , o dentro  il  lor  gabinetto  , 
quell’  Oracolo  : Eftote  parati  , qui*  qua  bora 
non  pntatis  Filius  hominis  veniet  . a.  Altri 
hanno  Timmagine  della  morte  , o appreflo 
il  loro  letto,  o per  lo  meno  nel  lor  Orato- 
rio y e non  padano  mai  giorno  lenza  fare 
alcune  rifleflìoni  fopra  la  morte  . 3.  Vi  fo- 
no delle  Donne  divote  , che  avendo  dclli- 
nato  il  drappo  nel  quale  vòglion  eflere  fcp- 
pellite  , lo  mettono  fra  le  loro  velli  più 
preziofe  >.  affinchè  ogni  volta  che  vedono 
quegli  ornamenti  , que’  drappi  di  valore 
que’  ricchi  mobili  * vedano  il  drappo  nel 
qual  efler  debbono  involte  dentro  il  (èpol- 
cro.  4.  Alcuni  non  lafciano  mai  di  leggere 
una  volta  ogni  mefe  il  lor  tellamento  , non 
folo  per  efaminare,  fe ’l  tutto  è nell’ordi- 
ne , e fe  vi  fia  cofa  alcuna  da  cambiarli  5. 
ma  Angolarmente  per  vedervi  1’  eiezione 
che  hanno  fatta  di  lor  fepoltura.  Approfit- 
tatevi di  quelle  divote  induftrie. 

z.  Poiché  1’  ora  di  nollra  morte  è incer- 
ta , e certamente  , non  oliarne  qualunque 
vigilanza  che  aver  polliate farete  colto  all’ 
improvvida  j guardatevi  bene  dal  rimettere 
al  tempo  dì  morte  eia  che  potete  fare  nel 
corfo  della  vita.  Confelfioni  ellraordinarie  > 
o generali , riconciliazioni  , rellituzioni  . L’ 
ultima  infermità  non  è atta  che  a farci 

efer- 
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cfercitar  la  pazienza  . Il  Salvatore  non  ti 
ordina  di  prepararci  allora  , ma  di  edere 
preparati  . Efaminate  le  vi  refla  a far  qual- 
che cola  : Scendete  anche  nelle  cofe  parti- 
colari . Vedete  qual  regola  , qual  opera 
buona,  qual  pratica  di  divozione  è da  voi 
trascurata  ^ Fate  oggi  qualche  orazione  , o 
qualche  limofina  per  Sollievo  dell’  Anime 
del  Purgatorio  , &c.  Quelle  piccole  prati- 
che di  pietà,,  quella  riforma  di  collumi  e di 
vivere  , vi  colmeranno  di  gioja  in  quell’  ora 
ellrema  , e yì  risparmieranno  molte  affli- 
zioni cocenti . Non  vi  contentate  di  appro-* 
vare  quelli  avvilii  metteteli  in  pratica  . E 
non  ascoltate  più.  la  pueril  dilicatezza  che 
allontana  il  penfiero  di  morte.  La  villa  del 
fepolcro  c un  potente  rimedio  per  le  ma- 
lattie dell’anima..  Non  vi  è pnflione  che  non 
s*  indebolisca  dal  penfiero  della  morte  .. 
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GIORNO  V. 

San  Lorenzo  Giustiniano  Patriarca 
e Confessore» 

SAn  Lorenzo  Giuftiniano,  di  cui  la  Chic- 
fa  celebra  io  quello  giorno  la  memo- 
ria , era  dell'  illuftre  Famiglia  de’  Giuftinia- 
ni,  tanto  famofa  in  Venezia  , in  Genova  y 
nel  Regno  di  Napoli,  nell’Ifola  di  Corfica  r 
e ’n  quella  di  Scio  . Venne  al  Mondo  io 
Venezia  nel  dì  i.  di  Luglio  dell’ anno  1381» 

Era  Figliuolo  di  Be'rnardo  Giuftioiani  , e di 
Quirina  , eh’  era  anche  più  riguardevole 
per  la  fua  virtù  , che  per  la  nobiltà  del 
Tuo  (angue  . Lorenzo  era  nato  con  un  na-. 
turale  tanto  felice  , e con  inclinazioni  sì 
nobili  e sì  criftiane  , che  la  cura  prefa  da* 
fuoi  Genitori  dt  dargli  una  bella  educazio- 
ne, non  fervi  che  a far  vedere  ad  elli  piu 
da  vicino  la  bellezza  del  fuo  genio  , e T 
eccellenti  qualità  del  fuo  gran  cuore  . Sua 
Madre  divenuta  Vedova  afsai  giovane  po- 
fe  tutta  la  fua  applicazione  pel  ben  alle- 
vare Lorenzo  - Confiderando  un  giorno  la 
- modeftia  , la  ritenutezza  ed  una  faviezza 
eftraordinaria  del  Fanciullo  , ed  una  gran- 
dezza d’  animo  che  poco  era  conveniente  j 
alla  fua  età  , temette  che  tutto  fofse  F ef- 
fetto di  un’  alterigia  naturale  , e di  un  or- 
goglio fegreto . Gli  manifeftò  quanto  teme- 
va j e ’l  piccolo  Lorenzo  gli  rifpofe  forri- 
dendo  : Non  temete  di  cola  alcuna  , mia 
Madre  ; io  non  ho  che  una  (bla  ambizio- 
ne i 
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ne  s e quella  è di  diventare  un  gran  Servo 
di  Dio  , e più  divoto  di  tutti  i miei  Fra- 
telli . 

Le  Tue  azioni  verificarono  ben  pretto  la 
fila  predizione  . Mai  Fanciullo  alcuno  me- 
no lenti  di  Tua  infanzia  , La  Tua  prima 
gioventù  fu  un  prodigio  di  virtù  e d’ inno- 
cenza . In  mezzo  ad  una  folla  di  Giovani 
voluttuofi  e libertini  , in  un  Secolo  in  cui 
la  .corruzione  de*  coftumi  fembrava  aver 
inondata  tutta  la  terra  , quello  Giovane 
Gentiluomo  , ricco  , ben  fatto  , pieno  di 
Ipirito  , divenne  in  età  di  diciott*  anni  un 
modello  perfetto  di  tutte  le  virtù  3 e T. am- 
mirazione di  tutta  la  Città , 

Un*  anima  tanto  privilegiata  non  era  de- 
sinata pe  *1  Mondo  j il  Signore  1*  aveva  for- 
mato per  efsere  1’  ornamento  , e la  gloria 
del  Clero  . Benché  ’l  noftro  Santo  vivefse 
nel  Mondo  da  perfetto  Religiofo  , defide- 
rava  di  continuo  con  fommo  ardore  una 
maggiore  ritiratezza, 

- L'  allettamento  ch’egli  aveva  per  1*  ora- 
zione , il  gulto  eh*  egli  trovava  nelle  medi- 
tazioni „ gli  rendevano  infopportabili  i di- 
feor fi  più  innocenti  . La  macerazion  della 
carne  accompagnava  il  fervore  dello  fpiri- 
to  . Lorenzo  applicava  tutte  le  fue  buone 
opere , e tutti  i Tuoi  efercizj  di  pietà  , per 
ottenere  da  Dio  la  grazia  di  conofcere  a 
quale  flato  di  vita  egli  fofse  chiamato  , la 
.volontà  di  Dio  efsendo  Tempre  fiata  la  re- 
gola di  fue  azioni . Non  iftette  gran  tempo 
in  forfè.  Efsendo  un  giorno  in  orazione  a* 
piedi  del  Crocififso,  ed  avanti  l’Immagine 
delia  Tanta  Vergine , Tenti  il  Tuo  cuore  tut- 
to a.ccefo  di  nuovo  fervore  ; ed  abbando* 
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nando  allora  generofamente  tutte  le  fperan- 
ze  piene  di  tentazioni  , ond’  era  lufingato 
dal  Mondo  , e tutti  ì vantaggi  di  Tua  Fa- 
miglia, rifolvette  di  non  più  vivere  che  pel 
Tuo  Dio  , e di  non  fervir  mai  ad  altro  Si- 
gnore. Avendo  terminata  la  fua  orazione, 
fi  ritira  fra’ Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio 
d’ Alga , eh’  è un’  Ifola  mezza  lega  dittante 
dalla  Città  . Domanda  con  ogni  iftanza  di 
effer  ricevuto.  La  fua  virtù,  ilfuonome,  le 
fue  belle  qualità  follecitavano  per  etto  j fu 
perciò  nel  punto  fletto  ricevuto. 

Non  ebbe  a cambiar  vita,  cambiando  fla* 
ro  . Fu  anche  neceffario  nella  Religione 
moderare  il  fuo  fervore , re  ’l  rigore  di  fue 
penitenze  . Fu  pollo  fotto  la  difciplina  di 
fuo  Zio  materno  Marino  Quirini  , Uomo 
di  fanta  vita  0 che  ben  pretto  confettò  che 
il  fuo  allievo  era  più  avanzato  nelle  vie  di 
Dio  , che  Colui  il  -qual  era  flato  propofto 
per  fervagli  di  Direttore.  Non  aveva  allo- 
ra che  19.  anni,  ed  i progredì  flraordinarj 
che  fece  nella  virtù  e nella  feienza  de’  San- 
ti , lo  refero  da  quel  punto  un  modello  di 
perfezione  a tutti  i fuoi  Fratelli . Dal  primo 
giorno  del  fuo  Noviziato  prefcrifse  a fe- 
fleflb  certe  pratiche  di  pietà , che  non  furo- 
no da  elfo  lattiate  fino  al  fine  della  fua 
vita  . La  fua  attinenza  e ’l  fuo  digiuno  fu- 
rono rigorofiflìmi  e continui , e le  fue  vigi- 
lie eccettive.  Reftava  nella  Chiefa  dal  Mat- 
tutino perfino  all'ora  di  Prima,  e per  quan- 
to violento  fotte  il  freddo  nel  Verno,  non 
fi  accollava  mai  al  fuoco  , benché  fotte  di 
una  compleflione  affai  debole  ed  affai  dili- 
cata  . Si  fece  una  legge  di  non  ber  mai 
fuor  di  patto  , per  quanto  ardente  fotte  la 
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Tua  fete  nel  tempo  de’ maggior  ardori  del- 
la Ragione  ; ed  avendogli  ordinato  alcuni 
Padri  vecchi  per  parte  del  Capitolo  di  mo- 
derare le  fue  aufterità,  rifpofe  : Ubbidirò  , 

. ma  iddio  faprà  ben  rifarcire  le  perdite  che 
mi  fon  cagionate  dalla  vodra  trq^po  gran- 
de indulgenza  . In  fatti  fu  affalito  ìndi  a po- 
co dalle  fcrofóle  : fi  proccurò  di  guarirlo  , 
e '1  ferro  e ’1  fuoco  che  gli  furono  applica- 
ti più  volte  facendolo  orribilmente  patire  , 
fecero  ammirare  la  fua  pazienza  , I nomi 
dì  Gesù  e di  Maria  furono  i foli  contraf- 
fegni  dell'  eftremo  -dolore  che  fentì  in  quel- 
le crudeli  operazioni  . Rinfacciò  anche  a 
fé  deflb  la  fua  viltà  , mettendo  in  paragone 
ciò  che  (offriva,  co’.tormenti  de’ Martiri  che 
tanto  fovente  avevano  foftèrte  le  lame  in- 
fuocate. 

Come  J’  umiltà  fu  fempre  la  fua  virtù 
favorita  , nulla  defiderava  con  tanto  ardo- 
re * quanto  il  paffare  tutta  la  fua  vita  nell’ 
.umiliazione , e nell*  ofeurità"  $ ma  i fuoi  Su- 
periori non  ebbero  riguardo  fu  quello  pun- 
to alle  fue  ripugnanze.  Gli  fecero  ricevere 
gli  Ordini  facri , e lo  innalzarono  alle  pri- 
me dignità  del  fuo  Ordine  . La  fua  divo- 
zione all'Altare  traeva  i fedeli  in  folla  per 
udire  la  fua  Meda  j e le  lagrime  eh’  egli 
fpargeva  nel  tempo  dell*  adorabile  Sacrifi- 
zio , muovevano  tutti  gli  affilienti-,  e rif- 
vegliavano  la  loro  fede  . Non  fu  confuta- 
ta la  fua  età  , nè  fu  confiderato  il  poco 
tempo  eh’  era  nella  Religione  , per  innal- 
zarlo alle  Superiorità  . Gli  furono  fatti  oc- 
cupare i primi  podi  , ed  egli  vi  foddisfece 
fempre  con  dignità  . I favj  regolamenti  eh’ 
egli  fece  , allorché  fu  eletto  Generale,  1Q  * 
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hanno  fatto  considerare  come  il  vero  Fon- 
datore della  Congregazione  di  San  Gior- 
gio . Era  flato  eletto  Generale  per  la  fe- 
conda volta  del  fuo  Ordine  , quando  nell* 
anno  1433.  H Papa  Eugenio  IV.  perfetta- 
mente informato  del  merito,  e dell'eminen- 
te virtù  dell’  Uomo  di  Dio  , lo  fece  Ve- 
fcovo  di  Venezia  . In  vano  moftrò  la  fua 
ripugnanza,  fu  d’uopo  ubbidire.  Fu  confa- 
crato;  e pafsò  in  orazione  nella  Chiefa  ap- 
piè dell’Altare  tutta  la  notte  che  precedette 
alla  fua  confacrazione. 

Il  Vcfcovado -non  gli  fece  cambiare  co- 
fa  alcuna  delle  aufterità  della  vita  Religiofa 
che  aveva  menata  fra’ Canonici  Regolari  di 
San  Giorgio  . Non  rolfe  cofa  alcuna  all’ 
aSfiìuità  di  fua  orazione  . Aumentò  anche 
le  fuc  vigilie  per  aver  maggior  tempo  di 
Soddisfare  , durante  il  giorno  , al  fuo  popo- 
lo ; e qualunque  false  la  diligenza  che  ave- 
va di  nafcondere  le  fue  mortificazioni  , e 
le  fue  attinenze  , gli  fu  imponìbile  il  ruba- 
re al  pubblico  una  parte  di  fue  più  fegrete 
aufterità . La  fua-raodeftia  , e la  fua  Sempli- 
cità Cristiana  fi  fecero  vedere  con  Splen- 
dore nel  regolamento  di  fua  Famiglia  , e 
nella  frugalità  della  fua  menfa . Benché  Sof- 
ie elevato  ad  una  delle  maggiori  Sedi  del- 
la Chiefa , la  fua  pietà , e la  fua  umiltà  fem- 
pre  regolarono  le  Sue  cofè  domeftiche  , e’I 
fuo  treno  . Diceva  che  la  fola  virtù  dava 
delio  Splendore  alla  dignità  j e volle  che  i 
poveri  fofsero  fempre  con  efso  lui  a parte 
di  fua  rendita,  e componefsero , per  dir  co- 
sì, il  fuo  domestico,  e la  fua  Famiglia. 

La  durezza  colla  quale  trattava  il  fuo 
corpo  in  ogni  tempo  , non  diminuì  mai 
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■cola  alcuna  di  Tua  affabilità,  e di  fua  man- 
fuetudine  ch’egli  aveva  verfo  di  tutti  : que- 
llo anche  ali  guadagnò  il  cuore  di  tutti  , 
e gli  facilito  la  riforma  del  fuo  Clero,  che 
vedendo  il  fuo  maravigliofo  diftaccamento 
dall’  interefle , e modo  da’fuoi  grandi  efem- 
pj  , li  (oggetto  a quanto  volle  per  lo  ri- 
dabilimento  della  disciplina  . La  riforma 
degli  abufì  prevenne  Sovente  gli  ordini  Suoi . 
Le  pecorelle  amavano  , e (limavano  troppo 
il  Paflore , per  volerli  allontanare  dall’  ovi- 
le i ascoltava!!  con  docilità  , e con  rifpetto 
fa  fua  voce , e fino  dalla  prima  videa  , tut- 
ta la  Diocelì  cambiò  Sembiante  . Eifendo 
(lato  oltraggiato  da’  motteggi  pungenti  di 
alcuni  Libertini  » non  impiegò  che  la  fua 
moderazione,  e la  fua  pazienza  per  conver- 
tirli . L’  empietà  più  fiera  non  potè  mai  re- 
fillere  alla  fua  virtù  ; la  fua  manfuetudine 
difarmò  i più  infoienti , e la  lor  convezio- 
ne fu  confiderata  come  uno  de’  fuoi  mira- 
coli maggiori  . La  fua  carità  (Iraordinaria 
verfo  i poveri  ne  operò  di  molti  . Soven- 
te avvenne,  che  dopo  aver  dato  il  tutto, 
e prefo  in  prellanza  del  danajo  per  foc- 
correre  a’  lor  bifogni  , fi  trovò  foccorlb 
da  Dio  per  vie  non  prevedute  . Uno  de* 
fuoi  Parenti  avendogli  domandato  qualche 
foccorfo  per  avere  con  che  maritare  una 
di  fue  Figliuole  fecondo  la  fua  qualità  , il 
fanto  Velcovo  eh’  era  fordo  alla  voce  del- 
la carne  e del  fangue  , gli  rifpofe  , che  fe 
gli  avelie  data  una  piccola  fomma  , poco 
gli  Servirebbe  j e fe  gliene,  avelie  data  una 
confiderabile  , commetterebbe  una  Spezie 
di  latrocinio  , col  dargli  le  facoltà  de’  po- 
veri. 

Croìfet  Settembre.  E Noti 
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Non'  furono  mai  meglio  comprefi  i gran 
beni  che  può  fare  un  fanto  Prelato  nella 
fua  Diocefi  , che  nel  tempo  del  Vefcova- 
do  del  noftro  Santo  . Avevi  poche  rendi- 
te 5 ma  aveva  molto  zelo  . Nudriva  una 
moltitudine  di  poveri  che  fembravano  do- 
verlo impoverire  . Poche  Famiglie  rovina- 
te non  trovarono  apprelfo  di  lui  ogni  foc- 
corfo  . Non  fol p aumentò  il  numero  de* 
Canonici  di  fua  Cattedrale  » e fondò  de* 
capitali  perchè  1*  Ufizio  divino  fi  faceffe 
con  maggior  dignità  ; ma  ftabilì  ancora  un 
gran  numero  di  Collegiate  in  più  Chiefe  di 
fua  Dicceli,  che  appena  avevano  avuto  fi- 
no a quel  punto  un  Sacerdote  . Fondò 
egli  ftefib  quindici  Cafe  JReligiofe  , che  fu- 
rono provvedute  da  eflò  d’  ogni  cofa  j ri- 
formò il  luffo  degli  abiti  > ed  i coftumi  di 
tutta  la  fua  Diocefi, 

Il  Papa  Nicolò  V.  pieno  di  ftima  e di  I 
venerazione  per  la  fua  eminente  virtù  cer- 
cava 1*  occasione  d*  innalzarlo  a qualche 
pollo,  dal  quale  quello"  «ran  L ititi  p pptefi- 
fe  diffonderli  nella  Chiefa  con  maggior 
eftenfione  j quando  Domenico  Micheli  Pa- 
triarca di  Grado  morì  nell*  anso  i4fi.  Il 
Papa  ben  prevedendo  che  *1  Senato , e tut- 
ta la  Città  di  Venezia  non  acconfentireb- 
bono  mai  che  lor  folle  tolto  il  fanto  Pre- 
lato , trasferì  il  titolo  di  Patriarca  di  Gra- 
do alla  Sede  di  Venezia  ? fol  in  confide- 
razione  del  noftro  Santo  . Non  fu  facile  il 
farlo  acconfentire  ad  accettare  la  nuova 
dignità  : fu  neceffaria  tutta  1*  autórità  del 
Papa  per  vincere  la  fua  ripugnanza  : quan- 
to aveva  dello  fplendore,  era  difguftofoal- 
la  fua  profonda  umiltà . L*  età  non  rndrbo- 
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lì  mai  il  Tuo  fervore  . Diceva  ogni  giorno 
la  Metta  con  nuova  divozione  j il  fuo  amo- 
re per  Gefucrifto  , e la  fua  tenerezza  verfo 
la  /anta  Vergine  crefcevano  co*  giorni  j Id- 
dio perciò  lo  colmava  ogni  giorno  di  nuo- 
ve grazie  . XJn  Tanto  Romito  che  viveva 
' con  ogni  fantità  da  più  di  trentanni  nell* 
Ifola  di  Corfù  , aderì  ad  un  Nobile  Vene- 
ziano, che  Iddio  era  eftremamente  irritato 
'contro  la  Città  di  Venezia  j -e  eh*  ella  ave- 
rebbe  di  già  Tentiti  i terribili  effetti  della 
Tua  collera  , fe  le  orazioni  -del  Tanto  Pa- 
triarca non  lo  avefièro  difarmato. 

Era  già  qualche  tempo  che  le  Tue  forze 
diminuivano  fenza  che  lì  poteffe  mai  otte- 
nere da  effo  qualche  diminuzione  di  Tue 
fatiche  appoftoliche  > di  Tue  aufterità , e di 
fua  attinenza,  quando  dicendo  la  Metta  nel 
giorno  di  Natale  fi  Tenti  ftraordintriamen- 
te  accefo  dal  defiderio  di  godere  di  Dio  • 
e di  vederlo  faccia  a faccia  * In  ufeir  dall' 
Altare  fu  afsalito  dalla  febbre  > e in  pochi 
giorni  fu  ridotto  all’  eftremo  . Aveva  Tem- 
pre dormito  Topra  la  nuda  terra,  e non  fi 
potè  ottenere  nemmeno  nel  tempo  di  Tua 
malattia  di  coricarlo  men  male . Gefucrifto 
è morto  Topra  una  Croce  > diceva  a colo- 
to  che  Io  {limolavano  a cambiar  letto  , e 
voi  verrette  che  un  peccatore  quale  io 
fono  morifse  fra  le  dilicatezze  ? Non  ve- 
deva che  con  pena  la  diligenza  , e la  pre- 
mura che  aveYanfi  per  Allevarlo . Non  po- 
tè rifolverfi  a fervirfi  de*  minori  follievi  > 
perfino  col  negare  d*  interrompere  la  Tua 
attinenza  . Alla  fine  dopo  aver  ricevuti  gli 
ultimi  Sacramenti , confolando  egli  ftefso  i 
Tuoi  Domeftici , che  fi  ftruggevano  in  lagri- 

E x me. 


ioo  Esekcizj  di  Pietà’. 
me  9 dicendo  loro  che  '1  più  bel  giorno  di 
fua  vira  non  doveva  efsere  per  eflì  un 
giorno  di  pianti  , refe  tranquillamente  il 
■fuo  fpirito  al  Signore  nel  dì  8.  di  Gennajo 
dell*  anno  i+ff.  in  età  di  73.  anni  e mez- 
zo , pieno  di  giorni , e colmo  di  meriti  , 
dotato  del  dono  di  Profezia  , e di  quello 
de’  miracoli  che  continuarono  dopo  la  fua 
morte  . Si  conviene  che  1’  Opere  da  elfo 
lafciate  al  pubblico  fono  i frutti  d'  una  fo- 
da  pietà , più  che  di  una  fiudiata  erudizio- 
ne . E’  difficile  il  leggerle  fenza  fentirne  1’ 
unzione. 

Fu  d’  uopo  efporre  il  iùo  Corpo  per 
molti  giorni  alla  venerazione  de*  Popoli 
che  accorfero  in  folla  da  tutte  le  parti 
alla  nuova  di  fua  morte  . 11  contrailo  fo- 
praggiunto  intorno  al  luogo  del  fuo  fepol- 
cro,  fra’l  Capitolo  della Chicfa Patriarcale, 
£ i Éeligiolì  di  S. Giorgio,  fu  la  cagione  che 
reftafle  così  fcoperto  in  depofito  nella  Sa- 
greftia  della  Chiefa  maggiore  per  lo  fpazio 
di  felfantafette  giorni,  lenza  vedervi!!  in  ca- 
po ad  un  termine  così  lungo  alcun  contrafi- 
legno  di  corruzione  . Iddio  ha  refo  il  fuo 
Sepolcro  gloriofo  con  un  gran  numero  di  mi- 
racoli, che  uniti  all'eminente  fantità  di  fua 
vita,  fpinfero  il  Papa  Clemente  VII.  .dopo 
tutte  le  formalità  necelTarie  a dichiararlo 
Beato  , e '1  Papa  Aleflandro  Vili,  lo  ca» 
nonizzò  folennemente  Tanno  1690.  E la  fua 
* Fella  è fiata  ftabilita  per  ordine  della  fanta 
Sede  nel  dì  cinque  di  Settembre,  che  fu  for- 
fè il  giorno  della  Traslazione  di  fue  ReljL- 
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La  Mefla  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla, 
è la  feguente  . 

DA , qtufumns  3 omnipotens  Deus,  ut  Beati 
Laurentii  Confefforis  tu*  atque  Pontificis 
veneranda  folcmnitas  & devotìonem  nobis  augeat 
Ù*  falutem.  Per  Dominarti,  Ó'c. 

La  Pistola» 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell’ 
Appoflolo  S.  Paolo  a’  Corintj. 

Gap.  z. 

FRcttres , Ego  cum  venìjfem  ad  vos,  veni  non 
in  fublimitate  fermonis  , aut  fapientia,  , 
annuntians  vobis  teflimonium  Chrift*  . Non  e nini 
indicavi  me  [ciré  aliquid  inter  vos , nifi Jefum 
Chrijlum , & hunc  crucifixum . Et  ego  in  infir- 
mìtate  , & timore  , & tremore  multo  fui  apud 
vos  i & fermo  meus  , & predicano  me  a , non 
in  perfuafibilibus  hwnant  [apientii  verbi s , [ed 
in  oftenfione  fpiritus  , & virtutis  : ut  fide  s ve- 
[tra  non  fit  in  fapientia  hominum  , [ed  in  vir- 
ture  Dei. 

^ San  Paolo  manifella  fiibito  dal  principio’ 
dì  quella  Lettera  a’  Corintj  , che  lor  ha 
predicato  Gefucrillo  , non  con  termini 
fceki  5 nè  con  un’  eloquenza  importante 
ma  d'  una  maniera1  femplice  ed  umile  . La 
parola  di  Dio  non  ha  bifogno  d’ artifiz;  * nè 
di  abbellimenti  per  perfuadere  ^ 

KL 


Digitized  by  Google 


E 3. 


102  Esercizj  di  Pietà*. 

R I P L E S S X Q N I.. 

Cut»  ’veniffem  ad  vos  xeni  non  in  fublimt- 
late  fermenis  ..  Che  fcandalo  , che  contrad- 
dizione , fé  i Mioiftri  del  Vangelo,  cercafse- 
ro  con  difcorfi  fludiati  a procacciarli  degir 
applaufi  , nel  tempo  flefso  che  predicano 
!'  umiltà  , e le  annichilazioni  di  un  Dia 
umiliato  ! La  divina  Parola  la  quale  dee 
come  il  fulmine  fpaventare  e percuotere  , 
non  farebbe  pivi  che  brillare  inutilmente 
come  li  deboli  baleni,  e tenere  a bada  gli 
Uditori  tranquilli  . Quello  è quanto,  dall*" 
Apposolo  è altrove  ainominato. , un  con» 
. taminare  la  parola  di  Dio  : Adulterante r 
verbum  Dei ..  La  parola  di  Dio  ha  ella  bifo- 
gno  di  artificj  , e di  abbellimenti  per  per- 
vadere? L3  fua  virtù  dipend’  ella  dalla  no- 
lira  eloquenza  ? Dodici  poveri  pefcatori  , 
rozzi,  ignoranti,  idioti,  eran  eglino  molto.- 
intelligenti  nell’  arte  di  parlare  ? In  quale 
fcuola  avevan  eglino  ftudiato  i fiori  , e le 
figure  di  Rettorica  ? Quelli  Appolloli  hart-. 
,n©  predicato  con  una  femplicità  flupenda 
le  incomprenfibili  verità , la  Morale  dura  e 
nojofa,  c 1’  hanno  predicate  a*  Greci  che  fi 
piccavano  d’  una  faviezza  tutta  umana  >.  e. 
di  una  fcienza  di  ragione  : le  hanno  predi- 
cate a1  Romani  altieri  e fenfuali  , a tutti  i. 
Popoli  più  barbari  :.  i Greci , i.  Romani- ,,  i 
Popoli  hanno  fottomefsa  la  l'or  ragione,  la 
lor  pretefa  faviezza  , il  lor  intelletto  , e 
tutti  i loro  lumi  alle  verità  della  fede  : 
Tutto  l’Univerfo  fi  è convertito.  Il  primo, 
difcorfo  di  S.  Pietro  ha  convenite,  in-  Cìc-- 
rufalemme  più  di  quattromila,  pedone  .. 

forfè. 
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Forfè  all’eleganza  dell’ efpre filoni , alle  ma- 
niere ingegnofe  degli  Oratori  , al  brillante 
de’penlìeri,  ed  all’eloquenza  artificiale  de’ 
Predicatori  fono  dovute  tutte  quelle  ma- 
ravigliale conquide?  Forfè  non  è 1’  arte  pu- 
ramente umana  quella  che  rintuzza  oggidì 
fa  punta  delle  gran  verità,  e ne  diminuifce 
tutta  la  forza  > Una  nuvola  di  Predicatori 
ch«  fanno  rifuonare  tutti  i pulpiti  > con- 
vert’ella  in  dieci  anni  un  peccatore?  Sono 
pure  le  ftelse  verità  che  fon  predicate  . 
Che  origine  ha  quella  fterilità  d’una  llefsa 
femenza?  Il  condimento  che  vi  lì  mette  fer- 
vente , ne  toglie  tutta  la  virtù  . Non  è più 
una  parola  divina  quella  che  fi  predica,  è 
una  parola  puramente  umana  : dee  forfè 
recare  Ihipore , s’ ella  produce  sì  poco  frut- 
to ? Felice  chi  fa  cafo  di  non  fapere  fe 
non  Gefucrifto  Crocififso.  Gli  Uomini  mon- 
dani le  Perfone  im mortificate  , fenfuali  , 
le  Genti  di  piacere  hann  elleno  quefta 
feienza  ? Ah , che  fol  la  vifta  di  Gefucriflo 
in  Croce  ci  feopre  la  verità  ! Vi  vedo  un 
prodigio  di  amore  , un  terribil  efempio  dì 
giullizia , ed  un  modello  di  penitenza  ben 
perfuafivi.  Vi  vedo  fino  a qual  fegno  Gesù 
ci  ha  amato  , fino  a qual  fegno  Gsfucrifto 
ha  odiato  il  peccato  , fino  a qual  fegno  io 
debbo  odiare  quello  peccato  , ed  amar  Ge- 
sù . Scordiamoci  d’  ogni  altra  Cofa  per  ben 
imprimere  nel  noftro  cuote  sì  neceftarie  le- 
zioni.. 
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Il  V a n g e l a. 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . Cap.  2 s> 

IN  Uh  tempora  : 2 Yixh  Jefus  Dìfcipulis  fui* 
porabolam  batic  : Homo  peregre  proficifcens  , 
-vocavit  fervo*  fuo* , & tradidit  illts  bona  fua  * 
1/  uni  dedit  quìnque  talenta  , alti  autem  duo  , 
alii  vero  unum  j unicuique  fecundìtm  propriam 
virtutem  , & profetiti*  efi  ftatim  . Ab'iit-  autem 
qui  quìnque  talenta  accoperar , & operata*,  efi  in. 
eis , & lucratus  eft  alia  qutnque  ..  Similiter  & 
qui  duo  acceperat  , lucratus  e/l  alia  duo  . Qui 
autem  unum  acceperat  , abiens  fodit  in  terram  , 
& abfcondit  pecuniam  Domini  fui  . Po  fi  mul- 
tum  vero  ' tempori*  y venie  Domina*  fervorutn. 
illorum  , & pofuit  rationem  cum  eis  _ Et  acce - 
dens  qui  quìnque  talenta  acceperat , obtulit  ali * 
qutnque  talenta , dicen*  ; Domine  , quìnque  talea — 
ta  tradidifli  mìhi  , ecce  alia  quìnque  fuper  lucra- 
tu*  fum . /V/i  Domina*  eju*  : Euge  ferve  bo- 
ne,  & fidelis  , quìa  fuper  pauca  futfti  fi  deli* 
fuper  multa  te  conflituam , intra  in  gaudi um  Do— 
mini  tui ...  Accejfìt  autem  Ó*  qui  duo  talenta  ac- 
eeperat,  & ait:  Domine duo  talenta  tradidifli 
inibi,'  ecce  alia  duo  lucratus  fum*  Ait  illi  Domi- 
na* eju*:  Euge  ferve  bone , & fidelis,  quia  fu- 
per pauca  futfti  fidelis  fuper  multa  te  confiti > 
tuam  , intra  in  gaudium  Domini  tui* 
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Sette  mitre  V.  Giorno.:  io* 

M E D I T A Z I O N E.. 

Sei  buon  ufo  che  debbi  cimo  fare  de'  ta- 
lenti che  iddio  ci-  ha  dati .. 

> • 

P ir  n t o E 

COnfiderate  c h e T Signore,  il:  quale  itir- 
prende  di  fare  un  viaggio  fuori  del  fuo- 
paefe,  dice  S.  Gregorio  , è 1 noftro  Rcden— 
tpre  . Qliefto  divino  Signore  ei  ha  arricchì— 
ti  co?  fuoi  doni . Qual  bene  abbiamo  , che: 
non  abbiamo  ricevuto  da-  efso  ? Talenti  na- 
tiirali,  doni  di  grazie,  tefori  di  Sacramene 
ti,  fayori  particolari,  benicomUnr,  la  vita- 
Iteisa  , tutto  abbiamo- da  quello  Signore  di- 
vino j dalla  fu  a bontà  dobbiamo  ricevere- 
tutto  ciò  che  fperiamo  . Chi  non  fa  che- 
tutti  i beni  della  natura,  tutti  i tefori  del- 
la  grazia,  tutte  le  ricchezze  della  gloria  fo- 
no in-  fua  difpofizione  b Quali  featiment»  di; 
nfpetto  e di  amore  non  dobbiamo  avere: 
per  un  si  grande  e sì  amabil  Signore  ? Ma 
quai  dev  efsere  la  noftra.  eterna  gratitudine  ?• 
e qual  ufo  dobbiamo- noi  fare  di  tutti  que- 
lli beni  ? Si  può  dire  che  tutti  fiamo  <di 
Economi  db  quello-  gran  Padrone:  : Egli  °cì 
ha  confidati  tutti  1 talenti  , tutti  i beni  che- 
abbiamo  j ma  non  ce  gli  ha  confidati  diee 
per  farli  fruttare  :r  non  ve  n'  è pur  uno  di: 
cui  non  ci  domandi-  un  conto  efatto  : noni 
ve  n e pur  uno  che-  non  fiamo  tenuti  a far: 
Ruttare  per  fua  gloria  . Qual  ufo-  abbiamo» 
ratto  fin  qui-  di  tutti-  quelli  beni  ? Ma  quali 
e Hata  la  noftra  gratitudine  ? Abbiamo  npL 
«ofuiderate  unte  le  qualità  dèlio  - fpirito,.  e? 

E-  1 deh 
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io6  Esercìzi  dì  Pietà’. 
del  corpo  , tutti  i beni  della  vita  , e della 
fortuna  , le  grazie  e gli  ajuti  foprannatura- 
li,  come  puri  beneficj  di  fua  mifericordia  ? 
Non  ci  iiaino  abufati  di  quelli  beni  ? Quat 
gloria  nc  ha  tratta  Iddio  ? Ignoriamo,  noi, 
che  fe  ci  abulìamo  di  quelli  beni,  fe  gt’imr- 
pieghiamo  ad  altri  ufi  che  a quelli  a' quali-: 
fon  dcllinati  , fe  gli  confumiamo  come  I,’ 
Economo  infedele  ; Iddio  ce  li  toglierà 
non  ci  darà  piu  il  tempo , nè  i mezzi  di  af- 
faticarci j punirà  la  noftra  infedeltà,  , e la. 
noilra  negligenza  in  tutto  il  rigore  di  fua. 
giuflizia,-e  ci  lafcierà  in  una  gravofa  povera 
rà  che  farà  fenza  rimedio  ? Domimts  meu$: 
uaftrt  » me  villicatìonem  . Quante  perfonq 
inutili  oggidì  nel  Mondo.  , nella  C.hiefa  K 
nello  flato  Religiofo!  Avevano  ricevuti  de 
i gran  talenti  , avevano-  delle  gran  ricchezr 
2Ci  e per  confeguenza  de’  gran-  mezzi  dì- 
fantificarfi,  avevano  ricevute  delle  gran  gra- 
zie . Il  mal  ufo  che  ne  hanno  fatto  , la  ne-- 
gligenza  che  hanno  avuta  , la  perdita  o per_- 
lo  meno,  l’ inutilità  per  l.or  difetto,  di  tutti' 
quelli  talenti  y tutto  è per  fervire  di  mate- 
ria al  procefso.  E quabne.  farà.  il.  giudicio,^ 
qual  la  fentenza  ?• 

P V ■ N.  T O:  I I. 

Confiderate  che  fe  i,  doni  e i talenti  fo- 
no divertì,  il  fine  è fempre  lo  flefso  . Iddio 
diflribuifce  le  fue  grazie  , i.  fuoi  favori  , i; 
fuoi  beneficj  a chi  gli  piace  , e quanto  gli 
piace  ..  la  quella  differente  diftribuzione  di- 
differenti foggetti  , in  quella,  inegualità  di 
talenti  dati  a*  Servi  , Iddio  ha  egualmente 
per  motivo  la  fua  gloria  , e la.  loto  fàlutq  ^ 
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Iddio  vuole  che  ognuno  faccia  fruttare  i 
talenti  con  tutta  la  poflìbil  premura  , con 
tutto  il  zelo,  e con  tutta  l’ applicazione.  Il 
guadagno  e i frutti  corrifpondono  Tempre 
all'  intenzione  del  Padrone  ? E tutti  i Servi 
meriterann’  eglino,  da  quello  Padrone  gli 
elogjdi.lor  fedeltà?1  Qual,  ufo  lì  fa  de  i be- 
ni della  natura  della  fortuna  , della  grazia 
e&e- lì  hanno/ ricevuti  ? Qual  ufo  delle  qua- 
Età  di  animo-  e di'  corpo  , degli  afati  fo- 
prannaturall ,,  delle  grazie  di  predilezione 
e di  benevolenza  ? Si  fanno  fruttare  i pro- 
prj  talènti  j:  non  li  feppdlifcono  forfè  i prò*- 
prf  tefori  j,  non  lì  locterrano  le  proprie  bel- 
le qualità?  Ma-mettelì  tutto  ciò  a guadagno 
pe'l  Cielo?  Non  lì  Ha  oziofo ::  ma  li  è del 
numero  de’  fervi  buoni  e fedeli?  Il  Mondo 
non-  eli ge  forfè  Ia>  rendita  di  tutti  quelli 
beni  ? Non;  lì*  fatica  pel  Mondò  , in  prefe- 
renza al'  fine  che  & dee.  proporli  come  Cri- 
lìiano  nell?  ufo  che  lì  fa  de*  proprj  talenti  ? 
Qual  conto  fi*  averà  a-  rendere  a Dio  dell’ 
impiego-  che  lì  averà  fatto  delle  belle  qua- 
lità di  fpi rito  ,,  tutte  impiegate  ,.  confumate 
anche  nelle  minuzie  5 delle  belle  qualità  di 
aorpo  , lè  quali  non  averanno  forfè  fervi- 
ti. che  alla  perdita  dell*  anima  y delle  rie- 
chezze  confacrate-al  Iufso,.  alla  menfa  , al- 
to vanità  j.  della  fanità  di  cui  li  averà.  fatto 
un  ufo  tanto,  cattivo.  ?'  Iddio*  forfè  non.  vi 
aveva  fatto*  Grande  Nobile  , Ricco- , fé. 
non.  per  avere  ili  mezzo,  db  dispiacergli  , dii 
offenderlo,  con  maggior  libertà  ? Non  fi  han- 
no forfè  ricevuti  da-  Dio  i talenti,  fpirirua- 
li  lo>  Ipìrita  vivo-  e penetrante-  y il  genio, 
fijperiore,,  quel  brio-,  fe  non. per  efsere  piìk 
akiero*  gii!  ambiziofo  , più.  orgogliofo  , e: 

£.  (u  £oUÌe 
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forfè  anche  più  pericolofo  nemico  di  Dio  », 
fervendoli  del  proprio  intelletto  per  far 
trionfare  ifc  vizkr , per  ifcufare  il.  libertinag- 
gio , per  infinuare  , per  diffondere  lo  fpiri- 
to  del  Mondo  >,  e forfè  anche  per  difendere: 
e foftenere  1*  errore  ? Que’  ricchi  ornamen- 
ti, que’  trofei  della,  più  altiera  vanità  , tut-. 
te  le  pazze  fpefè  in  fontuofi  conviti;,  e ma- 
gnifici equipaggi  ; que’  giuochi  ne’  quali  fi; 
perde  in  una.  notte  allo,  fpeiTo  tutta,  la  renr. 
dita  di  un  anno , quelle  fpefè  anche  molto, 
più  colpevoli  , erano  forfè  gli  oggetti,  che.; 
Iddio  propofe  a fe  fteflo  nel - darvi  maggior- 
facoltà  che  agli  altri,?;  O bifogna,  dire,  che- 
Iddio  non.  vi  ha  dato  cofa  alcuna  , il  che: 
farebbe  una  empietà  , ed- una  delle  più  or- 
ribili beftemmie  : O bifogna  confeffare  che.: 
fìr  averà  a rendere  unxonto  molto  terribile^ 
a Dio,  di  tutti  i beni- corporali,  e fpiritualii 
che  fi  averanno  ricevuti... 

Mio  Dio,  confeifo  non  avere  alcun.:  bene.- 
che  non  abbia  ricevuto  da  Voi,. e dichiaro., 
che  non  voglio  averne  che  per  voftra  glo* 
ria.  Piango  , o Signore  ,. quando  penfo  ali*." 
ufo  che  nè  ho.  fatto  : P attenti  am  habe  in  me- 
& omnia  r ed  dar»  ubi  : Datemi  tempo , .è.  vi, 
pagherò  il  tutto.*. 

Aspirazioni  divote  nel  corfo. 
del  giorno. 

pittanti  am  haleinme-y  & omnia  reddam* 
ubi.  Matth.  r8. 

Datemi  ancora  del  tempo*  o -Signore,  C; 
v.ì  prometto  che  Voi  folo  farete  il;  fine  dell^ 
ufo-  che  farò  per  V avvenire  di  tutti  i beni 
che  dati  mi  ave:.*., 

Qìmifc 
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Settemb-reV.  Giorno,  io# 
Omnia  pnpter  fernet  ipfutn  opcratus  cft  Do~ 
winus . Prov.ré. 

So,  mio  Dio,  che  tutto  avete  fatto  per 
voftra  glòria;  non  voglio  perciò  aver  alcroi 
fine  in  tutte  It  mie  azioni  che  voi .. 

Z&ATtCHE.  DI  PIETjf'. 

i:.  A Bbiamo  ricevuto  ogni  cofa  dalla  Ih- 
X\.  beralità  di  Dio  ; non  vi  è bene- 
alcuno  , non  vi  è alcun  talento  che  nom 
Ha  un  dono  di  fua  bontà , non  attendiamo-- 
che  da  elfo  tutto  ciò  che  lufinga  le  nollre 
fperanze  . Noi  non  liamo  che  i Fattori , o 
gli  Economb'òi  quefto  ftipremo  Padrone  : 
lappiamo  che  gli  dobbiamo  rendere  un -con- 
to efatto  di  tutto  ciò  che  abbiamo  ricevu- 
to, e pure  chi  penfa  a»  quello  conto  che  fi*: 
ha  da  rendere  ? Impieganti  le  facoltà , c i 
ulenti  ricevuti,  come  fe  fodero  frutti  deP 
noftro  proprio  fondo.  Paflìoni , cupidigia, 
piaceri,  proprio  interefle  amor  proprio  >, 
ecco.il  fine  ordinario  dell*  ufo  che  faccia- 
mo di  tutti,  i- beni.,  Yidefi  mai  una  fregola- 
tezza  più.univerfale,  e più  ftrana  ?•  Avete 
voi  a rinfacciarvi  fopra  ciò  cofa  alcuna  ? 
Efaminate  oggi  qual  ufo  avete  fatto  fin  qui: 
de’voftri  talenti  > é de  voftri  beni . La  vani- 
tà , 1’  ambizione  , il  piacere  non  fon  eglino- 
mai  entratine’  motivi,  e nel  fine  dì  quell* 
ufo?  Non  confiderate  quello  punto  dì  Mo- 
rale come  un  configlia  di  perfezione  . E* 
un  precetto  potiti vo* e formale  di  dovere:, 
non  vi  è chi  fia  difpenfato  da  quell  obbli- 

5 azione.  Che  forprefa,  che  fpavento,  che, 
Operazione  in  quell*'  ultimo  momento  ^ 
quando  il . fupremo  • Signore . domanda  , che:- 

fi.  tea» 
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# renda  conto  di  quanto  fi  ha  ricevuto- l! 
Rendete  pratica:  una  sì  intereflante  rifle filo- 
ne. 

z.  Prendete  da  quefto  giorno,  una  rifolu- 
zione  viva  ed  efficace  di  aver.  Tempre-  per- 
morivo  il  voffro  Dio  nelfUfo.  che  voi  fate 
e farete  per  Tavvenire  di  tutti  i voftri  ta- 
lenti , e di  tutti  i voftri  beni  ? Siete  voi 
nel  facro  Minifterio?  Fate  che  la  gloria  di 
Dio,  la  fallite  deli’  Anime,  la  voftra  pro- 
pria fallite'  fieno  il  principal  motivo  , e co- 
me il  primo  mobile  di  tutte  le.  voftre  fun- 
zioni'. Siete  nei  Mondo?  Non  impiegate  le. 
voftre  facoltà  che  per  lo  fteflò  fine  La. 
voftra  fallite  dipende  dal.  huon,  ufo.  che 
ue  de’  voftri  beni.. 


esse*» 
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C*  I Q R.  N O VE. 

San.  Bertino..  Abate,  di  Shhie.it., 

NEI  fine  del  fettìmo Secolo,,  e nel  prin- 
cipio. dell'  ottav.o  , Iddio .diede  aL 
Mondo.  Crifiiano  un’efempio  di.  fiaccamene 
tos  perfètto  e di  uni  modello  eccellente- 
della,  perfezion.  Religiofa  nella;  pedona  di 
San  Bercino..  Era.  ftretto-  parente^  di  Sant 
Audomarov  dii  una-  delle  piu  nobili  tami- 
alie,  e deUfe  piùa  ricche  del  paeie.  Nacque 
in  Goldentar-,  di  dpv’cra  SaptAudomaro 
o.  per  lo  meno-  nel'  Territorio  di  Coftanza*. 
fui!  alto  ‘Reno  ,.  che  divide  il  paefe  degli, 
Svizzeri  dalla  Svevia..  La.  virtù  primaticcia, 
che  fi  fece  ammirare  fino.  da.  pruni  anni* 
del  giovane-  Bertino,.  fu  ili  frutto  dell  edu- 
cazione  Criftiana  che  gli  fu  data  ,.e  n 1 
oezieltà  tutto  Veffetto  della  grazia  abbon- 
dante,. onde  Iddio,  lo  aveva,  prevenuto,  li- 
no dalla  fila  infanzia. 

Lo  fplendore  della  fuanafcita ,1  .opti ilcn- 

za.  della  Tua  cafa,.  il  fuo  ingegno  eccellen- 
te, e.  tutte  le  belle  qualità  (felle  quali  era- 
dotato.  e lo  diftinguevano  ancora  nella, 
fua  famiglia  promettevano  grani  vantaggi 
al  giovane  Bercinole  gli' aprivano  una  ho- 
rida  carriera..  Il-  mondo  gli  prcfcntava  a 
piene  mani  tutto-  ciò:  che.  aveva  di  mag- 
gior- Infinga  , e di  maggior.-  tentazione  : 
Non  vi  era  pofto,  not>  vi  era  dignità»  c 
ragionevolmente  afpirar  non  P?tc“e*.  J ' 
. KQ  «Vi  prometteva  le  piu  cfquilite  dolcexift 
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della  vita,  in  un’età  nella  quale,  la  fola  ap- 
parenza degli  onori  abbaglia,  e la  fperan- 
za  del  piacere  feduce  ed  incanta  . 1-1  giova- 
ne Bertino  fu  poco  foggetto  a quelli  alletta- 
menti . Il  gufto  ch’egli  aveva  per.  1*  orazio- 
ne, e per  fi  libri  di  pietà;  la  vita  ammira-- 
bile  de’  Santi , de’  quali  leggeva  attiduamen- 
re  la  Storia;  la  meditazione  frequente  del- 
le gran  verità  di  noftra  Religione,  ed  una- 
tenera  divozione  verfo  la  finita  Vergine 
non  sl’ifpìravano  che-  del  difgullo  de’  più; 
brillanti  ftabilimentiy  ed  un  amor  (ingoiare- 
per  la  folitudine  . Il  ritiramento  cui  fi  era 
confacrato  Sant’Audomaro,  lo  motte  . Quello 
fùo  illuftre  parente  prevenuto  dalla  (letta: 
grazia  che  Bertino,  aveva  lafciato-  il  tutto* 
per  feguire  Gefucritto  , ed  era  andato  arim* 
chiuderli  nella  celebre  Bàdia  di'  Euxcu  nel- 
la Contea. di  Borgogna.  Il  noftro  Santo; 
che  meditava  da  gran  tempo  la  fuga  dall 
Mondo,  non  credette  più  dovere  frarfene- 
irrefoluto . Quell’  efempio  fu  la  fui  deter- 
minazione; e fenz’  afroltare  la  carne,  e ’JK 
(àngue,  prevenuto  dalla  detta' grazia  , rifol* 
vette  di  prendere  lo  (letto  partito,  e fi  de- 
terminò di  feguirlo.  Aveva  due  Amici- no- 
mati M’ommolino  , ed  Ebertranno,  i qualf 
uniti  per  là  confonnità  del  genio,  e dello 
inclinazioni , appena  ebbero  notizia  del  fuo 
difegno  , che  vollero  efftr  compagni  del’ 
fuo  ritiramento.  Partirono  tutti,  e tre  per 
Luxeu.  Vi  furono  ricevuti'  con  tenerezza? 
dall’Abate  S.  Valberto,  che  governava  quel-  " 
la  celebre, ,efanta  Comunità  dopo  la  morte  di 
Sant’  Euftaebio  Succedere  di  S.  Colombano* 
che  nera  Rato  il  Fondatore,  e l’aveva  refa 
filufire  colla  fua  fantità*,  e co’ fuoi  miracoli  c 

li 


[Settembre  VI.  GroRNO.  rrj 

Il  fervore  di  più  di  cinquecento  Religio- 
ni, i quali  vivevano  piuttodo  da  Angioli 
che  da  Uomini  in  quella  fanta  Badia,  au- 
riientoffi  ancora  con  quello  di  quelli  nuovi 
Religiofi  . Sant*  Audomaro  che  vi  era  da 
qualche  anno,  vi  fi  didingueva  con  ifplen- 
dore  nella  pratica  di  tutte  le  virtù . S.  Ber- 
tino  fe  lo  propofe  fubito  per  modello , e 
qualunque  fofle  il  progrefso  che  avefse  gii 
fatto  Sant*  Audomaro  nell’  efercizio  delle 
virtù  religiofè,  S.  Bertino  ben  predo  fi  refe 
fuo  eguale.  La  fua:  modedia  , la  fua  umil- 
tà , la  fua  mortificazione  , la  fua  pietà,  'e 
fa  fua  affiduità  all*  orazione,  vi  n fecero 
fnbito  ammirare . I più  vecchi  avevano  del- 
la difficoltà  a comprendere , che  un  Giova- 
ne Gentiluomo  dotato  di  tante  belle  qualità 
nel  fiore  dell’età  fua , fofse  giunto  quafi  al 
fommo  della  perfezione,  due  meli  dopo  di 
efser  ufeito  dal  Mondo . E*  vero  che  *1  fuo- 
raccoglimento  interiore,  la  fua  efatta  ofler- 
vanza  delle  minori  regole  del  filo  Iftituto,. 
x rigori  llupendi  di  fue  auderità,  gli  abbre- 
viarono di  molto  la  drada;  e la  numerofa 
Comunità  di  Luxeu  non  dubitò  fino  daque* 
principj,  che  *1  giovane  Novizio  nondovefs* 
efsere  un  giorno  uno  de*  Santi  maggiori  del- 
la Badia  » 

San  Bertino  avendo  terminato  il  tempo 
delle  fue  prove , fece  la  fua  profeffione  in- 
fieme  co’fuoi  due  Compagni.  Il  loro  meri- 
to, e *1  riflefso  a’ gran  fervizj  che  potevano 
predare  alla  Chiela-,  portò  il  lor  fuperio- 
re  a farli  ordinar  Sacerdoti  dopo  aver  ri- 
cevuti tutti  gli  Ordini  facri  . Il  Sacerdozio 
diede  un  nuovo  rilievo  all’  eminenti  virtù 
di-  San  Bertino.  Le  difpofizioni  colle  quali 
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aveva  ricevuti  gli  Ordini  facri,  gli  fece  ri- 
cevere l’abbondanza  di  grazie  , e di  doni 
foprannaturali  che  accompagnano  il  Sacer- 
dozio,, quando  colui  che  lo  riceve  èv  sì 
ben  difpofto  . San  Bertino  non  compariva 
mai  all’Altare,  che  non  lì  credette  vedervi 
un  Serafino,  tanto  f amor  divino,  onde  il 
fuo  cuor  era  accefo  , fi  manifeftava  allora 
co’  Tuoi  ardori  divini,  e colle  fue  lagrime.. 
Sant’Andomaro.  era  fiato  fatto  Vefcovo  di 
Terovenne  Città  de’Paefi  Baffi  in  Attefia, 
e fi  affaticava  con:  fuceetto-  maravigliofa  a 
ridurre  a coltura  un  Campo  eh*  era  fiato- 
per  gran  tempo  incolto  . L‘  Abate  di  Le- 
xcu,  avendo  notizia  che  ’l  fanto  Vefcovo 
aveva  gran  bifogno  di  Operaj  Evangelici , 
che  poteffero  fecondare  il  fuo  zelo  nella 
Vigna  del  Signore,  non  credette  poter  tro- 
vare migliori  Soggetti , che  S.  Bertino  con 
Mommolino  ed  Ebertranno  , che  lo  confi- 
deravano  tempre  come  lor  Maefiro  nella 
•perfezion  Religiofa.  Partirono  inficine  col- 
la benedizione  dell’Abate,  lafciando  tutta 
la  Comunità  nel  difpiacere  di  perdere  di: 
viltà  modelli  sì  grandi.  Santr’Audomaro- gli 
accolfe  coll’  allegrezza  eh’  è propria  de’ 
Santi,  e della  quale  la  virtù  è femprc  ii 
principio.  Appena  ebbe  data  ad  etti  la  lor 
miffione , fi  applicarono  con  un  zelo  che 
non  poteva  non-  efier  fecondato  dalle  be- 
nedizioni di  Dio  ad.  ifiruzione  de*  Popoli- 

Avendo  trovato  un  Campo>  eh”  era  ab-- 
bandonato  da  quali  un  Secolo,  e noiv  era 
nemmeno  prima  fiato  coltivato  che  d’ una 
maniera  molto  imperfetta,  ed  affai  fuperfi- 
ciaW,  ebbero  a far  molta  fatica  , ed  a fo  fi- 
ttile molte  oppofizioni  in  una  sì  grand.’ 

oge- 
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opera  , eh’  era  quella  di  (radicare  infieme 
inficine  1’  Idolatria  ,.  e i.  vizj  che  vi  regna- 
vano, e di  render  civili  que’ Popoli  ch’era- 
no  per  la  maggior  parte  ancor  barbari. 

Gli  Uomini  Appoftolici  potenti  in  ope- 
re ed  in  parole  fecero  ben  pretto  un’abbon- 
dante ricolta.  Iddio  benedille  le  loro  fati- 
che j.  e.  tutto  il  paefe  cambiando  Religione 
e coftumì,.  cambiò  fembiante.  Il  nofìro  San- 
to non  avendo  più  .cofa  alcuna  che  arre- 
ttafle  il  fuo  fervore,,  tutto  fi  abbandonò  al 
fuo  zelo.,  te  fue  fatiche  non.  gli  fecero  di-, 
minuire  cofa  alcuna  di  fue  aufterità:  fun- 
zione di  fue  parole  eran  un’  effetto  di  fua 
tenera  divozione  j i fuoi  efempj  pervade- 
vano quanto  i fuoi  difeorfi  j e la  gran  man- 
fuetudine  che  fece  in  parte  il  fuo  caratte- 
re, e ad  imitazione  di  Gefucritto,  gli  gua»» 
dagnò  il*  cuor  di  que’ Popoli.. 

Mentre  S.  Rertino  coltivava  infieme  co5 
fuoi  due  Compagni  la  terra,  incolta  che 
cominciava  di  già  a produrre  tanti  frutti  , 
un  Signor  del  paefe  ,,  nomato  Adroaldo  s, 
motto  dalle  azioni  maravìgliofe  che  opera- 
vano quegli  Uomini  Appoftolici  fotto  la 
direzione  ai  Sant’  Audomaro-,.  in.  riconofci- 
naento  della  grazia  dì  fua  conyerfione  , ven- 
ne ad  offerire  al  fanto  Prelato  la  terra  di  Si- 
tine colle  fue  dipendenze  , per  farne  L’ufo, 
che  avefie  giudicato  più  convenevole  alla 
gloria  di  Dio  cd  all’utilità  de’  Fedeli . Sant’' 
Audomaro  Vedendo,  tutto  giorno,  tante  con- 
verfioni ,.  e giudicando  fotte  necefsario  un. 
luogo  di  ritiraraento  a coloro  che  cerca- 
vano di  fervire.  a Dio  fuori  del  commerzio 
del  Secolo,  acconfcntì  che  vi  fofse  fonda- 
to. un  Monifterio  per  S„  Bertino  , e per  li 
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Tuoi  Compagni,  nel  quale  potefsero  ritirar# 
coloro  che  volefsero  vivere  in  folitudìne  . 
Quello  fu  T origine  della  famofa  Badia  di 
Sithieu,  che  fu  nell’Artefia  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  un  Seminario  di  Santi  , co- 
me la  Badia  di  Luxeu  F era  nella  Borgo- 
gna. Il  Monifterio  fu  ben  prefto  fabbrica- 
to , e fubito  popolato  . Il  Tanto  Vefcovo- 
voleva  darne  fubito  la  direzione  a S.  Ber- 
cino j ma  ’l  noftro  Santo  cui  la  fol*  ómbra 
di  Prelatura  faceva  (pavento , Teppe  sì  ben 
operare  , e produrre  tante  ragioni  , che 
Sant’Audomaro  acconfentì  dare  il  governo 
di  quel  Monifterio  a Mommolino. 

La  nuova  Badia  di  Sithieu  divenne  beir 
prefto  famofa  in  tutto  il  paefè , e vi  furo- 
no veduti  rivivere  i grandi  efempj  di  mor- 
tificazione , e di  lanuta , ch’eranft  ammirati 
nelle  antiche  Comunità  più  efaltate.  L'ora-' 
zione  vi  era  continua  , e la  Salmodia  non 
vi  cefsava  giammai.  L’aftinenza  e '1  digiti', 
no  più  rigorofo  eran  uno  de’ primi  articoli1' 
dell’Iftituto . Benché  avefsero  que'Religiofi"' 
delle  buone  rendite,  il  loro  cibo  erano  d" 
ordinario  radici,  pane  ed  acqua  , e del1  ri- 
manente foftentavano  i poveri  . Il  Coro 
non  era  vacuo  nè  giorno , nè  notte , per- 
chè vi  ft  cantavano  a tutte  l’ore  le  lodi  di 
* Dio,  e le  più  penofe  fatiche  non  gli  dif 
pensavano  mai  da  quelle  fante  vigilie. 

Dopo  la  morte  di  Sant’  Eligio  Vefcovo 
di  Noyon  , e di  Tournay,  che  feguì  Fanno- 
6f9.  l’Abate  Mommolino  fu  eletto  per  Tuo- 
Succe fsorej  e fenz’afcoltar  le  ragioni,  eie 
lagrime  di  San  Bertino  , fu  porto  in  filo 
luogo.  Sotto  il  governo  del  noftro  Santo- 
la Badia  di  Sithieu  -divenne  una  delle  più* 

c.e- 
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celebri  del  Regno  j dacché  la  voce  fi  fpar- 
fe,  che  S.  Bertino  n’era  l’Abate,  li  venne 
da  tutte  le  parti  a metterli  lotto  la  fua  di- 
rezione. Il  numero  de’Religiofi  divenne  sì 
grande,  che  ’l  Monifterio  fi  trovò  troppo 
riftretto:  bifognò  penfare  a fabbricarne  un 
altro  di  un’  ampiezza  maggiore.  Il  noftro 
Santo  avendo  ottenuto  da  Sant’Audomaro 
la  Chiefa  di  Noftra  Signora  eh’  egli  aveva 
fabbricata  in  qualche  diftanza  dal  Monifte- 
rio,  fece  fabbricare  nuovi  edifizj  nello  fte£ 
fo  fondo  di  Sithicu,  vicino  a quella  Chie- 
&,  e vi  trafportò  i fuoi  Religiofi  dal  vec- 
chio Monifterio,  il  quale  non  era  compo- 
llo che  di  alcune  piccole  celle.  La  nuova 
Badia  fu  dedicata  fotto  il  nome  della  Tan- 
ta Vergine,  e di  San  Pietro. 

La  riputazione  del  noftro  Santo  crefcen- 
d<*  tutto  giorno,  furono  veduti  venire  nel 
Monifterio  di  Sithieu  i Signori  più  qualifi- 
cati , per  pafsare  il  redo  de1  loro  giorni 
nella  penitenza,  e negli  efercizj  della  pietà 
fotto  la  Tua  difciplina  j il  numero  crebbe 
fino  a tal  fegno,  che  ’l  nuovo  Monifterio 
non  potendo  più  contenerli,  fu  d’uopo  pen- 
fare ad  una  nuoya  fondazione.  Un  Signore 
nomato  Erraaro  venne  ad  offerirgli  il  Tuo 
Cartello di  Vormoult j e’1  Santo  ne  fece  ben 
prefto  un  fecondo  Monifterio,  che  fu  pollo 
da  efso  fotto  la  protezione  di  S.  Martino  5 
che  fu  parimente  il  Titolare  della  Chiefa. 

S.  Bertino  unendo  Tempre  i fuoi  efempj 
alle  fue  efortazioni,  ebbe  la  confolazione 
di  vedere  il  gran  numero  dp’  Religiofi  de- 
lincare di  nuovo  nel  diferto  di  Sithieu  i 
grandi  efempj  di  penitenza,  di  regolarità  e 
di  fervore^  chp  avev^nfi  creduti  fino  a quel 

pun- 


nS  Esercizi  di  Pietà’. 
punto  non  cfsere  aaai  ufciti  da’  difetti  dì 
Paleftina  . Trovando/!  mancante  di  forze 
nel  corpo , e tutto  abbattuto  fotto  il  pefo 
di  fue  aufterità,  e di  fua  età  molto  avan- 
zata, volle  afsolutamente  rinunziare  la  fua 
fuperiorità,  per  avere  il  piacere  di  vivere, 
e di  morire  nella  dipendenza . L’  abbando- 
nò in  effetto,  mettendola  nelle  mani  del 
fuo  caro  Difcepolo  Rigoberto*  e nella  fua 
folitudine  più  non  fi  occupò  che  di  Dio  „ 
Si  ritirò  in  un  Romitaggio  dedicato  alla 
Tanta  Vergine  ‘vicino  al  Cimiterio  de’  fuoi 
Religiofij  dove  pafsava  giorno  e notte  in 
orazione-,  ' 

Il  Conte  Valberto  aveva  data  la  fua  con- 
fidenza al  noftro  Santo,  e non  mancava  di 
venire  più  volte  ogni  anno  a fare  le  fue 
divozioni  nella  Chiefa  del  Monifierio . Aven- 
do ricevuta  una  Lettera  che  lo  ftimolava 
ad  un  pronto  ritorno  poco  dopo  di  elserfi 
comunicato , partì  fenza  domandare  la  be- 
nedizione del  Santo  contro  il  fuo  confueto. 
Uno  de’  Religiofi  nomato  Dodo  , ftupitofi 
della  partenza  frettolòfa  del  Conte  , mani- 
fellò  il  fuo  ftupore  a S.  Bertino  . Ah , rif- 
pofe  il  Santo  lofpirando,  Iddio  ne  l’ha  di 
già  punito  d’  ima  maniera  molto  fevera  * 
Appena  T Uomo  di  Dio  aveva  proferite 
quelle  parole , uno  de’  Domeftici  del  Conte 
ghigne,  fi  getta  a*  piedi  del  Santo,  e lo 
prega  aver  pietà  del  fuo  Signore , ch'efsen- 
do  caduto  da  Cavallo , era  mezzo  morto, 
avendo  il  corpo  tutto  infranto,  e pareva 
vicino  a render  1’  anima.  Il  Santo  fi  fece 
portare  del  vino,  che  fu  miracolofamente 
trovato  j lo  benedille,  e lo  mandò  all’  in- 
fermo. Quelli  appena  ri*  ebbe  gullato,  fa 
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interamente  guarito  , e venne  a domanda- 
re egli  ftefso  al  Santo  la  Tua  benedizione  , 
domandandogli  perdono  del  fuo  errore  . 

San  Bertino  palsò  il  rimanente  de’  Tuoi 
giorni  nella  contemplazione,  foggettandolì 
per  .altro  a tutte  le  pratiche  della  difcipli- 
na  regolare  come  un  femplice  Novizio  . 
Alla  fine  dopo  aver  palsato  qualche  anno 
nel  mettere  ogni  fua  occupazione  nel  pre- 
pararli  alla  morte,  morì  nel  dì  f.  di  Set- 
tembre dell’anno  70?.  in  età  di  96.  anni» 
ovvero  fecondo  alcuni  di  112.  Fu  feppelli- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Martino,  dove  Iddio 
manifeftò  la  fua  fantità  con  un  gran  nu- 
mero di  miracoli . L’  anno  84 6.  Folchino 
Vefcovo  di  Jerovenne,  temendo  gli  fofse 
rapito  quel  teforo  , lo  nafcofe  , e non  fu 
ritrovato,  che  dopo  104.  anni.  Le  fue  Re- 
liquie furono  di  poi  polle  in  una  cafsa  d’ 
argento  arricchita  doro,  e di  gemme  pre- 
aiofe,  nella  qual  è efpollo  alla  venerazioa 
de’  Fedeli. 

La  Metta  in  onore  di  quefto  Santo  è 
quella  che  d’ordinario  li  dice  in 
onore  de’  Santi  Abati. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

IKter  ceffi 0 nosy  qutfwnus  Domine , B.  Berlini 
Abbt\tis  commendet  : ut , quod  noflris  meritis 
, non  va.lerr.tts  , ejus  patrocinio  pjfequarrmr  . per 
1 Pominum , &c. 
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La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap. 4f. 

D lieti us  Dea  & Heminìbus , cujus  memori* 
in  benedigliene  e/l.  Similem  illum  fecit  io 
gloria  Santlorum , & magnificava  eum  in  timo- 
re initnicorum , & in  verbi s fuis  monftra  placa- 
va . Glorificava  eum  in  confpetlu  regum , Ò1  juf- 
fit  illi  cor  am  popolo  fuo  , & ofiendit  illi  gloriam 
fuam . In  fide  & lenitate  ipfius  fantlum  fecit  il- 
lum, & elegit  eum  ex  otnni  carne  . Audivi t 
enim  eum  & vocem  ipfius , Ó*  induxit  illum  in 
nubem . Etdedit  illi  cor  dm  pracepta , & legem 
vita  & difcipline. . 

Tutta  quella  Pillola  tratta  dal  quarante- 
fimoquinto  capitolo  deirEcclelìaltico,  è un 
rillretto  di  tutta  la  Storia  di  Mosè»  di  cui 
ella  efprime  il  carattere  in  poche  parole  . 
Pochi  fono  i fanti  Abati  , de’  quali  non 
faccia  il  ritratto  . Bifogna  guadagnare  il 
cuore  degl’  inferiori  colla  iaviezza  , coll’ 
efempio,  e colla  dolcezza  : bifogna  anche 
avere  della  coftanza  per  governar  con  fuc- 
cefso.. 

RIFLESSIONI. 

Dedit  illi  cor  am  pneepta , & legem  viti  & 
difciplim . Forfè  quelle  parole  fono  dirette 
alle  fole  perfone  religiofe,  alle  pedone  di- 
vote , al  folo  piccol  gregge  ? Sono  forfè 
nella  nollra  Religione  due  tavole  diverfe 
della  Legge  , due  regole  differenti  di  co- 
fturoij  due  Vangeli?  Quella  domanda  fatta 
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Settembri  VI.  Giorno,  ih 
da  un  Criftiano , per  quanto  fi  a degna  di 
fiupore,  non  èftrana,  nè  fenza  fondamen- 
to. Se  non  vi  è una  regola  di  cofìumi  per 
li  ricchi*  per  le  perfbne  nobili  , per  le 
Donne  giovani,  per  tutti  gli  Uomini  mon- 
dani, e per  le  Genti  dei  mondo  , una  re- 
-gola  di  coflumi  dico  tutta  diverfa  da  quel- 
la che  ’l  Vangelo  contiene  per  tutti  i Fe- 
deli j che  lì  dee  penfare  della  lor  forte 
eterna?  Come?  Quelle  due  Sorelle,  1’  una 
delle  quali  lì  è confacrata  a Dio  nel  Chio- 
firo  , quali  fin  dall’  infanzia,  dove  fenza 
aver  mai  perduta  l’innocenza , pafsa  i Tuoi 
giorni  ne’  rigori  delle  penitenze  , e fopra 
la  croce  ; e 1*  altra  nudrita  nello  fpirito 
del  Mondo,  e forfè  nel  peccato  , pafsa  i 
fuoi  giorni  fra  i piaceri , nelle  allegrezze 
mondane,  e nel  fallo  : quelle  due  vite  sì 
oppolle , sì  contrarie  , hanno  la  fielsa  re- 
gola di  collumi  , fono  lottoniefse  a’  me- 
defimi  comandamenti  , hanno  lo  llefso 
Vangelo  per  Legge  , fon  obbligate  indif- 
penfabilmcnte  a feguire  lo  llefso  fpirito , e 
le  medefime  mallìme  ! Ecco  ciò  che  non 
folo  reca  llupore  a tutta  la  noilra  fede  , 
ma  anche  a tutta  la  noilra  ragione  , . a 
tutto  il  buon  gullo  . Ma  lo  fiato  religio- 
so è molto  differente  dallo  fiato,  delle  per- 
sone mondane  : Ciò  è vero  -,  ma  che  lì 
dee  concludere  da  quella  differenza  ? Lo 
fiato  religiofo  non  ci  propone  , che  1’  of- 
fervare  più  perfettamente  la  Legge  di  Ge- 
fucrifto  i che  ’l  metterli  in  ficuro  contro 
le  tempefie  sì  frequenti  , che  cagionano 
urti  mortali  , e rovefciano  tanto;  fo vente 
gli  ftelfi  colofli  i che  1’  evitare  le  inlìdio  , 
■ed  i fcogli  j che  ’l.  mettere  in  pratica  le 
Croifet  Settembri.  F le- 
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legioni  che  Gefucrifto  fa  a tutti  i Fedeli  . 
Quella  cura  della  propria  fallite  , quelle 
favie  cautele  per  non  peccare  , quello  de 
lìderio  , e quell’  attenzione  di  piacere  a 
Dio,  impongon  forfè  nuovo  giogo,  nuovi 
diritti , nuova  Religione  più  fevera  ? Per 

10  contrario,  una  vita  licenziofa , colpe- 
vole, e libertina,  una  vita  molle,  delizio- 
si, qual  è quella  delle  perfone  mondane  , 
difpenfa  dia  dalle  Leggi  più  effenziali  del 
Crilljanelìmo?  Non  farebbe  d’  uopo  dun- 
que nella  nollra  Religione  che  lo  fcuotere 

11  giogo  di  fua  Morale , che  il  violare  le 
più  fante  fue  Leggi , che  ’1  non  più  offer- 
vare  i fuoi  Comandamenti,  che  ?1  non  far 
cofa  alcuna  di  quanto  Gefucrifto  ci  ha  in- 
segnato , per  non  effere  più  obbligato  a 
regolare  la  noftra  vita  Sopra  il  Vangelo  . 
Sopra  qual  luogo  della  Scrittura  quello 
chimerico  privilegio  è fondato  ? Sopra  qual 
autorità  è ftabilito  ? Se  ne  trova  fra*  San- 
ti qualch'efempio  ? Non  ha  dunque  la  no- 
ftra Religione  che  una  regola  di  coftumi  j 
non  vi  è che  una  Sola  Legge  , non  vi  è 
che  un  Vangelo,  ed  è lo  fteffo  per  li  Re- 
ligiofi,  e per  li  Secolari  , lo  fteffo  per  li 
poveri,  e per  li  ricchi,  Perfone  del -Seco- 
lo, Donne  mondane.  Gente  di  piaceri,  fa- 
tevi applaufo  dopo  di  ciò  nelle  voftre  fre- 
gòlatezze  , fatevi  onore  di  voftra  vita  li- 
cenziofa. Adunate  l’autorità  patente  di  tutti 
i Libertini,  e di  tutte  le  Perfone  monda- 
ne: Saranno  Scritture  forti  per  voi  quan- 
do comparirete  avanti  al  Giudice  fupremo? 
E non  fi  vuol  credere  dopo  di  ciò,  che’l 
numero  degli  Eletti  fia  tanto  piccolo  ! Si 
giugne  a difpoafarfi  alle  volte  anche  nello 
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flato  religiofo  dalle  religiofe  oflervanze:  fi 
pretende  avere  de’  privilegi  fondati  fopra 
l’età,  fopra  il  merito,  fopra  gl'  impieghi  : 
Quali  ne  fono  ì titoli  ? Trovali  bensì  che 
i fanti  Religìofi  , i gran  Modelli  che  la 
Chiefa  efpone  alla  noftra  venerazione  , in 
vece  di  fervirfi  di  quelle  licenziofe  dilpen- 
fe,  di  queftì  abulivi  privilegi  , hannò  rad- 
doppiate le  loro  aufterità , hanno  aumenta- 
lo il  lor  fervore,  fono  flati  anche  maggio- 
ri oflervatorì  della  legge  a mifura  che 
crefcevano  in  età  ed  in  meriti  . Dio  buo- 
no f Quanti  Mifìerj  d’iniquità  faranno  fvi- 
luppati  dalla  morte! 

. I l V A M « E 1 O. 

t ' . • » . ’ O 

la  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.19. 

IN  ilio  tempore : Drxit  Simon  Petrus  ad  Jefum  : 
Ecce , nos  reliquimus  omnia  , & fecuti  fumus 
te  : quid  ergo  èrit  nobis  ? Jefus  autetn  dixit  tl- 
iis  : Amen  dico  vobis , quod  x/os  qui  fecttti  ejhs 
me,  in  regeneratione  cttm  federit  pilius  bomìnis 
in  fede  maìeftatis  ftu  , fedebitis  & vos  fuper 
fedes  duodecim  , judicantes  duodecim  T ribus  lf* 
rael . Et  omnis  qui  reliquerit  domum  , vel  fra* 
tres  j aut  foror.es  , aut  patrtm  , ani  tnarrem  , 
due  uxorem , ■avtflios } aut  agros , propter  no* 
men  meum , centuplum  acctpiet  t & vii  am  ettr* 

nam  pojft debiti  '-  1 *c. 

1 S v '•  'i  • . , ■ ■ , ! . 
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COnfiderate  non  effervi  cofa  più  ftupen- 
> da  del  vedere  con  qua]  avidità  li  cer- 
chi a divertirli  nel  mondo , in  una  Religio- 
ne tuttavia  che  nulla  tanto  predica  quanto 
U croce  e la  mortificazione  delle  paflìoni. 
.1  piaceri  fon  oggi  di  tutte  le  Ragioni,  e 
di  tutte  T età  . Non  fi  domanda,  le  con- 
venga  ad  un  Criftiano  il  menare  una  vita 
molle,  oziofa  e delizi  ofa.  Quanti  Criftiani 
oggidì  conlìderano  coloro  i quali  non  fo- 
no in  iftato  di  vivere  nella  dilicarezza , nell* 
ozio,  nelle  delizie,  come  perfone  deplora- 
bili, come  Gente  infelice!  Ei  Criftiani  che 
vivono  di  codefta  maniera  , credono  forfè 
,al  noftto  Vangelo  , cioè  , mentre  vivono 
fra’  piaceri,  fono  pronti  a fpargere  il  loro 
/angue  per  foftenere  che  una  vita  molle, 
oziofa , dilicata  » non  è Criftiana  ; e che 
non  fi  può  edere  Difcepolo  di  Gefucrifto , 
le  non  fi  porta  ogni  giorno  la  fua  croce, 
fe  non  fi  foggetta  fefteftb  ogni  giorno  alle 
mortificazioni?  Trovate,  immaginatevi  Una 
contraddizione  più  moftruofa . Pure  eli*  è 
quella  che  ci  prefenra  la  licenziala  manie- 
ra di  vivere  della  maggior  paj$e  .delle  per- 
fone mondane.  Che  fi  dee  concludere  da 
quefte  due  Morali  sì  oppofte?  Ma  qual  fi- 
ne, mio  Dio,  di  quefte  enormi  contraddi- 
zioni? Si  prendono  de*  divertimene , ( d^* 
cefi  ) è yeroj  ma  non  fi  fa  male  alcuno 
. Il 
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Settembre  VT.  Giorno.  i*f 
Il  foggiorno  in  campagna  è un  follicvo 
dalle  laboriofe  occupazioni  della  Città.  L’ 
Autunno  è la  ftagione  delle  partite  di  pia- 
cere. Che  male  fi-  trova  in  que’  giuochi 
innocenti,  in  quelle  adunanze  di  amicizia i 
in  que’ divertimenti  poco  interrotti',  ne*  qua- 
li  s'impiega  tutto-  il  tempo  che  fi  palla  in 
Campagna?  Ma  dove  trovali  nel  Vangelo j 
che  la  vita  abbia  un  tempo  che  fia  per- 
mefso  pafsarli  nella  dilicatezza,  ne’  di  ver- 
timenti , ne’  piaceri  , e nell’  obblivipne  di 
Dio?  Non  lì  commette  alcun  male:  e non 
è forfè  un  gran  male  il  non  fare  alcun  be- 
ne, in  una  perfona  ch’è  obbligata  a farne 
ad  ogni  momento  j in  una  perlona  che  fa- 
rà irremi flibilmente  riprovata  per  non  aver- 
ne fatto  a fufficienza  ? Non  fi  fa  male  al- 
cuno*. E come?  Dna  vita  contornata  in  mil- 
le inutilità,  una  vita  briaca  d’ozio,  e di  de- 
lìzie, è una  vita  Criftiana?  E s’ella  non  è 
Criftiàna , non  è ella  un-  gTan  male  ?•  Un*' 
anima  fenza  la  grazia  è una  terra  arida  e 
fenzacqua , che  non  produce  fe  non  foglie 
fènza  frutto.  Grazie  lenza  corri fpondervi  ,• 
e fenz’opere  buone,  fono  talenti  feppelliti, 
de’  quali  tuttavia-  fi  doverà  rendere  uno 
foretto  conto . Con'  fincerità  : Una  vita  che 
gli  affari,  c i divertimenti-  del  Mondo  vi- 
cendevolmente dividono,  ed  occupano-  tue- 
. ta  intera,  è ella  atta  a far  valere  que’  taf- 
lenti onde  il  Mondo-fa  sì  poco  conto , ben- 
ché fieno  di  un  sì  gran  valore?  Ecco  tutta- 
via la  vita  della  maggior  parte  delle  Perfb- 
ne  mondane . Quale  ne  farà  la  forte?  < 
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Confiderate  che  i divertimenti  oggidì  nel 
mondo  fono  le  infidie  più  ordinarie,  e più 
pericolofe  che  ’l  Demonio  tenda  all’  inno- 
cenza. Si  può.  dire  che  tutto  vi  è avvele- 
nato, non  di  un  veleno  violento,  e preci-. 
pitofo,.  ma  di  un  veleno  infenfibile  , e len- 
to. Difcorfi  , giuochi  „ conviti conver/à- 
zioni  , fpettacoli , tutto  è tanto  più  da  te- 
merfì,  quanta  tutto  vie  men  fofpetto,  meri, 
contagiofo  Non  fono  accedi  violenti  di 
una  empietà  sfacciata,  o di  una  regolatez- 
za manifefta;  lo  fpirito  del  mondo  che  vi. 
regna,  non  vi  efercita  un’  imperio  tumul- 
tuofo  ed  arrogante..  S’infinua  nella  mente,, 
e.  nel  cuore  con  dolcezza,  e per  via  di  ma- 
niere facili,  e polite  . Tutto  vi, è fecondo 
le  regole  d’una  civiltà,  d’  una  polizia  che 
incanta.  Si  fa  ogni  pc (Ubile  di  non  preco» 
nizzarvi  il  vizio, e l'irreligione:  fi  giugne  a 
contentarli  di.  farvi-  1.’  elogio  delle  Perfone. 
i poco  fcrupolofe,,  che  hanno,  uno  fpirito  at- 
to a ftrignere  l’amicizia  ,.  un  gufto  cfquifi- 
to  ^er  li  piaceri*  e per  gli  ornamenti  - la 
virtù  vi  è fempre  dipinta  con  olcuri  colo- 
ri 5 un  motteggio  fino  , e fcherzofò  della 
divozione  ferve  di  quando  in  quando  a ral- 
legrare la  converfazione..  Così  s’infinua  il 
veleno,  che  toglie  fubito. tutto  ilgufio  del- 
la pietà..  Si  averebbe  rolfore  di  effere  (li- 
mato divoto:  la  parola  di  divozione  vi  è 
fempre  confiderata  come  un.  rimprovero  ,, 
e fovente  anche  come  una  ingiuria  ..  Si  te- 
merebbe di  diffamarli  , . fe  vi  fi  faceffe  vede- 
re ^qualche  fornimento  Cr.ifiiano,.  Che  prc- 


Digitizeci  by  GoO£ 


Settembre  VI.v-Giorno.  127 
duce  qued’aria  contagiofà?  Un  difgudo  nc- 
ceiTario  della  divozione  > una  dilicatezza 
poco  men  che  incurabile  ► Si  cfce  d3  quel- 
le convenzioni  mondane  , da  quelle  adu*r 
nanze  poco  cridiane,  da  que*  divertimenti 
mezzi  pagani,  con  un  gudo  per  le  cofedel 
mondo  che  può  edere  creduto  una  fpezie 
d'  incanto  . Orazioni , pratiche  di  pietà  , 
efercizj,  divozion  di  Cridiano,  tutto  è im- 
praticabile» tutto  fugge:.  La  fede  s’indebo- 
lifce,  e appoco  appoco  lo  fpirito  del  Cri- 
flìanefimo  lì  edingue.  Si  giuftifichìno  quan- 
to lì  vuole  quelli  divertimenti  abituali,  fa- 
ranno Tempre  lo  Icogtio  della  pietà  ed  'an- 
che dell’innocenza  . Non  li  vive  per  gran 
tempo  indivoto  fenza  divenire  predo  o tar- 
di libertino.  E poi  freddamente  domanda- 
li 5 qual  male  li  trovi  in  quelli  divertimen- 
ti, che  lì  dinominano  onedi?  Ma  per  poco 
G conofca  il  mondo  >.  con  qual  fronte  li 
ofa  aderire  che  gli  fpettacoli,.  che  fono  la 
fcuola  favnofa  di  tutte  le  paflioni,.  e fe  mi 
è lecito  il  dirlo,  il  luogo  in  cui  lì  aduna- 
no tutti  i vizj  , fieno  innocenti  j che  non 
fi  trovi  alcun  male  ne’difcorfi  teneri  ed  af- 
fettuofi,  in  quelle  adunanze,  nelle  quali  la 
mafedicenza  piu  mordace  è fovente  il  mi- 
nor peccato  5.  in  que’ giuochi,  ne*  quali  fo- 
vente la  minor  perdita  che  fi  faccia  è quella 
del  danajoj  in  quelle  partite  di  piacere,  nel- 
le quali  la  licenza  fembra  aver  diritto  di  non 
far  arroflìre  ; in  que  conviti  ne’  quali  regna 
d’ordinaria  l’intemperanza  > Si  ardifee  dire 
che  non  è male  alcuno,  dove  tutto  è tenta- 
zione , dove  tutto,  è contagio  „ dove,,  per 
lo  meno  tutto  è inlìdia?' 

&h , Signore , degnatevi  colla  vodra  gra* 
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zia  di  aprirmi  gli  occhi  dell’anima  per  vc^ 
dere  tutti  quelli  pericoli  j degnatevi  mifo^ 
vere  il  mio  cuore  , per  rendere  le  rifleflio- 
ni  che  ho  fatte,  efficaci , rendendole  pra- 
tiche. Ho  rifoluto,  o mio  Dio,  non  pren- 
derò più  divertimento  alcuno  che  non  fiA 
Crifiiano . 

Aerazioni  divote  nel  corio 
del  giorno- 

Gaudio  dixi  : quii  fruflr»  àeciperis  ? Eccl.zv 
Ingannatori  divertimenti,  perchè  mi  fare- 
fie  voi  cadere  nelle  voftre  infidie  ì 

Quale  gaudi um  mihi  erit  3 qui  in  tenebria 
fedeoì  Tob.f. 

Qual  giojapofs’io  avere  > io  che  fon 
pre  fralle  tenebre?^ 

i 

PRATICHE  pi  PIZTjC* 

i.  T O abbiamo  già  detto  altrove,  e no» 

I j fi  può  dirlo  troppo  fovente  per  di- 
fìruggere  la  falfa  idea  che  fi  ha  nel  Mon- 
do, che  la  divozione  efelude  ogni  diverti- 
mento ; e che  per  falvarfi  * farebbe  nece£ 
fario  l'efler  Romito  t Che  non  fi  pretendo 
vietare  ad  ogni  forra  di  perfone  >.  ogni  for- 
ra di  divertimenti . Ve  ne  poffon  elfere  d” 
innocenti:  ve  ne  fono  dunque  che  fono 
permeili . Il  fine  dee  regolare  i piaceri  . 
Una  mente  troppo  gran  tempo  applicata  r 
domanda  qualche  follievo.  Un  corpo  fian- 
co dalla  fatica  , ha  bifogno  di  qualche  ri- 
pofo . I divertimenti  debbono  diffrarre , ma 
non  debbon  occupare  ..  Debbono  lafciare 
dell*  allegrezza , e mai  del  pentimento  . 
é Un 
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TJn  troppo  lungo  ufo  gli  rendono  nocivi  . 
la  pattìone  non  ne  d'ev'efferc  nè  l’anima 
nè  la  regola  j e per  efier  leciti , bifogna 
che  fieno  Tempre  Criftiani  . Di  qualunque 
condizione  voi  fiate  , non  impiegate  mai 
ne’  voftri  divertiièenti  r giorni  di  Dbmeni- 
ca  , e delle  Fette . Non  fi  pretende  vietare 
agli  Artigiani  èd  alfe  perfone  occupate  in 
tutta  la  Tetti mana  qualche  anello  diverti- 
mento in  que’  giorni  j ma  bifogna  che  gli 
obblighi  di  Criftiano  fieno  elèguiti  , e la 
fantità'  del  giorno  fi»  rifpettatà ... 

2.  (pianto  a’  Ricchi,  per  li  quali  tutti  i 
giorni  della  Settimana  fon  Fette  per  rap- 
porto al  lor  comodo  è indegno  il  rimet- 
tere una  partita  di  piacere  al  Tanto  giorno* 
della  Domenica o delle  Fette . Evitate, 
quello  abufo»  ' 
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GIORNO.  V1U 

Santa  Regina  Vergine  e Martire.. 

CRecfefi,  che  la  Città  d’A'fa  nella  Dio^. 

cefi,  di  Autua  in  Borgogna  ovvero. 
Alefiìa  net  paefe  Duefnois,  ch’è  una  parte 
dell'Auxois,  vicino,  alla  Città  di  Flavignì  ^ 
tanto  famofa  nella  Storia  per  Kafiedio  che; 
Cefare  ni  po/e  cinquantadue  anni o circa 
prima  della  nafcitR  di  Gefucriftoj  fi  crede  * 
dico , che  ia.  Città  d’  Alefiìa.  oggidì-  Alita 
abbia,  dato,  il  nafeimento,  a Santa  Regina  , 
una  delle  più  illuftri,  Martiri  del.  terzo.  Se-^ 
colo.  Venne  al'  Mondo  verfo  1’  aDno.  138.. 
da  Genitori  dittimi  nel  paefe  per  la  lor 
nobiltà,,  ed  anche  più  pe  ’t  loro  attacco, 
alle,  fuperftizioni  pagane..  Perdette  fna  ma- 
dre pochi  giorni  dopo  la.  fila,  nafeita  , it 
che  coftrinfe  fuo  Padre  , nomato;  CfémerK 
te  ,.  di  darla  a Balia  Colei  cui  fu.  confida-. 
tj.a  fi  trovò  felicemente  effer  criftiana,  fen-, 
za  elfer  ciò  giunto  a notizia  di  fuo  Padre,. 
Pagano  olii  nato  . Mai  bambina  alcuna  In. 
più.  amabile... fin-  dalla  cuna;  divenne  perciò, 
unto  cara,  alla,  fa*  Ba]  jja*  che  non  la  conr 
fiderò  più.  che  come  iua  Figliuola.  La  di- 
vina Provvidenza  che  aveva  eletta  Regina 
in  mezzo, al  Paganefimo,  per  confondere  1’ 
Idolatria,  e per  far  trionfare  laFedq Criftia-. 
i>a  per  mezzo  d’una  Fanciulla  di  fedeci  in, 
diciott’anni , le  fece  trovare  nella  fua  v.irtuo-. 
fa  Balia,  tutti  i mezzi,  e tutti  i foccorfipei; 
clìcr  una  fervente  Criftiana . 
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Le  prime  lezioni  ch’ella  le  fece,  furono- 
fopra  la  Religione  ..  Regina  fapeva  appena 
efprimere  balbettando  il  fuo  penfiero,,  che 
diceva  voler  efser  Criftiana . 1.0  fu . Aven- 
dole la  fua-  Balia  infegnat?  i prim«  princi- 
pi della  Religione-,  le  fece  dare  il  Battei!-* 
mo  in  fègreto-.  Avendo,  fùcciato*  per  dir 
così col  latte  le  verità  del  Criftianefimo , 
fi  vide  crefcere  in  faviezza,  e ’n.  pietà,  a 
mifura  del;  fuo  crefcere  negli  anni ..  Tutto 
il  fuo  piacere  era  1*  udir,  parlare  del  pre- 
gio della  Verginità*  e della  gloria,  del  Mar- 
tirio .. 

Avendola-  Iddio,  dotata  d?  una  rara  bei- 
rezza,,  e di  uno. fpirito eccellente,,  compre- 
fe  fubito-,  che  la  virtù,  da  elfa  tanto  amata ,, 
era’  un:  fiore  che  fotta  il  troppo  ardore 
dtvien  palla*  e non:  fi:  conferva  che  nella 
ritiratezza,  ed  all’ombra  Non.  vedovali  qua- 
li- mai  in;  pubblico  ::  pallava,  la-  maggior  par- 
te del'  giorno*  negl?  Oratori  fegreti:  de’Cri- 
ftiani,  e T;  rimanente-  del:  tempo-  nella  fua 
ftanz-a  ..  Tutta  it  tempo*  che.- da.  efsa-  non  era: 
impiegato  nei?  orazione,  era:  impiegato  nel 
lègger©  gli  Atti  de.” Martiri;  e tutto  il  fuo< 
piacere  confideva.  nel  leggere  le  Vittorie 
dt-He  Vergini  „ che- avevano  riportata  la  pal- 
ma dèi  Martirio..  Accefa,  dell’amore  di  Ge- 
fìicrillo-,  rifoLvetre-  non*  aver,  mai,- altro  Spo~ 
fò,:  ed.  elefse  la,  Riegiha*  delle:  Vérgini  per 
fua  Madre-  Votò-  ai  Dio,  da! filo?  primi  annii. 
là*  fuaj  Verginità*  e tuttoché  giovane,,  dili- 
cata,  e d’im»;  fanità-  debole,,  non»  fofpiravai 
che  pc-  T Martirio..  La.  fuat  cara»  Balia,  ave- 
va  gran  diligenza,  db  confermarla;  ne!  fiioii 
divori  fentimenti  :.  la  , iftruiVa  im  tutta  ciò* 
«h!e  di  giù.  fantc&,  e.  di  più.  perfetto  nella* 
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Religione,  e ben  prevedendo  che  averefe- 
be  a foflenere  delle  gran  battaglie  a cagio- 
ne di  Tua  rara  bellezza , la  preveniva  (opra 
tutto  ciò  eh’  ella  poteva  aver  a cernere 
Regina  non  faceva!!  mai  vedere  con  rifo- 
luzione  maggiore,  che- quando  dipignevanfi- 
ad  effa  più  vivamente  i foppliz-j  più  orren- 
di, e i tormenti  più  fpavenroff.  Fondate— 
vi,  mia  buona  Madre  , diceva  ella,  di  uri- 
tuono  collante,  e determinato-  alla  Tua  Ba- 
lia , fondatevi  Sopra-  Ua  mia  risoluzione  , 
che  colla  graaia  del  mio  Spofo  divino  v 
nulla  potrà  mai  Spaventarmi,  e i Carnefici-! 
diverranno  piuttoflo  fianchi  nel  tormentar- 
mi, che  io  nel  patire  Gefucriflo  non  mi; 
abbandonerà  j.  in  effo.  metto  tutta  là  mia- 
confidenza..  La  divota  Balia  piagneva  d'al- 
legrezza,e di  tenerezza  in  udire  quell’  ef- 
preflìoni , e teneramente  abbracciandola 
fpero,  le  diceva,  di  vedervi  ben  predò  co- 
me Vergine  e Martire  illullre.  Il  fuo  anti- 
vedimento  ben  pretto  verifico-flì.  SuoPàdre-- 
era  tanto  contento  della  Giovane.-  in-  cala- 
della  quale  Sua  Figliuola  era  fiata  nudrita», 
ededucata,  che  non  aveva  voluto -trarnela^ 
fe  non  per  collocarla  in  maritaggio,}  e ben- 
ché corretìe  voce  che  fua  Figliuola?  fottio 
Crifliana  , non  aveva  voluto  efaminare  la, 
verità  del  fatto,  o perchè  non  lo  credette» 

0 perchè  non  voleffe  venire  in  chiaro  di 
fofpetti  che  l’àverebbono  cofhetto  riticarU 
da  quella  cafa , e forfè  anche  a-  maltratta- 
re la  Figliuola  da  effo  tanto  amata., Intan- 
to i partiti  vantaggiofi'  fi  prefentavano , ed. 

1 principali  Signori  deh  paefe  che  la  ricer- 
cavano in  Moglie  , -obbligarono  elemento 
a proporle  quello  eh’  egli  crede.va  effec 
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piu  conveniente  alla  fua  nobiltà  , e do*> 
veva  renderla  la  prima  Dama  della  Borgo- 
gna. ■ , 

Regina  afcoltò  con  modeflia  la  propoli- 
zione  che  Tuo  Padre  le  ne  fece  j-  quando* 
ella  credette  dover  parlare  Caro  mio  Pa- 
dre, gli  difse  di  un  tuono  collante  ma  ri- 
fpettoio,  fò  che  mi  amate  con  tenerezza  >. 
e non  cercate  che  di  rendermi  felice  , e: 
perciò  mi  proponete  quello  ricca  partito  5; 
ma  fe  un  altro  le  ne  trovafse  che  mi  foG- 
fe  più  vantaggici,  non  fareiìe  voi  conten- 
to che  io  lo  prendefli  ?•'  Senza  dubbio  , ri- 
Iponde  il' Padre-.  Ma  qiwl  partito  , mia  Fi- 
gliuola , è ’n  tutta  la  Provincia  migliore  di 
quello  che  vi  propongo  ?-  Quello  dieflerCri- 
ftiana,  rifponde  là  Santa,  e di  avere  in  eter- 
no per  Ifpofo  quegli  eh?  è veramente  no- 
Uro  unico  Dio  , nollro  Creatore  ,.  noftro- 
Salvatore , e noftro  Giudice  fupremo  . Go- 
me,  cara  mia  Figliuoli  , efclamo  il  Padre  * 
farà  poflìbile  che  vi  fiate  làfciata  incantare: 
là  mente  fino  a fegno  di  voler  abbracciare: 
là  Setta  Stravagante  de’Griftiani  ?' Vi  è ben- 
sì fiato  chi  voleva  persuadermi  che  voi  fa# 
fte  caduta  in  quelle  ridicale  fuperftizioni  5: 
ma  non.  avevo  mai  potuto  credere  che  fo- 
lle divenuta  sì  folle  . Avete  ragione  ,,  mia 
caro  Padre  > rifponde'  la  Figliuola  5 io:  non 
fono  fiata  mai  sì  favia,  fe  non  dopo  che  ha 
avuta  la  felicità  di  effere  Griftiana*:  e fpe# 
coche  voi  appena  farete  iftruita  nelle  veri# 
tà  di  noftra  Tanta  Religione  , cederete  voi 
pure  di*  elfer  Pagano- . li  Padre  a per*  ifde- 
gno  o per-  tenerezza  le  volto  i'ie  fpalle  , e 
fe  ditte  d’  un*  tuono  fdegnatoV  lardandola  r 
\\  pentirete , e-vedèrete  fa  vi  tornerà  più 
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conto  di  avermi  per  Tiranno  , o di  ubbi- 
dirmi come  Padre- . Regina  vedendoli  libe- 
ra,. cor(è  tutta  trafportata  dall’allegrezza  a 
raccontare  alla  fua  Balia  il  difeorfo  che  ave- 
va fatto  con  fuo  Padre  ,.  Quella abbraccian- 
dola fi  rallegri,  feco.  di  quel  generofo  prin- 
cipio >.  e la  efortò  a prepararli  al  combatti- 
mento coll’  orazione  ..  In  fatti fuo  Padre  fu- 
riofamcnte  irritato  per  lo  partito  che  aveva 
prefo  fua  Figliuola,.,  la  chiamò,  e cominciò 
a maltrattarla*  dopo  aver  provata  la  inutili- 
tà di  fue  minacce,  e dii  fue  carezze- 
Intanto  Olibrio,  Governatore  delle  Gal- 
Ke  fotto  T Imperador  Decio.  verfo-  1’  anno? 
ayj..  venendo  di  Marfiglia,  andò  ad  Alifa* 
dove  appena  giunto- , gli  fa  raccontato  1’" 
accidente  di  Regina  Il  Governatore  cui; 
era.  Rato,  fatta  un.  racconto  magnifico  di 
Aro.  rara  bellezza  ,,  del  fuo.  fpirito  e di  tut- 
te le  fue  belle  qualità  * volle  vederla Re- 
gina: fi  prefentò,  ed  Olibrio:  appena  L’ ebba 
veduta  * ne  reilò>  prefo  ..  L’  accolfe  con  ri- 
fletto, ed  avendola  fatta  federe  lodò  molr 
to  la.  fua-  bellezza  ,,  e le  fece,  una-  dichia- 
razione. fuffieiente  a tentare,  ogni  altra- 
Fanciulla . Regina  tenendo.  Tempre  gli  oc- 
chi dime/fi  , gli  dilfe  ,.  che  avendo:  la.  feli- 
cità; di-  eller.  Crifiiana  aveva  rifoluto  de 
reftar.  Vergine  fino-  alla  morte  * e che  pre- 
feriva la.  Verginità  a tutte,  le  corone  , li 
Governatore  parve  non  perderli  d’  animo  .. 
Continuò-  ad  efgrimerle  delle  parole-  tutte, 
dolcezza  e:  licenziandola  * le  dille.  , che 
fperava  ritrovarla  nei  di  vegnente;  aliai  pid 
trattabile.  ..  V" ingannate.- o*  Signore  Ella 
tifpofè.  fe  vi  credete  che.  io  fia-  per.  caivu- 
l»ax  mal  rifoluAÌone  3.  non  . curo  la  promef- 
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le  , nè  temo  i tormenti  il  mio  partito  èr 
prefo,  prendete  il  voftro^ 

Il  Padre  della  Santa  avendola  ricondot- 
ta in,  fiia  cafa  >,  impiegò  tutti  oli  artifizji 
immaginàbili  per  pervertirla  j fi  fervi  anche- 
de’-  più  duri  trattamenti  $ e vedendo  che- 
nuli*  avanzava  K andò  egli  ftefio,  fpinto-  da 
una  fpezie  di  difperazione  ad  accularla 
al  Governator  delle  Galjie  ^ Quelli  la  fece, 
venite  dì  nuovo  avanti  a fe  *.  avendo  rifo- 
luto  d’ intimorirla  >,e  d*  impiegare  anche  i 
tormenti  per  vincerla  . Ma  la  fua  prefenza 
la  difirmò,,  e.  lo,  addolcì.  Le  parlò  in  ter- 
mini egualmente  teneri  c rifpèttoff e por 
pretidendo  un*  aria  un.  poca  più.  feriola  j 
E.’  potàbile  »,  o Signora  y le  dille  h che  una 
fanciulla  del  voftro  fpirito  , del.  volìro  me-*, 
rito,  e di  vollra  qualità  fi  fia  avvilita  fino» 
al  legno  dì  voler,  eflet  la  Serva  di  un<  mi- 
fernbile  Galileo  eh’ è fpirata  Copra-  un-  patì*, 
bolo. , ed  ha  una  Setta  fliravagante  che  non 
è campofta  fe1  non  di  vili.  Celiavi  l Abbia*- 
te ,,  Figliuola  mia >.  e piu.  onore. e più.  ge- 
nerofità  ; mi»  avete  piacciuta  ,.  non*  voglio, 
avere  altra  SpoFa  che  Voi  , e con.  quella 
mezzo,  liete  per  diventare  una  delle  prime: 
L>ame  dell*  Imperio;.  La  n olita  Santa  afcol- 
tava  tutte  futile  iiifittghe  cor*  molta  indif? 
ferenza  è freddezza^  e dacché  iì.  Governa- 
tore ebbe  terminato  -,  gli  difle  t Signore  *, 
Colui  ciré  voi  din  Ottimate.  Galileo  è ’l  ve- 
ro Dio0:  egUftefia  ha  eletta  il  gene  rie  dì 
morte  die  ha  fotìFeroo.  pe»  noilca  Taluce , fi- 
è perciò  riftilcitatfc,  coila  Tur.  propria  vir- 
tù-, i fiióì  miracoli  >,  de*' quali  gli  Ile  fin1  Pat- 
tini ■ non  hanno  potuto  non.  coinvenire 
provano. ‘la.  fuafi  onnipotente,  ;e  U fax1  diti». 
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aita,  ed  i Sentimenti  eh’  egli  ifpira  ad  un» 
Giovane  , e la  generosità  che  mi  dà  per 
deprezzare  le  Speranze  più  lusinghiere  ed 
t più  orribili  tormenti,  non  fono  anche  og- 
gidì il  minore  de’  Tuoi  miracoli  . Quella  ri- 
fpofta  offefe  il  Governatore  . Poiché  la  mia. 
bonrà  per  voi  non  può  guadagnarvi  , ve- 
deremo  fe  i fupplizj.  fapranno-  rendervi  più. 
favia  . E nello  ftellb  punto  la  mandò  in  pri- 
gione . Regina  non  potè  frenare  la  fua  al- 
legrezza , la  refe  pubblica,  fili,  filo- volto , e 
colle  fue  parole  ..  Pafsò  tutta  la-  notte  net 
carcere  in  orazione  . Iddio  la  colmò  di  dol- 
cezze fpirituali  che  le  ifpirarono  un  nuo- 
vo coraggio'  , e un  nuovo  fervore  y e co- 
minciò da  quel  punto  a darfi.  a credere  di- 
dover avere  la  felicità  di  morire  e Vergine; 
e Martire  . - 

Olibrio  non  potè  riSòlverSi  di  lafeiarlx 
per  più  lungo  tempo  in  prigione  ..  La  fux 
palfione  di  già  condannava  la  fua  inumani- 
tà,. e-gK  faceva  Sperare  di  venirne  a capo» 
eolie  fuetcarezze  , e colla  Sùaperfeveranza- 
Se  la  . fece:  ricondurre  , le  parlò  di  una  ma- 
niera anche  più  córtefè  ; la  pregò  di  nom 
opporli  alla  Sua- fortuna,  ed  alla  fua  propria-, 
felicità  e non  lafci©  cofa- alcuna;  per  ifcuo- 
terelafua  collana?  . Regina  .ringraziò  Oli- 
brio  di  tutte  Ife  fue  correli-  esibizioni  , mai 
gli  parlò- ia  materia  di.  Religione  , 9,fopra-Iai 
fila  ri folu zione  di  non;  aver  mai  altro  Spo* 
fo  che ’l  fuó  Dio,  di  una<  maniera  si  diftin» 
ta , sì  rifoluta  e sì  generofa  , che  ’l  Go- 
vernatore ne  reSlò  irritato  . La  fua  paflio* 
ne  fi  cambiò  in  furore  y ordina  che  Sìa  Stret- 
to ìt  di  lei  corpo-  in  un  cerchio  di  ferra 
che  fi  vede  anche,  oggidì  nella  Badia-,  di 
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Flavignì . Il  cerchio  era  chiulo  da  un  lue* 
checto  attaccato  ad  una  catena  di  ferro  y 
le  di  cui  eftremità  erano  accurate  al  mu- 
ro . Come  aveva  a fare  un  viaggio  per  1* 
Alemagna  , ordinò  folle  lafciata  in  quello- 
flato  dentro  il  carcere  perfino  al  fuo  ritor- 
no , quando  ella  non  aveflc  rinnegata  la- 
fede per  divenir  Pagana  . Il  nuovo  fuppli- 
210  era  crudele  . La  nodra  Santa  (lette 
quali  per  Io  fpazio  di  un  mele  , fehza  po- 
terli federe  , o coricarli  , di  continuo  gior- 
no e notte  in  una  politura  sì  tormentofa  .. 
Ebbe  a foltenere  molte  battaglie  in  tutto- 
quél  tempo  . Suo  Padre  , i fuoi  Parenti  y 
tutte  le  Perfone  figuardevoli  eh’  erano  in 
Alifa  venivano  di  continuo  a tentare  la  fua- 
coftanza  , e la  fua  fede  . La  Fanciulla  di 
quindici  anni  fu  collante  j di  modo  che: 
Olibrio  elfertdo  ritornato,  non  potè  crede- 
re eh’  ella  ancora  perfeveralfe  ne'  fuoi  fen- 
timenti . La  fece  condurre  alla  fua  prefèn- 
ra . Dacché  la  vide , la  fua  tenerezza  fi  ac- 
cefe  di  nuovo  , la  pregò  , la  dimoiò  , la 
(congiurò  con  quanto  è di  più  forte  , ad 
abbandonare  la  Religione  Criltiana.  Veden- 
do effer  il  tutto  inutile  , comandò  fofie 
poda  fopra  il'  cavalletto  , folfero  lacerate 
le  fite  carni  con  isferze  armate  di  punte 
di  ferro  , e foffe  fatta  fodtire  delta  manie- 
ra più  crudele  . Come  tutta  la  Città  era 
accorfa  allo  gettacelo  orrendo  , appena 
fu  veduto  ufeire  a rufcelli  il  (angue  da 
quel  corpo  tenero  e dilicato  , che  fi  udi- 
rono delle  drida  da  tutte  le  parti le  qua- 
li fpaventarono  il  Tiranno,  e infieme  infie- 
me  lo  modero  a tenerezza  . Fece  ceflare 
la  grandine  de*  colpi  , e condurre  di  nuo- 
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vo  in  prigione  la  noftra  Santa  . Pafsò  tur* 
ta  la  notte  in  orazione  . Una  vifione  di 
Dio  la  confolò.  Vide  Una  gran  Croce,  che 
dalla  terra  andava  a toccarè  perfino  il  Cie- 
lo, fopra  la  quale  era  una  Colomba,  la  di 
cui  bianchezza  e fplendore  diftrufie  ben 
prefto  tutta  1*  ofcurjtà  del  carcere  . Udì 
nello  ftefso  tempo,  una  voce  cdefte  che  le 
diceva  Coraggio  , degna  Spofa  dì  Gefu- 
crifto , la  voftra  Verginità  > e la  voftra  pa- 
zienza vi  hanno  di  già  meritata  una  coro- 
na che  quanto  prima  farà  da  voi  ricevuta  : 
la  voftra  Croce  vi  fervirà  di  fcala  per  giu* 
gnere  alla  gloria  che  vi  è preparata. 

Santa  Regina  non  Tenti  più  alcun  do- 
lore, daccli  ebbe  intefa.  quefta  voce  , e fi 
Tenti  animata  da  un  nuovo  coraggio  . Net 
giorno  Teguente  Qlibrio  credendoli  difono- 
rato  coi  reftar  vinto  da  Una  Fanciulla  di 
quindici  anni  , ybrdìnò  folle  applicato,  il 
fuoco  a tutte  lé  Tue  piaghe  . La  Fece  bru- 
ciare con  torce  accefe  , e peF  rendere  an- 
che più  Tenfìbiie  il  Tuo  tormento  , la  fe- 
ce immergere  dentro  una  fina  d’  acqua 
fredda  . La  Santa  non  Tenti  alcun  dolore 
in  tutti  que’  tormenti  e non  celiava  di 
rappcefcmare  al  Popolo  il  quale  fi  ftupi- 
va  di  Tua  tranquillità,  e di  Tua  gioja,,  che 
ia  potenza  del  Re  de’  CtiftianL  cambiava 
in  delizie  i più  orrendi  tormenti  „ ed  f più 
orribili  fupplizj  * Mentre  la  noftra  Santa 
efortava  il  Popola  a convertirli  , vide  la 
della  Colomba  che  fe  1*  era  fatta  vedere 
nella  prigione  ,.  la  quale  tenendo  una  co- 
rona preziofa  coll’  eftremità  del  Tuo  bec- 
co , venne  a pofarla  fui  di  lei  Capo  , e 
fi  udì  una  voce  miracolofa  che  diceva 
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•;  Venite  Regina  , venite  a regnare  eterna-, 
di  mente  nel  Cielo  col  voltro  divino  Spofo  > 

« venite  a ricevere . 1’  inellimabile  ricompen- 
t;  fa  eh’  è dovuta  alla,  voiba  perfèveranza  . 

» Come  quell*  elprellìone  miracolofa  fu 
intefa  da  tutti  coloro  eh’  eran  prefenti  , 
à ottocento  cinquanta  Per  Iòne  fi  coaver  tiro- 
< no-  . Quell*  avvenimento  facendo  temere 

► qualche  follevazione  , il  Governatore  or- 

► dinò  che  fubito  Regina  foffe  decapitata  . 

► Così  quella  Giovane  Eroipa  CriRiana  con- 
fumò il  luo.  Martirio  il  dì  7.  di  Settembre  ' 
verfo  l'anno  di  Gefucrifta  zi 3.  folto  l' Im- 
perio. dì  Decio* 

Il  fanto  fuo  Corpo  fu  fèppcllito  da* 
i Criiliani  di  Alifa  , dove  redo  nafeofio  in 
tutto  il  tempo  della  perfecuzione  . Ma  ef- 
fóndo. rellituita  la  pace  alla  Chiedi  * fu 
i levato,  di  terra  il  iàntoi  Corpo.,  e pollo» 
dentro  una  ricca  cafla  ..  Fu  fabbricata  una 
Cappella  fopra  il  fuo  fepolcro  > ed  iridi  a 
poco  un  Monifterio*  La  divozione  de’  Po- 
poli che  vengono  da  tutte  le  parti  per  im- 
plorare V ajuto  della  Santa  contro  ogni 
Torta  di  malattia  * ha  fatto  tanto-  multipli- 
care  le  fabbriche  , che  ora  è ’n  quel  luogo, 
una  piccola  Città  col  nome  di  fanta  Regi- 
na .1/  Abate  Vidrado  Fondatore  deh  cè- 
lebre^ Monifterio  di  Flavignt  , ornò  ed  ar-  .. 
ricchi  molto  la  tomba  della  Santa  . Ri?*  £ / 
llaurò.  anche  il  fuo  piccolo  Monifterio  , che  — 
fu  dì  poi  pollo  fotto  fa  dipendenza  dt 
quello  di  Flavignk  L*anno  gé^Egilo  Aba-, 
te  di  Flavignì  ebbe  la  permiflìooe  dal  R.e 
Carlo  il  Calvo  > e da  Giona  Vcfcovo  di 
Autun  df  trasferire  con  molta  folennità  e. 
pompa  il  Corpo  di  Santa  Regina  nella 
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Chiefa  di  Tua  Badia  , dov*  è onorato  anche 
oggidì  da  un  concorfo  prodigiofor  di  Po- 
poli , che  vengono  da  tutte  le  parti  ad  im- 
plorare la  Tua  interceflìone.  ; : - 

i.  ■ . i.-r  *s  i.v-,/;.  f. ..  r 
La  Meda  in  onore  di  quella  Santa  è quel» 
la  che  d’  ordinario  fi  dice  in  onore 
delle  Vergini  e Martiri ^ 

i • . . ) li  . -,  . 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia,,  àr 

> la  feguente.  *. 

-,  r - ! ; ^ 

• 4 • • * • » * ! 

DErtf  qui  inter  cìXer a potenti*  tue.  miracttla  t 
et tam  in  fexu  fragili  vittoriani  martyrii 
contali fli  : concede  propitius  J ut  fui  Beate,  Regina 
Virginità? Martyris tue  nutalitia  colimus , per  ejus 
ad  te  exempia  gradiamo.  Ber  Dominum  r&o* 

. .. •>/. -?  ri  • 

ì J L A Io»i:T  O L A- 

s V ; . -'I-  „ V . ...  i 

lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  deir 
•i  Appollolo  S.  Paolo  a’  Corintj, 

- t : Cap,  i- 

F Ratte s r Vtdefr  vocatknem  veflrum  T quia 
non  multi  f apiente e fecundìtm  carnei n , 
non  multi  potentes , non  multi  noBiles  : fed  quei- 
fiulta  funt  mundi  eltgit  Deus y ut  confundat  fa- 
piente s :•  C?  infirma  mundi  elegie  Deus  , ut  con- 
fundat  fonia  : & ignobiltà  mundi  y & contette -• 
• ptibilia  eltgit  Deus  , &'  ea  qua  non  funt , ut  e a 
qua  funt , deflruerer  : ut  non  ghtrietur  emnis  ca - 
ro  itr  confpettu  ejus  . Ex  ipfo  autem  vos  e[lis  ite 
diri  fio  Jefu  t qui  f attui  efi  nobis  Sapienti  a * 
Dee,  & inflitta  t & fanttificatio , & redemptio: 
ut  quemadmodum  fcriptum  efi  l Qui  gtoriatur  y 
in.  Domino  glorietur „ io  * 'J  ! 

. San* 
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San  Paolo  in  quefto  capitolo  diniofin 
che  la  faviezza  del  Mondo  è fiat»  repro- 
vata, ed  i (empiici  fono  dati  eletti  j e co- 
me la  fallite  è rinchiufa  nella  morte  di 
Gefucrifto  eh* è lina  folli»  quanto  al  Mon-t 
do  , e la  virtù  e la  Capienza  di  Dio  quan-; 
to  a coloro  che  credono  , Iddio  ha  eletto 
ciò  eh’ .è  più  debole  c più  vile,  .;; 

. , 'RIFLESSIONI. 

’ * ** 

Infirma  mundi  elegie  Deus  , ut  con/mdut  fot - 
tua  . Le  vie  di  Dio  fono,  effenzialmente  di- 
verge dalle  noftre.  Noi  pepfiamo,  difeorria- 
mo,  operiamo  d»  Uomini.  Iddio  non  pen- 
fa  e non  opera  che  da  Dio  . L’Uomo  ne’ 
fuoi  difegni  non  opera  mai  più  favi  amente 
che  quando  trova  ne’  mezzi  eh’  egli  eleg- 
ge , una  conneflìone  col  fine , ehe  cerca  . 
Iddio  non  fi  fa  vedere  mai  meglio  ciò  eh* 
Egli  è , che  quando  fi, ferve  de’  mezzi 
tutto  contrarj  alfine.  Il  Signore,  dice  Sant’ 
Agoftino  , prevedendo  , che  fe  avefle  co- 
minciato dal  chiamare  alla  fila  Religione 
il  Senatore,  l’Oratore,;,  l’Uomo  ricco-,  ave- 
rebbono  detto  j la  mia  dignità , la  mia  elo- 
quenza ,.le,mie  ricchezze  fono  fiati  i mo- 
tivi di  mia  elezione:  Venite,  o Poveri,  ha 
detto  : voi  nuli’  avete  , nulla  fapete  , non 
fiete  (limati  àn  conto  alcùPP  • per,  quella 
ragione  fie.te  atti  a far^rifplendem  h mia 
mifericor.dia  0 ;e  la  mia  portanza?  lèrvendo- 
mi  di  voi  per  guadagnare  ,i  Grandi  , per 
Confondere  ;i  Dotti , per  convertire  il  Mon- 
do, non.  mi  potrà  efierp  rubata  Ja  gloria  di 
quefta  grand’Opera,  Pare  che  Iddio  dovef- 
le  fare  quefto  miracolo*  ma  ne  poteva  Egli 

fa- 
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fare  un  piò  patente  , un  maggiore?  Dodici 
poveri  Pefcatori  , anche  più  rozzi  e più 
idioti  di  quello  fodero  poveri  , fono  man- 
dati a Roma  , a Gerufalemme  , ad  Ate- 
ne , per  convertire  gli  Ebrei  , 1 Greci  , e 
i Romani , e con  effo  ioró  tutte  le  Nazio- 
ni , e tutti  i Popoli  più  barbari':  Qual  dife- 
gno  , qual  progetto  più  ftravagante  , più 
infenfato  , più  chimerico  , fecondo  tutto  il 
buon  fènno , fecondo  tutti  i lumi  della  ra- 
gione , fecondo  tutta  la  capacità  della  fa- 
viezza  umana?  Se  per  lo  meno  quegli  Uo- 
mini difprezzabilr  per  la  lor  tiafclta  , per  la 
loro  figura^  per*  làf  lóro  rozzezza,  avellerò 
avuto  a predicare  una  nuova  Religione  a* 
lumi  della  ragione  conforme  , una  Morale 
grata  a’fenfi  , e che  lusingando  la  carne  , 
favorire  l’ amor  proprio  , e le  paglioni  , il 
difegno  di  que’  dodici  Pefcatori  non  larde- 
rebbe di  efler  degno  di  rifo,  e farebbe  (li- 
mato ftravagante  ..  Come  Perfone  di  quefto 
carattere  imprendere  a far  cambiar  di  fac- 
cia tutto  l’Univerfo,  introducendo  una  Re- 
ligione del  tutto  nuova?  Così  dee  difeorre- 
re  la  fapienza  umana . I fuoi  lumi  fono  cor- 
ri, e’1  fuo  potere  è anche  più  limitato  . Ma 
conofciamo  ^ifibilmente  il  dito  di  Dio  in 
quefto  miracolo  . Quelli  dodici  idioti  pren- 
dono a far  adorare  come  unico  Dio  Gefa- 
crifto  eh*  è morto  fopra  una  croce  j pren- 
dono a far  credere  i Mifterj  incompfenfì- 
bili  della  Trinità,  dell’Incarnazione,  delta 
Rifurrezione',  dell’  Eucariflia  : imprendono 
tutto  ciòfenz’armi , fenza  ricchezze,  fenz* 
srtrfizj , fenza  facondia , fenz’  alcun  appog- 
gio umano  t per  lo  contrario  tutto  contrad- 
dice ad  efli  , tutti  gli  ^chiamano  incanna- 
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•tori  , pazzi  , ftregoni  : imprendono  tutto 
ciò,  e ne  vengono  a capo.  Il  Greco  fotto- 
mette  tutto  il  Aio  fpirito  , il  Romano  il  fuo 
orgoglio  colle  Tue  fuperftizioni , 1*  Ebreo  le 
Tue  prevenzioni  : fono  rovefciati  gl’  Idoli 
cogli  altari  de’ fallì  Dei > e la  Croce  divie* 
ne  1’  oggetto  del  loro  culto.  In  vano  tutte 
le  Potenze  dell'Inferno  fi  unifcono  alle  po- 
tenze della  terra  per  cflinguere  il  Criftia- 
nelimo  nel  fangue  de*  Criftiani  5 la  fede  non 
fa  mai  maggiori  progredì  - Fanciulle  di 
quindici  anni  fi  ridono  de’  tormenti  più 
crudeli , (gridano  l’ inumanità  de*  Tiranni  , 
e fanno  trionfare  la  Fede  perfino  negli  ul- 
timi trincieramenti  dell*  Idolatria  . Liberti- 
ni, che  avete  opprefla  la  voftra  fede  , at-. 
tribuite  quelli  miracoli  al  puro  cafo  . Em- 
pì che  non  avete  più  fede  , vi  burlate  di 
quelle  azioni  maravigliofe  j fatevi  un  me- 
rito ancora  di  Voftra  empia  incredulità  . 
Non  credete  nulla  , revocate  per  lo  meno 
il  tutto  in  dubbio  , come  fate  : diverrete 
Criftiani  , per  dir  così  , nell*  Inferno  per 
tutta  I* eternità.  No  , Potenze  della  terra  , 
ficchi  del  Secolo  , non  folle  gli  linimenti 
onde  Iddio  fi  fervi  per  fondare  la  fua  Re- 
ligione : Non  folle  fe  non  gli  oftacoli  ond* 
egli  fece  trionfare  con  iiplcndore  Uomini 
fenza  lettere  e fcnza  credito  . Dio  buono  1 
La  noftra  Religione  porta  un  carattere  di 
vero  , e di  foprannaturale  ben  efpreifo  . La 
divinità  vi  fi  fa  fentire , e vi  fi  moftra  più 
vifibilmente  che  ’n  altro  miracolo . 
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< * • , 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fante  Vangelo 
. fecondo  S.  Matteo . Cap.  19. 

IN  ilio  tèmpore  : Accefferunt  ad  Jefum  Phari- 
fai  tentante!  eum  , & iicentes  : Si  licet  ho - 
mini  dimittere..  uxorem  fuam  , quacumque  ex 
caufa  ? Qui  refponieru  , ait  eit  : Non  legifiis  , 
quia  qui  fecit  hominem  ab  initio  , mafculum  Ó* 
foeminam  fecit  eoi  ? Et  dixit  ' Propter  hoc  di- 
mittet  homo  patrem  , & matrem  & ad h ara- 
bit  uxori  fui  9 & erunt  duo  in  carne  una  . 
Itaque  jam  non  funt  duo  , fed  una  caro  . Quod 
ergo  Deus  can/unxit  , homo  non  feparet  . Di- 
cane illi  : Quid  ergo  Moyfes  mandavit  dare  li- 
bellwn  repudii  , & dimittere  ? Ait  illis  : Quo- 
ndam Moyfes  ad  duritiam  cordis  vefiri  permifit 
ziobis  dimittere  uxores  vejlras  : ab  initio  autem 
non  fuit  fic  a Dico  autem  vobis  , quia  quicum - 
que  dimiferit  uxorem  fuam  , nifi  fib  fornìcxtio - 
nem,  & aliam  duxerit  * meeekatur:  Ó1  qui  di - 
miffiam  duxerit  , moecharur  . Dicunt  ei  Di  fri* 
puli  ejus  : Si  ita  efi  \caufa,  hominis  cum  uxore  » 
non  expedit  nuberei..  Qui  dixit  illis  : Non  amnes 
capiunt  -ver bum  ifiud  3 fed  quibus  datum  efi  . 
Sunt  enim  Eunuchi , qui  de  ma/ris  utero  fic  nati 
funt  : & funt  Eunuchi , qui  falli  funt  ab  homi- 
nibus  i (T  funt  Eunuchi  , qui  feipfos  cafiravo- 
runt.  propter  regnum  foelorum  . Qui  poteft  ca- 
pere 3 captar..  / . ; 

. v»-,  jr.ii.ii  A\r 
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MEDITAZIONE. 

t 1 

Della  Tentazione. 

I . . 

Punto  I. 

COnfiderate  che  la  tentazione  è un  pe~ 
ricolo  e una  prova.  E’  un'  infidi.!  che 
ci  è tefa  dal  nemico  della  falute  . Tanto 
ingegnofo  , tanto  fcaltro  quanto  maligno  , 
ftudia  d’  intendere  il  noftro  genio  , il  no- 
ftro  naturale  , e fìngolarmentc  1’  inclinazio- 
ne particolare  che  ognuno  ha  al  male  , ed 
a tal  male  , cioè  a dire  la  pafàon  domi- 
nante . Dacché  ha  (coperto  il  debole  del- 
la piazza,  comincia  dal  diftruggere  , e dal 
demolire  gli  citeriori  da  quella  parte:  pra- 
tiche di  pietà  , dilicatezza  di  cofcienza  , 
regolarità  efatta  , allontanamento  di  certi 
oggetti,  divozioni  3ffettuofe,  modeftia  fcrti- 
polofa  , fedeltà  nelle  cofe  piccole  , timore 
de’ peccati  più  leggieri  , penitenze  , morti- 
ficazioni : ecco  quanto  fi  dinomina  citerio- 
ri , lavori  avanzati  , fortificazioni  che  co- 
prono il  corpo  della  piazza  . Dacché  que- 
lli lavori  fono  dittami,  la  piazza  per  gran 
tempo  più  non  relitte . Il  Demonio  fa  pren- 
dere il  fuo  tempo  come  nemico  fino  ed 
attuto;  fa  trar  profitto  da  tutte  le  occafio- 
ni  per  forprendere  la  piazza  . Si  fonda 
Tempre  fopra  una  certa  buona  volontà  , 
fopra  un  antico  orrore  de'  peccati  gravi  » 
fi  promette  a fe  fletto  di  fare  una  vigorofa 
refittenza.  Ma  fi  ha  lafciato  indebolire  ciò 
che  ferve  d’  argine  contro  il  torrente  ? Si 
• Croifet  Setumbre . G ha 
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ha  contratta  familiarità  co’  peccati  leggie- 
ri ì I gravi  fuccedono  all’  improvvifo  qua- 
li fenza  che  vi  fi  penfi  . Il  Demonio  fta 
in  aguato,  dacché  trova  1’  Anima,  per  dir 
così  , allo  fcoperto  ; attende  la  prefenza 
di  cert’  oggetto  , la  vivacità  , 1’  impeto  di 
certa  paflione  , la  difpofizione  favorevole 
del  cuore  . Allora  il  nemico  fi  prefenta  , 
fa  giuocare  tutte  le  fue  macchine , mette  in 
opera  tutti  i Tuoi  artificj  ) il  colpo  mor- 
tale è dato  prima  che  fi  penfi  di  metter  fi 
in  guardia  , Mio  Dio  , quante  vittorie  per- 
dute , quanti  fchiavi  fatti  in  un  giorno  1 
Vi  fono  delle  tumultuofe  tentazioni  j fo- 
no perniziofe  , ma  per  lo  meno  , poco 
colgono  all’  improvvifo  . Ve  ne  fono  di 
mute  , e non  fono  le  meno  a temerli  . 
Ve  ne  fono  di  lufinghiere  , di  polite  , di 
amiche  , per  dir  cosi  } e fono  quelle  che 
non  lanciano  mai  i loro  dardi  a voto  . 
La  vita  dell’  Uomo  è una  guerra  conti- 
nua ; tutto  è pieno  d’  infidie  , tutto  è pe- 
ricolo . Guai  a chi  non  è di  continuo  coll’ 
armi  in  mano.  Guai  a chi  non  iftà  fempre  in 
guardia . Qual  è fopra  quefto  punto  la  noftra 
maniera  di  operare  , la  nofira  vigilanza  , la 
noftra  attenzione,  la  noftra  fatica  ? Vegliate 
ed  orate  fenza  interruzione,  dice  il  Salvato- 
re, perchè  non  fiate  colti  all’ improvvifo  da 
un  nemico  che  mai  non  dorme  . Non  ab- 
biamo noi  cofa  alcuna  a rinfacciarci  iù  que- 
fto punto  ? • 
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Punto  II. 

Confidente  che  la  tentazione  non  è 
Tempre  T opera  del  nemico  della  fallite  . 
Noi'fiamo  fovente  i notòri  proprj  tentato- 
ri ; noi  tendiamo  a noi  fteflì  le  proprie 
infidie  , e ci  fcavìamo  i precipizi»  ne* qua- 
li andiamo  a cadere  . Le  noftre  pafiioni 
fono  i notòri  più  pericolofi  » e i notòri  più 
potenti  tentatori  . Prendiamo  piacere  di 
nudrire  le  fiere  che  ci  divorano  . Quante 
volte  annojati  di  notòra  tranquillità  andia- 
mo a cercare  le  forgentì  funefte  delle  no- 
ftre più  perteliofe  inquietudini  ; e poi  at- 
tribuiamo al  Demonio  le  cadute  infelici 
delle  quali  fiamo  i foli  autori  ? Si  va  a 
cercare  la  tentazione  fino  nel  fuo  forte  ; 
fi  va  a provocare  di  buona  voglia  gli  al- 
lettamenti , per  dir  così  , che  non  erano 
nati  con  noi  . Si  fanno  delle  fpefe  per 
trovar  de*  perìcoli , da*  quali  erafi  efente  e 
per  la  condizione  e per  !’  età  » Si  va  con 
piacere  nelle  converfazioni , nelle  quali  tut- 
te le  tentazioni  fono  unite  } fi  va  per  pu- 
ra elezione  agli  fpettacoli  » ne*  quali  fi  fa 
che  tutti  gli  artifici  del  nemico  Co  no  adu- 
• nati.  Si  ftringono  delle  converfazioni,  nel- 
le quali  non  s'ignora  che*l  veleno  fi  tro- 
va fenza  finzione  e fenza  orpello  . Si  ec- 
cita con  diligenza  un  fuoco  eftinto:  e poi 
fi  dice  che  ’l  Demonio  ha  cagionato  1*  in- 
cendio . Qual  fatale  neceflìtà  avevafi  di 
andare  ad  afiìtòere  agli  fpettacoli , a bere  , 
per  dir  così  » cogli  occhi  e colle  orecchie 
il  veleno  più  mortale  ? Averebbefi  un 
buon  garbo  coll*  attribuirle  i difeorfi  tcne- 
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ri  e contagio!!  . Vi  efponete  di  piena  vo- 
lontà ad  un1  aria  infetta  j e gridate  di  poi 
contro  la  llrage  che  fa'l  contagio  nell'  ani- 
ma voftra  ? Un  folitario  di  fiato  é di  pro- 
fcflìone  efce  fenza  neceflìtà  dal  fùo  difer- 
to  , nel  quale  la  fua  innocenza  era  in  ficu- 
ro , Una  Perfona  religiofa  vuol  vedere  più 
da  vicino  il  Mondo  5 fi  diffonde  in  conver- 
fazioni  tutte  mondane,  in  allegrezze  del  tut- 
to profane  , in  difcorfi  vani  e perniziofi  j e 
poi  fi  viene  a lagnarli  della  poca  propria  di- 
vozione , degli  errori  del  proprio  fpirito  , 
delle  deviazioni  proprie,  e delle  proprie  ca- 
dute funefte  . Confeflìamo  che  per  lo  più 
fiamo  i foli  artefici  delle  noftre  più  deplo- 
rabili difavventure.  Il  Tentatore  non  è lem- 
pre  il  nofìro  più  formidabil  nemico  $ non 
dobbiamo  attribuire  che  a noi  fteffì  le  noftre 
difavventure,  e le  noftre  cadute. 

Mio  Dio,  quante  rifleflioni  non  mi  fom- 
miniftra  la  mia  propria  malizia  ! E quanti 
rimprocci  contro  me  fleffo  non  nafcono  da 
quelle  rifleflioni  ! Qual  vittoria  debbo  io  at- 
tendere delle  tentazioni  che  io  fte:io  cerco  , 
ed  alle  quali  di  buona  voglia  mi  efponoo  ? 
La  voftra  grazia  , o Signore,  co  .irò  le ‘ten- 
tazioni 5 ma  non  pe  mettete  che  10  tenti  me 
ftefib.  Spero  che  non  avere»  piu  cofa  alcuna 
a rinfacciarmi  per  1*  avvenite  fu  quello  pun- 
to. 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

| 

Beat  US  homo  qui  fempev  efl  pavidus  . Prov. 

a8.  14.  „ * . . 

Beato  l’ Uomo  eh’  è Tempre  in  timore . 

Cum  timore  & tremore  operamini  fulutem  ve- 
/tram.  Ad  Philip.  1.  iz. 

Affatichiamoci  nella  noftra  fallite  con  ti- 
more e tremore  * 

PRATICHE  J>Z  PIETÀ. 

1.  T E tentazioni  per  la  maggior  parte 
I j nafeono  nel  noftro  fondo  * Tutte 
trovano  dell’  intelligenza  e dell’  appoggio 
In  noi  fteflì  . Bifogna  edere  Tempre  in 

Guardia  contro  il  noftro  proprio  cuore  . 

’utti  i fenfi  ci  tradifeono  nell  occafione  . 
Le  pacioni  più  mute  , più  eftinte  , fi  ris- 
vegliano r rivivono  al  minor  fegno  . Si  va 
ad  efporfi  con  ficurezza  nelle  occafioni  , 
fotto  il  pretefto  che  ’l  tutto  è foggetto  , 
che’I  tutto  è ’n  regola  . Ma  appena  fi  tro- 
va di  elf-rvi  impegnato  , che  la  padrone  fi 
ribella  . Pochi  fono  quelli  che  non  abbia- 
no fatta  la  funefta  fperienza  r Siate  favio 
voi  fteffo  a vollre  fpefe  , o per  lo  meno  a 
fpefe  d’  altri . Fuggite  le  minori  occafioni  ; 
non  vi  fondate  nè  filila  voftra  perfevt— m- 
za  , nè  fopra  le  voftre  vittorie  , nè  fopra 
le  voftre  penitenze  , nè  fopra  la  voftra  età  , 
nè  fopra  la  voftra  divozione  , Le  noftre 
paflìoni  non  muojono  mai  prima  di  noi,  e 
non  invecchiano  . Fuggite  le  adunanze  , le 
convenzioni  > i difeori»  frequenti  con  Per- 

G 3 fo- 


Digitized  by  Google 


ifo  Esercìzj  di  Pietà  a*. 
fone  d’  altro  fedo  , Fuggite  gli  fpettacolì 
profani  , le  partite  di  piacere  , nelle  quali 
lo  fpirito  del  Mondo  regna  . E’  faviezza  il 
diffidarli  <li  tutto  . Il  pretello  di  pietà  , di 
rarità  x di  buone  opere  è flato  fovente  lo 
lcoglio  della  più  rigida  divozione. 

z.  Il  foggiorno  che  lì  fa  in  Campagna 
nella  bella  Cagione  favorifce  troppo  il  Ten- 
tatore, per  non  edere  un  foggiorno  da  te- 
merli. La  fletta  ritiratezza  , e la  folitudine 
non  fono  in  lìcuro  contro  le  tentazioni  . 
Imitate  1’  Anime  grandi,  che  a tutte  l’ore 
del  giorno  rinnovano  la  lor  vigilanza  con 
un  atto  interiore  , ovvero  ancora  con  qual  • 
che  breve  orazione  Vocale.  Guardatevi  fo- 
prattuto  in  certe  diffùlìoni  di  cuore  . .La 
tentazione  non  è mai  più  da  temerli  che 
in  tempo  dell’allegrezza. 


GIQR- 
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GIORNO  VOI. 

La  Natività’  della  Santissima  Vérgini  . 

OGgi  è ’I  giorno  della  Natività  della 
Santilfima  Vergine  Maria  , canta  la 
Chiefa  : Natività*  efl  hodie  fattili.  Marti  Virgi- 
hìs  .*  Celebriamo  quello  giorno  felice  , 
foggiugne  la  ilelfa  , con  tutta  la  poflibile 
folennicà  : Nativitatem  hodiemam  folemniter 
teltbremus  : celebriamolo  con  allegrezza  : 
cum  jucunditate  . La  vollra  nafcita  » o vera 
Madre  di  Dio  > ha  colmato  di  gioja  tutto 
I*  Univerfo  : Natività*  tua  Dri  Genitrix  virgo 
\audium  annunctavit  univerfo  mando  . Il  Cie- 
lo ci  ha  fatto  in  quello  giorno  un  donati- 
vo magnifico  e d’ inellimabit  valore  , dice 
San  Bernardo  : Pretiofum  hodie  munus  ccelum 
nobis  largitum  efl  . In  quello  giorno  , per 
parlare  con  proprietà  , le  denfe  tenebre 
aelle  quali  il  Mondo  era  feppellito  da  più 
di  cinquemiir  anni,  cominciarono  ad  elle- 
re  dillrutte  dalla  nafcita  di  quella  Aurora 
brillante  , afpettata  da  sì  gran  tempo  , e 
da  sì  gran  tempo  l’ oggetto  de’  voti  de*  più 
fanti  Patriarchi  e Profeti  . Celebriamo  tut- 
ti la  nafcita  della  Madre  di  Dio,  dice  San 
Giovanni  Damafceno  » dalla  quale  il  Gene- 
re Umano  è flato  riflabilito  , ed  ha  cam- 
biata in  gioja  la  meflizia  eh’  Èva  noflra 
prima  Madre  ci  aveva  cagionata  : Dei  Ge- 
nitrici* natalem  comptellamur  , per  quam  morta- 
lium  gena*  redintegratum  efl  j per  quam  primi- 
genti  matti*  "Evi  meeror  in  Utitiam  mura- 
ci 4 tu* 
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nts  eft  . ( Serm.  in  Natal.  B.  V.  ) Come  1* 
Aurora  è ’l  fine  della  notte,  dice  1’  Abate 
Roberto  j così  quella  Natività  è fiata  il  fi- 
ne de’nofiri  mali,  e’1  principio  di  una  feli- 
cità tutta  confolazione  : Sicut  Aurora  finis 
pr  attrita  nolìis  e/i  , fic  Natività*  Virgin  is  finis 
dolor  unti  & confai  alieni  s fuit  initium  . ( Lib.  6. 
in  Cant.  ) Qual  gioja  più  pura,  più  Tanta  , 
e più  piena  di  quella  che  quello  giorno 
felice  ifpira  a tutta  la  Chiefa  , colla  nafei- 
la  di  Colei  che  gli  Oracoli  de’  Profeti  ave- 
vano annunziata  ? dice  San  Girolamo  : Va- 
ticinium  Propbetarttm  . ( In  Mich.  6.  ) Nafei- 
ta ch’è’l  pegno  delle  divine  promefle  , di- 
ce San  Giovanni  Damafceno  : Vilnus  prò- 
mifiionis  : e come  la  lìcurezza  e'1  voto  del- 
la futura  nafeita  di  un  Dio  : Genitale  vo- 
tar» nafeituri  Dei . 

Tutti  i Secoli  fino  dalla  Creazione  del 
Mondo  Tenebravano  contender  fra  eflì  , di- 
ce San  Giovanni  Damafceno  , per  avere  la 
gloria  di  vedere  la  felice  Natività  della 
Tanta  Vergine  . Certabant  [acuta  quodnam  or- 
la Virgtnis  gloriareiar  . Il  tempo  alla  fine  de- 
terminato da  tutta  l’eternità  ne’fegreti  del- 
la Sapienza  divina  j il  tempo  fortunato  sì 
dcfidtrato  ed  afpettato  per  sì  gran  tempo 
giunfe  . Fu  quello  l’anno  cinquemila  cent* 
ottantatrè  dopo  la  Creazione  del  Mondo  . 
Dopo  il  Diluvio  , duemila  novecento  qua-t 
rantun  anno.  Dopo  la  nafeita  di  Abramo, 
mille  novecento  novantanove  anni  . Dopo 
Mosè  e dopo  il  tempo  che  *1  Popolo  d’Ik 
draele  ufcì  dall’  Egitto , mille  quattrocento 
novantaquattro  . Dopo  che  Davide  fu  un- 
to e confacrato  Re  , mille  e Tedici  . Verfo 
la  feffantefimaquinta  Settimana  , fecondo  la 
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Profezia  di  Daniele  , nell'  Olimpiade  cen- 
•e  • tefima  novantefìma  . L’  anno  dopo  la  Foi> . 
ì*  dazione  di  Roma  fettecento  trentafei  ..  Nel 
1‘  ventefimofeflo  anno  dell’  Imperio  di  Otta- 
v viano  Augufto  . Nella  fèlla  età  del  Mon- 

1 do1  , la  beata  Fanciulla  predeflinata  negli 

>•  eterni  decreti  per  eflere  la  Madre  del  Ver- 

i bo  fatto  Carne  7 effendo  fiata  con  privile- 

0 gio  fpeziale  concepita  fenza  peccato  ,.  ed 

i*  eflendo  fcorft  nove  meli  dopo  la  fua  imma- 

> colata  Concezione  , nacque  in  Nazaret  > 

► Città  di  Galilea,  trenta  leghediftante da Ge- 
f rufalemme,  il  dì  8.  di  Settembre. 

Mai  nafcita  alcuna  fu  più  riguardevole  e 

• per  la  nobiltà  del  fangue  , e per  le  circo- 

• ftanze  prete  dalla  parte  de’  fuoi  Genitori  » 

e per  la  farnità  e merito  della  Bambina,,  la 
quale  nafeendo  diviene  il  foggetto  della. 

1 confolazione  di  tutto  K Univerfò , e 1*  ammi- 
razione di  tutta  la  Corte  celefte.  Suo  Pa- 

i dre  San  Gioacchimo  era  di  Sangue  Reale  „ 

t Figliuolo  di  Barpanter  che  difeendeva  d® 

• Davide  per  via  di  Natan  . Quello  Ramo 

della  Famiglia  Reale  era  originario  di  Giu- 
dea , ma  divenuto  povero  di  beni  di  for- 
tuna r per  una  Provvidenza  frugolare  dt 
Dio  , il  quale  non-  voleva  che  i Parenti 
ftretti  del  Salvatore  fodero*  di  condizione 
diverfa  dalla  fua  . Si  era  com*  efiliato  dal 
fuo  paefe  , e venendo  ad.  abitare  in.  Naza- 
ret , era  Rimato  di  Galilea  Sant’  Ann® 
fua  Madre  era  Figliuola  di  Matan  Sacerdo- 
te di  Betlemme  della  Tribù  di  Levi  e dell® 
Famiglia  di  Aronne,  la  qual  era  fra  gli  Ebrei" 
la  Famiglia  Sacerdotale  i di  modo  che  ‘I 
Sangue  Reale,  e la  Famiglia  Sacerdotale  fi 
trovarono-  felicemente  uniti  nella  Per  fon® 
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di  Maria  loro  Figliuola»  Mai  altri  Spolì,  di- 
ce San  Giovanni  Damafcena  , fi  trovarono, 
meglio  accompagnati  : genio  ,,  fentìmenti  >. 
inclinazioni  , provavano  che  Iddio  aveva 
fatto  quel  maritaggio  . Come  Iddio  era  1’ 
unico  oggetto  de*  lot  defiderjj  , e *1  loro 
cuore  non  defiderava  che  la  venuta  del  - 
Media,,  i lor  giorni  erano  da  efli  quali  tut- 
ti pafiati  nella  folitudine,  e I’  orazione  oc- 
cupava quali  tutto  il  loro  tempo  Erano 
due  Stelle  rifplendenti*  dice  Santa  Brigida 
che  quantunque  nafcofte  nell’  umiliazione 
di  una  vita  ofcura  , non  lafciavano  di  ab- 
bagliare gli  Angioli  ftedi  col  loro  fplendo- 
te  ,,  e di  rapire  tutto,  il  Cielo,  colla  loro 
pietà , e con  una  purità  poco  comune.. 

Erano  già  molti  anni  che  San-,  Gioacchi-- 
mo  e Sant*  Anna  vivevano,  in.  quella  pa- 
ce, in  quell* unione,  e ’n  tutti  quelli  elerci- 
l)  di  pietà  edificavano  tanto  il  pubblico  >, 
quando  il  Signore  volle  far  ufcire  il  ram- 
pollo mifleriofa  dalla  Stirpe  di  Jelfe,  di  cui 
parlava  Ifaja  , e far  comparire  alla  fine  L’* 
Aurora  tanto  afpettata  , che  doveva  prece- 
dere di  poco  tempo,  il  divin  Sole  eh*  era 
il.  Melila , E*  fentimento  comune  , che  San 
Gioacchimo  e Sant’  Anna  fodero,  molto, 
avanzati  nell* età  fenz'aver  avuti  Figliuoli  , 
e fenza  fperanza  di  averne  . La  fterilità, 
eh*  era  allora  confiderata  come  una  male- 
dizione di  Dio  , e come  la  più  ignomi- 
ftiofa  difavventura  che  potefse  fuccedere 
ad  una  Famiglia  , perchè  le  toglieva  ogni 
fperanza  di  pretendere  1’  avere  qualche  af- 
finità col  Media  promedo  , quella  derilità 
era  da  gran  tempo  un  foggptto  di  umilia- 
zione a San  Gioacchimo  ed  a Sanr*  Anna  j. 
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e come  1’  età  ed  anche  più  la  lor  maniera 
di  vivere  in  una  perfetta  continenza  , fe- 
condo Santa  Brigida,  loro  avevano  tolta  da 
gran  tempo  ogni  fperanza  di  aver  Figliuo- 
li , fi  contentavano  di  diffondere  il  loro 
cuore  avanti  a Dio  ,.v  e fotromefli  alle  fuc 
volontà  non  domandavano  fe  non  quello 
eh'  era  per  la  fua  gloria  * Credefi  che  i 
due  fanti  Spoft  avellerò  una  rivelazione  di 
dover  avere  una  Figliuola  che  farebbe  fia- 
ta benedetta  fra  tutte  le  Perfone  del  fuo 
Sello  , e della  quale  Iddio  voleva  fervirfi 
per  la  falute  d’  Ifdraele  . Sia  come  fi  vo- 
glia, è cofa  certa  , eh.’  ebbero  la  Santi  dima 
Vergine  , la  quale  nacque  miracolofamen- 
te,  dice  San  Giovanni  Danrafceno  , da  una 
Madre  Aerile  ; e liberando  colla  fua  nafei- 
ta  i fuoi  Genitori  dall’  ignominia  della  fte- 
rilità  T gli  refe  le  due  Perfone  più  felici  e 
più  riguardevoIL  nel  Mondo  : Quid  autem  efit 
dice  quello  Sanco-  cur  Virgo  ìrtaer  ex  fiori- 
li ortu  ftt  1 Ma  perchè  fu  neceffario;  che 
quella  Vergine  Madre  nafeeffe  da  Madre 
Aerile  ? ( Serm ..  i.  de  Sur.)  Pferch’  era  necef- 
farios  rifpond'eglì  , che  ciò  ch’era  sì  nuo- 
vo fotto  ik  Sole  , non  feguiffe  che  per  una 
ftrada  fuori,  dell’  ordinarie  , e Co’ei  eh’  era 
il  più  infigné.  miracolo  di  tutti  i miracoli 
miracolofamente  nafeeffe  Quondam  fc-licet 
ot>ortebat , «/■  ad  id  tjuod  folum  fub  fole  novum 
t'-at  , ac  mi  vacui  or  um  omnium  caput  , via  per 
miracula  flerneretur  . Era  cofa  giuda  che  la 
Natura  cedeifé  alla  Grazia,  e le  lafciaffe  tut- 
ta la  gloria  deh  fuo  frutto  : Satura  gratta  ce - 
dtt  , ac  tremula  fiat  ,■  progredì  non  rti(linens  . 
Quantum  ifa  fuiurttm  erat  , ut  Dei  Geni'dx  , 
ac  Vjrgo  ex:  Attua.  or  ir  et  ur  , natura  gradi  fae- 
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rum  anrevertere  minime  aufa  ejl  J verìtm  m«* 
tifper  expeUavit  , dum  gratin  fruii um  fuum 
produxijjet  . La  Vergine  Madre  di  Dio  do- 
vendo nafcere  da  Sant’  Anna  , dice  quello 
Padre  , la  Natura  non  ebbe ,.  per  dir  così  , 
1*  ardimento  , per  rifpetto  di  concorrere  a 
quello  doveva  efler  opera  della  Grazia  r fi  è 
come  arredata,  per  lanciare  alla  grazia  tutto 
il  tempo  di  produrre  il  filo  frutto. 

E’ facile  il  comprendere  qual  foffe  la  gio- 
ja  di  quel  Padre  fortunato*  e di  quella  fe- 
lice Madre , nel  momento  che  la  Beata  Fan- 
ciulla venne  alla  luce.  Illuminaci  d»  un  lu- 
me foprannaturale  comprefero  facilmente 
che  Iddio  non  T aveva  formata  che  per  fe  > 
ed  eglino  non  Y avevano  che  *n  depofito  .. 
Una  nafcita  sì  miracolofa  fu  per  elfi  un 
certo  prefagio  del  merito,  e dell’  eccellen- 
za di  quella  fanta  Bambina  . O felici  Ge- 
nitori , efclama  San  Giovanni  Damafceno  y 
per  aver  data  al  Mondo  una  Vergine  che 
farà  nello  ftdfo  tempo  la  Madre  di  Dio  >t 
fenza  lafciar  di  effere  voftra  Figliuola 
Virginem  enim  Dei  matrem  mando  peperiflis  » 
Felice  l’utero  , o fanta  Vergine,  che  vi  ha 
portato  , e felici  le  mammelle  che  avete 
lucriate  . Tutti  i Fedeli  fi  affrettino  ,,  dice 
il  divoto  Sergio  di  Gerapoli  ( Lib.  !..  de 
Deip.  ) a venire  a falutare  quella  Bambina 
che  ora  è nata,  perchè  prima  della  fu*  na- 
fcita era  di  già  predeftinata  per  effer  la  Ma- 
dre del  fuo  Dio  , e con  elio  lei  il  Mondo 
rinnafce  , e fi  rinnova  . Venite  Popoli  , ve- 
nite Nazioni  fotto  qualunque  clima  voi  fia- 
te, dice  San  Giovanni  Damafceno  , venite 
di  qualunque  età,  e di  qualunque  condizio- 
ne effer  polliate  a venite  a celebrare  la  na- 
ie i- 
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fcita  di  quefta  Vergine,  colla  quale  nafce,. 
per  dir  così , la  noftra  falute  : Hodie  mundi 
fatta  tnchoavit:  Tubilate  Deo  omnis  terra  : canta- 
te y & cxultate , & p fallite . ( Orat.  1 . de  Nati  v. } 
Vi  fu  mai  un  più  giufto  fondamento  di 
gìoja  t E in  qual  giorno  dee  comparire  di 
vantaggio  la  noftra  allegrezza  , poiché  il 
può  dire  con  SantTldefbnfo , che  nella  Na- 
tività della  Tanta  Vergine  ha  cominciato 
in  qualche  maniera  la  nafeita  felice  diGe» 
fucrifto  ? In  Nativitate  Virgtnis  , felix  Chrifti 
efi  mchtrata  nativitas . ( Serm;  de  Nativit.  ) 
Iddio  non  aveva  confiderata  fino  a quefta 
giorno  la  terra  , che  come  una  regione  di 
pianti  deftinata  a’  peccatori  in  foggiorno  . 
Ma  nel  momento  che  Maria  comparifce  nel 
mondo,  Iddio  trova  un  oggetto  che  trop- 
po gli  piace,  per  farli  vedere  Tempre  irri- 
tato. 

Dopo  alcuni  giorni  che  Sant'  Anna-  fu 
levata  di  parto ,.  la  Santa  Bambina  fu  por- 
tata nel  Tempio , dove  dopo  le  folite  pre- 
ghiere le  fu  dato  il  nome  di  Maria . Sant* 
Ambrogio,  S.  Bernardo,,  e molti  altri  San- 
ti Padri  afterifeono,  che  il  Tanto  Nome  le 
fu  dato  dal  Cielo,  come  il  più  atto  a ligni- 
ficare la  grandezza,  la  dignità  , e l'eccel- 
lenza di  Maria  , e rivelato  a Sano’  Anna  y 
ed  3 San  Gioacchimo  : Dignità s Virgin'!  an- 
nunciatw  ex  nomine  ? dice  San.  Pier  Grifolo- 
g°- 

Si  dà  la  tortura  all’ingegno,  fi'  confuma- 
no tutti  gli  artifizj,  ed  i fegrtti  dell*  elo- 
quenza, per  fare  de  i-  magnifici  elogj  nel- 
la nafeita  de’ Sovrani.  In  fatti,  che  fi  può 
dire  di  unBambino  ch’è  appena  nato?  Lor- 
dare la  fua  nobiltà  , è un  fare  l’elogio  de* 

Tuoi 
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fuoi  Avi.  Non  vi  è foggetto  più  debole  e* 
più  vacuo  che  la  Tua  perfona  in  que’  pri- 
mi momenti  ► Quanto  alT  avvenire  , tutro 
ciò  che  fé  ne  può  prevedere  di  più  licu- 
ro  è,  che  non  può  lafcìare  di  efìfer  fogget- 
to  a molte  miferie.  Non  fi  fa,  fe  farà  buo- 
no, o cattivo,  ingegnofo  o fciocco:  in  forn- 
irla, non  ha  fatto  per  anche  cofa  alcuna, e 
signora  ciò  che  farà ..  Non  così  di  Maria 
Bench'ella  fia  appena  nata,  è cofa  certa  „ 
che  di  già  ha  fatto  di  molto  ,.  e non  pof- 
fiamo.  ignorare  ciò  che  dee  fare  per  1’  av- 
venire. Maria  viene  al  mondo  colma  di 
meriti,,  e lappiamo  che  infallibilmente  col- 
merà il.  mondo  di  felicità,,  e di  benedizio- 
ni^ . : 

Non  vi  è alcun  dubbio  che  la  più  bell” 
Anima  che  fia  fiata  creata  prima  dell  Ani- 
ma di  Gefucrifto,  non1  ila  fiata  quella  del- 
la Tanta  Vergine  j.  e fi'  può  dire , che  di  tut- 
te l'o  per  e del  Creatore  quella  fia  fiata  la- 
pin eccellente  : Opus  quod  folta  optfex  faPer- 
gyeditur ,.  dice  il  Beato  Pietro  Damiano  . 
La  bellezza  del  Corpo  era  proporzionata 
a*  quella  della  bell'  Anima  . Si  fa  che  dal 
primovnomento  che  l'Anima  sì  pura  fu  imi- 
ta al  bel  Corpo  fu  fantificaia  , e quello- 
cominciò  a predare  i fuoi  organi  per  tutte 
le  funzioni  della  vita  ragionevole  ..  Maria, 
concedute  fenza  peccato,  ricevette  da  quél- 
primo.  momento-  di  fua  vita  colla  grazia 
ìantificante  l’ufo  perfètto  della  ragione  : al- 
lora il  filo  intelletto,  fu  illuminato  da  tutti 
i lumi:  della  fapienza  , ed-  arricchito  con 
tutte  le  morali  , c naturali  notizie  . Ma 
qual  fu  la  mifura  della  grazia  che  ricevet- 
te? E qual  fu  'I  primo  impiego  di  fila  ra- 
* gione.  i 
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Settembre  Vili.  Giorno,  ijy 
gione  sì  illuminata  ? Quefta  grazia  fu  sì 
abbondante,  che  S. Vincenzio  Fermio  affe- 
rifee,  che  fuperò  quella  di  tutti  i Santi ,.  e 
di  tutti  gli  Spiriti  edeffi  Virgo  fancitfìc  ira 
fuit  in  utero  fuper  omnes.  Santi os  , Ó?  crune s 
gelosa  Sin  da  quel  primo  momento  nel-  qua- 
le tutti  ì Santi  fono  fiati  un  oggetto  di  orro- 
re agli  occhi  di  Dio  » Maria  è Hata  V ammi- 
razione delle  celefti  Intelligenze  y e la  dilet- 
ta di  Dio. 

Ecco  qual  è fiata  la  fanta  Vergine  fino, 
dal  primo  iftante  di  fua  Concezione.  Que- 
llo fondo  di  grazie  , di.  lumi  , di  fapienza  e 
di  virtù  effendofi  moltiplicato  ad  ogni  mo- 
mento ; concepiscali  da  noi  ».  s’ è poiiìbile  ,, 
quale  fìa  flato  il  teforo  de' meriti , ond'Ella 
fi  è trovata  arricchita  nel  giorno  del  fuo  na- 
feimento  .,  Qual  oggetto  più.  degno  di  no- 
fire  ammirazioni,  de’  noftri  rifpetti , de'no- 
firi  elogi,,  aggiungali,  e del  culto  di  tutta- 
la Chiefa  , che  la  nafeita  di  quella  fanta 
Bambina  i Nbn  dee  recare  flupore,  fe  do- 
po quindici  anni  1"  Angiolo  la  trova,  e la 
faluca  piena  di  grazia  j.  e fe  i Santi  Padri', 
parlando  della  grazia  onde  Maria  fi  trova 
colmata  dopo  fettantadue-  anni  di  vira , fi. 
fervono  dì  termini:  tanto  forti Sant'  Epifa- 
nio ebbe  ragione  di  dire  , che  quefta  gra- 
zia è immenfa,  Sant’  Agoftino  eh?  è ineffa- 
bile, San  Dionigi  Cartufiano  eh’ è- come  in- 
finita: Maria  fanti t ras  e/i  infinita  ».  San  Gian- 
grifoftomo  dinomina-  Maria  il  Teforo.  di 
ogni  grazia  ..  San  Girolamo  dice  , che  la 
grazia  tutta  fi  è verfata  nel  di  lei  fieno  ; e 
San  Bernardino,  di  Siena  ofa  anche  afseri- 
re,  che  tanta  ne  ha  ricevuta,  quanto  può 
darfene  ad  una  pura  Creatura  : Tanta  g-A' 

ti  A. 
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tra  Virginì  data  e/l , quanta  uni  & puri  crea- 
tura davi  prjjtbile  eft . 

Per  verità  fc  i Popoli  fogliono  inoltrare- 
un’  allegrezza  sì  grande,  quando  nascono 
de’  Figliuoli  a’  loro  Sovrani,  perche  nafco- 
no'  ad  elfr  de’  Re,  e de’  Padroni , farà  da 
ftupirli,  che  la-  nafeita  di  Maria  abbiariem- 
piuti  di  allegrezza  il  Cielo^  e la  Terra,  co- 
me canta  la  Chiefa;  poich’Ella  dev’  eflere 
la  Regina  e degli  Angioli  e degli  Uomini  i 
hr  noftra  unica  fperanza  dopo  Gefucrillo 
dice  Sant’  Epifanio  ; la  noftra  ficurtà  ap- 
preso Dio , dice  Sant’  Agoftìno  > la  noftra 
Mediatrice  appreflo  il  Mediatore  , dice  Sw 
Bernardo  5 il  rimedio  di  tutti  i noftri  mali* 
dice  San  Bonaventura;  la  noftra  Pace,  la 
noftra Gioja,  la  noftra  buona  Madre,  dice 
Sant’Efremo:  in  fornala,,  la  noftra  Gloria, 
la-  noftra  Confolazione , la  noftra  Vita, co- 
me canta  tutta  la  Chiefa? 

Maria  è ulèita  dà’  Patriarchi,  e da’  Re, 
ma  quellò  che  la  innalza  avanti  a Dio  », 
non  è nè  lo  fplendore  di  lor  dignità , nè 
di  lor  grandezza , nè  di-  lor  potenza , nè 
di  loro  ftrepitolè  azioni  : là  fantità  fola 
che  ha  fatta  la  felicità  di  Tua-  Concezione,, 
fa-  anche  fola  la  felicità ,,  e la.  gloria  di  fua 
Natività  . Nafce  , non1  come  i Grandi  del 
Mondo  nello  fplendore  , non  come  i Re 
della  terra  in  mezzo-  alle  pompe  ed  al  far 
fto  del  fecoloj-  ma  lènza  quelle  vane  pom- 
pe , lènza  quello  fplendore  mondano  , la 
fua  nafcita  tuttoché  fèmbci  ofcura  , è d’a 
preferirli-  a quella  di  tutti-  i Grandi , e di 
tutti  i Re  . Non  vi  è alcuno  di  elfi  che 
non  fra  flato  conceputo  in-  peccato  , e non 
£a  nato  nell  ©dlt*  di  Dio  * e Figliuolo,  d* 
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ira:  dove  che  Maria  è di  già  nafcendo  Y 
oggetto  delle  compiacenze  divine  , la  Fi-, 
ghuola  diletta  dell’  A Iti  (limo , colmata  delle 
Tue  benedizioni  più  abbondanti  , ed  arric-' 
chita  di  tutti  i doni  del  fuo  Spirito  Santo . 
Ecco  in  che  confifte  la  vera  grandezza,  e. 
quella  è la  maniera  colla  quale  il  Re  del- 
la gloria  onora  Colei  ch’egli  vuote  colma 
d’onore . x 

Crefeete,  Vergine  , nafeete  , crefcete,  e 
pe’l  Dio  che  vi  fa  nafeere  , e per  noi  a 
favor  de’ quali  nafeete.  Voi  dovete  un  gior-, 
no  dare  il  nafeimento  a .quel  Dio  (ledo  , 
da  cui  in  quello  giorno  voi  lo  ricevete  . 
Vivete  e crefcete  per  preparargli  il  fuo  ta« , 
bernacolo  . Chiudendoli  nel  voftro  feno 
dee  conferirvi  il  più  augufto  carattere  , ed 
innalzarvi  alla  Maternità  divina.  Vivete  e 
crefcete  per  una  dignità  sì  eminente,  e per 
la  forte  più  gloriola.  Per  voi  vuole  venire} 
a noi,  e trarci  dalla  fchiavitù  j vivete,  e, 
crefcete  per  noftra  falute  , e per  darci  il 
Salvatore,  che  nafcendo  da  voi,  vi  rende 
con  quello  la  Madre  di  tutti  i Fedeli. 

Averebbeli  fondamento  di  ftupore  , che 
una  Feda  sì  incereflante,  e sì  fanta  non  Ila 
data  celebrata  da’  primi  Secoli  della  Chie- 
fa , le  non  folfe  nota  la  ragione  che  impe- 
diva a*  primi  Fedeli  anche  piò  divoci  di 
Maria,  e più  zelanti  del  fuo  culto  che  noi, 
il  non  dar  fondamento  a’  Pagani , ed  a’ Po- 
poli rozzi  , nudriti  per  la  maggior  parte 
nell’  idolatria  , di  credere  che  i Cridiani 
onoraflero  come  una  Dea  , la  Madre  del 
loro  Dio  . Quedo  è quello  che  impediva 
a*  Fedeli  in  que’  primi  giorni  sì  torbidi  il 
far  rifplendere  il  loro  zelo  verfo  la  fanta 

Ver- 
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Vergine  col  mezzo  dì  Fede  folenni  . Sì 
contentavano  di  predare  i lor  omaggi  a 
Maria  colla  lor  tenera  divozione  , e con 
un  culto  muto,  e fegreto  . Ma  dacché  la 
calma  fu  redimita  alla  Chiefa,  ed  i Pado- 
ri  ebbero  la  libertà  d’idruire  pubblicamen- 
te il  gregge , il  culto  pubblico  , e folenne 
verfo  la  Vergine  Tanta  fiorì  per  lo  mondo 
Cridiano  ; fi  celebrarono  i Tuoi  Miderj  con 
pompa  e folennità,  furono  folennizzate  le 
fue  Fede  con  magnificenza  ; i Greci  ed  i 
Latini  convennero  Tempre  in  quello  punto 
di  Religione  malgrado  lo  feifmas  e la  Na- 
tività della  Tanta  Vergine  fu  una  delle  prin- 
cipali Fede  de*  Cridiani  : Ortum  Vtrginìs  di - 
1 dici  in  TLcclefia , dice  S.  Bernardo , & ab  Eccle- 
fia  indubitanter  habtri  feflivum  acque  fanVlum  y 
firmi  fimi  cum  lùcci  e fi»  fentiens  e am  accepiffe  in 
utero  ut  fanti»  prodint . La  Chiefa  fteda,  di-, 
ce  quedo  gran  Santo,  mi  ha  infegnato  a 
celebrare  il  giorno  della  Natività  della  Tan- 
ta Vergine  con  tutta  la  divozione,  ed  ogni 
poflìbile  Tolennità  . Credendo  fermamente 
con  tutta  la  Chiefa,  ch’edendo  data  fanti- 
ficata  nel  feno  di  Tua  Madre  , è un  degno 
oggetto  del  nodro  culto  fino  dal  primo 
momento  che  ha  veduto  il  giorno- 

La  Melsa  di  quedo  giorno  è della 
predente  Feda. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda > 
è la  feguente . 

FAmulit  tuis  * quifumttt  Domine  , caeleflU 
gratin,  munus^jmpertire  : ut  qteibus  Beati 
V.'ginìs  partus.  extiiii  falutis  exordtum  , Nati- 
vi- 
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Settembre  Vili.  Giorno,  iój 
•uitatts  ejus  votiva  folemnìtas  , pacis  tribuni  in- 
cremeruum . Per  Dotninum , &c. 

/ 

I 

La  Pistola.  ; 

' ' \ 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  8. 

DOminus  poffedit  me  in  initio  viarum  fua- 
rum , antequam  quidquam  faterei  a prin- 
cipio . Ab  eterno  or  dina  tu  fum  , & ex  anti- 
tiquis  j antequam  terra  fieret  . Nondum  erant 
*byjji  , & ego  yam  coneepta  erami  necdum  fontee 
aquarum  erup  erant  : necdum  moni  et  gravi  mole 
confi  iteranti  ante  colles  ego  parturiebar  : Adirne 
terrarn  non  fecerat , & flumìna , & cardines  or- 
~bis  terre  . Quando  prepar abat  coelos  , adorami 
quando  certa  lege  & gyro  vallabat  ab’jjfos  j quan- 
do ethera  firmabat  furfum  , & librabat  fontes 
aquarum  : quando  circumdabat  mari  terminar» 
futtm , Ó'  legem  ponebat  aquis  ne  tronfitene  fi- 
nes  fuosi  quando  appendebat  fondamenta  terre - 
Cnm  eo  eram  cuntla  compontnt  , (5*  deleRabar 
per  fingulos  dies  x ludens  cor  am  eo  omni  tempore  > 
ludens  in  orbe  terrarum  : & dette i e mee  , effe  cum 
Filiis  hommum  * Nunc  ergo  Fitii audite mei  Bea- 
ti qui  cufioiiunt  vias  meas  . Audite  difeiptinam , 

& tfiote  fapientes,  Ó1  nolife  abficere  eam . Bentos, 
homo  qui  audio  me,  &■  qui  vigilar  ad  fores  meas 
quotidie>  & obfervat  ad  pofiet  ofiii  mei.  Qui  me 
invenerit,  inveniet  vitam  » & hauriet  fatui em  k 
Uomino . 

Quella  Pillola  è tratta  dal  Libro  de’  Pro- 
verbi di  Salomone  . Quello  Libro  lenza 
dubbio  è *1  più  bello,  e ’l  più  importante 
delle  Tue  Opere  . E‘  un  ricco  teforo  di 
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utili  cognizioni,  dice  S. Girolamo.  Quanto 
dice  nella  Pillola  di  quello  giorno  , ri£ 
guarda  propriamente  l’eterna  Sapienza , Il 
Verbo  del  Padre,  la  feconda  Perfona  del- 
la Trinità  . La  Chiefa  lo  attribuisce  in  que- 
llo giorno  in  un  fenfo  millico  alla  fantiflì- 
ma  Vergine,  che  da  tutta  l’eternità  è Ha- 
ta predellinata  Madre  di  Dio  , e l’oggetto 
di  fue  compiacenze. 

RIFLESSIONI, 

Qui  mt  invenerùf  internet  vitam  , & hauriet 
falutem  k Domino . E lo  Spirito  Santo  im- 
mediatamente foggiugne  : Ma  colui  che  pec- 
cherà contro  ài  me  y ferirà  l'anima  propria.  Tut- 
ti coloro  che  mi  odiano  , amati  la  morte  , Nulla 
prova  meglio  ciò  che  tutti  i fanti  Padri 
hanno  fempre  creduto,  che  il  contraHegno 
più  vilìbile  di  predeRinazione  , è la  vera 
divozione  verfo  la  Vergine  fanta,  e nulla 
dee  far  più  temere  per  la  falute  che  ’l  di- 
fetto di  quella  divozione  . Colui  che  fer- 
virà  degnamente  Maria , dice  San  Bona- 
ventura, farà  giuHifìcato,  e falvo:  ma  co- 
lui che  crafcurerà  di  fervirla  , morirà  ner 
fuoi  peccati  i Qui  digne  coluerit  Martam , ju- 
ftificabitur  > & qui  neglexerìt  e am , morietur 
in  peccatis  fuis.  ( In  Pfalt.  e.  r.  ) Quello  ha 
fatto  dire  il  dotto  Idiota;  che  avendo  tro- 
vata Maria,  lì  trova  ogni  bene;  perch’  Ella 
ama  coloro  che  1’  amano»  e quello  eh’  è 
più  degno  d'ammirazione , Ella  prella  i mag- 
giori lervizj  a’  luoi  Servi  : Inventa  Maria  in- 
venitur  omne  bonum  ; ipfa  namque  diligit  dili - 
gentes  fe  , imo  [ibi  fervientibus  fervit  ».  (.  Praef, 
in.  Cane.  ) Maria  non  ci  fa  trovare  la  no- 
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flra  falute  ne'  Tuoi  proprj  meriti  ; ma  di- 
flributrice  , dicono  i Padri , delle  grazie 
del  Salvatore  , prende  nel  teforo  delle  mi- 
fericordie  del  Redentore  le  grazie  abbon- 
danti ch'Ella  diffonde,  per  dir  così,  fopra 
coloro  che  l’amano:  Allontana  da’  Tuoi  ca- 
ri Figliuoli  i dardi  avvelenati  che’l  nemico 
della  falute  lancia  contro  di  erti  j {congiu- 
ra le  tempefle  che  minacciano  ì Tuoi  Ser- 
vi ; fa  lor  evitare  molti  pericoli  , e molte 
infidie  j e col  mezzo  di  quefti  fervizj  im- 
portanti de’  quali  fiamo  debitori  alla  tene- 
rezza onnipotente  di  quell’ amabil  Madre  , 
ben  vantaggi  ofamente  paga  il  zelo  che  ab- 
biamo di  fervirla  . La  vera  divozione  ver- 
fo  la  Tanta  Vergine  è il  carattere  di  tutti 
gli  Eletti  di  Dio . Non  vi  è Santo  che  non 
l’abbia  onorata  , non  I’  abbia  amata  come 
fu  a cara  Madre  , e non  abbia  avuto  per 
elTo  Lei  il  zelo  ardente,  il  zelo  tenero  ed 
affettuofo  che  fente  un  Figliuolo  ben  nato, 
verfo  i Tuoi  Genitori  . Non  vi  è nemico 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  lo  fìa  Rato 
della  Madre:  il  fiele  maligno,  l'empia  ama- 
rezza iene  dallo  Hello  principio  , ed  a 
Tempre  quello  doppio  oggetto  . Odiafi  la 
Madre  Che  ftravaganza  T immaginarli  di 
elitre  in  grazia  del  Figliuolo?  Quell’origi- 
ne ha  l'odio  'mollruoTo  di  tutti  gli  Etetici 
conno  la  d.vozione  della  Vergine  Tanta  . 
Nel  tribunale  dell’  errore,  non  trovali  di- 
voto di  Maria  che  non  fia  dichiarato  indi- 
foeco:  Orazioni , confidenza  , pratiche  di 
pietà  Inno  Rimate  come  Tupcrftizioni  nel- 
la mente  , e nel  cuore  di  tutti  coloro  , 
che  fono.  r belli  della  Chiefa  . Rallegrate- 
vi, Vergine  .anca)  Voi  fola  avete  con  tu' e,. 
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fatré  morire,  eftinte  tutte  1*  Erede  . Gaudi 
virgo  Maria , canti  a s hirefes  fola  int  eremi (li  , 
Il  ferpente  antico  farà  , ma  inutilmente  , 
tutti  i Tuoi  sforzi  per  mordervi  j e coloro 
eh*  egli  ha  infettati  col  fuo  veleno  , non 
cederanno  mai  di  gridare  contro  il  voftro 
culto,  e fcreditare  la  voftra  divozione. 

Il  Vangelo. 

> Il  principio  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Matteo.  Cap.u 

Llber  Generationis  Jefu  ChrijH  filii  David, 
filii  Abraham . Abrahatn  genuit  Ifaac  . 
ifaac  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem  genuit 
Judam , & Fratres  ejtts.  Judas  autem  genuit 
Pharts , & Zar  am  de  Thamar . Phares  autem 
genuit  Efrom.  Efrom  autem  genuit  Aram . A- 
ram  autem  genuit  Aminadab  . Aminadab  au- 
tem genuit  Naaffon . Naajfon  autem  genuit  Sal- 
mcn.  Salmon  autem  genuit  Booz  de  Rahab  . 
Booz  autem  genuit  Obed  ex  Ruth  . Obed  au- 
tem genuit  Jeffe  . Jejfe  autem  genuit  David 
Regem.  David  autem  Rex  genuit  Satomonem 
ex  ea  qua  fuit  Urit  . Salomon  autem  genuit 
Roboam . Roboam  autem  genuit  Abiam  . Abiat 
autem  genuit  Afa.  Afa  autem  genuit  Jofaphat . 
Jofaphat  autem  genuit  J orato  . Joram  autem 
genuit  Oziar».  Oziai  autem  genuit  Joatham  . 
Joatham  autem  genuit  Achaz  . Achaz  autem 
genuit  Ezechiam  . Ezechias  autem  genuit  Ma- 
najfcn . Manajfes  autem  genuit  Amon  . Amon 
autem  genuit  Jofiam . Jofias  autem  genuit  J echi- 
ni am  , & Fratres  ejus  in  tranfmigratione  Ba- 
bylonis  . Et  pofi  tranfmigrationem  Babilonie  : 
Jechonias  genuit  Salath  tei . Salathid  autem  genuit 

Zo- 
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Zorobabel . Zorobabel  autem  genuit  ylbtud . Abiud 
autem  genuit  Eliacim  , Eli  a a m autem  genuit 
Ax/>r.  Aior  autem  genuit  Sadocb.  Sadoch  autem 
genuit  Achim.  Achim  autem  genuir.  Eliud . Eliud 
autem  genuit  Eleaiar.  Elencar  autem  genuit  Ma- 
than.  Mathan  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
genuit  Jofeph  Virano  Maria , de  qua  natus  ejlje - 
fusy  qui  vocatur  Chrijiut , 


MED  ITAZIONE. 

Sopra  la  Natività  della  Santa  Vergine 

Punto  I. 

COn  fide  rate  che  batta  il  fapere  che  la 
beata  Bambina  la  quale  nafee,  e del- 
la quale  la  Chiefa  celebra  in  quello  gior- 
no con  tanta  folennità  la  nafeita,  non  na- 
fee che  per  elfere  Madre  di  Dio.  Non  fon 
necefsarie  altre  ragioni  per  comprendere  il 
giutto  foggetto  di  quella  Fetta  } e per  en- 
trare nel  fentimento  della  Chiefa,  folenniz- 
zando  con  tutta  la  divozione  , colla  gioja  % 
poflìbile  , e còlla  celebrità  maggiore  quella 
(anta  Natività.  La  Tanta  Vergine  nafee;  e 
quello  che  dittingue  quella  nafeita,  quello 
che  la  rende  felice  , quello  che  rende  il 
primo  momento  ch'ella  vede  la  luce,  de- 
gno di  tutti  i noftri  rifpetti  e della  noftra 
comune  allegrezza,  non  è la  gloria  de' fuoi 
Antenati  , nè  la  nobiltà  di  lua  orìgine  . 
Coloro  che  fono  prevenuti  dalle  idee  del 
Mondo  , (limino  quelli  vantaggi  naturali  . 

Ufci- 
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Ufcita  da  Patriarchi,  e da  Re,  ciò  che  v’ 
innalza  avanti  a Dio  , Vergine  Tanta  , ciò 
ch’eccita  la  noftr’  allegrezza,  la  noftra  ve- 
nerazione , la  noftra  confidenza,  il  noftro 
amore  , non  è nè  lo  fplendore  di  lor  di- 
gnità, nè  la  loro  grandezza  , nè  la  loro 
potenza , nè  le  lor  memorabili  azioni  : la 
fantità  fola  che  fa  la  felicità  di  voftra  Con- 
cezione, fola  fa  ancora  la  felicità  del  vo- 
ftro  gloriofo  nafeimento  . La  noftra  felici- 
tà non  può  anche  venire  da  altra  forgen- 
te.  Si  fa  mole*  allegrezza  nella  nafeita  de’ 
Grandi  : ma  non  oftanti  tutti  gli  applaufi 
degli  Uomini  , non  oftanti  tutti  gli  onori 
che  preftanfi  ad  elfi  in  cuna  , come  fono 
fiati  conceputi  in  peccato , nafeono  nel 
peccato,  Figliuoli  d’ira,  degni  dell’odio  di 
Dio,  ed  efpofti  a’  più  rigorofi  gaftighi  di 
Tua  giuftizia.  Qualunque  onore,  qualunoue 
rifpetto  loro  fi  prefti , non  polsono  per  lun- 
go fpazio  di  tempo  fare  la  minor  grazia 
da  fe  a lor  Cortigiani.  Dove  che  la  Tanta 
Vergine  è di  già  nel  nafeere  l’oggetto  del- 
le divine  compiacenze  , Figliuola  diletta 
dell’Altiflimo  , colmata  di  Tue  benedizioni 
più  abbondanti , ed  arricchita  di  tutti  i do- 
* ni  del  Tuo  fpirito  j e la  Tua  pofsanza  ap- 
pretto Dio  è sì  grande  fin  dal  momento 
di  lua  nafeita,  che  può  farci  più  bene  El- 
la fola  nafeendo,  che  tutti  i Santi  infieme 
in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  , e nello 
fìefso  loro  foggiorno  della  gloria  . Quali 
grazie  non  può  Ella  ottenerci  nella  Tua  cu- 
na? E con  qual  bontà  , con  qual  compia- 
cenza non  ricev'Ella  nella  Tua  cuna  i noftri 
primi  omaggi?  Se  la  nafeita  di  Maria  è un 
foggetto  di  allegrezza  per  noi,  non  fi  può 
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dire  che  la  noftra  confidenza , la  noftra  di- 
vozione , il  noftro  amore  per  Maria  nel 
giorno  di  fua  natività  fono  un  foggetto  di 
gioja  per  efla  ? Gli  onori  che  fi  predano  a 
Maria  nafcente , guadagnano  il  Tuo  cuorej  e 
la  noftra  divozione  in  quello  giorno  non 
può  lafciar  di  piacere  eftraordinariamente 
a quel  divino  Figliuolo  , che  ha  tanto  a 
c-uore  gli  Onori  che  fi  predano  a fua  Ma- 
dre . Se  gli  onori  che  fi  predano  ad  un  Prin- 
cipe ridotto  in  uno  dato  ofcuro  ed  umi- 
liante , gli  fono  più  grati  e più  dolci  , che 
quelli  gli  fono  predati  quando  ,è  fui  tro- 
no , e rifplende  in  mezzo. ad  una  Magnifica 
Cortes  con  qual  occhio  e con  qual  piace- 
re la  Tanta  Vergine  non  dee  confiderai  la 
divozione  che  i Tuoi  cari  Servi  hanno  per 
lo  Mifterio  di  dia  Natività?  In  quello  flato 
povero  , debole  ed  ofcuro  , nel  qual  Ella 
nafce , .efsere  onorata  con  premura  , edere 
r-ifpettata  come  la  Signora  fuprema  dell’ 
Univerfo , come  la  Mediatrice  degli  Domi-: 
ni  : fol  quefta' divozione  dee  impegnarla  a 
fpargere  i Tuoi  più  fegnalati  favori  fopra-i 
fuoi  Div.oti  .tanto  zelanti  per  fa  fua  glo- 
ria. „ t 

* i 

. » T.  Oi  II.  i 

. ^ ' •;  j ».  • ‘ • * . r.  _ i • ^ ..  •>  ■ , 

Confìderate  che  la  Natività  della  fantif- 
dima  Vergine  è uno  de’  foggetti  di  Medita-; 
zione  de’  più  atri  a confolarci  che  aver  po£> 
damo  , e ci  fomminiftra  un  fondo  di  riflek' 
doni  più  fallitati  . Nulla  più  eccita  la  no- 
ftra confidenza,  la  noftra  tenerezza  , la  no-: 
ftra  divozione  , il  noftro i ri fpetto  verfb  la1 
Madre  di  Dio  , che  le  prerogative  del  Tuo  * 
X^roifet  Settembre,  H glo- 
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gloriofo  nafcimcnto  . Perchè  fé  confiderià- 
mo  Maria  in  fé  ftefla  nella  cuna , la  Tua  ele- 
zione, le  Tue  grazie  , le  Tue  virtù  , la  Tua 
fatuità,  i Tuoi  meriti,  la  fua  gloria,  i Tuoi 
privile^  , tutto  è foggetto  di  ammirazione 
agli  Angioli  ftefli  , tutto  rapifce  la  lor  ve- 
nerazione e’1  lor  amore:  Qual  effetto  non 
debbono  produrre  quelle  conlìderazioni 
nella  mente  e nel  cuore  degli  Uomini  ! Se 
la  confideriamo  per  le  relazioni  eh1  Eli'  ha 
con  noi  : Ella  è noftra  Regina  , noftra  Av- 
vocata , n offra  Corredentrice  , noftra  buo- 
na Madre  j Ella  è noftra  Speranza  , come 
canta  la  Chiefaj  Ella  è noftra  Cauzione  ap- 
preso Dio,  come  parla  Sant’Agoftino  j è no- 
ftra Mediatrice  appreflb  il  noftro  fupremo 
Mediatore,  come  dice  San  Bernardo  j è Ri- 
medio di  tutti  i noftri  mali  , come  pubbli- 
ca San  Bonaventura  ; è noftra  Pace  , noftra 
Allegrezza,  noftra  Confolazione  , per  par- 
lare come  Sant’Efremo;  è al  la  line  noftra  Glo- 
ria, noftra  Corona,  e noftra  Vita  , com’  è 
dinominata  dalla  medefima  Chiefa  . Ecco 
qual  è la  beata  Fanciulla  che  oggi  onoria- 
mo nella  fua  cuna  ; ecco  i titoli',  le  pre- 

« rogative , le  qualità  di  Maria  nafeente  . Ma 
Ella  non  è per  anche  Madre  di  Dio  : Ella 
l’è  ne’ decreti  eterni,  e nelle  idee  di  Dio  , 
cui  per  tutta  1’  eternità  tutto  è prefente  . 
Ella  non  è ftata  conceputa  fenza  macchia  , 
non  è nata  tutta  fnnta che  per  elfer  Ma- 
dre di  Dio;  e benché  il  Principe  che  nafee 
non  fta  per  anche  Re  , bafta  che  debba  ef- 

- ferlo  , per  meritare  di  effere  onorato  e ri- 

- fpettato  da'  Popoli  : quali  debbon  edere  i 
noftri  rifpettofi  fentimenti  per  l’onnipoten- 
te, e in  tutto  amabile  Madre  di  Dio  , che.. 

. . * . ci 
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ci  è,  per  dir  così»  tutte  le  cofe,  e cui  pa- 
re che  Hanno  in  luogo  di  ogni  cofa  ? Fra 
tutti  i giorni  della  vita  de'  Grandi  , non 
trovali  che  quello  della  nafcita,  che  fia  ogni 
anno  un  foggetto  di  gioja  , di  felicitazio- 
ne , di  complimenti  e di  felle  : non  n’  è 
Tempre  un  giulto  foggetto  . Quell*  ufo  fa 
vedere  T amore  e *1  rifpetto  che  fi  ha  per 
un  Principe  > che  lì  onora  fino  dal  giorno 
del  Tuo  nafcimenco.  La  nollra  gioja  per  Ma- 
ria nafcente , la  nollra  venerazione  > il  no- 
ftro  culto , fono  molto  più  giulli  , i Poltri 
rifpetti  fono  molto  meglio  fondati  * Maria 
viene  al  Mondo  tcolma  di  ineriti  > e Tappia- 
mo > che  infallibilmente  colmerà  il  Mondo 
di  felicità  e di  benedizioni  . Maria  nafce 
per  efler  la  Madre  di  Dio  > e per  confe- 
guenza  per  elfere  la  Madre  degli  Uomini  , 
la  Signora  fuprema  degli  Uomini  , nollra 
Speranza  , nollro  Afilo  , nofiro  Rifugio  , 
nollra  Confolazione  . Un  Criltiano  può  egli 
non  eflcre  follecito  nell'  efcrcitare  i Tuoi 
doveri  , nel  preltare  i tuoi  omaggi  > il  fuo 
culto  a quella  Sovrana  , dal  momento  eh* 
ella  ha  cominciato  a vedere  la  luce?  Dob- 
biamo noi  afpettare  eh’  Ella  fia  moribonda 
appiè  della  Croce  , o trionfante  nella  glo- 
ria ? Tutte  le  ceìelti  Intelligenze  non  bina- 
rono di  prtltarle  tutti  i loro  omaggi  dac- 
ché lì  fece  vedere  fopra  la  terra  , confede- 
randola da  ^uel  punto  come  la  Regina  di 
tutti  gli  fpiriti  Beati  : Quali  debbon  «fiere 
le  noftre  premure  > la  nollra  gioja  , i noftri 
voti  , la  nollra  tenerezza  verlò  di  ella  nel 
giorno  del  fuo  nascimento  ? E fc  i Grandi 
del  Mondo  confiderano  il  giorno  di  loro 
nafcita  ogni  anno  come  il  giorno  di  lor 
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fetta  j fe  ’n  quel  giorno  non  faprebbono  ne- 
gar alcuna  grazia  j fe  quello  è ’1  giorno 
delle  loro  liberalità}  penfiamo  noi  che  Ma- 
ria in  quefto  giorno  lìa  meno  favorevole  a 
poi,  o men  liberale? 

Noi,  Vergine  fanta,  non  lo  penlìamò}  e 
farebbe  un  avere  un  fentimento  indegno 
di  voftr’augufta  dignità,  e del  vottro  buon 
guore  sì  beneftcp  , il  dubitare  del  vottro 
amore  verlo  .di  noi  nel  giorno  di  quefta 
Solennità  . Io  Tono  ben  rifoluto  di  non 
rendermene  indegno  in  quefto  giorno  pre- 
cotti. 

• • 

• • *•  „ « m • * ■ 

Afpifazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno.  : 

. i 

Natività*  tu a , Dei  Genitrix  Virgo  , gaudium 
tnnuntiavit  univerfo  mundo , La  Chiefa. 

La  voftra  Natività  , fantilfima  Vergine  , 
Madre  di  Pio  , ha  colmato  di  gioja  tutto 
il  Mondo, 

„ Cum  jucunditate  Nativa Atem  Beati  Marti 
tei thr emu s . La  Chiefa, 

Celebriamo  con  grand’  allegrezza  h Na- 
tività della  fàntiflima  Vergine  Maria, 

• 

PRATICHE  DI  PIETÀ . 

: . . : • i ' - > 

»'  , :»  « , 1 

j,  T7*  Tacile  il  comprendere  di  qual  ina-, 

-T>  portanza  lìa  1’  avere  la  protezio- 
ne della  Vergine  fanta  . E’  cofa  certa  9 
che  non  polliamo  ottenere  alcuna  grazia 
che  re  ’1  fuo  favore  3 e che  pe  ’I  fuo  fa- 
vore non  vi  è grazia  che  ottener  non  po£ 

fia- 
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/lame  . Quando  Ella  non  fplfo  fiata  eletta 
per  elfore  la  Madre  dell’  Onnipotente  > 
quando  il  Tuo  Figliuolo, non  le  avelfo  po* 
fii  tutti  i Tuoi  tefori  nelle  mani  j è co- 
fa  certa  , che  i foli  meriti  della  fua  vita 
renderebbono  la  fua  intercelfione  onnipo- 
tente , ed  una  parola  di  fila  bócca  fareb- 
be più  efficace  appreffo  Dio  , che  fe  tutti 
i ^Sànti  del  Pàradifo  if  'hrfTfTero  per  pre- 
garlo . Qual  è dunque  il  filo  credito  , ef- 
fondo Madre  di  Dio  , e come  Teforiera 
di  tutte  le  fue  grazie  ? In  fatti  , effendi 
buona  com’  Eli’  è verfo  tutti  ; effondo  di 
continuo  appreffo  di  Gesù  fuo  caro  Fi- 
gliuolo a fine  di  domandare  la  grazia  per 
li  peccatori  più  infìgni  $ potrebbe  Ella  fcor- 
darfi  di  coloro  che  la  onorano  ? Non  fo- 
no bene  fpeffo  nereffary  che.  una  piccola 
preghiera  , un  voto  , un’  oblazione  , una 
novena  y un  pellegrinaggio  per  ottenere 
de*  miracoli  col  fuo  credito  5 che  non  fa- 
rà Ella  per  un  amore  tenero  e collante  » 
per  fervizj  regolati  e continui  > per  una 
divozione  affettuofa  e foda  ? Mettete  in 
effa  tutta  la  volita  confidenza  dopo  Ge- 
fucriflo  , e non  pafsate  ora  alcuna  del 
giorno  fenz’  aver  ricorfo  a Maria  . E*  pra» 
cica  di  pietà  molto  utile  e afsai  criflia- 
na  il  dire  1*  Ave  Maria  ogni  volta  che 
fuonano  1’  ore  . Mettete  in  pratica  quella 
divozione. 

1.  Onorate  in  ifpezieltà  quello  giorno 
della  fua  nafcita  , onorate  fovente  nel 
corfo  dell*  anno  Maria  Bambina  , c ’n 
ifpezieltà  il  primo  momento  nel  qual  El- 
la venne  al  Mondo  . Quella  pratica  è 
gratiffim^  alla  fanta  Vergine  . Molti  gran 

H 3 San- 
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Santi  hanno  avuta  una  divozione  partico- 
lare alla  fua  Natività  a ed  hanno  ricevu- 
te grazie  non  ordinarie  colla  pratica  di 
quella  divozione  , Imitate  un  sì  bell’  efem- 
pio  . Onorate  in  ogni  Sabato  con  qualche 
breve  orazione  , quando  non  folle  che  un 
jlvt  Maria , tutti  i Mifterj  della  Canta  Ver- 
gine , e ’n  ifpezìeltà  la  fua  Immacolata 
Concezione , la  fua  Natività  A e la  fua  Àf- 
funzione. 


GIOR- 
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La  Festa  bel  Santo  Nome  di  Maria  , 

Che  fi  celebra  nella  Domenica  delf 
Ottava  della  Natività» 

LA  protezione  onnipotente  della  Saroif- 
lima  Vergine  è fèmpre  (tata  il  gran 
rifugio  de’  Fedeli  ne*  predanti  bifogni  : la 
lor  confidenza  in  quella  Madre  dì  Miieri- 
cordia  non  è mai  fiata  vana  nelle  maggio- 
ri calamità  : la  Chiefa  ha  Tempre  provato 
il  Tuo  ajuto,  in  ifpezieltà  contro  i più  for- 
midabili sforzi  de*  nemici  del  nome  Gri- 
lliamo ; e l’ iftituzione  della  Fella  di  quello 
giorno  farà  un  eterno  monumento  di  quella 
onnipotente  protezione. 

* L'anno  16 83.  i Turchi  altieri  per  li  Tue- 
cefiì  che  avevano  avuti  Topra  gT  Imperia- 
li > formarono  il  difegno  di  portare  le  loro 
conquifte  perfino  oltre  al  Danubio  e ’1  Re- 
no > e minacciando  tutta  la.  Crifiianità  , 
vennero  con  un  efercìto  di  ducentomila 
Uomini  , a mettere  Rafiedio  a Vienna  . La 
cofterna2Ìone  fu  generale  : i Popoli  temen- 
do di  cadere  nelle  mani  degl’  Infedeli  ».  ufei- 
vano  dalle  Città  » ed  abbandonavano  il  tut- 
to. L’Imperadore  non  avendo  Truppe  ftiffi- 
cienti  per  refiftere  all*  Efercito  Ottomano  , 
fù  cofiretto  ufeire  di  Vienna  colle  due  Im- 
peratrici y cogli  Arciduchi , e colle  Arcidu- 
chelTe , e prendere  la  ftrada  di  Lintz  j.  men- 
tre il  Principe  Carlo  di  Lorena  temendo 
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di  eftere  inviluppato,  veniva  a ritirarli  lot- 
to il  Cannone:  della  Città  . Furono  incen- 
diati i Sobborghi  . Nel  d t 14.  di  Agofto  i 
Turchi  aprirono- la:  trincea  dalia  parte  del- 
la porta  Imperiale  , e vi  pofero  i loro  al- 
loggiamenti non  oliarne  il  fuoco  degli  Af- 
fediati  . Avendo  poi  occupato  il  Tabor 
chiufero  la  Città  da  tutte  le  parti , e pofero 
il  fuoco  al  Palazzo  della  Favorita,  brucia- 
rono le  cafe  di  delizia  de’  Grandi  nel  Sob- 
borgó  di  ’Lepolftad  , e riempierono-  tufti 
gli  efteriori  di  Gianizzeri  . Un  fanello  ac- 
cidente accrebbe  loro  il  coraggio  , col  di- 
minuire quello  degli  Afsediati  ► Il  fuoco  li 
accefe  nella  Chiela  degli  Scozzefi  , confu- 
mò il  fuperbo  edificio  e attaccandoli  all* 
Arfenale,  nel  qual  erano  le  polveri  e le  rm>- 
nizioni , era  per  aprire  la  Città  a’  Turchi  r 
fe  per  la  protezione  ben  patente  della  San» 
tilfima  Vergine  nel  proprio  giorno  di  fua 
Afsunzione , il  fuoco  non  lì  fofse  come  an> 
iellato  per  dare  il  tempo  di  trarne  le  pol- 
veri e le  munizioni  * Un  favore  sì  chiaro 
della  Madre  di  Dio  accefe  il  coraggio  de* 
Soldati  e degli  Abitanti  , accendendo  la  lor 
confidenza  nella  loro  potente  Protetrice  » 
I Turchi  fecero  in  vano  nel  dì  zi.  un  gran 
fuoco  verfo  il  Balcone  del  Danubio  : le 
palle,,  le  bombe y le  granate  abbattendo  le 
cafe  non  impedirono-  agli  Abitanti  1*  implo- 
rare giorno  e notte  il  foccorfo  del  Ciel<* 
nelle  Chiefe,  nè  a’Predicatori  1*  efortarli  a 
mettere  tutta  la  lor  confidenza  dopo  Dio  » 
in  Colei  della  quale  tante  volte  avevano 
provata  la  protezione.  Nel  dì  3-1.  gli  Afte» 
diatori  fpinfero  i.  lavori  loro  perfino  alla 
contrafcarpa , e fi  avvicinarono  di  tal  ma- 
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niera  agl’imperiali,  che  i Soldati  de  i due', 
eferciti  fi  battevano  fovente  co*  pali  della' 
palizzata  nel  fofso  . Vienna  / baluardo  dei- 
li  Criftiànità  , era-  qirafi  ridotta  in  polvere  , 
quando  neF  giorno  della  Natività-  della  fan* 
ta  Vergine  , avendo  i Griftianì  raddoppia- 
te le  lor  orazioni,  la  lor  divozione,  il  lor 
fervore  , e i loro  voti , ricevettero  come  per 
miracolo  un-  avvilì)  certo  di  un  prefto  foc- 
corfo  che  ravvivò  il  loro  coraggio  . In  fat- 
ti, nel  giorno  feguente  fecondò  giorno  dell’. 
Ottava  della  Natività,  videfi-  tutto  il  Mon- 
te di  Kalemberg-  coperto'  di  truppe  aulìliar- 
rie.  Un’  allegrezza  incredibile  pofe  in  cal- 
ma ogni  fpavento* . Il  Sobieski  Re  di  Po-- 
fonia  venne  nel  di  ir.  alla  Cappella  di  S.. 
Eiopoldo , col  Principe  Carlo  ; vi  udirono* 
la  Melsar , e T Re  volle  fervirla  , tenendo1 
tutto  il  tempo-  lb  Braccia1  ftefe  in  croce  r 
eccettuati-  que*'  momenti  ne'  quali*  il-  Sacer* 
dote  aveva  bifogno  del-  fuo  Mlniftèrio-,  Do- 
po di  efserfi  comunicato*,  dbpo  efserfi  pofto 
rotto*  là*  protezione-  della-  Madre  di  Dio  r 
e dopo-  aver  ricevuta-  Ih-  benedizione  che 
fece  dare  a*  tutto' K efercito* , quello  Prin- 
cipe fi  alzò  , e difse  ad-  alta*5  voce  ;•  Ora 
polliamo marciare  lotto  h protezione  della 
ferita  Vèrgine  con  intera-  ficurezza  di  fila 
aflìftenza* ..  E’- elcrcito*  Criftiano-  fondendo* 
ai  lor  a dà’Monti/  fi-  avanzò-  verfo  il  Campo 
de’  Turchi  ,,  che.  dopo  aver  fbflenuto  per 
qualche  tempo*  Y attacco  , fi*  ritirarono- dall*’ 
altra  parte  dèi  Danubio*  con  tanta  precipi- 
tazione , che  lafciarono  nel1  Quartiere.  dcH 
Gran  Vifire  , lo*  Ihendardo  dell’  Imperio  Ot- 
tomano-, e tè  code  di  Cavallo  * che  fono  i’ 
eoutrafsegni  or  dinar] -di  fua-  Dignità-,  e.  & 
- * :*-•  it  j.  poli- 
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portano  anche  innanzi  a Sua  Altezza.  Mai 
Vittoria  alcuna  corto  men  fangue  a’  Vinci- 
tori , e non  ve  ne  fu  mai  di  più  compiu- 
ta . I Turchi  lafciarono  le  loro  tende  , la 
maggior  parte  del  lor  equipaggio  x tutte  le 
loro  munizioni  da  guerra  e da’ bocca  > tut- 
ta la  loro  artiglieria,  afcendente  a cent*  ot- 
tanta pezzi  di  Cannoni  e di  Morta)  , e po- 
co meno  che  centomila  Uomini  fui  Cam- 
po . La  franchezza  dell*  Efercito.  Criftiano 
impedì  a*  Generali  ì*  incalzare.  1 nemici  * 
Vedevanfi  i Soldati  carichi  di  bottino  * en- 
trare nella  Città  cacciando  innanzi  a fe  gran 
copia  di  buoi,  che  i Turchi  avevano,  falciati 
nel  loro  Campo.  . Vedevanfi  arricchiti  del- 
le loro  fpoglie  . Lx  Imperadore  Leopoldo, 
Ignazio  anche  più  illuftre  per  la  fua  emi- 
nente pietà  che  per  lo  fuo.  infìgne  valore,  e 
per  la  fua  faviezza  >.  avendo  udita  la  fc<*n- 
‘ fitta  de*  Turchi  s.  andò  nel  giorno,  fteffo  in 
Vienna  » fece  cantare  il  Te  Demm  con  tut- 
ta la  poffibilq  folennità  , ben  riconofcendo, 
che  una  Vittoria  sì  inafpettata  era  chiara- 
mente 1*  effetto,  del  foccorfo  del.  Cielo  , e. 
fìngolarmente  della  protezione  patente  del- 
la Vergine  Tanta  . IL  Religioso  Principe  fe- 
ce mettere  nella  Chieìb  maggiore,  il  gran 
Stendardo  trovata  nella  Tenda  del  Yifi- 
re  . Era  comporto  di  crini  di  Cavallo  me— N 
rjno,  lavorato  coll*  ago,. e ricamato  di  fio- 
ri e di  rabefchi  ; il  pomo,  era  di  tame  do-^ 
rato,  e *1  baffone  coperto  di  foglia  d*  oro  «. 
Lo  Stendardo  di  Maometto  che  s inalbera. 
Tempre  in  mezzo  al  Campo  ,,  e vicino  alla 
Tenda  del  Gran  Vifìrc,  era  di  broccato  d*' 
oro  con  fondo  torto  $ il  contorno  di  broc- 
cato d‘  argento  e verde  3 e le  fafeie  dà 
! broe- 
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Broccato,  incarnato  e d*  argento ,,  ornate  con 
caratteri  arabefchi  * Il  battone  dello  Sten» 
dardo  aveva  nella  lùa  eftremità  un,  pomo 
di  rame  dorato  con  fiocchi  di  feta  verde  . 
Quello*  Stendardo  fa  mandato  a Roma  , e 
prefentato  al  Papa  Innocenzio  XL  II  Tan- 
to. Pontefice  perfiiafd  che  li  dovette  fingo- 
làrmente  attribuire  la  celebre  Vittoria  alla 
protezione  fpeziale  della  Tanta  Vergine  or- 
dinò che’n  riconoTcimento  di  benefizio  sì 
grande,,  la  Fetta  del  Santo  Nome  di  Maria 
flabilita  di  già  gran  tempo  prima  in  molte 
Provincie  della  Criftianità  fi  dovette  cele- 
brare per  r avvenire  univerfalmente  in  tut- 
ta la  ChieTa  , e ttabilì  quella  Fella  nella 
Domenica  che  trovali  nell.’ Ottava  della  Na- 
tività .. 

Per  verità  dopo  la  Fetta  del  Santo  No- 
. me  di  Gesù  » era  coTa  giufta  fi  celebrafss 
quella  del  Santo  Nome  di  Mari»  - Quello 
Nome  augullo  si  venerabile  agli  Angioli 
ftelfi,  non  doveva  etterlo-  meno  agjlt  Uomi- 
ni. Nè’LCielo,.  nè  la  Tèrra,  Reatilfima  Ver- 
gine Maria- ,,  diceva  S_  Francefco.»,  conoTco- 
no  Nome  alcuno  dopo  quello*  del  vottro- 
caro  Figliuolo  , da  cui  Ì Fedeli  ricevano, 
più.  grazie  concepivano'  maggior.  fperan- 
*a  y e guttino  più.  dolcezza  che  dal  vollro. 
Nome  r Port  /ingoiare-  illud  ditegli  Fitti  /hi  , ò> 
Maria.,  non  almi,  nome» ■ ceelum • terra  nomi- 

nar , unde  t*runm>  gratta: , tantum  fpei ■ , tan- 
tum fuavitatir  pia  mente si  concipianr  Felice: 
colui  che  rilpett»  „ che  ama  il)  voftro  No- 
me , o Vergine  Tanta  „ e (clama  San  Bona- 
ventura t il  vottro  favore  lo  fofterrà  nelle: 
fue  afflizioni  , e produrrà  in  efso'  del  frut- 
to in  abbondanza*  irrigato  ch’egli  Tara  d at- 
ti 6 ì& 
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le  vive  forgenti  della  gra-zia  del;  Redento- 
re . (In  Pfalt.  Virg.  ) Beatus  qui  diligi*  no- 
men  tuum  Virgo  Maria  , grafia  tua  ammani 
e} us  confortabit  , tanquam  fontibus  irrigue um 
m eo  frulìum  propagabit  O nome  augufto- 
di  Marra , foggitene  , còme  il;  voftro  Nome- 
non  farà  celebre  , poiché  non  fi  può  nem- 
meno pronunziarlo-,  che  Colui  che  lo.  pro- 
nunzia non  ne  tra»*;»  del  frutto . o.  celeber- 
rimum  Nemen  Maria  ! Quomodo  poffet  Nomee, y 
tuum  not}  effo  celebre-  , quid  e team  nominari- 
nou  poteft  fine  nommantis  Militate  ? Quanto  il- 
voftro  Nome  è gloriofo  > quanto  è ammira- 
bile il  Nome  della  Vergine,  fanta  , poiché 
coloro  che  lb-  invocano  con  confidenza, 
non  temono  in  conto  alcuno  nell!  ora.  della 
Jor  morte  1.  Gloriofum  Ó*  admir abile  efi  nomee* 
tuum  ! Ohi  ilhid  r et  irtene - , no»  expavefcttnt  • in, 
fuetto  mor/is  . Di  qual  pace  » , di  quale  ab* 
bondanza-  di  grazie  non  godono,  coloro» 
che  onorano  ai  continuo  il  voftro  fànto» 
Nome  ? Pax  multa è.  fempre  lo  ftefso  S.  Bo- 
naventura >.  patc  multa*  obfervaruibus  nomee* 
tuum  , Ma  ter  Dei*. 

Quello  Nóme  è di;  taP  virtù  , dice  ih 
dotto  Idiota  Raimondo  Giordano  Abate  di 
Celles,  è di  una  tal  eccellenza,,  che  ’bCie- 
Jb  fa  applaufo  , la  Tèrra  fi- rallegra,,. gli  An- 
gioli fteffiefultano  ogni  volta  eh’  è pronun- 
ziato : Tanu  virtutis  efi  y.  & excMeeui*  hoc- 
nemen  ut  ccelum  ndeat  , terra  latetur  ,.  Aeigelb 
cougaudeant - rum  Maria  nominatur  . Sì  .,  fog- 
giugne  il  fanto-  TJJomo  , tutta  la  Santiffima, 
Trinità  vi  ha  dato  quello  venerabile  No- 
me affinchè  in  udirlo  , tutte  le  Potenze- 
de[Cieli , della  Tèrra  , e dell’  Inferno  pie- 
ghino le  ginocchia:.  Dedit.  tilt ,.  Maria  ,.  tot  a 
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Trinità*  nomen  , ut  in  nomine  hoc , omne  genti * 
fedaturtcelefthsm , nrrejlrittm Ó*  inferno*  um  i 
Per  certo , dice  San  Bernard»  , la-  Madre 
di' Dio  non  poteva  avere  un  Nome  r che 
meglio  Ife  conveniffe  che  quello  di'  Maria,- 
nè  lìgnifìcaflfc  meglio  le  Tue-  grandezze  la 
fila  eccellenza ,.  la  Tua  dignità:  Nome»  vie* 

finis  Muri* , quoti  interpYetatum ■ Mari*  fieli» 
àìcitur , & Ma/ri  Virgini  convenienter  aptatur  ». 
( Hom.  fup. Jrtiflfus  eft.  ) Maria  è la  bella  * 
e rifpléndente  Stella-  innalzata  (òpra  quella 
vallo  e £ran  Mare  del  mondo  ? Ipfa  eft  pra* 
elitra' , CP  eximi a Stella  fuper  hoc  mare  ma* 
gnum  , (T  fpatiofùm  netejfartò  fullevntn  . Eli» 
guida  coloro  che  fono*  imbarcati-  fopra 
quello  mar  tempeftofb  j.  Perdere  di-  villa 
quella  Stella  è un  metterli1  nella  fondi» 
n e ceffi  tà  di  errare,  di  urtar  ben  prello-  ne^ 
fcogli-,  è un1  correre-  ad’  un  funefto  naufra* 
gio  : Ne  averta s oculos  a fulgore  hujus  Siile* 
ris  , fi  no»  vis  ebrtti  precelli s . Le  teropell» 
Ibno  frequenti  m quello  vaflo mare  ,,  gli 
fcogli  per- tutto  vi  li  tròvano>:  non-  vi  è 
porto,  non  vi-  è luogo  efence  da  colpi  di 
vento,  e ficuro  dalle  tempelle.  Volfete-evi* 
tare  il:  naufragio  ? guardate  fempre  quella 
Stella:  Re  fpice  Stellar»  dice  quello  gran  San* 
co.  GhÌ3mate  Maria-  in-  Yoflr»  foccorfo , in* 
vocate  di  continuo  il  fantt>  Nóme  di  Me*- 
ria  : Veca  Mnriàm  . Siete  come  berfaglio  a? 
molte  difavvehturè  , liete  feofifo  , fofpinta 
dagli  Avverfarj,  liete  come  oppreffo  da  fa* 
ftidiofi  accidenti  della  vita  ? invocate  il  fan* 
to  Nome  di  Maria  , dice  Alberto  Magno  e 

Si  adverfitates'  tribulationum  te  ja [bène  , f sì- 

pere  nt  te , qua  fi'  profternant  , invoca  Mari  am  w 
t In  cap.  i.  Lue.  )j  li;  noma  di  Maria>  ttì* 
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ceva  Sant*  Antonio  di  Padova»  è un  {og- 
getto di  gioja  e di  confidenza  a tutti  co- 
loro. che  lo  pronunziano  con  divozione >e 
con  rifpettot  è più  dolce  alla  bocca  che’É 
raelev.ptù  grato  all’orecchio  che  un  canto 
armonioso»  più  deliziqfo ..al. cuore  che  l’al- 
legrezza di  maggior  confo lazione  i Nome»- 
Yirginis.  Alari  Ai  mel  in  ore  y melos  in-  aure , /'«- 
Itlus  in  corde  . Qual  Nome  dopo  quello  di. 
Gesù  , dice  il  famofo  Alano  di  Ciftello  » 
uno  de’  più  iltuftri  ornamenti  delìUniver- 
fità  di  Parigi,  quaL  Nome  dee  pubblicarli 
con  più  elogio  di  quello  dì  Maria  ? Qual 
Nome  dev’  elfere  più  fovente  nella  bocca 
de’ Fedeli  .che  quello  di  Maria?  Non  fi  ha 
avuto  ragione  di  metterlo  in  paragone  coIL’ 
olio  fparfo,  il  di  cui  odore  e fquifito fi  dif- 
fonde per  ogni  parte  Cuius  nomtn  priconi- 
xatur  in  munti»  » nifi  Yirginis  buj-us  dice 
quello  grand’  Uomo,,  cuius.  laus  celebrahir  tn 
ore  popoli  fi  deh  s ,.  nifi  Yirginis  Aiaria  h Unde  eie-- 
gtm/en  fama  , & gloria,  nomini s.  ejus  ole»  eJfnro 
oomparatur ^ ( In  capii.  Cant*  ) Sant’Anfel- 
ino  dice-  anche  più  fopra  la  venerazione 
di'  quefto  fanto  Nome  ..  Sovente  dice  it 
Santo,  fi  ottiene  piu  prefio  la  grigia,  e la 
mifericordia  invocando  il  Nome,  di  Maria,, 
che  invocando  il'  fanto  Nome  di  Gesù 
Yelocìor  eft  nonnumquam  falus \ ,,  memorato  ri  or- 
mine Alari At  queir»  invocato  nomi»»  Jefu.  (.Lìb.. 
de  Excel  1.  Virg.  ) La:  Chiefa.  appena  ode. 
il  Nome  dì  Maria,,  dice  il  dotto  Pietro  dì 
Blois,,  che  piega  a terra  il  ginocchio,  pec 
Io*  rifpetto  che  porta-,  al  fanto-  Nome  , e- 
non  fi:  fente  mai  pronunziare  che  la  di\ op- 
zione de’  Popoli  non  fi  rifvegli  : Ecclefi *• 
andito  nom.ne  Ilari  s.  , gtnua  terra,  infigit.  >,  quia. 
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fri  nomini t reverenti a , quafi  mare  tonfragofun » 
fononi,  vota  populorujn . 

Sin  dalla  nafeita  del  Criftianefimo  , fin 
da1  primi  giorni  della  Chiefa  i Fedeli  fi  fon. 
avvezzati  a non  feparare  t due  augufii  No- 
mi di  Gesù  e di  Maria..  Non pronunziavate 
quafi  mai  limo,  fenza  l’altro  in  que’  primi 
tempi  di.  fervore- . ta  Religione  non  è.  in- 
vecchiata nella  Chiefa  ..  Come  i veriFedeli 
hanno,  ancora  oggidì  per  lo  Figliuolo  lo 
ftefso  amore  e lo  ftefso.  rifpetta  x così  han- 
no per  la  Madre  la  ftefsa.  venerazione,,  eia 
ftefsa  tenerezza  ;.  quello  è quello  che  d’or- 
dinario unifce.  quelli  due  augulli  Nomi  nel 
cuore ,,  e nella  bocca  de’  Ctiftiani ..  Pare  fi 
p,ofsa  dire  di  Maria  con  qualche  propor- 
zione ,.  ciò.  che  San  Paolo  ha  detto  del 
Verbo,  Incarnato,  di  cui  Ella  è la  Madre» 
Ch’Ella  è tanto  fopra  le  più  alte  Intelligen- 
ze del  Cielo  % quanto  il  Nome  ch’Elh  por- 
ta * e le  fiato  dato,  come  un  contrateegno 
di  fua  grandezza  >s  ci  moftta  uni  maggior 
diftinzione  : Tan/O  melior  Angeli  s , quanto.  dif~- 
f trentini.  fri  iliis  nome»,  h&reditavtt ■ % Marito  y 
dice.  S.  Pier  Grifologo  , latine  Domina  njtn - 
cupatur . ( Serm.i4x..  ) E*"  la  Sovrana  degli 
Uomini  * e degli  Angioli  ; è noftra  Signo- 
ra per  eccellenza  ,,  e per  una  prerogativa 
Angolare  : e.  così  comunemente  è chiama- 
ta da  tutti  i Popoli  , e da:  tutti-  i Padri 
della  Chiefa ..  Quello  Nome  ritiene  per  tin- 
to lo  ftefso  carattere  di:  grandezza,  e di 
fovranità ,.  poiché  lignifica  tempre  la  noftirv 
Sovrana  , come  ih  fuo  Figliuolo,  porta  il 
nome  di  noftro  S.ovuop  , e.  di.  noftro  Si- 
gnore. 

' San  Bernardo  non  lafcia  alcuna  occafio- 
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ac  di  elprimere  i teneri  fentimenti  del  ilio- 
cuore  verfo  quella  Madre  di;  bontà,  e di 
miferiirordìà;  facendo  alhifione  al  Tanto  No- 
me  ch'Ella  porta  > fed  àlTajuto  che  coloro-,- 
t quali  navigano  , traggono  dàlia  Stella  che 
fi  conduce,  efprime  eloquentemente  1'  aflì* 
ftenza  che  dobbiamo  -attendere  da  quefta 
divina  Madre,  per  là  divozione  aflfettuof» 
che  dobbiamo  avere-  al  fahto  Tuo  Nome  * 
Et  nomen  Virginis  Metri».  (.  Hom.  fup.  Miflus» 
cft . ) Queft^àugufto  Nome-,  dice  il  Santo  y 
conviene  a*  maràvigtia  bene  alla  fantaVer- 
giney  oltre  if  lignificato  di  Regina*,  di  Si- 
gnora-, di  Sovrana  che  quello  Nome  loco* 
porta , lignifica  àncora*  la  Stella  del  Mare  : 
guod  interpretHtwn  Mutrie  Steli»  dicitur  Ma* 
ria,  non  è Ella  là  bella*,  là  rifplendente  ,, 
là  celebre  Stella-  uftita  da  Giacobbe il  di 
cui  lume'  rifehiarà  il  mondo  ,-  il  di  cui* 
fplendore-  sfavillante-  s?  innalza  verfó  il? 
Cielo  , penetrar  nell’Inferno,  e diffondendo* 
le  fue  benigne  influenze  fopra  la  terra,  ri- 
fcalda  anche  pdù»  i cuori  che  f corpi  i-  e 
eof  nudrire  le  virtù,  fa*  inaridire , ed-  an* 
che  eftingue  if  vizio  ?-  Chiunque  voi*  fiatey 
continua  Io  ftefforche  non  ignorate  di  efe 
fiere  nelle  córrenti  di  quello  Secolo  come 
in  un*  mar  burrafeofo*, . battuto  dalla-  tenv- 
peftay  e fpinto  dallonde:-  Ne  avertere-  octtìés- 
à fulgore  finite  e-  fe  derie  , /f  non  vis  «brut  prò 
eelliev  non  volgete  mai  gir  occhi  dà  queft*’ 
aftro  r fe  non:  volete  reftar  fommtrfb:  si 
infurgant  venti  tentettiormm  r fé  be  tentazioni 
agguifi  di  venti  impetuofi  vi  agitano-  : sii 
meurrae  feopube-  tributatimi**»?-  fe  liete  in  pe- 
ricolo di  andare  ad  urtare  negli  fcogli  tip 
faflàdìofi  accidenti  di'  difpiaceri;;:  aUate 
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gli  occhi  vérfo  quell*  aftro,  invocate  il  No- 
me di  Maria:  Refpice  'Si  eli  am , vaca  Mariam1. 
Se  il  fuoco  dell’ira,  ovvero  i defiderj  mav 
ligni  dell’avarizia  vi  divorano  ; fe  l’orgoglio 
eccita  delle  tempefte  nel  voftro>  cuore;  fe 
la  concupifccnza  vi  mette  in  pericolo  di 
far  naufragio:  Si  7 a ilari;  fuperbu  undis  , fi 
camis  illecebra  navicai  am  concujferit  mentis  , 
ricorrete  a Maria  : Refpice  ad  Mariam  . Se 
liete  turbato  dall’orrore  de’  voftri  peccati; 
fe  la  voftra  cofcienza  è fpaventaea  dal  lor 
numero,  e dalla  loro  gravezza;  fe’l  timo* 
re  de’  giudicj  di  Dio  vi  fpigne  alla  difpe- 
razione,  e indebolifce  la  yoftra  confiden* 
za  : Cogita  Mariam  : penfate  a Maria  : Il 
fanto  Nome  acquieterà  i voftri  fpaventi  y 
e rifveglierà  la  voftra  confidenza,  e *1  vo* 
ftro amore:  In  per icul ir,  in  anguftiis , inrebut 
dubih.  In  tutti  i pericoli  della  vita,  in  tutti 
gl’  inciampi  di  quella  pericolofa  carriera  , 
negli  affari  (pinoli  , e ne*  più  faftidiolì  ac- 
cidenti: Mariam  cogita , Mariam  invoca  : ricor- 
rete a Maria,  invocate  il  Nome  di  Maria; 
H fanto  Nome  fia  di  continuo  nella  voftra 
bocca , e fra  anche  più  impreffo  nel  voftro 
cuore  r Non  recedat  ab  ore  , non  recedat 
à corde  . Sovvengavi  che  non  perdendo 
Maria  di  villa,  non  potrete  fmarrire  il  fen- 
derò r lpfam  cogitato  non  errar  ? fin  che: 
averete  la  fua  protezione  , nuli*  averete  a- 
temere  : ipfa  protegente  non  metuis  ; e fa- 

prete  con  una  felice  fperienza,  ehe^a  giu- 
fto  titolo  porta  il  nome  di  Maria,  cioè  , 
di  Madre  di  Mifericordia  , di  Stella  del 
mare,  di  Signora,  e di  Rifugio  de?  pecca- 
tori : Et  fio  in  temettpfo  experierir  , quàm 

merito  diUum  fit  : Et  mmen  Virginis  Maria  * 
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Soddisfate  divina  Maria , foddisfate  a tutta 
l'eftenfione  del  voftro  Nome.  Siate  onora- 
ta nel  Cielo,  riverita  (opra  la  Terra  , te- 
muta nell’Inferno.  Regnate  dopo  Dio  fopra 
tutto  ciò  ch’è  al  di  fotta  di  Dio»  ma 'nifi- 
pezieltà  regnate  nel  mio  cuore  . Sarete  mia 
confolazione  nelle  mie  afflizioni  » mia  for- 
za nelle  mie  debolezze  > mio  configlio  ne* 
miei  dubbf . Al  folo  nome  di  Maria,  fi  ris- 
veglierà tutta  la  mia  confidenza  » fi  accen- 
derà tutto  il  mio  amore.  Perchè  non  pofs’ 
io  Rampare  in  tutti  gli  animi  quello  Tanto 
Nome  ^ Perchè  non  pofs’io  metterla  in  boc- 
ca a tutti  gli  Uomini,  e tutti  impegnarli  a 
celebrarla  meco?  Maria:  O Nome  fotto  il 
quale  alcuno  non  dee  difperarei  Maria  :0 
Nome  tante  volte  arfalito,  ma  fèmpre  vit- 
toriofo,  fempre  pieno  di  gloriai  Maria:  O 
Nome  fempre  grato  > fempre  falutare  ali’ 
anima  miai  Nome  che  mi  aflicura  contro 
i miei  timori,  mi  eccita  nelle  mie  langui- 
dezze, mi  foftiene  nelle  mie  imprefe.  Lo 
pronunzierò  in  tutti  i giorni  di  mia  vita  » 
e fempre  pronunziandolo , lo  unirò  al  fi- 
ero Nome  di  Gesù  . Il  Figliuolo  mi  richia- 
merà la  memoria  della  Madre,  e la  Madre 
mi  richiamerà  la  memoria,  del  Figliuolo  , 
Gesù  e Maria:  ecco  quanto  la  mia  bocca 
ripeterà  mille  volte  in  morte.  Gesù  e .Ma* 
riaj  ecco  quanto  il  mio  cuore  in  difetto  del- 
la bocca  non  celierà  di  replicare  pel  mio. 
interno.  Mi  faranno  fatti  fentire  fino  all’ 
ultimo  mio  fofpiro  il  Nome  di  Gesù,  il 
Nome  divaria*  e fino  al  mio  ultimo  fof- 
piro faranno  per  me  nomi  di  confidenza  ,. 
di  tenerezza,  di  benedizione  e di  falute « 
Così  fia^.i  
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Settembre  IX.  Giobno»  187 

La  Mefsa  dì  quello  giorno  è ’n  «norc 
del  Tanto  Nome  di  Maria» 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Mefla  * 
è la  Teguente» 

Concede qutfuma* , omnipoten*  Deus  : ut 
Fide/ex  ttti  > qui  /uh  fanUXiJfi mi  Vtrgiui* 
'Muri A Nomine , &■  protezione-  Utanrur  i ejus  pia 
inter  ceffi one  * à cunlii*  mali s liberentur  in  terrii , 
& ad  gaudio  Aterna  pervenire  mercantar  m cee- 
Ut.  Per  Domina»! , &c. 

L a Pistola» 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza»  Cap.i 4» 

EGe  quafi  viti*  fruttificavi  fuavitatem  Ade- 
rii : è*  jfow  mei  x frutta*  honoris  &hq- 
nt fiati*  . Ego.  water  pulchre.  dilettioni*  , & ti- 
mori* j & agni/ ioni* , & fanttafpei . 7»  me  gra- 
tin omnt*  vìa  (T  ver  itati*  > #»  m ojwmx  fpes  vi- 
ta & vèrtuti s*  Tranfite  ad  me  omnes  qui  concu- 
pìfeiti*  me  , fr  à generation ibus  mei * implemi - 
ni  l Spirita*  enim  meus,  fuper  met  dolci s & ba- 
ndita* mea  fuper  mel  CT  favum  « Memoria, 
me  a in  generatitene*  ficulorum.  Qui  edunt  me  , 
adbut efurient  : (Tqui  bibant  me%  adkuc  fitient  » 
Qui  audit  me  , non  cmfundetur  ; & qui  operan- 
tur  in  me , non  pece  ubante  Qui  elucidane  me,  vi - 
tam  itemene  habebunt  « 

Tutte  le  Piante  qui  nominate  in  parti- 
colare dalla  Scrittura  * le  quali  hanno  delle 
frutta  efquìlite  e delle  virtù,  maravigliofe, 
inoltrano  le  virtù  diverfe  che  rifplendono 
nella  Tanta  Vergine  in  un  grado  Tublime  di 
i per- 
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perfezione;  e quell’  allegoria  mifteriofa  fa1 
il  ftro  ritratto-  ° 

• l J 0 » « # | . < I 

,,  R I FLESSI  O N I,y  T 

, , . l 

Memoria  me a in  gener ottime s ftculorum  . 
Non  fi  dirà  tanto  di  tutti  i nomi  pompolr, 
de*  quali  Tuoi  farli  tanto  ornamento-  nel 
mondo , ed  attribuirli  tutto  l’onore  . Cola 
lafciano  dopo  di  fe  quelli  ’gran  nomi  i’  le 
non  la  memoria  di  ut>  Caftello  , d’nna  Piaz* 
za  mandati  in  rovina  dal  tempo  > di-  una 
Terra  che  *n  ogni  fecolo  ha  cambiato  for- 
fè più  volte  di  Padrone  $■  Mfcltl  fono  fiati 
illuftri  per  le  azioni  di  quegli  Eroi  che  mol- 
to fon  decantati  . Ma  qual  veneratone  fi 
ha  per  que’  gran  nomi?  Qytal  virtù  hanno 
nella  bocca  degli  Uomini?  Ah,  quelli  nomi 
magnifici  per  la  maggior  parte  Fanq’oggf  1© 
fteflo  effetto  nella  Storia,  che  tanti  altri  no a 
meno  maeftofi  fan  nella  favola.  In  ifpezielcà* 
qual  merito-  dà  un-  gran  nome  a chi  non  ha 
alcuna  virtù?  Non  così  dee  dirli  del  fanta 
Nome  di  Maria  r la  foa  memoria  è pallata 
in  tutti  i Secoli  per  lo  Ipazio  di  più  di’ 
mille  e fettccent’anni,  e pafierà  nella  fuc-> 
ceffone  di  tutti  i Secoli  avvenire  perfino- 
al  fine  del  mondo  * tempre  così  degno^  di' 
rifpetto,  così  degno  della  venerazione  de*' 
Fedeli , come  nel  primo  giorno  che  Ri  im- 
pollo;  tempre  tanto  fignificativo,  tanto  ef- 
prefiìvo  del  merito  pieno  , e quali  infinito- 
delia  perfona  che  lo  porta  j tempre  tanto 
proprio  a rifvegliare  la  noterà  confidenza? 
nella  Santiflìma  Vergine , quanto  il  faero 
Nome  di  Gesù  ad  eccitare  il  nofiro  amore 
e k noterà  fperanaa  vctfo/il  Salvatore  .. 

Tue? 
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Sittf/mbre  IX.  Giorno.  xt? 
Tutti  i nomi  fallofi  di  famiglia  c di  Terre 
fon  molto  vani:  fono  titoli  di  nobiltà, ma 
non  di  merito,  e di  virtù.  Il  Tanto  Nome 
di  Maria  prefenta  un’idea  molto  più  nobi- 
le, e di  molto  maggior  conTolazione  j ci  fa 
venire  a memoria , che  la  beata  creatura 
benedetta  fra  tutte  le  Donne  , ha  ricevuta- 
la pienezza  di  grazia , è (lata  per  un  privi- 
legio unico  la  più  pura  , la  più  Tanta , la 
più  immacolata,  la  più  grata  a Dio  nel  pri- 
mo iftante  di  fua  Concezione  , di  quello 
fieno  tutti  gli  Angioli  e tutti  i Santi  infic- 
ine oggidì  nella  gloria.  Quello  Tanto  Nome 
ci  dice,,  che  Colei  la  quale  lo  porta  è la 
Madre  di  Dio,  la  Regina  del  Cielo,  e del- 
la terra,  la  nollra  Mediatrice  apprefio  Dio; 
ci  dice  ch’EIl'  è nofira  Protettrice  poten- 
te, nollra  Avvocata  , nollro  ultimo  Rifu- 
gio apprelTo  il  nollro  Giudice  fupremo  , 
nollra  Confolazione , nollra  gran  Speranza, 
come  la  chiama  Sant’ Agollino,  nollra  Vi- 
ta, come  canta  la  Chiefaj  ch’Éll'è  la  Ma- 
dre della  grazia,  la  Madre  di  mifericordia, 
e nollra  cara  Madre  , verfo  la  quale  una 
divozione  vera,  e religiofa  è un  contralle- 
gno  di  predellinazione . Non  potrebbefi  di- 
re di  quello  Tanto  Nome  con  proporzione 
ciò  che  S.  Paolo  dic.e  del  Tacro  Nome  di 
'Gesù  ? ìicwen  quei  eft  fufer  cmne  nomen . No- 
me augullo.  Nome  venerabile,  che  ’l  Cie- 
lo le  ha  dato,  ed  è fopra  ogni  Nome.  La. 
memoria  di  quello  Tanto  Nome  pafierà  nel- 
la Tucceffione  di  tutti  i Sec.oli, 

• • • » • ' * 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Gap.  i.  1 

i 

IN  ilio  tempore'.  MiffUs  e fi  Angelus  Gabriel  à 
Deo  in  civitarem  Galilii , cui  nomen  Naza- 
reth , ad  Virginem  defponfatam  viro , cui  nomea 
orai  Jofephy  de  domo  David , & nomen  Virginis 
Maria.  'Et  ingrejfus  Angelus  ad  eam  , dixìt  : 
Ave  grafia  piena:  Dominus  tecum  : Benedilla 
tu  in  mulieribus.  (tot  rum  audijfet  , turbata 
ejl  in  /emione  ejus  , & cogttabat  quali s ejfet 
ifta  faiutatio . Er  air  Angelus  vi  : Ne  tìmeas 
Maria  ; tnveniflt  enim  gratiam  apuì  Dcum  : 
Ecce  c oncipie s in  utero  , & parìes  Filium , & 
vocabis  nomen  ejus  Jefum  . tìic  erh  magnus  , 
<£*  Filius  Alti/fimi  vocabitur  ■.  Et  dabit  illi 
Dominus  Deus  Jedem  David  Patris  ejus  : & 
regnali,  in  Domo  Jacob  in  iternum , & regni 
ejus  non  erit  finis . Dixit  autem  Maria  ad  An- 
gelum  : quomo  de  fi  et  tfiud , quoniam  virum  non 
cagno /co  ? Et  refipondens  Angelus , dixit  ti:  Spi- 
rttus  "SanUus  [uperveniet  in  te,  & virtus  Al- 
ti filmi  obambrabit  tibi . Jdeoque  Ò*  quod  nafte- 
tur  ex  te  Sanftum,  vocabitur  hilius  Dei  . Et 
ecce  Elifabeth  cognata  tua,  & ipfa  concepii  Fi- 
lium  in  fenettute  fua  ? & hic  menjìs  fextus  efi 
illt , qus.  vocatur  fterilis quia  non  erit  imponì- 
bile apud  Deum  omne  verbum  . Dixit  autem 
Maria  : Ecce  Anc, Ila  Domini , fiat  mihi  fecun- 
dùm  verbum  tuum.  ‘ ' ,'1"' 
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Settembre  IX.  Giorno..  i*i 

MED  ITAZIONE. 

Della  divozione  verfo  il  Sante  Uomo 
di  Maria . 

, P U N T O I. 

. - ’ ' T 

COnfideratc  non  effervi  flato  alcun  San- 
to, che  non  abbia  avuto  una  divozion 
fingolare  verfo  il  fanto  Nome  di  Maria,  c 
non  abbia  fentiti  gli  effetti  falutari  di  que- 
lla dolce  divozione  . Sarei  troppo  felice  , 
diceva  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  fe  potefli 
avere  in  bocca  il  Nome  di  Maria  , nel  mo- 
mento che  renderò  l'Anima  a Dio . La  por- 
ta del  Cielo  non  può  non  effervi  aperta 
fenza  indugio,  come  l'Arca  fmaperta  alla 
Colomba  che  fi  prefentò  col  ramo  di  uli- 
vo nel  becco . Ma  per  avere  quello  Nome 
di  falute  in  bocca  allorché  moriremo , bifo- 
gna  averlo  avuto  nel  cuore  in  vita . Que- 
lla è d’ordinario  l’ultima  parola  che  fi  pro- 
nunzia in  punto  di  morte  , e l’ultima  che 
li  fente . O quanto  quello  fanto  Nome  è di 
confolazione  a chi  ne  ha  gullata  tutta  la 
dolcezza  nel  corfo  di  una  lunga  vita!  Ge- 
sù, e Maria,  ecco  i due  facri  Nomi  che 
debbono  fotcofcriveré,  per  dir  così,  il  no* 
Uro  paffaporto  . Con  quelli  Nomi  venera- 
bili agli  Angioli , formidabili  a’  Demonj , non 
è-  potàbile  di  effer  mal  ricevuti  dal  Giudice 
fupremo.  Quanto  importa  il  render feli  .fa- 
miliari nel  corfo  della  vita,  perchè  ci  fieno 
un  foggetto  di  gioja  > di  confidenza,  e di 
confolazione  nell’ora  della  morte  ! I nemi- 
ci di  noftra  falute , le  Potenze  delle  tene- 
bre 
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bre  fremono  a’  foli  Nomi  di  Gesù , e di  Maria  ; 
nonpoffon  udirli  lènza  prender  la  fuga  . Que-  j 
fio  comprende  perfettamente  la  Chiefa , quan-  I 
do  invita  i Tuoi  Minittri  a ripeterli  di  continuo 
alle  orecchie  de*  fuoi  Figliuòli  moribondi; cioè 
a dire  , in  que’  momenti  critici , e decifivi  del- 
la forte  eterna  , in  que’  momenti,  ne’  quali 
tutte  le  Potenze  dell’Inferno  fanno  gli  ultimi  , 
lorosforzi  per  Spaventare,  per  tentare,  per 
mettere  in  difpe^azione  i Fedeli  . O quanta' 
confidenza  ha  allora  un  vero  Servo  di  Ma- 
ria nell’onnipotente  interceflìone  di  quella 
buona  Madre!  E con  quanto  piacere  egli  pro- 
nunzia un  Nome  che  tanto  allontana  r formi* 
dabili  nemici  della  falute , afltcurando  una  co- 
Tcienza  Tempre Spaventata!  Ufolo  Nome  che 
la  fantiflima  Vergine  riceve  nella  fila  nafcita, 
ci  fa  conofcere , e ciò  ch’Ell’è , e ciò  che  dob- 
biamo prometterci  da  elfa.  Si  nomina  Maria  ; 
e quello  Nome  miflerioTo  nelle  -fue  differenti 
lignificazioni  efprimeleTue  grandezze  , ed 
anima  la  nollra  Iperanza . Ci  fa  fapere  ch’Ella 
averà  nel  Cielo , e fopra  la  terra  una  podeltà 
fuptcma  , ed  è la  Regina  degli  Angioli , e de- 
gli Uomini  . Quello  augufto  titolo  non  può 
convenir  meglio  ad  altri  che  a Voi  , Vergine 
Tanta,  nè  sì  guittamente  che  a Voi,  poiché  in 
qualità  di  Madre  di  Dio  avete  veduto  non  folo  . 
il  mondo , ma  anche  il  Signore  del  mondo  Tot-, 
tornello  alla  voftra  ubbidienza.  Fate  che  io 
Tenta  i dolci  effetti  di  quello  Tanto  Nome , che 
io  pretendo  avere  anche  più  nel  mio  cuore  chej 
nell^  mia  bocca , e fpero  di  non  avere  sì  foven- 1 
te  in  bocca , -Te  non  perchè  l’averò eternamen- 
te, e profondamente  imprefso  nel  cuore . 

. * - ' * A 
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P V N T O I L 

Confiderate  che  il  Nome  di  Maria  è do- 
po il  Nome  di  Gesù  il  più  augufto,  il  più 
Tanto,  e ’l  più  venerabile  di  tutti  i Nomi. 

Vedefi  perciò  che  tutti  i fanti  Padri  fi  fo- 
no quafi  ferviti  degli  ftellì  termini,  o avef- 
fero  a parlare  del  Nome  del  Figliuolo,  o 
parlafsero  del  Nome  della  Madre  . Lor  han- 
no attribuiti  gli  fteflì  vantaggi  , lor  hanno 
date  quafi  tutte  le  ftefse  qualità  . I Fedeli 
de’  primi  Secoli  hanno  avuto  per  quefti 
due  Nomi  un  sì  profondo  rifpttto  , una 
venerazione  sì  affettuofa  , sì  particolare  , 
che  può  giudicarli  facilmente  che  lo  fiefso 
principio  gli  facefse  operare  . Sapevano 
per  la  lor  felice  fperienza , che  ’l  Nome 
di  Maria,  non  meno  che  quello  di  Gesù, 
è ’l  terror  dell’  Inferno  , 1’  allegrezza  del 
Cielo;  placa  le  tempefte  , mette  in  calma 
il  Mare,  difperde  i turbini:  ci  confola  nel- 
le afflizioni  , ci  fortifica  nelle  avverfità  , 
ci  folleva  nelle  malattie  j è , per  dir  co- 
sì, un  argine  che  fi  può  opporre  alle  più 
forti  palììoni  ; ha  la  virtù  di  fcongiurare 
le  tentazioni  più  violente  , di  produrre 
nell'  anima  la  pace  più  dolce  : che  quell’ 
augufto  Nome  alla  fine  è come  il  com- 
pendio de’  titoli  , e delle  grandezze  della 
Madre,  di  Dio  . Da  quello  viene  che  fino 
dalla  nafcita  della  Tanta  Vergine  i Fedelf 
fi  fon  avvezzati , a non  feparare  quefti  due 
Nomi  augufti  di  Gesù,  e di  Maria j perch’ 
è cofa  certa  , che  di  rado  pronunziava!* 
l’uno  fenza  1’  altro  ne’  primi  Secoli  della 
Chiefi  s o a cagione  della  vicendevole  te- 
Croi/et  Settembre*  1 ne- 
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nerezza  della  Madre  , e del  Figliuolo,  on- 
de quelli  Nomi  erano  i lìmboli  più  natu- 
rali j o a cagione  della  virtù  di  quelli  due 
Nomi,  e degli  ajuti  efficaci  , ond’  erano  i 
pegni  lìcuri.  Si  può  in  fatti  pronunziare  il 
Tanto  Nome  di  Maria  fenza  ricordarli  eh’ 
Ella  è la  Madre  di  un  Dio  , che  ha  ogni 
potere  appretto  di  lui?  Ch’è  la  Madre  de- 
gli Uomini,  la  quale  gli  ama  tutti  con  te- 
nerezza?  Ch’è  ’l  Rifugio,! e l’Avvocata  de’ 
Peccatori,  la  quale  vuole  ardentemente  la 
loro  falute  ? E’  vero  che  ’l  Nome  di  Ma- 
ria null’ha  di  confolazione  per  li  Peccato- 
ri ollinati,  che  vogliono  perfeverare  nelle 
loro  fcelleraggini  ; Ma  è una  forgente  ab- 
bondante di  dolcezze  , e di  confolazioni 
per  un  peccatore,  che  per  verità , con  una 
vita  difordinata  è incorfo  nella  difgrazia 
del  tuo  Dio  ; ma  che  tocco  da  un  penti- 
mento lineerò  cerca  di  rompere  i tuoi  le- 
gami, e di  ravvederli  de’  tuoi  errori.  Quali 
vivi  fentimenti  di  dolore,  di  difpiacere,  di 
pentimento,  di  confidenza  non  fente  un  tal 
peccatore  , pronunciando  con  divozione  , 
con  rifpetto  il  tanto  Nome  di  Maria  ? A 
quello  fol  Nome  tutta  la  Religione,  e tut- 
ta la  Fede  li  rifvegliano  in  un  peccator  pe- 
nitente . A quello  dolce  Nome  tutta  la  pie- 
tà li  accende  in  un’anima  giulta.  Maria.  A 
quello  Nome  io  pento  che  la  tanta  Vergi- 
ne è la  Madre  del  mio  Dio  e la  mia.  Ma- 
ria . A quello  Nome  io  penfo  che  ho  un* 
Avvocata  apprelfo  il  mio  Salvatore,  una 
Mediatrice  apprelfo  il  divin  Mediatore , una 
Protettrice  onnipotente  apprelfo  il  mio  Giu- 
dice fupremo.  Maria.  A quello  Nome  tut- 
ta la  tenerezza  di  un  Figliuolo  per  la  tua 
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cara  Madre  fi  eccita  > tutta  la  carità  fi  ac- 
cende , tutta  la  noftra  fperanza  fi  accrefce . 
Maria.  Ah!  quanto  è dolce  , e di  quanta 
confolazione  il  pronunziare  in  punto  di  mor- 
te il  Tanto  Nome  di  Maria  , quando  fi  ha 
portato  imprello  nel  cuore  nel  corfo  della 
Tua  vita  ! 

Soddisfate  divina  Maria,  foddisfate  a tut- 
ta l’eftenfione  del  voftro  Nome.  Siate  ono- 
rata nel  Cielo,  riverita  fopra  la  terra,  te- 
muta nell’  Inferno . Regnate  dopo  Dio  fo- 
pra tutto  ciò  eh’  è al  difotto  di  Dio,  ma 
in  ifpezieltà  regnate  nel  mio  cuore.  Sarete 
per  1’  avvenire  mia  confolazione  nelle  mie 
afflizioni , mia  forza  nelle  mie  debolezze  , 
mio  configlio  ne’  miei  dubbi . Perchè  non 
pofs'io  imprimer  profondamente  quello  No- 
me in  tutti  gli  animi?  Perchè  non  pofs'io 
metterlo  in  bocca  a tutti  gli  Uomini,  e 
tutti  impegnarli  a celebrarlo  meco  ? Non 
cederò  in  tutti  i giorni  di  mia  vita , lo  pro- 
nunzierò, lo  rifpetterò,  l’onorerò , per  pro- 
nunziarlo con  maggior  confidenza  nell’ora 
della  mia  morte.  « : 

• ’ _ ■>  t • ’ 

Alpirazioni  divote  nel  corio 
del  giorno. 

Gloriabutitur  in  te  omnet  , qui  dii,*  un  t nome n 
tuum  : qttonimn  tu  benedtces  i uff  e , Pff. 

Colmerete  di  gioja  , e di  benedizioni  , 
Vergine  Tanta , tutti  coloro  che  amano  ed 
onorano  il  voftro  Tanto  Nome. 

Quarn  iuimirabile  efi  nomea  tuum  in  univerfa 
terra  ! Pf.  8. 

Il  voftro  Nome  è divenuto  ammirabile 
m tutto  TUniverfo,  Vergine  Tanta. 
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PRATICHE  DIVIETA. 

■|  t 

i.  TL  Nome  di  Mara  rallegra  gli  Angio- 
JL  li,  .conlola  gli  Uomini,  e fa  fuggire 
i Demonj..  Dopo  il  Nome  di  Gesù,  non 
vi  è Nome  più  dolce,  più  potente,  nè  più 
falutare  che  quello  di  Maria.  Abbiatelo  di 
continuo  in  bocca  , dice  S.  Bernardo  ; ma 
Itavi  anche  più  profondamente  imprelso 
nei  cuore  . Pronunziatelo  fpefso  nel  corfo 
del  giorno,  ma  guardatevi  che  l’ufo  non 
dinvnuifca  il  rifpetto  che  aver  dovete  ver- 
fo  ,un  Nome  ;sì  riguardevole . .Cominciate 
la  giornata  dal  pronunziare  con  divozione 
i fanti  Nomi  di  Gesù,,  c di  Maria,  dopo 
avervi  fatto  il  fegno  della  Croce:  e termi- 
natela della  ftefsa  maniera  . Come  quelle 
faranno  Kultime  parole  , che  farete  eforta- 
to  a dire,  .ed  udirete  in  punto  di  morte  , 
fate  che  vi  fieno  familiari  in  vita..  £’  Hata 
fe«ipte  l’ inclinazione,  1'  iftinto  come  natu- 
rale di  tutti  i Criltiani  , il  pronunziare  i 
fanti  Nomi  di  Gesù,  e di  Maria,  in  tutti 
gli  avvenimenti  improvvifi,  in  tutti,  i fune- 
ìli  accidenti  . La  Religione  è Hata  quel- 
la che  ne’  principi  della  Chitfa  ha  ifpirati 
qucjli  due  termini  , Gesù,  e Maria,  come 
interjezione  ammirativa  , o come  efclama- 
jtione  appaflronata,  in  vece  di  tante  inter- 
jezioni  pagane  eh’  ella  proferive  dalle  no- 
Hre  bocche.  Pronunziateli  fempre  con  pie-t 
tà  Crilliana,  .. 

z.  La  Chiefa  llefsa  v’infegna  quello  fant’ 
ufo  : Non  comincia  alcuna  delle  fue  Ore 
fe  dopo  il  fegno,  della  ^Croce  non  recita 
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il  Parer  ; c C Ave  M*na,  Vuole  che  tutti  i 
Tuoi  Miniftri  in  tutte  le  loro  (acre  funzio- 
ni, ed  anche  nel  divin  facnfizio,  facciano 
per  riverenza  veifo  quello  fantoNome  un* 
inchinazione  col  capo,  ogni  volta  che  da 
elfi  è pronunciato.  Fatela  colla  ftefsa  rive- 
renza, colla  ftefsa  venerazione  , ogni  vol- 
ta che  pronunziate  il  fanto  Nome  di  Ma- 
ria . Quelli  facri  Nomi  di  Gesù , e di  Ma- 
ria debbono  infegnarlì  i primi  a'  Figliuoli, 
e debbon  cfser  quelli  che  debbon  udire 
più  fpeiso.  ‘ • , 


a 
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San  Niccola  di  Tolentino  Confessore. 

SAn  Niccola  » foprannomato  da  Tolenti- 
no , dal  nome  della  Città,  nella  quale 
ha  fatto  maggior  foggiorno  , ed  ha  termi- 
nata la  fua  Canta  vita,  era  di  Cartello  Sant* 
Angiolo  , vicino  a Fermo  Città  della  Marca 
d'Ancona.  Venne  al  Mondo  verfo  1'  anno 
1235.  I Cuoi  Genitori  dì  condizione  medio- 
cre , erano  poco  provveduti  di  beni  dì  for- 
tuna, ma  dittimi  da  una  probità  efemplare, 
e ricchi  in  virtù.  Non  avevano  mai  avuti 
Figliuoli  , e fua  Madre  nomata  Amata  era 
di  già  in  una  età,  che  poco  gli  promette- 
va 1 aye^Stftiìglia  . E (Tendo  un  giorno  in 
orazioni,  fi  Tenti  interiormente  fpinta  a fa- 
re un  pellegrinaggio  di  divozione  a S.Nic- 
colò  Velòovo  dì  Mira,  operando  per  fua 
intercelfione  poter  ottenere  un  Figliuolo  > 
che  folle  un  fedel  Imitatore  delle  Tue  vir- 
tù, e coni’ Egli  un  gran  Santo  nella  Chie- 
fa.  Avendo  comunicato  il  Tuo  penfiero  a 
Tuo  Marito  dinominato  Compagnone , rifol- 
vettero  amendue  di  fare  infieme  il  viag- 
gio. Eflendo  giunti  a Bari,  andarono  a fa- 
re la  lor  orazione  nella  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò. Stanchi  per  la  fatica  del  cammino  , 
fi  addormentarono  nella  Chiefa  . Il  Santo 
apparve  loro  in  fogno  vcftito  Co’  Tuoi  abi- 
ti Pontificali , e prediffe  loro  , che  avereb- 
bono  ben  pretto  un  Figliuolo,  cui  doveva- 
no dare  il  Tuo  nome,  aflìcurandoli  che  fa- 
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rebbefi  refo  celebre  per  la  purità  de’  Tuoi  co- 
fiumi,  e per  la  fantità  della  fua  vita. 

L’avvenimento  verificò  ben  predo  la  vi- 
fìone.  Amata  partorì  dopo  nove  meli  un 
Figliuolo  , cui  diedero  il  nome  di  Niccola 
nel  Battemmo.  Queflo  Figliuolo  d’orazioni 
fu  da  quel  punto  tutto  l’oggetto  di  Ior  te* 
nerezza  e di  lor  diligenza . 11  giovane  Nic- 
cola parve  meritarle  quali  fino  dalla  cuna 
colla  dolcezza  del  fuo  naturale,  e con  una 
inclinazione  per  la  virtù  , che  fi  fece  ve- 
dere fino  dal  fuo  nafeimento. 

Crefcendo  in  età  crefceva  in  faviezza  , 
e l’orazione  fu  1’  unico  efercizio  che  gli 
piaceffe.  Badava  gli  foffe  detto  di  condur- 
lo alla  Chiefa,,  per  renderlo  contento. Co- 
me non  aveva  avanti  gli  occhi  fe  nonefem- 
pj  di  virtù  nella  vita  efemplare  de’  fuoi 
Genitori,  e non  udiva  da  eflì  fe  non  lezio- 
ni di  pietà,  fece  progredì  in  una  fcuola  sì 
buona,  che  (Operavano  la  fua  età  . Aven- 
do udito  dire , che  S.  Niccolò  effendo  an- 
cor Fanciullo  digiunava  tre  volte  ogni  fet- 
timana,  volle  fare  lo  ftefToj  e dall’  età  di 
fett’anni  perfino  alla  fila  morte  oflervò  in- 
violabilmente quella  pratica  Tanta  . La  fua 
m od  difa  1 nella  Chiefa  » e la  fua  tenera  di- 
vozione» in  ifpezieltà  verfo  la  Tanta  Ver- 
gine, lo  refero  f oggetto  dell’’  altrui  ammi- 
razione. Averebbefi  detto  vedere  un  Angio- 
lo appiè  degli  Altari,  quando vedevafi udir 
la  Meffa.  Il  ftuf  volto  tutto  infiammato  , 
la  fua  divozione,  il  fuo rifpetto,  le  fuela-. 
grime  all’  elevazione  del  SantiflìfntK Sacra* 
mento,  Fecero  credere  a tutti  gli  Affilienti 
ch’egli  vedeffe  chiaramente  Gefucriflo  nel- 
la fant’OIlia.. 
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Ammiravafì  fingolarmente  il  Tuo  amore 
per  la  purità  : tuttoché  Fanciullino  fuggi- 
va le  carezze,  e la  vifta  delle  Donne . Pafi* 
fava  l’ore  intere  in  orazione  con  tant’  ap- 
plicazione di  fpirito,  quanto  le  Perfoue  più 
efercìtate  nella  vita  fpirituale  . Aveva  un1 
avidità  ftupenda  per  la  Parola  di  Dio  , e 
l'afcoltava  con  tutta  la  modeftia  e con  tut- 
to il  raccoglimento  delle  Perfone  più  ma- 
ture nell’età.  Ebbe  fino  dalla  fua  infanzia 
una  tenerezza  in  tutto  particolare  verfo  i 
poveri  5 gli  conduceva  egli  fteflo  alla  cafa 
di  fuo  Padre  , e divideva  con  e(fo  loro 
quanto  aveva  per  fuo  particolare  manteni- 
mento . 

Com*  era  d’ ingegno  eccellente , fece  in 
poco  tempo  maravigliofi  progredì  nello  (In- 
dio 5 ma  i foli  ftudj  non  indebolirono , e 
non  interruppero  mai  i fiioi  e(erciz.j  di  pie- 
tà , nè  *1  fuo  fervore  . Tante  belle  qualità 
fecero  eh*  egli  fotte  provveduto  di  un  Ca- 
nonicato nella  Chiefa  di  San  Salvatore  del 
Cadetto  Sant'Angelo.  Pareva  che  quello  fla- 
to dovette  foddisfare  1*  inclinazione  che 
aveva  fatta  vedere  fin  dalla  cuna  per  la 
Chiefa,  per  gli  Uficj  divini,  e per  gli  altri 
efercizj  di  pietà  : ma  come  quel  Beneficio 

10  teneva  nel  mondo , non  potè  rifolverfi 
di  tenerlo  . La  folitudine  aveva  per  etto 
lui  degli  allettamenti,  e lo  flato  Religiofo 
gli  pareva  l'unico  partito  che  da  etto  do- 
vette efser  prefo  . Mentre  penfava  fopra  1* 
elezione  di  varj  Iftituti  , udì  una  Predica 
di  un  Religiofo  dell’Ordine  di  quelli  che  fi 
chiamano  Romiti  di  Sant’  Agoftino,  fopra 

11  difprezzo  del  mondo.  Retto  tanto  edifi- 
cato del  zelo  del  Predicatore  , quanto 
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mofso  dalla  verità  del  l’oggetto;  ed  appe-’ 
na  il  buon  Rel'giofo  fu  fcefo  di  pulpito  , il 
giovane  Canonico  andò  ad  efso  per  aprir- 
gli il  fuo  cuore  , gli  manifeftò  le  fue  int.n* 
zioni , e lo  pregò  di  farlo  ricevere  nel  fuo 
Ordine  . Il  Padre  non  ebbe  difficoltà  di 
fc oprine-  lo  fpirito  di  Dio  in  quella  genero- 
fa  rifoluzione  . Una  vocazione  sì  patente 
non  aveva  bifogno  dì  prove  . Il  Religiofo- 
Io  condufse  nel  punto  ftefso  a prender  con- 
gedo da’  fuoi  Genitori  , che  pienr  di  Reli- 
gione , e di  pietà  non  afcoltarono  nè  la  vo- 
ce de’  loro  mtercflfì  y nè  quella  della  carne 
e del  (angue , ed  acconfentirono  volentieri: 
al  partito  che  dal  loro  Figliuolo  era  per  ef- 
fer  prefo.  Di  là  elsendo-  andati  al  Conven- 
ì ro  , Niccola  vi  fu  ammefso  nel  Noviziato  5. 

1 dove  la  fua  divozione,  la  fua  mortificazio- 

t ne , e ’1  fuo  fervore  lo  fecero-  ben  pretto 

’à.  ammirare  da  tutti.-  1 • -, 

> H Novizio  non  aveva  ancora  dodici  an- 

iti  ni  finiti,  e fu  propoli o a*  più  vecchi  del- 
la: la  Cafa  come  un'  modello*.  Tutti  conveni- 
re vano  che  fi  avefse  ricevuto  piuttofto  un  An- 

1;  giolo  che  un  Uomo , e furono  trovate  ir» 

ritti  efso  tanta  innocenza  , tanta  faviezza,  can- 

icio  re  virtù,  che  quantunque  non  avefse  l’età 

eri  per  fare  profettione,  per  fargliela  fare  fi 

elio  ottenne  la  difpenfa  . Dopo*  un  impegno  si 

0(0  folenne  , il  giovane  Religiofo  non  credette 

do*  dover  metter  termini  al  fuo  fervore  ed  al 

a 1’  fuo  zelo  . Non  fi  vide  mai  umiltà  più  fin- 
gici cera  , nè  piè  profonda  di  quella  del  noftro* 

\c  l*1  Santo.  Confederava  il-  minor  Religiofo  del 

,pra  fuo  Convento*  come  fuo  Superiore  , e le 

jift*  ftie  occupazioni  non  erano*  mai  afsai  vili  *, 

nt 0 afsai  faticofej  e- foleyafi  dire,,  che  per  fai 

Il  ri- 
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ripofare  il  Frate  Niccola  da’  Tuoi  laboriofi 
elercizj,  per  fargli  un  piacere  perfetto, era 
neceffario  procurargli  qualche  umiliazione 
improvvifa  » 

La  fua  innocenza  e la  fua  purità  furono 
Tempre  in  un  grado  di  perfezion  eminente  » 
Quella  dilicata  virtù  non  fu.  mai  palla ,.  e 
fi  reftò  Tempre  perfuafo  di  tal  maniera  >. 
che  la  purità  era  il  fuo  carattere  ,.  che  fi. 
rifolvette  anche  dopo  la  fua  morte  di  non 
dipignerlo  fe  non  con  un  giglio  in  mano 
La  fua  gran,  mortificazione  fu  come  l’ali- 
mento ordinario  che  nodriva  la  fua  ammi- 
rabile purità.  Aggiunfe  il  digiuno  del  Lu- 
nedi a quello  dei  Mercoledì  , del  Venerdì 
e del  Sabato,,  che  da  eflo  era  rigorofamen- 
te  olfervato  ogni  fettimana»  Si  .^ftenne  per 
Tempre  dall’ufo,  della  carne  , e dall’  età  dì 
quindici  anni  il  rtoft.ro  Santo  divenne  un 
prodigio  di  aufterità , e di  penitenza.  Por- 
tava dì  continuo  un  duro,  ciliccio  con  una 
cintura  di  ferro  armata  di  punte,  colla  qua- 
le fi  cingeva  le  reni  j.  e come  fe  tutte  que- 
lle innocenti  crudeltà  non  fodero  Hate  fuf- 
fìeienti  per  foddisfarc  al  defiderio  ardente, 
che  aveva  di  macerare  le  fue  carni 1». 
ftracciava  ancora  ogni  giorno  con  una  ca- 
tena di  ferro  y colla  quale  fi  dava  la  dilei— 
piina . 

Uno  de’  fuoi  Parenti  Superiore  di  uni 
ricco  Monifterio.  dì  un  Ordine  mitigato 
vedendolo  sì  eftenuato  nel  fine  di  fua  età , 
non.  lafciò  cola  alcuna  per  fargli  cambiare 
fiato,,  e per  farlo.  palTare  nel  luo  Monafle- 
rio.  La  fola  propolìzione  che  gliene  fece 
lo  fpaventò..  Gli  rifpofe  , che  non  era  en- 
trato nella  Religione  per  vivervi  Traile  de- 
li- 
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fizie,  e che  avendolo  Iddio  chiamato  uci- 
fo  fiato  in  cui  era,  viverebbe,  e morireb- 
be nell’Ordine  Tuo  . Una  vifione  d'Angioli 
ch’ebbe  fubito  dopo  quella  convenzione, 
lo  confalo  a maraviglia  , e gli  fece  com- 
prendere quanto  Iddio  avelie  aggradita  la 
fua  generofà  perfeveranza. 

Il  Superiori  confiderando  i gran  beni  che 
facevano  nell’  Ordine  i fuoi  efempj,  rifol- 
vettera  di  fargli  cambiare  fpefso  il  Con- 
vento» per  moftrare  a tutto  l’Ordine  un  sì 
raro  efempio  di  virtù  . Fu  mandato  dap- 
principio a Recanati  vicino  a Nofira  Si- 
gnora di  Loreto,  indi  a poco  a Macerata, 
poi  a S,  Genefio  , indi  a Cingoli , dopo  al 
diferto  di  Valmana  vicino  a Pefaro , ed  al- 
la fine  in  molti  altri  Morrifterj  dell’Ordine, 
fin  che  in  fine  ftabilirono  la  fua  dimora  in 
Tolentino  Città  Vefcovile  della  Marca  di 
Ancona.  Mentr’  era  in  Cingoli  fu  ordinato 
Sacerdote  dal  Vefcovo  di  Olino. 

Non  credeva!?  che  la  fua  divozione  po- 
tere ricevere  accrefcimenti  » tanto  ella  fi  % 
Taceva  vedere  perfetta  ..  Il  Sacerdozio  tut- 
tavia fece  ben  vedere  ciò  che  può  la  gra- 
zia dell’Ordinazione  in  un  foggetto  sì  ben 
dilpofio.  Il  nuovo  Sacerdote  di  già  sì  fan- 
ro»  appena  fi  vide  all’  Altare,  che  la  fua 
virtù,  ricevette  un-  nuovo-  fplendore , e’I  fuo 
fervore  unardore  del  tutto  nuovo.  Era  un- 
Angiolo  in  ogni  luogo,,  ma  era  un  Serafino 
nella  Mefsa,  il  fuoco  divino  onde  il  fuo 
cuore  era  accefo,  lì  manifeftava  dalle  dol- 
ci lagrime  che  feorrevano-  in  ogni  tempo 
dagli  occhi  fuoi,  e dagli  ardori  divini  che 
comparivano  fu  ’l  fuo  volto.  Correva!!  al- 
la Mefsa;  del  Santo  come  al  Sacrificio  di 

I 6 pio- 


Digitized  by  Google 


104  Esercizi  di  Pietà*. 
propiziazione  per  tutti  gli  affittenti  j fé  nc 
fentìvano  fenfibilmente  gli  effetti  ; e la  fua 
virtù  pafsava  perfino  all*  Anime  ch’erano  nel 
Purgatorio. 

Nel  corfo  di  trent’  anni  che  dimorò  nel 
Convento  di  Tolentino,,  il  filo  zelo  per  la 
falute  dell’  Anime  fece  de’  frutti  maravi- 
gtiofi  . Predicava  quali  ogni  giorno  , ed 
ogni  giorno  le  fue  prediche  erano  fègnala- 
te  da  qualche  (ingoiar  converfione.  O ca- 
techizzafse  il  Popolo,  o iftruifse  nella  con- 
verfazione  in  pulpito,  o nel  confeffionario, 
in  ogni  luogo  era  trovato  un  Apportelo  _ 
Tutto  il  tempo  che  gli  reftava  dopo  quelle 
fa  ere  funzioni,  era  impiegato  nell’  orazio- 
ne, e nella  contemplazione  delle  cole  ce- 
kfti.  In  quelle  intime  comunicazioni  corv 
Dio,  pareva  che  1*  Anima  fila  godefse  di 
già  delle  delizie  della  beatitudine. 

La  fua  pazienza  fu  polla  lungo  tempo  al- 
la prova  da  malattie  frequenti,  che  non  po- 
terono mai  alterare  l’aria  dolce,  e gra-ziofa 
che  gli  guadagnava  torti  i cuori.  Nelle  fue 
lunghe  infermità  era  più  intimamente  uni- 
to a Dio . Quanto  più  era  indebolito  il 
fuo  corpo , tanto  più  la  fila  Anima  era  fcr* 
vente  . La  Meditazione  (opra  la  Paffione 
del  Salvatore-  era’l  fomiti©  rimedio  a tutti 
i fuoi  mali  . In  tutto#juel'  tempo  non  di- 
minuì mai  colà  alcuna  alla  fua  attinenza  .. 
Efsendo  un  giorno  ridotto  all’  eftremità,  L 
Superiori  col  parere  de’  Medici  gli  ordina- 
rono per  ubbidienza  di  prendere  della  car- 
ne. In  vano  pregò,  {limolò,  fu  necefsario. 
ubbidire  ; ma  avendo  prefo  un  forfo  di  bro- 
do , credette  aver  Soddisfatto  all’  ubbi- 
dienza ; e ttrinfe  con  tanta  ittanza  i fuoi 
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Superiori  di  non  cambiare  cofa  alcuna  neF- 
le  fue  aufterità,  che  fu  d’uopo  lafciarlo  vi* 
vere  e morire  nella  fua  grande  attinenza  . 
Intanto  il  Demonio  che  non  aveva  mai 
potuto  turbare  la  tranquillità  dell’anima  fua 
cogli  orribili  Ipettri  , colle  violenti  fcoife 
del  luogo  nel  quale  orava,,  cogli  fletti  col- 
pi che  Tenebravano  doverlo  ammazzare  , e 
con  cent’  altri  fpaventevoli  artific;  , fece 
nuovi  sforzi  per  farlo  cadere  nelle  fue  in- 
edie con  un*  attuzia  che  nulla  aveva  fe  non 
di  fpeziofo.  Gli  fuggerì  malignamente,  che 
Fa  lua  vita  auftera  fotte  1*  effetto  di  un* 
fegreta  vanità  > e la  fua  grande  aftineiv» 
za  dalla  carne  da’  latticini  , e dal  pe- 
fce  , onde  tutta  la  Comunità  fi  ferviva  » 
fotte  una  fingolarità  orgogliofa  . Quello  ti- 
more inquietò  furiofamente  H noftro  San- 
to . Ma  elfendogli  eomparfo  Gefucrifto,  lo 
aflkurò  contro  que’  maligni  fpavenri  fco- 
prendogli  1’  artifìcio  e le  afttizie  del  nemi- 
co . Il  Santo  così  illuminato  ed  agguerrito  5, 
aumentò  anche  nella  fua  vecchiaia  le  fue 
aufterità,  ed  aggiunfe  1’  amarezza  dell’  aloè 
al  poco  pane  e legumi  eh!  erano  tutta  il 
filo  alimento.. 

In  una  gran  malattia  trovandoli  eftraor- 
dinariamente  indebolito  , credette  che  la  ♦ 
fua  ultim’  ora  fotte  vicina  . Si  fentt  ad  un 
tratto  fpaventato  dal  timore  de’  Giudici  di 
Dio . Come  il  fuo  grande  ed  ordinario-  rifu- 
gio era  là  Madre  di  Dio  , fi  volge  ad  ella 
con  confidenza  . La  farita  Vergine  gli  ap* 
parve  , ed  attìcurandolo  contro  tutti  i ti- 
mori lo  làfeiò  in  una  dolce  pace,  che  norv 
fu  mai  più-  alterata  . Si  affèrifee , che  que- 
lla Madre  di  Mifericordia  gli  ordì  natte  il 
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farfi  portare  alcuni  pezzetti  di  pane  eh’ Ella 
benedice  , ed  avendone  mangiato  > fi  tro- 
vale fubito  fenza  febbre-^.  In  memoria  di; 
quefto  miracolo  ogni  anno  nel  giorno  del- 
la fila  Fetta  fi  benedicono  nelle  Chiefe 
del  Tuo  Ordine  alcuni  panellini  con  alcu- 
ne orazioni  approvate  dal  Papa  Eugenio 
IV.  e Iddio  dà  a que^  panellini  così  bene- 
detti, che  fon  nomati  , Perni  di  S.  Niccola  ,, 
una  virtù  miracolofa  contr’ogni  Torta  d’in- 
fermità . Raccontali  un  numero  prodigiofo 
dii  miracoli  che  Iddio  faceva  ogni  giorno 
per  autorizzare  la  fila  carità  . Facendo  un 
giorno  la  cerca  per  la  Città  , una  povera 
Donna  gli  diede  l’unico  pane  che  aveva,  con- 
fettandogli ingenuamente  che  non  aveva  pii! 
nè  biada  nè  farina  - 11  Santo  motta  da 
quell’  eroica  carità  , pregò  Dio  di  ricom- 
penfarla  con  abbondanza  . Fu  efaudito  :: 
la  povera  Donna  appena  giunta  alla  fua 
abitazione  , trovò  una  quantità  prodigio- 
la  di  farina  per  rmdrire  in  tempo  aliai 
lungo  la  fua  Famiglia  . Il  Signore  volendo' 
alla  fine  ricompenfare  1'  innocenza  ,.  la  di- 
vozione e la  penitenza  del  fervente  Tuo 
Servo  ,.  lo  favorì  colla  villa  e col  canto- 
armoniofo  degli  Angioli  ne’  Tuoi  ultimi  me- 
li della  fua  vita  ...  La  Santa  Vergine  , e 
Sant’  Agoftino  gli  comparvero  più  volte  , 
facendogli  godere  anticipatamente  le  dol- 
cezze del  Cielo  negli  ultimi  giorni  che 
vitte  fopra  la  terra  ..  In  fine  dopo-  aver  ri- 
cevuto con  fervore  del  tutto  nuovo  gli  ul- 
timi Sacramenti  , refe  la  fua  anima  inno- 
cente al  fuo  Creatore  nel  dì  io.  di  Set- 
tembre dell’  anno  130^.  nell’  anno  70.  di 
fua  età. 
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Il  Tuo  Corpo  fu  Sotterrato  nella  Cappel- 
la, nella  qual  era  Solito  di  dire  la  Melfa  ► 
Il  fuo  fepolcra  divenne  gloriofo  a cagione 
de’  miracoli  che  Iddio  vi  operò  per  fua  in- 
terceflìone  . Il  Papa  Eugenio  IV.  lo  cano- 
nizzò  l’anno  1446.  Un  Religiofo  Aleman- 
no fpinto  da  un  zelo  indiscreto  per  lo  liio. 
paefe  > aprì  in  tempo  di  notte  la.  calla  , 
nella  qual  era  il  Tanto  Corpo  * prefe  uno 
delle  due  braccia»  e partì  per  l’Alemagna. 
Dopo  aver  camminato,  in  fretta  tutta  la. 
notte  ,,  reflò.  molto  forprefo  nel  trovarli  la 
mattina  dentro  il  Convento  . Il  miracolo 
fece  ch’egli  confelfalfe  il  fuo  divoto  latro- 
cinio : il  che  obbligò  a chiudere  il  prezio- 
fo  teforo  dentro'  una  calla  ben-  forte  , fol- 
to. tre  chiavi  » 1*  una  delle  quali  è cuftodi- 
ta  nel  Convento  x i’  altra  è nelle  mani  de’ 
Magiftrati  , e la  terza  è tenuta  in  cullodii 
dell*  illuftre  Famiglia  Malvicina  - 

La  Melfa  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo  „ 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Melfa,, 
è la  lèguente  - 

A De  fio  , Donane  , fuppiicationibusr  nofiris 
quas  in  Beati  nicol  ai  Confejforis  tu*  fi- 
lunnitute  ieferimus  : ut  qui  no  fi  ri.  inflitti  fldu- 
siam  non  habemus , ejus  , qui  ubi  placuit  , prer- 
tibus  adjuvemur ..  Per  Dominum &c. 
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La  Pistola. 

; / 

Lezione  tratta  dall*  prima  Pillola  delIT 
Appoltolo  S.  Paola  z Gorintj.. 

Cap.  4. 

••  > ..  J 

FRatre* , SpeRacutum  fkUt  fumus  mundo  , 
& Angeli* , & homintbus . Nos  fluiti  prò* 
pter  Chriftum , vos  autem  prudente s in  Chrtflo 
nos  infirmi , vcs  antem  forte s:  vos  nobile* , no* 
autem  ignobile r.  Ufque  in  bant  horttm  & e fu- 
ri mus  . & fìthnus  > & nudi  fumus  , & cola* 
phìs  udìmur,  & instabile*  fumu*  , &'  tabora- 
tnu*  operante*  manibus  no  fi  ri  ri  maiedicimur  r 
& beneàtcimu*  : perfecntionern  partmur , Ó*  (~u- 
flmemus  • blafphetnamur  , • & ebfecramu *:  tam* 
quam  purgamenti*  hufus  mundi  /a  Ri-  fumus 
omnium  pertpfema • ufque  ad  bue  Non  ut  con* 
fundam  vos  , h&c  fcribo  ; fed  ut  Fihos  meot 
cbarijfimo*  monto  : in  Chrifto  Jefu  Domino  no - 
Jlro. 

I Corintj  fono  ri'preff  da  Sì  Paolo  in  que* 
ffo  Capitolo  , perchè  fi  gloriavano  de’  Mi- 
niltri  del  Vangelo  che  lòr  avevano  predi- 
cato , e de'  doni  in  ifpezieltà  che  avevano* 
ricevuti,  come  fe  non  gli  avellerò  che  da  fe 
ftfeflT,  e così  ftimand'ofi- di  molto,  deprezza- 
vano gli  Apposoli , de’  quali  S.  Paolo  qui  fa 
un  ritratto  molto  limile  facendo  il  riflretto- 
delle  lóro  Appoftoliche  fatiche. 

RIFLESSIONI- 

Uomini  deftinati  alta  morte , obbligati  z 
combattere  contro  le  Fiere  a villa  di  un 
gran,  Popolo  che  fi  pafee  dello  fpettacota 
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crudele.  Quefta  è 1’  idea  che  S.  Paolo  fer- 
ma vali  degli  Uomini  Appoftolici , e gloria- 
vafi  di  quelle  tante  perfecuzioni  , de’  mali 
trattamenti  , e degli  oltraggi . L’  errore  , 1* 
idolatria,  le  pafliorii  furono  i moftri  contro 
i quali  ebbero  a combattere;  gli  Angioli  c 
gli  Uomini  furono  gli  Spettatori  del  com- 
battimento ; ma  '1  Signore  dettò  vi  fi  refe 
anche  più  attento  per  foftenere,  e per  ani- 
mare i fnoi  Atleti  ; e ’1  Mondo  che  non 
cercava  fe  non  d’  infunarli  divenne  il 
premio  della  battaglia  , e la  conquida  che 
fegur  la  vittoria.  Quello  fol  miracolo  vale 
tutti  gli  altri  che  fono  dati  fatti  per  pro- 
vare la  verità  d,i  noftra  Religione  : nulla  in 
fatti  meglio  dìmoftra  eh’  ella  è divina  . A 
quella  rillretta  deferizione  di  patimenti  , e 
di  umiliazioni  dell’ Appollolo  , non  dobbia- 
mo elfere  meno  rapiti  al  riconofcimento  » 
che  all”  ammirazione . Per  annunziare  la  fe- 
de a coloro  da*  quali  1’  abbiamo  ricevuta  , 
S.  Paolo  e gli  altri  Apporteli  hanno  tanto 
patito.  Dov’ è dunque  la  prometta  che  Ge- 
mendo ha  fatta  a’fuoi  Appodoli  , di  non 
lafciar  mancare  ad  etti  cofa  alcuna  ì Tutto 
lor  manca  eccettuati  i patimenti  , le  umi- 
liazioni , le  croci . Diciamo  meglio  : Nulla 
manca  agli  Appodoli  , dacché  non  manca 
loro  il  coraggio  per  fodenere  le  fatiche 
dell’  Appoftolato».  e per  facrificar  tutto  agl* 
interdir  del  lor  Signore  e Maedro  . L’  Ap- 
podolo  fervendo  all’Altare,  vive  della  fati- 
ca delle  lue  mani  . Quali  rimprocci  , Dio 
buono  ! hanno  fopra  ciò  a fare  a fe  defli 
que’  Minidri  oziott  , che  vorrebbono  alle 
volte  vivere  dell’Altare  , fenz’  anche  affati- 
carli per  1’  Altare  ? La  pietà  de’  Fedeli  ha 
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arricchiti  i Miniltri  del  Signore,  affinchè  non 
offendo  più  diftratti  dalle  cure  temporali  , 
fodero  più  in  illato  e più  obbligati  ad  affa- 
ticai nella  falute  dell’  anime  : e quefte  ric- 
chezze non  fon  elleno  per  alcuni  di  e dì  1* 
occaffone  di  una  ignominiofa  e fovente  an- 
cora colpevole  oziofità  ? Non  fi  conofcono 
meno  i Difcepoli  di  Gefucrifto  agli  oltraggi 
ed  alle  maledizioni  che  ricevono  dagli  em- 
pì e da’ libertini  , che  alle  benedizioni  che 
Iddio  dà  al  loro  zelo  > ed  a’  benefìci  onde 
colman  coloro  che  gli  trattano  male.  Il  be- 
ne jefo  per  lo  male  è una  vittoria  molto 
gloriofa  che  fi  riporta  fopra  fè  fteffo,  e fo- 
pra  il  proprio  nemico.  E’ un  incanto  fegre- 
to  che  lo  difarma;  o s’egli  vi  refifte,  è la 
più  fenfibil  vendetta  che  far  di  elio  fi  pofi 
là  . Non  appartiene  fe  non  a colui  che  ha 
formato  il  cuore  dell’  Uomo  , il  cambiarne 
così  ì fentimenti  più  naturali , e 1*  infegnar- 
ci  a vendicarci  delle  ingiurie  colle  benedi- 
zioni e co’ benefici  5 e quello  fenza  dubbio 
è quello  che  più  ha  contribuito  allo  ftabi- 
limento  della  fede.  Era  più  facile  il  refiile- 
rc  a*  miracoli  de’ Fedeli,  che  ’l  non  renderli 
alla  loro  pazienza  : Non  ut  confundam  voi  , 
hic  fcribo  . Un  Pallore  caritativo  che  non 
riprende  fe  non  per  correggere  , fi  ricorda 
Tempre  di  efler  Padre  : così  temperando  a 
propofito  l’autorità  di  Maeftro  colla  bontà 
paterna  , rettifica  coll’  amore  ciò  che  ’l  ti- 
more arerebbe  di  troppo  fervile  j e col  ti- 
more rende  più  efficace  1’  amore  che  ifpira 
a coloro  che  gli  fono  foggetti . 


Il 
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I E Vangelo.. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Gap.  12. 

IN  Ulo  temporei  Dixif  Jefus  Difci polis  filisi 
N olite  timore  pufillus  grex  » qui*  compi  acuii 
Patri  vefiro  dare  io  bis  rtgnum  . Vendite  qua 
pojfidetis  y & date  eleemofynam  . tacite  vobit 
fiaccala , qui  non  veterafcunt  , thefaurum  non 
deficientem  in  calisi  quo  furnon appropiat , nc- 
que tinca  corrumpit . Ubi  enim  thtfaurus  vefier 
e fi , ibi  & cor  vefirum  erit . 


MEDITAZIONE. 

• Della  incertezza  dello  fiato  in  cui  fi  amo* 
Ponto  L 

COnlìderate  non  efler  cofa  in  quella  vi- 
ta che  tanto  dovefse  fpaventarci  , 
quanto  I*  incertezza  nella  quale  tutti  liamo 
dello  fiato  in  cui  è 1*  anima  nofira  , e di 
quello  in  cui  faremo  per  tutta  1*  eternità  ^ 
Non  vi  è che  una  fede  fèmifpenta,  una  ce- 
cità deplorabile  che  pollano  reprimere  i 
noftri  timori,  e darci  della  ficurezza.  Non 
Tappiamo  fe  liamo  in  ifiato  di  grazia  o di 
peccato.  Per  quanto  regolata  fia  la  nofira 
vita,  per  quanto  ella  comparifca  fenza  tac- 
cia ; Nemo  fcit  : non  Tappiamo  fe  godiamo 
dell'amicizia,  o liamo  in  difgrazia  di  Dio  . 
Hetncn  habes  qaod  viva*  , diceva  V Angiolo 
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al  Vefcovo  di  Sardi  , & mortuus  es  : liete 
(limato  vivo  , e liete  morto  . Quando  It 
averte  partati  la  vita  nel  più  orrendo  difer- 
to  ,•  qirando  fi  folte  giunto  alla  vecchiaia 
ne’  rigori  della  più  auftera  penitenza,  quan- 
do fi  averterò  fatti  i facrificj  maggiori  per 
amore  di  Dio  : non  li  può  avere  un  certo 
fondamento  di  edere  in  grarzia  di  Dio  ; 
Kemo  flit  Gli  Antonj , r Paoli,  gl'  Harioni 
fono  vifluri  in  quella  fpaventevole  incertez- 
za , ed  hanno  temuto  lino  alla  morte  j e 
Perfone  cariche  di  molti  peccati  , Perfone 
di  continuo  fra  gH  fcogli  dell’  innocenza  , 
Perfope  che  vivono  ne’ piaceri,  Perfone  nu- 
drite  nella  dilicatezza  , fono  tranquille  fo- 
pra  la  loro  forte  eterna  ! Con  fincerità  ; 
chi  ci  aflfrcura?  E fe’l  penfiero  dell’ eterni- 
tà ci  fpa venta,  come  può  ella  produrre  in 
noi  sì  poca  emendazione  ? Si  vive  nella  fu- 
nella  incertezza  di  fua  fallite,  e fi  perfeve- 
ra  ne*  piaceri  ? E fi  vive  nella  tiepidezza  ? 
E lì  partano  i proprj  giorni  nell’  infingar- 
daggine ? Comprendiamo  noi  quello  millerio 
d’  iniquità  ? Tutto  ci  fpaventa  nell’  ora  di 
nollra  morte,  perfino  la  villa  del  Crocifif- 
fo  , fino  il  folo  nome  di  Sacramento  di 
ellrema  Unzione  , fino  il  folo  nome  di  Via- 
tico . La  funefta  incertezza  del  nollro  fiato 
c di  nollra  forte  ci  cagiona  quelli  crudeli  ti- 
mori. E fi  palfeno  i propr;  giorni  nell'obbli- 
vione  di  Dio  ? E fi  fa  quanto  fi  può  per  ren- 
dere quella  forte  , quella  falute  più.  incer- 
ta? Forte  a forza  di  non  penfaryi,  come  fan- 
no i vili  Crifiiani  j forte  a forza  di  renderli 
llolido  fopra  l’  avvenire,  come  fanno  i Li- 
bertini $ forfè  llornando  il  penfiero  dallo 
fiato  di  nollra  cofcienza  , averemo  meno  a 
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temere?  Oferebbefi  dire  conferietà,  che  ciò 
fi  crede?  Hemo  fòt  . Crudele  incertezza!  E 
quando  foffimo  in  iftato  di  grazia  , Tappia- 
mo di  avervi  a perfèverare  ? Qual  fonda- 
mento non  abbiamo  di  affaticarci  per  la  no- 
ftra falute  con  timore  e tremore  # come 
dice  1’  Appoflolo , fapendo  non  elfervi  fia- 
to , nè  virtù  , nè  fantità  che  pollano  libe- 
rarci da  quella  fpaventevole  incertezza  ? e 
palliamo  i noftn  giorni  nelle  delizie,  nella 
dilicatezza  , nella  gioja  ! Comprendere  1’ 
iniquità  , la  fciocchezza  ancora  di  quella 
maniera  di  operare? 

„ P U.  N T O I I. 

Confiderate  che  tutto  colpirà  in  quella 
vita  a mantenerci  in  quella  incertezza  e ’n 
quello  timore.  Gli  ollacoli  per  la  noftra  fa- 
iute  che  vengono  dall’  efieriore  , le  tenta- 
zioni , gli  efem  pj  , le  occalìoni  : quelli  che 
vengono  da  noi  Itcfli  , le  noftre  p.ufioni  , le 
noffre  inclinazioni,  le,  noftre xonfuctndini  : 
il  fegreto  impenetrabile  di  noftra  perfeve- 
ranza  e di  noftra  predeftinazione:  fono  po- 
tenti motivi  per  confondere  la  noftra  pre- 
funzione , e per  vincere  la  noftra  viltà  e la 
noftra  dilicatezza.  Iddio  ha  voluto  lufciar- 
ci  in  tutta  la  vita  in  quella  fpaventevole 
incertezza  ; Iddio  ha  voluto  farci  un  fegre- 
to impenetrabile  della  nolira  forte,  per  fa- 
re che  ci  affatichiamo  di  continuo  , e con 
fervore  per  la  noftra  faluce*  Ah,  con  tutta 
quella  incertezza  , con  tutti  quelli  fonda- 
menti di  temere  e di  tremare  , non  fi  la- 
feia  di  abbandonarli  a* pericoli,  di  renderli 
fchiavi  delle  proprie  paffioni  3 non  fi  lafcia 
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di  vivere  nella  (regolatezza  e nella  licen- 
za: Che  farebbe  fe  fi  foffe  ficuro  della  pro- 
pria forte  ? Se  fi  foffe  avvifato  di  propria 
predeftinazione  , qual  cautela  prenderebbe!! 
per  prefervarfi  dal  contagio?  qual  violenza 
fi  farebbe  a fe  fteffo  per  non  iafciarfi  ftra- 
fcinare  dal  torrente  ? quali  diligenze  pren* 
derebbonfi  per  domare  le  proprie  paffioni, 
per  menare  una  vita  Criftiana  ? Avcrebbefi 
il  coraggio  di  vincerli  ? Regolerebbe!!  la 
fua  vita  filila  regola  de’  coftumi  ? Quali 
sforzi  farebbonfi  per  vivere  fecondo  le  maf- 
fime  del  Vangelo?  Io  fo,  direbbe  un  Liber- 
tino , che  farò  dannato  ; abbandoniamoci  a 
tutti  i difordini . So  , direbbe  un  Criftiano 
vile  ed  imperfetto,  che  farò  falvoj  che  bi- 
fogno  è di  mortificarmi  , e di  farmi  tanta 
violenza  ? Perchè  fare  dell’  opere  buone  ? 
perchè  tormentarli  per  niente  ? So  certa- 
mente qual  dev’effere  la  mia  forte  ; inutil- 
mente mi  opporrei  alle  mie  inclinazioni  ed 
alle  mie  confuetudini  ; E da  quefto  , Dio 
buono,  qual  difordine  neirUniverfo?  quali 
fregolattzze  ne’  coftumi  , qual  confufion 
nella  ftelfa  Religione  ? Ammiriamo  e ado- 
riamo la  fapienza  divina  in  quefta  incertez- 
za di  noftra  forte,  e ci  ferva  a farci  affati- 
car di  continuo  per  la  noftra  falute  con  tre- 
mor  e timore. 

Tanto  fono  per  fare  , o Signore  , coll* 
ajuto  di  voftra  grazia  . Ho  tutto  il  fonda- 
mento di  temere  per  la  mia  falute , ma  nc 
ho  anche  più  di  fperare  nella  voftra  mife- 
ricordia . La  mia  confidenza  farà  per  lo  meno 
eguale  al  mio  timore. 


Settembre  X.  Giorno.  nf 

Afpirazioni  divote  nel  corto 
del  giorno. 

Betttut  homo  qui  femper  eft  pavidus . PrOV.  8. 

Felice  colui  che  Tempre  teme  per  la  pro- 
pria falute. 

Deità*  quis  intei  ligi  t ? Aboccultis  meit  munito 
me > & ab  alienti  parce  Cervo  tuo . Pfal.  1 8. 

Ah , Signore  , chi  può  conofcere  perfet- 
tamente tutto  ciò  che  Io  rende  colpevole 
avanti  a Dio  ? Purificate  dunque  1’  anima 
mia  dalle  macchie  che  io  non  vi  fcorgo  j e 
prefervate  il  voftro  Servo  dal  contagio  del 
Mondo. 

j * 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

x.  VT  On  mettete  mai  in  oblivione  la 

IN  bella  lezione  che  fa  San  Paolo 
fcrivendo  a'Filippefi.  Fratelli  miei,  affatica- 
tevi per  confeguire  la  voftra  falute  , ed 
affaticatevi  con  timor  e tremore  . A que- 
llo fine  Iddio  ha  voluto  lafciarci  nell*  in- 
certezza di  noffra  forte.  Ma  guardatevi  be- 
ne dal  cadere  in  un  eccedo  di  timore  che 
dal  Demonio  viene  ifpirato  , e degenera 
Tempre  in  mancanza  di  coraggio  ed  in  di- 
fperazione.  Noi  dobbiamo  temere;  ma  d’un 
timor  dolce  , tranquillo  e filiale  , ricordan- 
doci di  continuo  che  la  riprovazione  è Tem- 
pre la  vera  noftr’  opera  . Non  Tappiamo  le 
Iddio  ci  abbia  perdonati  i noftri  peccati  j 
ma  Tappiamo  certamente  che  Iddio  perdo- 
na ii, fa  iibilmente  tutti  i peccati  , de’  qua- 
li con  verità  lì  è pentito  . E'  contralTegno 
ficuro  che  Iddio  ci  ha  perdonati  i noftri 

pec- 
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peccati  , il  noflro  cambiamento  di  vita  . 
Nulla  prova  meglio  quello  perdono  che 
una  convezione  perfeverante  . Per  incerto 
che  fiali  di  edere  in  iftato  di  grazia,  non  di- 
pende che  da  voi  l'elTere  moralmente  ficuro 
che  liete  in  iftato  di  grazia  , col  convertirvi 
perfettamente  in  quello  giorno  . 

; z.  Per  alficurarvi  contro  la  voftra  incer- 
tezza , bilogna  nel  voftro  timore  , in  pri- 
mo luogo  fuggire  generofamenre  tutto  ciò 
che  può  cagionare  la  voftra  perdita  , tutto 
ciò  che  può  elTervi  un'occafione  di  pecca- 
to : in  fecondo  luogo  refiftere  arditamente 
a tutti  i nemici  domcftici  di  vodra  falute, 
e ’n  ifpezieltà  al  più  formidabile  eh’  è la 
paftion  dominante  : in  terzo  luogo  fperare 
con  intera  confidenza  nella  bontà,  e nella 
mifericordia  di  un  Dio  morto  per  noftra 
falute,  e che  nuli’  ha  tanto  a cuore,  quan- 
to la  falute  ftcfsa:  in  ultimo  luogo,  doman- 
dare ogni  giorno  e più  volte  il  giorno,  in 
ifpezieltà  all’  elevazione  della  fant’  Oftia  , 
la  grazia  di  perfeveranza . Mettete  in  prati- 
ca quelli  quattro  Punti. 


. 1 
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GIORNO  XL 
San  Paziente  Arcivescovo  di  Lione  . 

SAn  Paziente , di  cui  la  Chiefa  celebra  in 
quello  giorno  la  fella*  venne  al  mondo 
verfo  il  principio  del  quinto  Secolo  . E’ 
•probabile  ch'egli  folle  di  Lione  non  meno 
che  '1  fuo  amico,  il  famofo  Sidonio  Apol- 
linare; amendue  di  una  famiglia  diftintaper 
la  fua  nobiltà , ed  anche  più  per  la  fua  pro- 
bità, e per  le  gran  ricchezze  che  poflede- 
va.  Non  fi  fa  cofa  alcuna  certa  de’  fuoi 
-primi  anni.,  nc  degl'impieghi  eh’  ebbe  nel 
Mondo;  folo  fi  fa  che  la  fua  famiglia,  una 
delle  più  riguardevoli  della  Provincia  , era 
da  gran  tempo  onorata  colle  prime  digni- 
tà. Il  che  ci  dà  a crederò,  chela  fua  edu- 
cazione fofle  conforme  ed  alla  fua  nafeita  , 
od  alla  fua  Religione . Le  prime  notizie  clic 
ci  dà  la  Storia  della  fua  vita,  ce  lo  fanno 
vedere  come  uno  de’  più  virtuofi  del  Ci  c- 
ro,  nel  qual  egli  era  entrato,  come  uno 
de’  più  dotti  del  fuo  tempo. 

Nulla  meglio  dimoilra  il  merito  del  nollro 
Santo  , che  l’elezione  la  quale  fufattadieflò 
per  governare  una  sì  gran  Chiefa  , sì  vene- 
rabile per  la  fua  antichità , e per  lo  gran  nu- 
mero d’Uomini  illullri  in  dottrina,  e’n  fan- 
tità , che  quella  Sede  primaria  ha  dato  a tutta 
la  Chiefa.  S. Paziente  fu  eletto  Vefcovo  di 
Lione  verfo  il  fine  del  Pontificato  di  Santua- 
rio Papa,  ovvero  verfo  il  principio  di  quello 
ài  S.  Simplicio,  cioè  a dire  verfo  l’anno  4*7. 
. Croi/et  Settembre.  K S.Pa- 
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S.  Paziente  appena  fi  vide  innalzato  jrlta 
Sede  Vefcovile;  preccurò  di  acquiftare  tut- 
te le  virtù  che  TAppoftolo  S.  Paolo  efige 
da  unVefcovo;  e le  pofsedctte  in  un  gra- 
do eminente . La  fua  pietà  , la  fila  carità , 
it  Tuo  zelo  corrifpofero  perfettamente  alla 
fila  dignità.  La  fua  follecitudine  Paftorale 
non  ebbe  altri  termini  che  quelli  di  fua 
valla  Diocefi  , e nulla  potè  riftrignere  la 
fila  carità  ;•  ella  perciò  fa  *n  parte  il  fuo 
carattere . Il  fuo  ricco  patrimonio  fu  quel- 
lo di  tutti  gl*  infelici , come  le  fue  rendite 
erano  propriamente  quelle  de’ -poveri.  E f- 
fendo  tanto  immenfo  il  fuo  zelo  quanto  la 
fila  carità,  la  Diocefi  di  Lione  cambiò  ben 
prefìo  fembiante.  Nulla  potè  refiftere  alle 
iftruzioni  patetiche  del  ianto  Pallore,  fo- 
ftenute  dalle  fue  religiofe  liberalità,  e da* 
Tuoi  efempj. 

Verfo  Tanno  470.  ordinò  Giovanni  Ve» 
feovo  di  Scialon  in  qualità  di  fuo  Metro- 
politano , trovandovi  Sant’Eufronio  Vefco- 
vo  di  Autun , e gli  altri  Prelati  della  Primazia 
Lionefe.  S.  Sidonio  Apollinare  fuo  Dioce- 
fano,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Chiaramente , 
non  parla  del  nofiro  Santo  fe  non  con  elo- 
gi magnifici  , e moflra  che  non  gli  mancava 
alcuna  delle  virtù  che  formano  i grandi  e 
fanti  Prelati.  La  fua  gran  carità  fun  ifpe- 
zieltà  T ammirazione  di  tutti  i Popoli . Una 
fame  crudele  fuccedette  alle  difolazioni  in- 
finite che  i Goti  avevano  cagionate  in  tut- 
ta la  Francia,  e’n  ifpezieltà  nella  parte  Me- 
ridionale , e nel  Lionefe . Non  fu  veduta  giam- 
mai limile  difolazione  . Non  vedevann  per 
ogni  luogo  che  morti  o moribondi  per  una 
careftia  generale  de*  viveri . Il  nofiro  Santo 


Settembre  XI.  Giorno,  zi* 
intenerito  vivamente  per  quella  pubblica  di- 
folazione,  pofe  tutto  in  opera  per  folleva- 
re  dalle  miferie  tanti  infelici.  Fece  venire 
con  molta  fpefa  de*  grani  da  tutti  i paefi 
ftranieri , e gli  fece  diftribuire  a tutti  i po- 
veri . La  Tua  vigilanza  ,-  e la  fua  penetrazio- 
ne facevano  ch’egli  fcoprifse  le  miferie  più 
nafcofte  nell’eftremità  delle  Provincie,  e co- 
me non  era  men  commofso  dal  rofsore  , e 
dalle  miferie  de*  poveri  afsenti , che  da*  la- 
menti e dalle  llrida  di  coloro  ch’erano  fot- 
to  gli  occhi  fuoi  ; non  era  meno  applicato 
nellafciurare  le  lagrime  di  quelli  che  veder 
non  poteva,  che  quelle  delle  pcrfone  che 
il  efponevano  alla  fua  villa.  Stabilì  de*  ma- 
gazzini di  biade  lungo  la  Saona  e *1  Roda- 
no fino  alle  Provincie  lontane,  e con  que- 
lla eroica  carità  falvò  le  Città  d’Arles,  d* 
Orange,  di  Viviers,  di  Valenza,  diS. Pao- 
lo-tre-Caftelli , d Avignone,  e diRiez,  che 
lo  confideravano  come  un  fecondo  Giusep- 
pe, e come  il  Liberatore  di  tutte  quelle 
Provincie.  L'Avvcrgna,  e l’Aquitania  fen- 
tirono  parimente  i dolci  effetti  di  fue  libe- 
ralità i e non  dubitava!!  che  le  biade  non 
fi  moltiplicafsero  con  infigne  miracolo  frol- 
le fue  mani. 

La  grandezza  e la  folidità  della  virtù  del 
noilro  Santo  non  fi  fecero  men  vedere  in 
tutte  le  altre  fue  azioni.  Dolce,  affabile  , 
liberale  verfo  tutti , non  era  fevero  che  per 
fe  llefso . Ognuno  era  ben  accolto  in  caf* 
del  fanto  Prelato.  Vi  fi  era  trattato  fplen- 
didamente  alla  menfa  j il  che  fece  che  *1  Re 
Gondebaldo,  il  quale  teneva  allora  la  fua 
Corte  in  Lione,  lodafse  per  ogni  luogo  i 
fuoi  banchetti»  mentre  la  Regina  pubblica- 
li > va 
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va  con  ammirazione  la  Tua  fobrietà  e i Tuoi 
digiuni.  Una  carità  sì  univerfale,  e sì  bene- 
fica gli  guadagnava  Cubito  il  cuore  di  tutti 
coloro  ch’egli  proccurava  idi  trarre  a Dio  j 
non  vi  era  perciò  alcuno  che  potefle  refi- 
fiere  a’  religiofi  artifici  del  fuo  zelo.  Tut- 
to fioriva,  tutto  crefceva  Cotto  la  Cua  ma- 
no nella  caCa  del  Signore  ; il  Colo  numero 
degli  Eretici  diminuiva  di  giorno  in  giorno 
per  le  diligenze,  e per  1* applicazione  che 
aveva  a convertirli,  per  la  forza  miracolo- 
fa  de*  Cuoi  diCcorfi,  e per  la  virtù  de’ Cuoi 
buoni  eCempj.  Non  fi  può  eCprimere  il  nu- 
mero prodigioCo  degli  Eretici  che  conver- 
tì. La  Cua  manCuetudine , la  Cua  affabilità  , 
la  Cua  modeftia,  e le  Cue  belle  maniere  re- 
fero umano  lumor  Ceroce  e crudele  di  Eva- 
rino  Re  de’  Goti . Quefto  Principe  Ariano 
-aveva  riempiuta  la  Francia  di  ftragi»  met- 
tendo il  tutto  in  difolazione.  Il  noflro  San- 
to Ceppe  sì  bene  addolcirlo  , e guadagnarlo 
che  gli  fece  cambiare  affatto  le  Cue  manie- 
re d'operar.e;  il  che  fu  confiderato  da  tut- 
ti come  un  miracolo.  Tutto  ciò  effe  avan- 
zavagli  delle  rendite,  dopo  il  mantenimen- 
to de*  poveri , era  impiegato  nel  fabbricare 
o nel  riftaurare  le  Chiele.  Quelle  di  Lione 
per  la  maggior  parte  fono  i frutti  di  Cua 
magnificenza  . Sidonio  loda  fragli  altri  un 
magnifico  Tempio  ch’era  fiato  fatto  fabbri- 
care dal  nofiro  Santo  ; fi  crede  efler  que- 
fto la  Chiefa  di  S.  Giulio  , ovvero  quella 
di  Sant’  Ireneo . Ma  nulla  fomminiftra  una 


più  giufta  idea  del  merito  ftraordinario  , 
e dell*  eminente  virtù  del  noftio  Santo  , 


che  quei  lo  ne  dice  San  Sidonio  nella  ce- 
lebre Lettera  che  gli  fcrifse  in  nome  de- 
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gli  Stati  di  Linguadoca  , e di  Avver 
gna. 

Nulla  più  ci  avvicina  alla  virtù  de’  Bea-  “ 
li  nel  Cielo,  che  la  carità  da  noi  eferci-  “ 
tata  verfo  gl'infelici  fopra  la  terra  . Mi  “ 
domanderete  per  qual  ragione  io  faccia  ,c 
quella  proporzione . A voi  gran  Prelato  “ 

10  la  rivolgo.  A voi , cui  non  balla  il  “ 
dare  del  follievo  alla  povertà  che  vi  è <c 
nota,  ma  che  andate  a cercare  perfino  “ 
neU’eftremità  delle  Gallie  quanti  vi  fi  tro-  u 
vano  indigenti  ed  infelici  * Voi  provve-  ,c 
dete  a’  bilogni  fenza  mettervi  in  pena  di  u 
coraofcere  le  perfone  . Non  è neceflario  u 

11  prefentarfi  al  voftr’ufcio;  la  voftra  ca-  tc 
rità  va  a trovare  i poveri  perfino  ne’  luo-  ** 
ghi  più  ignoti:  la  voftra  vigilanza  palio- 
rale  palla  perfino  nelle  Provincie  ftrgnie-  ** 
re.  Balla  che  Tappiate  efiervi  degl'infeli-  tc 
ci;  non  avete  bifognor  di  udire  i loro  ge-  " 
miti:  ma  fé  fate  tante  carità  agli  ftranie-  *c 
ri,,  quali  benefici  non  fate  ogni  giorno-ai- 

le  vollre  pecorelle  ? Efiliate  la  povertà  “ 
dalla  Città  voftra  colle  voftre  religiofe  <c 
liberalità.  La  voftra  mànfùetudine  rende  “ 
▼ittoriofo  tutto  giorno  il  voftro  gran  ze-  K 
lo  . Il  Re  ammira  il  numero  de’  poveri  <c 
che  voi  alimentate,  e la  Regina  la  voftra  <e 
attinenza  e i voftri  digiuni  . Pàllio  fotto  <e 
filen zio  i magnifici  ornamenti,  onde  ar-  <e 
ricchite  IaChiefache vi  è confidata.  Non  tc 
fi-  fa  fe  debbarafi  più  ammirare  i nuovi  **, 
Tempi  che  fabbricate,  oppure  gli  antichi  <c 
che  da  voi  fono  riftaurati . Non  vi  è Ere-  <c 
tìco  il  quale  non  fi  renda  al  voftro  ze-  <c 
lo.  La converlìone degli  Ariani,  e de’Fo-  u 
tiniani  ne  fono  una  gran  prova.  Alcune  Cf 
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„ di  quelle  virtù  poiron  elfervi  comuni  con 
„ altri  fanti  Prelati  ; ma  lì  può  dire  che 
„ la  voftra  carità  non  ha  efempio  . Avete 
„ falvato  più  paefe,  di  quello  che  i Goti 
„ hanno  mandato  in  rovina.  Voi  folo  ave- 
„ te  riempiuti  i granai  lungo  la  Saona,  e 
,,  '1  Rodano.  Quante  Città  , quanti  valli 
,,  Paefi,  quante  Provincie  vi  riconofcono 
„ per  lor  Liberatore  , per  lor  Pallore,  e 
„ per  lor  Padre;  e come  di  un’altro  Giu- 
„ Teppe  lì  può  dire  di  voi , che  folo  ave- 
„ te  falvato  il  Regno,  &c. 

S.  Paziente  aflìllette  nell’  anno  47  f.  al 
Concilio  di  Arles . Vi  furono  ammirati  il 
fuo  ingegno,  e ’1  fuo  fapere,  ma  ancora 
più  la  fua  virtù  eminente . Onoravaii  in 
ogni  luogo  come  un  Sante  , non  dinomi- 
navalì  in  ogni  luogo  che  ’l  modello  per- 
fetto de1  Prelati,  e l’ornamento  della  Chie- 
fa.  Alla  fine  pieno  di  giorni,  e di  meriti, 
morì  della  morte  de’Giulìi  in  Lione  nel  dì 
11.  di  Settembre  dell'  anno  491.  Si  può 
agevolmente  immaginarli  qual  fofse  il  do- 
lore di  tutta  la  Città  , e di  tutta  la  Pro- 
vincia nella  morte  del  loro  Tanto  Pallore. 

I Poveri  in  ifpczieltà  furono  uno  de’  più 
belli  ornamenti  de’  Tuoi  fontuolì  funerali  . 
Fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S. Giulio.  Le 
Tue  Reliquie  vi  furono  trovate  dopo  un  gran 
tempo,  e vi  furono  religiofamente  confer- 
vate,  fin  che  nel  fedicefimo  Secolo  furo- 
no difpcrfe  con  molt’ altre  nelle  turbolen- 
ze degli  LJgonotti,  che  mandarono  in  ro- 
vina la  Chiefa  di  J>.  Giulio,  con  molt’altre. 


La 
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La  Meffa  in  onore  di  quello  Santo  è 
quella  che  d’  ordinario  fi  dice  in 
onore  de’ Santi  Confeflori  . . 

Pontefici. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa» 
è la  Tegnente. 

> * t 

EXaudi  3 qtufumus  Domine,  prtces  uoHrax»  f M4x 
in  Beati  P attenti s Confeffbris  tui  , a 'quo 
Pontifici s folemnitate  deferimus  : & qui  libi  d’gnè 
meruit  f tumulari , ejus  inter  ce  dtnttbus  meritu  t ab 
omnibus  nos  ab folve  peccati s.  Por  Dortknum  , ÓV. 

La  Pistola. 

Lezione  tram  dalla  prima  Pillola 
dclTAppoflolo  S.  Paolo  a’ 

Corintj.  Cap.  13. 

% 

FRatres , Charitas  patient  ejl , beniina  ejl  : 
Charitas  ncn  tmtUatur  , non  a^if  perpo» 
tarn  3 non  infiatur , non  ejl  ambitiofa  3 non  qua- 
rit  qua  fita  funt , non  irrìtatur . 

San  Paolo  dopo  aver  fatta  la  dinumera- 
zionc  «ie’doni  deilo  Spirito  Santo,  infegna 
a Corintj  il  non  prevaletene  in  pregiudi- 
zio della  carità  che  debbono  avere  gli  uni 
vtrfo  gli  altri.  Fa  vedere  1*  eccellenza  di 
quella  virtù,  e ne  fcopre  gli  effetti  princi- 
pali. 
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RIFLESSIONI. 

Charì/as  patiens  efl.  L’AppoftoIo  nel  prin- 
cipiare la  defcrizione  della  carità  , in  po- 
che parole  1’  ha  terminata . In  fatti  la  pa- 
zienza nel  foffrire  i noftri  Fratelli»  la  bon- 
tà per  impedir  loro  il  patire  , e per  lor 
proccurare  tutto  il  bene  che  polliamo,  c 
in  foftanza  quanto  fa  tutta  la  dolcezza  , 
tutto  lo  fpirito  » e quali  tutto  1’  efercizie 
della  carità.  Vi  è una  grandezza  d’  animo 
che  ha  qualche  cofa  dell’eroifmo , nel  Rap- 
portare Tumore,  il  naturale,  i difetti  anco-* 
ra  di  coloro  co* quali  viviamo.  La  pazien- 
za nel  foffrire  i noftri  Fratelli,  è fuperiore 
alla  virtù  ordinaria  j nulla  perciò  meglio 
provala  poca  virtù  che  Timpazienza,  Ab- 
biamo de’ difetti  che  debbon  effer  foppor- 
tati  dagli  altri ..  Perchè  non  voler  foppor- 
tare  i loro?  NulTanche  fa  meglio  T elogio 
e ’1  ritratto  di  un’anima  nobile,  eroica*  e 
veramente  Ciùftiana , che  la  bontà  (empre 
pronta  a compatire»  e Tempre  difpofta  a be- 
neficare, che  porta  l’anima  a fentire  fpefTo 
più  al  vivo  le  altrui  miferie  che  le  fue pro- 
prie, e non  trova  iL  più  dolce  piacere  che 
’1  fellevar  gl’infelicr,  Il  concraffegn©  di  una 
bell’anima,  è l’avere  della  compaffione  per 
gli  afflitti.  Alle  volte  a cagion  dell’  orgo- 
glio deploriamo  le  difavventure  de’  noftri 
nemici,  e lor  non  moftriamo  de’  contrai 
fegni  di  compaffione,  che  per  far  loro  fén- 
tire  effer  noi  fuperiori  ad  e ffi.  La  vera  com- 
paffione non  fi  arrefta  a tenerezze  efterio- 
ri  , nè  a fcmplici  , lagrime  ; domanda  de* 
fcccorfl  effettivi  . La  compaffione  che  pre- 
/ì  w / cede 
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, cede  a che  accompagna  la  limolina  > è ure 
dono  maggiore  della  limolina  (Iella.  La  ca- 
rità è '1  (olo  amore  che  unifee  la  pruden~ 
za  e la  faviezza  coll’ardore e colla  viva- 
cità. Ogni  altro  amore  ,è  cicco  quando  c 
ardente  , ed  alle  volte  è guidato  dal  ca- 
priccio, dall’indifcrczione,.  dalla  temerità  ,, 
ed  anche  dalla  follìa:  per  amare  il  Proflfi- 
mo  come  fi  dee,  bilogna  avere  degli  umi- 
li fentimenti  di  feftefso.  L’orgoglio  non  if- 
pira  che'  del  difprezzo  per  gli  altri.  E co- 
me amare  ciò  che  fi  difprezza,  o deprez- 
zare ciò  che  fi  ama  ? E*  forfè  anche  pire 
difficile  il  foffrire  fenza  gelofia  le  buone 
qualità  di  coloro  co' quali  viviamo,  che  ’l 
fopportare  pazientemente  i loro  difetti:  Ma 
la  carità  non  conofce  l’invidia  maligna  che? 
fa  ’l  tormento  [ignominia  dell’  amor  pro- 
prio-. Cola  (frana!  Nulla dovrebb’efsere  pire 
comune  fra’  Fedeli  che  la  carità-.  Gefucri- 
fto  nulla  tanto  ci  racco  nanda  quanto  1\ 
amore  verfo  i notiti  Fratelli  r La  carità  c 
la  virtù  propria  de’  Crifiiani  : l-t  hoc  co 
feen t omnes : E pure  la  carità  è oggidì  una 
virtù  rara.  G-fucrifio  ha  Egli  oggidì  mol- 
ti veri  Dilcepolii  . >r(tC  , « 

* • • * •#  ‘ . * ».  • 

J fi  Vanghe  ov 

, * 1 ’ ■ * • » • 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  .Luca,  c-p  .1. 

IN  tHo  temptfe'.  Dixit  fefus  Di  h ip  u is  fuis  : 
N emo  lucernxm  arcendit  , <T  in  b rcon  (ito 
fonti*  neqttt fitk  medio  j fed  fupru  c*n*el*bru  n: 
fu  qui  ingrediuntur  * lumon  vidmnt  : Lacerna 
corpfritM  > «fi  ocuhts  fms.  Si  oculus  ttms  fue- 
• ; K f rii 
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tir  fimplex  , totum  corpus  ruum  lucidum  tri t : 
fi  autem  necjwtm  fuerit  , ericim  corpus  ruum 
ttnebrofum  erit . Vide  ergo , ne  lumen , quoJ  in 
re  efl , tenebri.  Jìnt . Si  ergo  corpus  ruum  totum 
lucidum  fuerit  , non  h.tbens  stliquam  pur  rem 
rtnebrarum  , eri t lucidum  totum , O'  Jicut  lu- 
cerna fulgori s illuminabit  te . > 

* • . ...... 

» 11  ■ ■ ■ 

MEDITAZIONE. 

Della  .Carità  Cri/1  ian* . 

Punto  I. 

COnfìderate  di  qual  importanza  fia  il 
primo  Comandamento  della  Legge  . 
Amerete  il  Signor  Dio  con  tutto  il  voflro 
cuore,  e con  tutta  l’anima  voflra  . Il  fe- 
condo che  ordina  l’amare  il  Proflìmo  co- 
me fe  Hello,  è limile*  al  primo  . Sono  due 
Comandaménti,  ma  nort  'è*  per  dir  così  , 
elle  quali  una  lòia  cofa  comandata  ; poiché 
lì  può  dire,  che  l’amore  onde -lì  amano  fra 
loro  i CriHiani , non  è che  una  flelfc  vir- 
tù, uno  Hello  amore,  coll’amore  onde  Id- 
dio HelTo  vuol  elfere  amato.  Non  amiamo 
che  una  fielfa  cofa  j © Amiamo  Dio  , o 
amiamo  i noflri  Fratelli  con  queHa  carità, 
perthè  non  amiamoché  Dio  ne’ nòHriTra- 
telli  , e non  amiamo  r noftri  Fratelli  che 
per  Dio  . O quanto  Iddio  è buono  coll’ 
avere  uniti  sì  Hrettamente  quefti  due  pre- 
cetti! « • . . 

Ecco  il  primo  Comandamento , dice  il 
Salvatore,  (/<?*». i?.}  Amatevi  come  io  vi 
ho  amati.  QtieHo  è ^1  Comand amento  del 
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noftro  buon  Maellro,  dice  San  Giovanni  , 
e fc  lo  mettiamo  in  efecu- 
zione , tutto  è fatto.  Il  contraifegno,  di- 
ce il  Figliuolo  di  Dio,  ( Joan.i  j.  ) al  qua- 
le tutti  conofceranno  che  voi  liete  miei  Di- 
fcepoli,  è l’amarvi  fra  voi  . O eccellente 
ragione  per  portarci  ad  amare  i noftri  Fra- 
telli! Sarà  necelfario  Jl  proporci  un’  altro 
motivo?  Quello  è’1  Comandamento  Ango- 
lare e favorito  di  Gefucrifto  : Quello  è '1 
contraifegno  al  quale  lì  conofcono  i Tuoi 
Difcepoli  : Quello  è quanto  polliamo  fare 
di  più  grato  a Gdiicrillo.. 

Ch’errore  penfar  di  amar  Dio  , quando 
non  fi  ama  il  Proflimo  ? Qindo  non  fi 
trovalfe  che  una  fola  perfona  nel  mondo, 
la  quale  non  folle  da  noi  amata  come  noi 
ilefli,  invano  ci  lufinghiamo  di  amar  Dio. 
Divozion falla,  amor  di  Dio  immaginario, 
dacché  trovali  la  minor  gelolìa  , la  minor 
afprezza  , la  minor  avverinone  nel  cuore . 
Qual  farà  dunque  la  forte  di  coloro  che 
ritengono  l’altrui  facoltà,  o trovano  il  lor 
piacere  nell’ oleurare  la  riputazione  de’  lor 
Fratelli?  Che  debbon  attendere  qne’  cuori 
maligni,  quegli  animi  inafpriti,  che  per  ino- 
ltrare la  loro  vendetta  , e per  lo  meno  la 
loro  invidia,  o qualche  altra  palfione,  pre- 
tendono non  odiare  che  i difetti  altrui , e 
vogliono  farli  un  merito  di  tutta  la  mali- 
gnità del  lor  falfo  zelo?  . 

La  carità  Criiliana  ignora  quelli  caprio 
ciofi  rigiri . E’  proprietà  degl’  Infetti  vele-  - 
noli  l’attaccarli  alle  piaghe  t la  carità  non 
vede  che  le  virtù  de'  Fratelli  ; feufa,  inter- 
petra  in  buona  parte  perfino  i loro  difet- 
ti, 

• • K 6 Ah, 
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Ah,  Signore  , la  virtù  eh*  è *1  carattere 
de’  voftri  Figliuoli  è poco  il  carattere  che 
«idiftingue!  E la  poca  carità  che  ho  avu- 
ta fin  qui  per  il  mio  Proflimo,  prova  fen- 
fibilmence  il  poco  amore  che  ho  avuto  per 
Voi.  ;*-• 

• * + s 4.  *»•  . 

F V ' N T IL' 

’ * • * * * f » » * 

Confidente  che  l’amor  di  Dio  è troppo- 
unito  coll’  amor  del  Proflimo  , per  poter 
foflìftere  fenza  quella  carità  fraterna  : Se 
alcun  dice  che  ama  Dio  , dice  il-  Difcepolo 
diletto  , quando  non  ama  il  fuo  trattilo  » 
menù fee  : Mendax  efi . Ma  qual  dev'eflere  la 
milura , e per  dir  così , il  modello  di  que- 
lla carità  ? E’  1*  amore  che  abbiamo  per 
noi  fteflì.  Ah;  t Signore  y quanto  pochi  fo- 
no nel  mondo  coloro  che  abbiano  la  ca- 
rità 1 

Confideriamo  tutte  le  qualità  del  no- 
ftro  amor  proprio  . Qual  attenzione  nel 
cercare  le  proprie  comodità , e nell’  allon- 
tanare tutto  ciò  che  può  attriftare,  e tut- 
to ciò  che  può  nuocere  ? . Nulla  è-  più  in- 
gegnoso a ; nafeondere  r z dilfimulare  i no- 
ftri  difetti  . Qual  avidità  a difendere  i 
proprj  intere fli  , qual  ardore  nel  procu- 
rarli tutti  i vantaggi  ? V amor  proprio 
è il  maggiore  di  tutti  gli  adulatori  ; feufa 
perfino  Te  più  gravi  imperfezioni  j appro- 
va tutto  ciò  che  Io  lufinga.  * A quelli 
lineamenti  , conofcete  voi  f amore  che 
avete  verfo  i voftri  Fratelli  ^ E’  egli  lo 
fteffo  affetto  , è ella  la  ftefla  fenfibilità  , 
la  ftefla  dolcezza  , la  ftefla  indulgenza  ? 
Le  invidie  enormi  , le  freddezze  difpet- 

to- 
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tofe  , le  Temenze  fpietate  , le  cenfu- 
re  mordaci  , le  inumanità  , provan  elle- 
no che  amiamo  il  noftro  Profilino  come 
noi  ftefli  ? Pure  quello1  è uno  de*  pun- 
ti eflenziali  della  Religione  , è come  la 
bafe  di  tutta  la  Morale  Criftiana  : In  hoc 
cognofcent  omnes . ( Jean.  13.  ) Quello  è *1 
contraflegno  al  quale  li  conofcono  1 Dir 
fcepoli  di  Gefucrifto  ; quello  è ’1  Coman- 
damento fpeziale  e diftintivo  del  Salva- 
tore . Il  non  enervarlo  , è un  eflere  in 
fila  difgrazia:  Ma  net  in  morte  . ( i.  Jo.  4.  ) 
e pure  ve  n’è  alcuno  che  fia  men  otìerva- 
to  , più  univerfalnaente  » e più.  tranquilla- 
mente violato?  j 

Ammiriamo  la  carità  Criftiana  di  un 
San  Paziente  -,  concediamo  che  quella  vir- 
tù ha  avuto  tutto  il  Tuo  fplendore  , è Ha- 
ta eccellente  anche  in  tutti  i Santi  ; è la 
virtù  favorita  di  tutti  i Predetti nari  ; Pen- 
sa di  elfa  non  fi  ha  diritto  alcuno  alla  gio- 
ja  del  Signore  j ella  fola  entra  nella  len- 
tenza  che  coftituifce  i Beati  E*  ella  og- 
gidì la  virtù  generale  di  tutti  i Fedeli  ? O 
mio  Dio-,  qua)'  fondo  di  riflefiìoni  , di  gii*, 
fti  timori-,  e di  crudeli  difpiaceri! 

In  qual  errore  firn  io  villuto  fin  qui , o 
Signore  , lufingandomi  di  aver  dell*  amo- 
re per  voi  , mentre  ne.  avevo  sì  poco  per 
E miei  Fratelli  > Le  mie  azioni  coll*  aju- 
to  di  voftra  grazia  >.  fono  per  provare  per 
T avvenite  quanto  io  detent  il  mio  erro- 
re. 


Alpi- 
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Afpirazioni  divotc  nel  cojfo 
* j del  giorno. 

• ■ - - » » • x • . „ 

- ••  • ' li  r ..  . 

‘ Tejh'jyéjl  mìhi  Deut  , quomedo  cuptttm 
emnes  vo*  in  nife  elibus  Jefu  Chrifli  . Phi- 
lip. li-'  i 0 t»'  . { . . * . 

Sì  , mio  Signore  , permettetemi  il  dir- 
yi  > che  voi  mi  liete  teftimonio  quanto  te- 
neramente io  ami  tutti  i miei  Fratelli  nel- 
le vifeere  di  Gefucrifto.; 

Si  diligtmus  invi  cera  , Deut  ia  nobis  mane/. 
I • Jo.  4*  *.  ^ i . 

1 Se  vicendevolmente  ci f amiamo  , Iddio 
dimora  in  noi.  • j . ■ 
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ii  i y.  y \i,d  ; ' • ... 

Uanto  è da  temere  che’l  difetto 
di  carità  renda  inutili  ed  efecra- 


-bili  anche  agli  occhi  di  Dio  mol- 
te attinenze  , molte  orazioni  , molte  mor- 
tificazioni e fatiche  , fatte  (così  pare)  per 
Gefùcrifto  , ma  divenute  aride  per  difet- 
to di  carità  Criftiana  l Quante  Perfone  che 
paiono  molto  divote  dopo  mille;  e mille 
efcrcizj  di  pietà  , dopo  aver  pattati  i loro 
giorni  nella  folitudine  » p confumate  le  lo- 
ro facoltà  , e le  loro  vite  in  fervizio  del 
Prollimo  > fi  troveranno  colle  mani  vacue 
nell’  ora  della  morte  , per  aver  trafora- 
to di  renderli  perfette  nella  carità  Criftia- 
*a  1 Che  fervi rà  V aver  confumato  il  fuo 


corpo 
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corpo  colla  penitenza  , 1*  avere  efercitato 
contro  fe  ftcflb  tante  crudeltà  , quante  i 
Tiranni  ne  hanno  efercitate  contro  i Mar- 
tiri , fe  non  fi  poffono  fopportare  le  im- 
perfezioni , e le  perfezioni  de’  proprj  Fra- 
telli ? Porto  tutte  le  mie  croci  con  una 
forza  invincibile  j non  vi  è perfecuzionc 
che  mi  fcuota  ; mi  rallegro  in  mezzo  le 
ftetfe  avverfitàj  ma  mi  affliggo  per  l’altrui 
profperità  , i fucceffi  altrui  mi  danno  pe- 
na . Nihil  futa.  Tutta  la  mia  pretefa  virtù, 
tutta  la  mia  pazienza  è (limata  un  nulla  . 
Mi  reco  a piacere  il  preftare  gli  ultimi 
(ervizj  a’  poveri  ; mi  umilio  , difprezzo  me 
dello  fenza  difficoltà  j ma  Tento  un  piacer 
fegreto  di  vedere  gli  altri  umiliati  : Sihii 
nubi  prode  fi . Eftcriori  ingannevoli,  falfe  ap- 

I»arenze  di  pierà  , ipocrifia  . Non  mifurate 
a voftra  divozione  che  fopra  la  carità  . 
Prendete  in  quello  punto  una  forte  rifo- 
luzione  ^.  di  edere  .eccellente  coll’  ajuto 
della  grazia  nella  carità  Criftiana  , cioè  , 
non  folo  di  vifitare  , di  affiflere  , di  ono- 
rare tutti  i Poveri  come  voftri  Fratelli  j 
ma  di  non  avere  per  1*  avvenire  che  delle 
maniere  dolci  e civili  verfo  di  tutti  . La- 
feiate  1'  arie  altiere  , i termini  ingiuriofi  , 
i tuoni  in  eterno  còllerici  , le  maniere 
dure  e pungenti  . Sovvengavi  che  i voftri 
Servi  , e tutti  i voftri  Domeftici  fono  vo- 
ftri Fratelli  ; fiate  di  una  dilicatezza  infi- 
nita fopra  1’  altrui  interefle  , e riputazio- 
ne . Scufate  Tempre  il  voftro  proffimo  j 
abbiate  difpiacere  di  fuc  difavventure  ; 
rallegratevi  di  fue  profperità  j abbiate 
verfo  tutti  una  carità  benefica  , collan- 
te , univerfale  n il  voftro  amor  proprio  » 

per 
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per  dir  così ,•  fia  la  regola  della  vofira  cak 
ricà . 

2.  Il  precetto  sì  difiinto  della  carità  ,• 
dee  Tempre  eflere  uno  de’  punti  principali 
del  voftro  efame  . Il  zelo  ftraordinario 
e la  carità  imroenfa  di  San,  Paziente  dee 
muovervi  a pregarlo  di  ottenervi  quefia  si 
importante  virtù  . La  carità  pura,  infati- 
cabile benefica  , univerfale  , è fiata  il 
Tuo  carattere  , domandatela  a Dio  per  Tua* 
wuercefiìone*. 
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San  Guido > ovvero  Guidone  Confesso» e» 

SAn  Guidone  , ovvero  Guido  Topranno- 
maro  il  Povero  d*  Anderlecht  venne 
ai  Mondo  fui  fine  dell*  undieelìmo  Secolo» 
rn  un  Villaggio  del  Brabante  > da  Genito- 
ri  molto  poveri  , ma  timorati  di  Dio  , » 
quali  non  avendo*  i mezzi  di  dargli  una 
educazione  fùperiore  alla  battezza  di  Tua 
nafcita  , non  fi  applicarono  che  ad  alle- 
varlo nel  timor  di  Dio  , Spirandogli  fin 
dalla  cuna  un  grand’orrore  del  peccato,  ed 
una  tenera  divozione  verTo  la  Vergine  Tan- 
ta. Per  verità  il  naturale  felice  del  giova- 
ne Guido  rilparmiò  molte  diligenze  a colo* 
ro  che  avevano  la  cura  di  Tua  educazio- 
ne : Non  ebbe  mai  die  incKnazioni  Cri- 
ftiane  . La  battezza  di  fila  condizione  gli 
piacque  prima  di  effere  in  età  di  conofcer- 
ne  il  pregio  . L’  umiliazione  infèparabile 
dallo  fiato  vile  e povero,  nel  qual  era  na- 
to r gli  recò  Tempre  piacere  . RiTpettava  i 
Grandi,  ma  lor  non  portò  mai  invidia  r L* 
amore  che  concepì  per  la  povertà  T dacch* 
ebbe  intefo  che  Gefiicrifio  y e i Tuoi  Appo- 
ftoli  ne  avevano  fatta  profelfione,  fece  an-, 
cera  che  amaffe  i poveri  j le  Tue  proprie  ne- 
ceffità  non  gl’ impedirono  il  preftare  ad  elfi 
in  tutte  le  maniere  la  Tua  alfiftenza  , divi- 
dendo Tempre  con  elfi,  ciò  che  appena  po- 
teva ballare  per  Tuo  alimento  i e quanto  po- 
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teva  ottenere  da  Tuo  Padre  era  tutto  in  lor 
favore . 

Effendo  ancora  Fanciullo , fi  vide  in  e£. 
fo  un’  inclinazione  maravigliofa  per  1*  ora- 
zione . Toglieva  fc  fletto  alla  prefenza  de’ 
Tuoi  Genitori  folo  per  andare  alla  Chiefa  . 
La  fua  manfuetudine  , la  fua  docilità  , la 
iua  modeftia , la  fua  faviezza  ancora  in  un’ 
età , nella  quale  la  vivacità  feufa  le  piccole 
follevazioni  de’  Fanciulli , furono  un  prefa- 
gio  dell’ eminente  virtù  che  fu’l  fuo  carat- 
tere . L’  arduità  , la  rifpettofa  immobilità 
nella  Chiefa  tant’oppofta  al  naturai  vivo  ed 
inquieto  de’  Fanciulli  , io  facevan  oggetto 
dell’  altrui  ammirazione,  e non  era  comu- 
nemente dinominato  che  1*  Angiolo  del  Vil- 
laggio. # ■ 

Nulla  poteva  fare  maggior  piacere  a* 
Genitori  virtuofi  , che  non  potevano  lafcia- 
re  altra  eredità  a’  loro  Figliuoli  che  un  fon- 
do di  virtù  col  dargli  una  educazione  Cri- 
ftiana  . Guido  effondo  un  giorno  nel  Vil- 
laggio di  Lacke  una  piccola  mezza  lega 
dittante  da  Brufselles  , entrò  nella  Chiefa 
eh’  era  dedicata  alla  fanta  Vergine  , per 
farvi  le  fue  orazioni.  Il  Curato  avendo  ve- 
duto il  Fanciullo  che  da  più  di  un1  ora  era 
ginocchioni  appiè  dell’  Altare  , retto  com- 
moffo  dalla  fua  modeftia  , dalla  gravità,  e 
dal  rifpetto  che  vedevanfì  nella  fua  politu- 
ra. Lo  chiama,  e feco  difeorre.  Anche  più 
rapito  da'fuoi  difeorfì  , i quali  non  refpira- 
vano  che  la  pietà  , ed  un  giudicio  eh’  era 
molto  fuperiore  alla  fua  età,  s’ informa  da’ 
fuoi  Parrocchiani  , ed  intendendo  che  la 
fua  virtù  corri fpondeva  perfettamente  a’ 
fuoi  belli  fornimenti , gli  propofe  di  reftarc 


Settembre  XII.  Giorno.  13 f 
al  fervizio  della  Tua  Chiefa  . Nulla  poteva 
eflere  più  conforme  al  genio  del  noftro 
Giovane  Tanto  . Guido  accetta  1’  offerta 
con  tanto  maggior  piacere , quanto  egli  al- 
tro più  non  defiderava  che  il  vederli  ap- 
plicato al  fervizio  di  qualche  Chicli . Ben- 
ché non  avelie  che  dodici  , ovvero  quat- 
tordici anni , fu  Inabilito  Cuftode  della  Chie- 
fa di  Noftra  Signora  di  Lacke  , ufizio  che 
corrifponde  a quello  de’  Bidelli  che  fervo- 
no fotto  i Sagreftani  , e gli  Opera;  , e fi 
chiama  effer  Cherico  nelle  Cure . Tutta  hi 
fua  occupazione  confifteva  nello  fpazzare 
la  Chiefa,  nel  parare  gli  Altari , nel  ripie- 
gare gli  ornamenti , nel  prender  cura  dalla 
biancheria  della  Sagreftia , e di  tutti  gli  al- 
tri mobili  , nel  fuonar  le  Campane  , nel 
portare  1*  Acqua  benedetta  e la  Croce  quan- 
do fi  porta  agl*  Infermi  il  Santo  Sacramen- 
to , nel  fervirc  le  Melfe . 

La  pulizia , il  buon  ordine , e la  puntua- 
lità in  tutte  quelle  cofe  citeriori  facevano' 
facilmente  giudicare  della  purità  dell’  Ani- 
ma fua,  e della  regolatezza  de’ Tuoi  collumi. 
Dicevafi  che'l  Cherico  edificava  per  lo  me- 
no quanto,  i Sacerdoti.  Impiegava  nell* ora- 
zione tutto  il  tempo  che  gli  era  lafciato 
dal  fuo  impiego  . Sempre  appiè  dell*  Alta- 
re fi  ripofava  dalle  fue  occupazioni  efte- 
riori j vi  pattava  d'ordinario  le  notti  in  ora- 
zione, e fe  oppreflo  dal  Tonno  era  coftree- 
to  a prendere  qualche  ripofo  , lo  prende. 
- va  Tempre  fopra  il  pavimento  della  Chie- 
fa . La  fua  divozione  dipinta  fopra  il  fuo 
volto  ne  ifplrava  a tutti  coloro  che  lo  ve- 
devano . Il  fuo  fembiante  Tempre  ridente  , 
i Tuoi  occhi  Tempre  dimoili  non  mirando 
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mai  alcuna  femmina  in  faccia  * una  mode- 
ftia  di  Religione  piucchè  di  naturale  che  fi 
faceva  conofcere  , un  raccoglimento  inte- 
riore in  mezzo  alle  fue  più  diffrattive  oc- 
cupazioni , lo  refero  oggetto  di  ammira- 
zione al  pubblico  , e di  affetto  a'  Sacerdoti 
che  fervivano  quella  Chiefa . 

Lo  ftipendio  che  traeva  dal  fuo  impie- 
go era  molto  tenue  ; tuttavia  non  lafciava 
di  fomminiflrare  delle  limoline  che’l  fuo  di- 
giuno continuo  , e le  fue  grandi  affluenze 
gli  davano  il  mezzo  di  fare  ogni  giorno  , 
Per  verità  non  è poflìbile  l’ immaginarli  una 
vita  più  innocente  di  quella  di  Guido  , nò 
più  auftera,  nè  più  penitente  . Oltre  le  fue 
vigilie  quali  continue  , macerava  il  fuo  cor- 
po con  aufferità  che  *1  fuo  amor  tenero  ver* 
lo  Gefueriffo  Crocififfo  , fcmpre  ingegno- 
fo  nel  mortificare  i fcnlì , gli  facevano  im- 
prendere. La  penetrazione  del  fuo  intellet- 
to unita  ad  un  effrema  dilicatczza  di  co- 
fcienza  , gli  faceva  fcoprire  le  minime  fue 
imperfezioni  , eh*  egli  fcmpre  puniva  con 
eftrejno  rigore  , ed  efpiava  con  torrenti  di 

C:o  . Vedeva!!  fpelfo  proffrato  avanti  1* 
agine  della  fanta  Vergine , implorando- 
la fua  protezione  per  ottenere  il  perdono 
de’fuoi  peccati . Quella  vita  penitente  tut- 
tavia non  ebbe  mai  verfo  gli  altri  cofa  al- 
cuna nè  di  auftero,  nè  di  rozzo  > eralì  ra- 
pito dalla  maniera  dolce,  civile,  polita  an- 
cora colla  quale  parlava  a tutti  ; e ben  fe- 
ce vedere  colle  fue  azioni  , che  la  vera 
virtù  rende  civili  ancora  gli  animi , e i na- 
turali più  rozzi . 

Ma  nulla  era  eguale  alla  carità  , che  fa- 
ceva vedere  verfo  i poveri  , nel  fer vizio, 
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de’ quali  impiegava  d’ordinario  tutto  il  tem- 
po che  ritrovar  poteva  . Un  Mercante  di 
Bruflelles  rapito  dalle  ammirabili  virtù  del 
Cherico  , ed  avendo  in  ifpezieltà  offervato 
il  zelo  ardente  che  aveva  per  lo  follievo 
de*  poveri,  gli  tele  un’ inlìdia  , nella  quale 
lenza  aver  alcuna  diffidenza  andò  a cadere  il 
nodro Santo.  Dopo  avergli  inoltrata  la  itima 
che  faceva  di  fua  virtù  , ed  avergli  inoltra- 
to la  buona  volontà  che  aveva  per  effo , gli 
dille  : Voglio  fecondare  le  voltre  buone  in- 
tenzioni , e farvi  trovare  con  che  foddisfa* 
re  alla  gran  carità  che  avete  verfo  i po- 
veri . Iddio  non  vi  dà  tanta  inclinazione 
per  far  la  limolina  , affinchè  gli  folleviate 
con  qualche  pezzo  di  pane  . Se  avelie  un 
poco  più  di  facoltà  , i poveri  averebbono 
più  valido  foccorfo  . Sinché  farete  povero 
com’  eglino  lo  fono  , il  zelo  ardente  che 
avete  di  fare  ad  elfi  del  bene  farà  loro  af- 
fai inutile  . L’  impiego  eh’  efercitate  poco 
conviene  alla  carità  che  avete  . Se  volete 
credere  a me  , averete  ben  prelìo  con  che 
trarre  dalla  miferia  i voltri  Parenti , e fare 
delle  grandi  limoline  a’  poveri . Cominciate 
dal  laici  are  quelf  abito  di  mendico  . Ecco 
con  che  veltirvi  d’una  maniera  che  non  re- 
chi noja  alle  Perfone;  e venitevene  meco  , 
voglio  aflbciarvi  al  mio  commerzio. 

Un  motivo  tanto  fpeziofo  lulìngava 
troppo  l’ inclinazione  di  Guido  per  lafciar- 
lo  indifferente.  Forfè  1 intenzione  del  Mer- 
cante era  buona  j il  difegno  tuttavia  non 
lafciava  di  edere  un’aftuzia  del  nemico,  e 
Guido  cadette  troppo  di  leggieri  nell’  inlì- 
dia . Lafcia  fubito  il  fuo  impiego  , e fe- 
gue  il  fuo  Benefattore  a Bruflelles  . Iddio 
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che  non  aveva  permeilo  glieli’  allontana- 
mento, qhe  per  istruirlo  a lue  proprie  fpe- 
fe , e per  fargli  vedere  che  nelle  vie  di  Dio  il 
proprio  giudizio  è una  mala  guida  , non 
permife  che  ftafse  gran  tempo  nell’  illulìo- 
ne  ch’era  (lata  fatta  alla  fua  femplicità.  Il 
cattivo  fucceflo  eh’  ebbe  il  fuo  nuovo  ne- 
gozio, gli  fece  aprire  gli  occhi  fopra  l’er- 
rore che  aveva  comincilo  ; e F accidente  < 
che  gli  fopraggiunfe  fu  ’l  principio  della 
lunga  penitenza  che  fece  per  efpiare  quel- 
la piccola  deviazione  . Scendendo  indi  a 
pochi  giorni  giù  per  lo  fiume  , in  una  bar- 
ca carica  per  fuo  conto  ,.  e per  conto  del 
fuo  Mercante  , la  barca  arenò  con  perico- 
lo di  aprirli  . Guido  facendo  tutti  i fuoi 
sforzi  con  una  pertica  per  trarli  dal  peri- 
colo , la  pertica  li  fpezzò  nelle  fue  mani  , 
c glien’  entrò  una  fcheggia  tanto  dentro  nel 
braccio  , che  non  fu  poflibile  il  trarnela  . 

Il  fanello  accidente  gli  fece  aprire  gli  oc- 
chi . Sentì  tutto  il  veleno  dell’  illulione , e 
fenza  Ilare  in  forfè  pure  un  momento  , la- 
feia  Brufselles  per  ritornare  a Lacke  , e ri- 
piglia il  fuo  primo  impiego  , non  più  pen- 
ando che  ad  efpiare  il  fuo  peccato  colle 
fue  lagrime,  coll*  orazione  , co’  digiuni , e 
co*  rigori  della  più  auftera  penitenza . Po- 
tendo dfere  la  fua  piaga  un  oflacolo  agli 
efercizj  del  fuo  impiego  , fupplicò  con 
tanto  fervore  la  fanta  Vergine  di  guarirlo  , 
e la  fua  fupplica  fii  accompagnata  da  tan- 
te lagrime  , che  la  Madre  di  mifericordia 
n’  ebbe  pietà  . La  fcheggia  ufcì  dalla  pia®a 
fenza  dolore  , e prima  che  Guido  svelse 
terminata  la  fua  orazione  , troYoflì  miraco- 
lofamente  guarito.  . 
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La  fperienza  che  aveva  cominciato  a fa- 
re della  confusone  del  Mondo  , fece  crc- 
feere  il  fuo  fervore  nel  fervizio  di  Dio,  ad 
un  fegno  che  fi  fece  vedere  anche  più  San- 
to nel  fuo  ritorno  che  prima  . Le  fue  la- 
grime però  non  fi  feccavano , e 1*  idea  che 
aveva  dell'  enormità  di  un  errore  che  fa- 
rebbe fiato  creduto  da  ogni  altro  molto 
leggiero  , aumentò  tanto  nella  fua  mente , 
che  non  credette  poter  foddisfare  alla  giu- 
ftizia  divina  , fe  non  imprendeva  per  ter- 
minare I3  penitenza  che  ne  voleva  fare  , il 
pellegrinaggio  di  Roma,  e di  Terra  Santa  . 
Avendo  prefa  licenza  dal  Sacerdote  che 
ferviva  la  Chiefa  , della  qual  egli  era  Cu- 
ftode  4 andò  a Roma  a piede  , e mendi- 
cando il  pane  in  tutto  il  fuo  viaggio.  Do- 
po aver  fatte  le  fue  divozioni  al  fepolcro 
de’  Santi  Appofioli  in  Roma  , partì  per 
Gerufalemme  , vifitò  i Luoghi  fanti  , ag- 
giugnendo  molte  aufterità  volontarie  alle 
Fatiche  ecceflivc  del  cammino  , efpofto 
fenza  follievo  a tutti  i rigori  della  Ragio- 
ne , e non  interrompendo  mai  il  fuo  di- 
giuno . Dopo  avere  pattati  fett’  anni  in 
que‘  laborioix  pellegrinaggi  , ritornò  a Ro- 
ma , dove  trovò  Vondolfo  Decano  della 
Chiefa  di  Anderlecht  , che  accompagna- 
to da  alcuni  de’  fuoi  Amici  andava  a fa- 
re il  viaggio  di  Terra  Santa  . Era  fuetti 
un  Ecclefiaftico  di  un’  eminente  virtù  , che 
avendo  riconofciuto  il  noftro  Santo,  l'ob- 
bligò colle  fue  ifianze  a far  di  nuovo  con 
efso  lui  il  viaggio  di  Gerufalemme  . Un 
motivo  di  carità  lo  fece  rifolverfi  a quel 
fecondo  pellegrinaggio  . Appena  i nuovi 
Pellegrini  ebbero  foddisfatto  a’  doveri  di 
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pietà  ne’ Luoghi  finti,  che  furono  affaliti  da 
una  infermità  contagiofa  - Il  fanto  Deca- 
no morì  il  primo  , tutti  i fuoi  Compagni 
indi  a poco  lo  feguirono  ; e non  li  può 
efprimere  con  qual  diligenza  , con  qual 
carità  Guido  gli  fervifse  neHa  lor  eftre* 
ma  infermità  . Vondolfo  effendo  in  punto 
di  morire  , dopo  aver  ringraziato  Guido 
de*  gran  fervizj  di  carità  .che  lor  aveva 
preftato , gli  dille  , eh’  era  volontà  di  Dio 
eh’  egli  fe  ne  ritornalfe  in  Fiandra  . Il  no - 
ftro  Santo  dopo  aver  preftato  a tutti  i do- 
- veri  eftremi  partì  per  Anderlecht  , dove 
portò  la  nuova  della  morte  di  Yondolfo  . 
Il  Sottodecano  ritenne  Guido  in  fua  cafa 
per  avere  la  coniazione  di  cuftodire  un 
Santo  , e di  trar  profitto  da’  fuoi  efempj  . 
San  Guido  non  vi  fece  lungo  foggiorno  c 
Iddio  gli  fece  fapere  che  voleva  ricompen- 
farlo  di  fue  fatiche  , e di  fua  penitenza  , 
Vi  fi  preparò  con  una  rinnovazione  di  fer- 
vore, e con  un  foprappiù  di  aufterità  j fin 
eh*  efiendo  una  notte  in  orazione  nella  fua 
camera  , una  luce  celefte  Ja  refe  più  il- 
luminata che’n  pieno  giorno,  .e  fi  udì  una 
voce  foprannaturale  che  diceva  : Venite  , 
buono  e fedel  Servo  , entrate  nella  gioja 
del  Signore  , che  vuol  egli  fteflò  eifere  la 
voftra  ricompenfa.  Ciò  feguì  nel  momento 
ch’egli  fpirò  nell’anno  ma.  nel  dì  ia.  di 
Settembre . 

L’  opinione,  di  fila  fantità  vi  trafile  fubi- 
to  un  Popolo  infinito  . I Canonici  lo  fot- 
terrarono  con  una  pompa  degna  di  un  San- 
to, di  cui  Iddio  manifeftò  la  gloria  con  un 
gran  numero  di  miracoli  . Indi  a qualche 
anno  fu  fabbricata  una  magnifica  Chiefa 
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in  Tuo  onore,  vi  fu  fatta  la  traslazione  del 
fuo  Corpo  con  molta  folennità,  ed  è anco- 
ra onorato  giornalmente  daunconcorfo  con- 
tinuo di  Popolo . 

La  Mefla  in  onore  di  quello  Santo  è quel- 
la che  d’  ordinario  fi  dice  in  onore 
de’  Confefsori  non  Pontefici . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa,  è 
la  feguente. 

A Defio  y Domine  , fupplicationibus  nofitis  , 
quas  in  Beati  Guidonis  Confiejfioris  riti  fio- 
lemnitate  defcrirmtt : ut  qui  nofin  jufiitii  fi  du- 
ci am  non  habemus , ejus , qui  tibi  placuit , preci- 
bus  adjuvemur.  Per  Dominum , Ò'c. 

La  Pistola. 

• r • 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  dell* 
Appollolo  S.  Paolo  a’  Corintj. 

Cap.  j.  . 

PAulus  Apofiolus  Jefiu  Chrifii  per  voluntatem 
Dei,  & T imotheus  firn  ter , Ecclefit  Dei  , qui 
efi  Corimbi  , cum  omnibus  fiorili is  , qui  fiunt  in 
Achaja . Grafia  vobis , & pax  0 Deo  Patre  nofiro  , 
& Domino JefiuChri fio . Benedittus  Deus , & Pa- 
ter Domini  noflrij efiu  Chrifii , Pater  mifitricordia - 
rum , & Deus  totius  confiolationis  , qui  confolatur 
nos  in  omni  tributatone  nofira  : ut  poffìmus  & ipfi 
confiolari  eos,  qui  in  omni  prejfiura  fiunt  , per  ex- 
hortationem , qua  exhortamur  & ipfi  a Deo . 

. L’  Appollolo  mollra  fin  dal  principio  di 
quella  Pillola  , da  quante  avvertita  in  tutti 
i Tuoi  viaggi  di  carità,  il  Signore  l’ha  li- 
Croifiet  Settembre.  L be- 
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berato  , affinch*  egli  ftefio  folle  più  in  ifta- 
to  di  dar  coraggio  , e di  confolare  coloro 
che  fi  trovafleto  in  limili  pericoli,  e ’n  fimi- 
li  awerfità. 

i RIFLESSIONI. 

Che  forgente  di  coniazione  per  un  Cri- 
ftiano  il  ben  aflìcurarfi  della  divina  volontà 
in  tutti  i partiti  che  prende  ! Noi  fupponia- 
mo  a fufficienza  che  Iddio  ci  voglia  in  un 
impiego,  per  poco  che  il  noftro  genio  e’1 
noftro  interefle  vi  fi  ritrovino  . Ma  non  c’ 
inganniamo  forfè  giammai  ? La  noftra  incli- 
nazione , il  noftro  amor  proprio  , la  ftefla 
paflìonc  non  hanno  forfè  parte  alcuna  negl* 
impieghi  di  predilezione  , nella  fcelta  di 
condizione,  di  ftatò,  di  genere  di  vita,  per 
li  quali  non  fi  cònfultano  che  la  carne  e *1 
fangue?  La  volontà  di  Dio  non  vi  entra  fe 
non  come  Un  motivo  ftraniero  , di  cui  è fo- 
lito  il  fervirfi  per  mettere  in  tranquillità  la 
cofcienza  fempre  inquieta  fopra  le  conlé- 
guenze  di  uno  fiato  di  vita,  all’elezione  del 
quale  d’  ordinario  il  fol  amor  proprio  ha 
avuta  parte.  Si  ftupifee  alle  volte  degli  av- 
venimenti funefti  , degli  accidenti  mefti  , e 
tutti  opprelfione , delle  rivoluzioni  di  fortu- 
na tanto  improvvife , delle  difavventure  del- 
le Famiglie  che  rendono  tutti  i giorni  della 
vita  sì  nebulofi  . Quando  Iddio  non  ci  ha 
pofti  nello  fiato  in  cui  fiamo  , quando  la 
divina  Provvidenza  non  ci  ha  collocati  m 
porto , quando  per  feguire  la  propria  paflìo- 
nc,  il  proprio  interefle,  la  propria  ambizio- 
ne , fi  è giunto  ad  ingerirli  con  intrufione 
nel  facro  Minifterio  , quando  fi  I13  voluto 
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efser  1’  unico  Artefice , per  dir  così , della 
propria  fortuna,  e della  propria  forte , fido- 
verà  effer  forprefo  di  quanto  fuccede  di  fa- 
ftidiofo?  Si  ha  turbato  1*  ordine  della  Prov- 
videnza particolare  , fi  ha  tratta  dalla  fua 
difpofizione  1’  economia  sì  favia  , che  fola 
poteva  guidarci  al  noftro  ultimo  fine  per  via 
di  mezzi  ficuri  e facili  ch'ella  ci  aveva  pre- 
parati: Qual  maraviglia  fe  fi  va  errando,  c 
fe  nel  deplorabil  errore  fi  fan  tanti  inciam- 
pi, fi  trovan  de* pericoli,  e dell’ inlidie  quali 
per  ogni  luogo  , e per  ogni  luogo  tanti  or- 
ribili precipizi  ? Non  afcoltiam©  che  lo  fpl- 
rito  del  Mondo , non  confuldamo  che  '1  no- 
ftro intereflc  e ’i  noftro  genio  m tutto  ciò 
che  imprendiamo.  San  Paolo  ne  (giudicava 
egli  così  , egli  che  non  trovava  che  delle 
afflizioni  , e delle  contraddizioni  a foflfire 
nel  corio  del  fuo  Appoftolato?  L'  inganno 
s’introduce  perfino  nella  divozione  . Oggi- 
dì una  divozione  puramente  naturale,  e un 
poco  troppo  fatta  umana,  fa’l  fondamento 
degli  efercizi  di  pietà  in  moke  Perfonc  : 
giudicate  del  lor  valore  e del  loro  merito  . 
Pochi  fono  i fiati  nella  vita  più  foggetti 
all'ìllufione.  Non  vi  è mafehera chef  amor 
proprio  prenda  piu  agevolmente,  e più  vo- 
lentieri di  quella  della  pietà  ?•>  lotto  quell* 
ombra  le  paflìoni  regnano  fenza  timore  . 
Dà  quello  ha  1*  origine  tanta  delicatezza  # 
tanta  fenfibilità,  tante  imperfezioni  fottiliz- 
zate  in  quella  Torta  di  Divoti . Le  paflìoni 
non  fono  mai  piti  vive,  che  quando  fon  ma- 
scherate * Che  origine  hanno  le  predilezio- 
ni d*  opere  buone  ; I*  attacco  oftinato  al  luo- 
go , alle  perfonc , agl’  impieghi  ? Quando  uji 
puro  zelo  fa  operare,  quando  la  carità  tuo 
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to  anima , quando  Iddio  è I’  unico  oggetto 
e fine  di  noftre  azioni , il  cuore  non  è pijì 
{chiavo  de’  Tuoi  defiderj , e la  mortificazio- 
ne fa ’1  carattere  della  perfona  . Dacché  fi 
•ha  altra  guida  che  Dio  , fi  erra  ad  osai 
pafso . . t ...  .li:'-.  , , 


- Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  12. 

e , 

I".  1 • 

N ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  Di/cipulis  fuis  : 
N olite  timer  e pufillus  grex , quii 1 complacuit 
Patri  veftro  dare  vobis  regnum  . Vendite  qua 
pojjidetis  , & date  eleemofynam  . Faci  te  vobis 
/accula , qui  non  veterafcunt  , the/aurum  non 
deficientem  in  calisi  quo  fur non appropiat , ne- 
que  tinea  corrumpit . Ubi  enim  thefaurus  vefier 
e/l , ibi  ÙT  cor  ve/ìrum  erft. 

— ' • — '■Il  .'l  ■ 1 l>>  1 - ■■■■  — - - 

MEDITAZIONE. 

Lo  fpìrito  di  raccoglimento  e di  ritirattz- 
za  è neceffario  a tutti. 

Ponto  I. 

COnfiderate  che  lo  fpirito  di  diftrazio-' 
ne,,  la  diffusione  all’efterno  , il  difgu- 
fio  sì  naturale  e sì  uqiverfale,  che  fi  ha  per 
la  ritiratezza,  e per  lo  raccoglimento,  fono 
fra  tutte  le  aftuzie  del  Demonio  le  più  per- 
niziofe  , e tuttavia  quelle  delle  quali  fi  ha 
minor  diffidenza  . Il  nemico  della  falqte  Ca- 
pendo quanto  lo  fpìrito  di  rafcòglimento 
- . è ne- 
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è necefsario  , e per  convertirli  , e per  per- 
feverare  nella  pratica  della  virtù  , non  la- 
fcia  cofa  alcuna  per  allontanarne  ogni  Per- 
fona.  Sa  che  nella  ritiratezza  , enei  racco- 
glimento fi  difcorre  da  Criftiano,  e fi  fanno 
delle  rifleflìoni  falutari  , che  lo  fpirito  di 
diffrazione , e la  diffufione  all’  efterno  oppri- 
mono nel  lor  nafcimento  » ed  allontanano 
da  un  cuor  Criftiano  . Per  quefta  ragione 
egli  ha  tutta  la  diligenza  di  dare  a tutti 
una  idea  orribile  e ributtante  di  quello 
raccoglimento.  Tutti  i ritratti  che  ne  prc- 
fenta  agli  occhi , mettono  in  orrore  tutti  i 
fenfi . Solo  attraverfo  de’  colori  oleari  fi  fa 
vedere  il  rrpofo  dell*  anima*.  La  malinconia 
fi  diffonde  fui  cuore  al  folo  nome  di  ritira- 
tezza; non  fi  diftingue  quali  più  lo  flato  di 
raccoglimento  interiore  da  quello  del  fepol- 
ero.  Pure  Io  fpirito  di  ritiratezza  è tutt’  al- 
tro. E’ uno  flato  dolce  e pacifico,  in  ficuro 
dalla  perturbazione  , dal  tumulto , e dallo 
ftrepito  delle  pafltoni  . E’  una'  ’ Umazione 
tranquilla  di  un  cuore  fempre  in  calma,  e 
di  una  mente  férena,  nella  quale  1*  anima 
,ha’l  comodo  di  efaminarfi,  di  conofcer  fe 
ftefsa  > dove  che  nello  flato  di  diffrazione 
ella  fi  fugge . Si  doverà  reftar  forprefo , che 
sì  poche  fieno  nel  Mondo  le  fconverfioni  , 
benché  vi  fieno  tante  Perfone  che  abbiano 
necefiìtà  di  convertirli*  Il  tumulto , la;  di- 
ffrazione ne  tolgono  loro  tutto  H penfie- 
ro  ::  come  potrebbono  conofcerne  la  necef-- 
fttà ? Solo  nel  raccoglimento  fi  ode  la  voce. 
di  Dio,  e la  voce  della  cofipenza  . In  que- 
lla calma  fi  feoprono  le  macchie  , che  la 
diffrazione  feoprire  impedifee  . In  quefta 
pace  interiore  fi  riflette  , fi  ragiona  , e col 
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ragionamento,  colle  rifleflìoni  fi  guftano  le 
verità  della  Religione  . Un’anima  diftratta 
è come  gl’  Infermi  di  febbre  ardente  che 
fi  agitano  di  continuo  , e benché  in  peri- 
colo di  morte  > non  fentono  il  loro  male  ; 
dove  che  quando  1’  ardore  della  febbre  è 
diminuito,  quando  l' infermo  è tranquillo  , 
fente  tutto  il  fuo  male  . Nel  Móndo  quan- 
do fi  vive  in  una  diffufione  universale  , 
quando  fi  giugne  ad  abbandonarli  tutto  all’ 
efterno  , non  fi  vede  alcun  errore  . Qual 
male  faccio  , dice  quella  Donna  mondana  , 
quell’  Uomo  di  continuo  diftratto  , quella 
Perfona  Religiofa  tanto  applicata  alle  cole 
cfterne.  Qual  male  faccio?  Rientrate  nella 
ritiratezza,  rendetevi  a voi  ftelfo,  fiate  nel 
raccoglimento  , ed  allora  vederete  fenfibib 
mente  il  male  che  averete  fatto  . In  qua- 
lunque fiato  fi  fia,  la  Salute  è ’n  gran  pe- 
ricolo Senza  il  raccoglimento. 

P V N T o II. 

"I 

Confidente  non  effervi  forfè  cofa  alcu- 
na più  importante  alla  falute  , dello  Spiri- 
to di  ritiratezzà , e di  raccoglimento  . Le 
buone  opere  , di  qualunque  natura  fieno  , 
Senza  quello  Spirito  poffon  eflere  frutti 
utili  al  profilino  * ma  tolgono  la  virtù  all* 
albero  che  gli  produce  , che  fi  feccherà 
ben  prefio . Il  telo  più  ardente  e più  frut- 
tuofo  , diviene  tutto  naturale  fenza  quello 
fpirito . Alcuno  perciò  non  ha  maggior  bi- 
fogno  di  quq(|p  Spirito  di  raccoglimento 
che  gli  Uomini  Appofiolici  . Solo  in  luo- 
go ritirato  lo  Spirito  Santo  Scende  Sopra 
gli  Appoftoli;  e non  fenza  mifterio  il  Sal- 
va- 
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vatore  del  Mondo  ritirava!!  tanto  fpelfo 
nella  folitudine  . Ciò  non  faceva  per  efso  , 
ma  per  noi , a fine  di  darcene  1’  efempio  . 
Bella  lezione  per  tutti  coloro  che  fi  affati- 
cano per  la  falute  del  Proffimo.  Non  vi  è 
divozione  foda  e vera  fenza  quello  fpiri- 
to  , eh’  è come  1‘  anima  della  pietà  crilKa- 
na:  un  cuore  dirtratto  non  fu  mai  per  gran 
tempo  divoto  . La  ritiratezza  nudrifee  la 
divozione  . Il  raccoglimento  ferve  come 
di  terrapieno  all’  innocenza,  Un  anima  di- 
ftratta,  una  mente  vagante  , un  cuore  dif- 
fufo  all’  efterno  è una  piazza  fenza  for- 
tificazioni efteriori  > aperta  a tutti  r dardi 
del  nemico  , efpofta  di  continuo  ad  e fie- 
re infultata  . Da  quello  nafeono  le  cadu- 
te funefte  , che  fpaventano  tante  perfo- 
ne  : Da  quello  nafeono  le  divozioni  sì 
fecche,  e fenza  profitto  : Da  quello  nafeo- 
no le  direzioni  tanto  infruttuofe  * Si  fre- 
quentano i Sacramenti , fi  mettono  in  pra- 
tica tutte  le  lezioni  di  fpirituaiità  , fi  yuqI 
efser  a parte  di  tutte  T opere  buone  ; fi 
legge  , fi  afcolta  , fi  prega  , e pure  fi  è 
fempre  più  imperfetto  . DiraflS  ; Non  ho 
grazie  a fufficienza  ? Ah  ! Iddio  ben  fa 
che  nulla  portiamo  fenza  la  grazia  , e Id- 
dio ha  più  a cuore  che  noi  uertì  la  nollra 
perfezione  . Da  quat  caufa  vien  dunque 
quella  liceità  , quella  flerilità  ? Viene  dal 
difetto  di  raccoglimento  interiore  . Rice- 
vonfi  delle  grazie , ma  fvanifeono  > per  dir 
così  , a cagione  della  detrazione  del  cuo- 
re : il  folo  raccoglimento  è come  il  fegre- 
to  che  le  ferma  , e fa  che  producano  il 
loro  frutto  . Il  corpo  s’  indebolire  per  la 
diflipazione  degli  fpiriti  vitali  : ogni  dirtì- 
. L 4 pa- 


ized  by  Google 


248  Esercizi  di  Pietà*. 
pazion  troppo  grande  è mortale . Difcorria- 
mo  della  ftefsa  maniera  della  diffrazione  in- 
teriore : Ella  è Tempre  il  principio  delle  no- 
ftre  languidezze  fpirituali,  de’noftri  difgufti, 
di  noftre  debolezze  , e per  confeguenza  di 
noftre  viltà . Lo  fpirito  di  ritiratezza , Io  fpi- 
rito  interiore , il  raccoglimento  eh*  è infepa- 
rabile  dalla  modeflia,  dallo  fpirito  ^orazio- 
ne , dalla  pace  interiore  , dal  freno  di  tutte 
le  paffioni , è l’anima  della  divozione  . Sia- 
mo perciò  perfuafi  che ’1  Demonio  non  lafci'a 
cofa  alcuna  per  diflruggere  quello  terrapieno 
della  pietà  , e quelle  fortificazioni  elleriori 
che  allontanano  il  nemico  dalla  piazza.  Che 
difavventura  per  un*  anima  divota  il  cade^ 
re  in  quell’ inèdia,  e 1* urlare  in  quello  Ico- 
glio! 

Datemi  , o Signore  , quello  fpirito  di 
raccoglimento  interiore  , che  mi  fate  co- 
nofeere  efsere  sì  necefsario  per  la  falute  . 
Ben  conolco  che  alla  mia  diffrazione  deb- 
bo attribuire  , e la  mia  indivozione  , e le 
mie  recidive  . Ma  fpero  coll’  ajuto  di  vo- 
ftra  grazia  , che  vincerò  quell’  ollacolo  di 
mia  falute. 


Afpirazioni  divote  nel  corfò 
del  giorno. 

1 


Dirige  in  cenfpeUu  tue  viantmeam.  Pf.  5’. 

• Guidate  Tempre  i miei  palfi  , o Signore  , 
alla  vollra  prefenza  , e fecondo  lo  fpirito 
f offro. 

Ecce  elongavt  fugiens , & manfi  in  folitudine . 
Pfal.  y 4. 

O co- 
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O come  conofco,  o Signore,  non  ener- 
vi ficurezza  che  nella  ritiratezza , e nel  rac- 
coglimento ! Quello.  è perciò,  il  partito  che 
prendo . 


PRATICHE  DI  PIETÀ. 


t.  /^"'Amminate  di  continuo  alla  mi*  pre- 
V_y  fenza,  dice  Iddio,  e farete  ben  pre- 
tto perfetto . Di  tutte  le  pratiche  di  pietà-  y 
quella  è la  più  importante  ; fenza  di  efsa 
tutte  T altre  fono  fenza  frutto-  . Proccurate 
di  avere  il  raccoglimento  . Iddio  non  fi  fa 
fentire  nel  tumulto  : N on  in  cotnmotiom  Do- 
miniti j ed  un  cuore  aperto  a tutti  gli  og- 
getti , un’  anima  in  continua  diflfufione  nell7 
efteriore  , e fempre  occupata  da  mille  fu- 
perflue  cure  , e da  mille  inutili  penfieri  , 
non  è ini  iftato  di  udire  la  voce  di  colui 
che  non  parla  al  cuore  che  nel  raccogli- 
mento * Applicatevi  ad  acquiftare  quella 
pace  intcriore  .-Reprimete  gl’impeti  del  na- 
turale , la  precipitazione  nel  parlare  an- 
che nelle  occafioni  più  fante  , e fopra  i 
foggetti  più  religioni  . Quanto  fi  dinomina 
zelo  , non  è iovente  che  1'  effetto  dell* 
umore  . Evitate  la  moltiplicità  di  occu-  ’ 
pazioni  , la  quale  non  ferve  che  a diftrar- 
re  . Non  fi  dev’  efsere  feiocco  , nè  ozio- 
fo  $ ma.  fi  dev*  efsere  padrone  di  fe  ftefso  , 
e pofato  . 

z.  Non  vi  date  mai  di  maniera  alle 
cofe  efteriori  , che  ’1  voftro  fpirito  di 
raccoglimento  ne  perifea  . Dovete  appli- 
carvi. agli  affari  efterni  , ma  non  abbando- 
J • L 5 nar- 
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narvi  ad  elfi  . Prendete  ogni  mattina  la 
rifoluzionc  di  camminare  di  continuo  alla 
prefenza  di  Dio  : farete  Tempre  raccolto  e 
modello.  Parlate  poco,  operate  in  ogni  co- 
fa  come  Uomo  che  non  perde  mai  Dio  di 
villa . In  ogni  ora , raccoglietevi  in  voi  llef- 
fo,  con  un  dolce  ritorno  verfo  Dio  . Prima 
di  cominciare  il  vollro  Audio,  la  voflra  fati- 
ca, lavoftra  orazione,  fiate  per  qualche  mo- 
mento raccolto  . Quello  lilenzio  è maravi- 
gliofo  per  rendere  un*  anima  interiore  e fpiri- 
tuale.  Non  lo  trafcurate. 


Settembre  XIII.  Giorno.  2 n . 

GIORNO  XIIL 

San  Maurilio  Yekcovo  d*  Angers. 

VErfo  la  metà  del  quarto  Secolo  Iddio 
volle  dare  un  nuovo  efempio  di  vir- 
tù a tutto  il  Mondo  Criftiano  , nella  perfo- 
na  di  San  Maurilio  . Nacque  in  Italia  in 
una  piccola  Città  del  Milanefe,  da  Genito- 
ri Criftiani,  anche  più  venerabili  per  la  lo- 
ro foda  pietà  , che  per  la  loro  qualità  , e 
per  lo  pofto  che  tenevano  nell’ Imperio  . 
La  lor  principal  diligenza  fu’l  dare  al  loro 
Figliuolo  una  educazione  Criftiana  . Mauri- 
lio ebbe  la  felicità  di  efsere  illruito  nella 
Religione  > e formato  nella  pietà  da  San 
Martino  , che  ritornando  dalla  Pannonia  > 
dove  aveva  felicemente  ritirata  dalle  tene- 
bre dell’  idolatria  fua  Madre  , e fatte  molte 
altre  fegnalate  cpnverfioni  , lì  era  arredato 
vicino  alla  Città  di  Milano  , dove  avendo 
cominciato  a menare  una  vita  monadica  , 
allevava  i Fanciulli , nel  timor  di  Dio  > e 
negli  efercizj  della  pietà  criftiana.. 

Sotto  un  sì  dotto  Maeftro  » Maurilio  ap- 
prefe  i primi  principi  dell'  eminente  virtù  , 
alla  quale  Iddio  lo  chiamava.  Ma  non  po- 
tè ftarfene  gran  tempo  in  una  fcuola  sì 
buona  . Avendo  Aufsenzio  Vefcovo  Ariano 
difeacciato  San  Martino  dal  Milanefe  , Mau- 
rilio continuò  i fuoi  ftud;  nel  Monifterio  » 
fin  che  Sant*  Ambrogio  informato  della  pie- 
tà eminente,  e delle  qualità  rare  del  giova- 
ne Maurilio  , Io  coftrinfe  ufeire  dalla  fua 

L é fo- 


Oigitized  by  Google 


»*»'-  -EsE*eixj  DI  P"T,‘-r  * 
folitudine,  per  farlo  Lettore  nel  a fuaChie- 
fa  , perfuafo'  di  non  poter  rendere  un  piti 
importante  fervizio  a tutto  il  Clero  .11 
giovane  Lettore  divenne  ben  pretto  colla 
Sia  modeftia , colla  Tua  faviezza  , e cplla 
fua  virtù  l'ammirazione  di  tutti  coloro,  de 
quali  era  l’efempio.  Ma  la  Provvidenza  lo 
chiamava  altrove. 

’ Eflendò  morto  filo  Padre  Governatole 
della  Provìncia  , MauriKo  che  non  fi  pro- 
poneva fé  non  quanto  era  dr  piu  perfetto 
nel  Vangelo,  credette  dover  feguire  il  con- 
figlio. che  dà  *1  Salvatore  , di  lafciare  per 
amor  filo  le  fue  facoltà. , i Tuoi  parenti , e 
quanto  aveva  di  più  caro  nell^  fua  patria^ 
In'quefto  difegno  , abbandona  il  tutto  , ed 
avendo  intefo  che  San  Martino  era  fiato 
fatto  Vefcovo  di  Turs  , èd  aveva  fabbrica- 
to un  Monifterio  eh’  era  già  divenuto  uh 
Seminario  di  Santi  , andò  appretto  di  dio 
per  aumentare  il  numero  de  fuoi  Dilcepo- 
li . I progreflì  che  vi  fece  nelle  vie  di  Dio  , 
corrifpofero  alle  fperanze  che  San  Martina 
e Sant’ Ambrogio  ne  avevano  concedute  . 
Il  filo  amore  ardente  per  Gefucnlio,  la  lua 
tenera  divozione  verfo  la  Vergine  Tanta  , 
una  puntualità  cftrema  in  tutti  i doveri  deli- 
ra vita  monaftica  , una  mortificazione  ftu- 
penda  di  tutti  i fuoi  fenfi  , una  carità  um- 
verfale  verfo  i fuoi  Fratelli,  una  umiltà  pro- 
fonda , un  fervore  in  ogni  tempo  ed  in  tuo- 
ti  i fiioì  impieghi , fecero  giudicare  al  fan- 
to  Vefcovo  di  Turs  , che  un  foggetto  si 
eccellente  , dotato  di  tante  belle  qualità  , 
non  dovefse  reftare  feppellito  dentro  gli 
angufti  confini  di  una  cella  . Lo  promofse 
agli  Ordini  facri , nel  che  feguiva-  il  giudi- 
- ciò 
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ciò  e ’l  progetto  di  Sant’  Ambrogio  che  Io 
aveva  fatto  Lettore  j ed  alla  fine  fenz’afcol- 
tare  te  fcufe  ingegnofe  di  fua  umiltà,  lo  in- 
nalzò al  Sacerdozio. 

Queft’  augufto  carattere,  venerabile  agli 
Angioli  fieflì,  rifvegliò  in  Maurilio  tutti  i 
defiderj  della  più  eminente  perfezione.  Il 
nuova  Sacerdote  aumentò  tutte  le  pratiche 
di  pietà  e tutti  i rigori  dell'  aufiera  fila  vi- 
ta. Il  divin  fuoco  ond’  era  accefo  il  fuo 
cuore,  non  folo  fi  manifeftò  all’ Altare j fi 
fece  fentire  in  ifpezieltà  negli  ardori  e ne- 
gli effetti  maravigliofi  del  fuo  zelo. 

L’Angiò  era  un  paefe,  nel  quale  gli  abu- 
fi, e la  licenza  regnavano  fra'  Criftiani  : 
Era  un  terreno  quafi  del  tutto  incolto  . Il 
noftro  Santo  efsendovi  mandato,  lo  coltivò 
con  tanto  fuccefto , che  fi  vide  fiibito  un 
cambiamento  ftupendo  ne’coftumi:  i frutti 
corrifpofèro  abbondantemente  alia  fua  fati- 
ca, e ’n  poco  tempo  ne  divenne  1’  Appo- 
ftolo.  Avendo  intefo,  che  ’n  un  Villaggio 
vicino  ad  Angers  era  un’antico  Tempio  de- 
dicato a’ fallì  Dei,  nel  quale  i Popoli  an- 
davano ancora  a fare  de  i voti  , e ad  of- 
ferire delK  incenfo  agl’  Idoli,  mofso  fenfi- 
bilmentc  dal  veder  trionfare  ancora  quel 
refiduo  di  Paganefimo  in  mezzo  alla  Crì- 
flianità , vi  va  fenz’  altre  acmi  che  quelle 
della  fua  fede,  della  fua  confidenza  in  Dio>» 
e dell'orazione.  Sarebbe  fiata  cofa  inutile 
^impiegare  per  diftruggerlo  degli  ajuti  uma- 
ni; non  ebbe  ricorlo  che  a’ divini.  Si  met- 
te in  orazione  in  vedere  il  Tempio  , alza 
le  mani , e gli  occhi  al  Cielo  , avendo  ri- 
foluto  di  non  cefsare  d’importunare  il  Pa- 
dre delle  Mifericordie,  c’1  Dio  d’ognl  con- 
fola- 
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folazione  , che  non  avelse  ottenuta  la  mì- 
racolofa  diftruzione  del  Tempio  infame  » 
Non  afpettò  gran  tempo.  Benché  il  Cielo 
fofse  fereno,  fe  ne  vide  feendere  un  turbi- 
ne di  fuoco,  che  confumò  in  un  momento 
e gl’  Idoli,  e J1  Tempio.  Un  miracolo  di 
tanta  impresone  fu  una  gran  difpofizione 
alla  converfione  di  que’ Pagani.  S. Maurilio 
avendogli  iftruiti , gli  convertì  tutti  alla  fe- 
de di  Gefucrifto  , e fabbricò  Tulle  rovine 
del  Tempio  confùmato,  una  Chiefa  al  ve- 
ro Dio,  cui  fervi  per  Io  fpazio  di  dodici 
anni,  illuftrando  la  fua  Tanta  vita,  e le  Tue 
Appoftoliche  fatiche  con  un  numero  pro- 
digiofo  di  miracoli. 

Un  pover  Uomo  nomato  Saturno  era 
nato  colle  mani  aride  , che  non  avevano 
mai  avuto  alcun  movimento  di  nervi  : era- 
no due  piccole  mafie  di  carne  molto  inu- 
tili . Gli  parve  mentre  dormiva  udire  una 
voce,  che  glidicefse:  Va  a trovare  il  Ser- 
vo di  Dio  Maurilio , e pregalo  di  fare  il 
fegno  della  Croce  fopra  le  tue  mani  , e 
nello  ftefso  tempo  ne  ricupererai  1*  ufo  . 
Non  ebbe  bifogno  di  un  fecondo  coman- 
do. Dacché  fu  giorno,  V3  a gettarli  a’ pie- 
di del  Santo,  gli  racconta  la  fua  vifione, 
e lo  fupplica  in  nome  di  Gefucrifto  di  fa- 
re il  miracolo.  San  Maurilio  vedendo  che 
iddio  voleva  con  quel  fatto  autorizzare  la 
fna  miflione,  fi  mette  in  orazioni  , e fa- 
cendo poi  il  fegno  della  Croce  fopra  le 
<li  lui  màni,  lo  guarifee  tanto  perfettamen- 
te > che  coloro  che  non  le  avevano,  mai 
vedute , non  potevano  immaginarli  che  fof- 
fero  mai  ftate  inferme . 

Gli  fu  condptta  una  Donna  cieca  e pof. 

. fe- 
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fé  dura  da  un  Demonio  canto  furiofo  , eh' 
era  necefsario  tenerla  dì  continuo  legata  . 
11  Santo  n*  ebbe  compadrone  > e con  un 
prodigio  poco  comune  , appena  ebbe  get- 
tato lo  fguardo  fopra  1*  indemoniata  , che 
retto  libera  dal  Demonio  » e poi  facendo 
fopra  i di  lei  occhi  il  fegno  della  Croce  , 
le  redituì  la  yida.  Si  venne  a dargli  noti- 
zia, che  i Pagani  de* paefi  vicini,  (paventa- 
tati dall’incendio  miracoìofo  che  aveva  con- 
fumato il  Tempio  di  Calona,  avevano  adu- 
nati tutti  gl*  Idoli  loro  in  un  luogo  fotterra- 
neo» nel  quale  andavano  di  continuo  a pre- 
dar loro  un*  abbomìnevol  culto . Altro  non 
vi  volle  per  animare  il  fuo  zelo.  S. Mauri- 
lio  va  a quei  luogo  di  profanazione  j lafua 
fola  prefenza  {paventò  tutti  i Demonj  fu- 
rono uditi  gridare  con  urli  orribili  : Per- 
chè , o Maurilio  ci  perfeguitì  in  ogni  luo- 
go ? Vieni  anche  a diacciarci  da  queft* 
ultima  trincea  * Non  ci  concederai  in  tem- 
po alcuno  nè  pace,  nè  tregua?  11  Santo  an- 
cora più  animato  da*  Tuoi  lamenti,  fa  il  fe- 
gno della  Croce,  e nel  nome  di  Gefucri- 
fto  vieta  loro  il  piu  comparire  . Udironfi 
nello  fletta  iftinte  gli  Spiriti  delle  tenebre 
urlando  fuggire.  Maurilio  vittoriofo  di  tut- 
*o  l'Inferno, 'fa  mettere  tutti  gl*  Idoli  in 
un  mucchio,  vi  mette  egli  (letto  il  fuoco, 
e gli  riduce  in  cenere.  A queft’azione  tut- 
ti gl'idolatri  furono  convertitì  j e *1  Santo 
approfittandoli  del  Ior  primo  fervore,  fab- 
bricò in  quel  luogo  un  celebre  Mpnifterio, 
che  fu  ben  predo  riempiuto  di  un  gran 
numero  di  fanti  Religiofi,  che  fantificaro- 
no  in  poco  tempo  col  buon  odore  di  lor 
•virtù  tutto  il  paefe. 

^ ' * Nel 
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Nel  ritorno  alla  Tua  Chiefa  vi  trovò  mol- 
ti Mercanti,  i quali  con  traffico  infame,  un. 
poco  troppo  tollerato  in  quel  tempo  , an- 
davano in  Ifpagna  a vendere  degli  Schiavi 
Criftiani  dell’uno,  e- deli*  altro- Setta.  Uno 
di  quegli  Schiavi  effendo  fuggito  venne  a 
ri  coverarfi  nella  Chiefa  del  noflro  Santo  , 
e proftrato  a’ Tuoi  piedii  lo- fupplicò  di  trar- 
lo dalla  fchiavitù  . Un  oggetto  di  tanta 
compaffione  lo  intenerì  ..  Va  a pregare  il 
Mercante  di  aver  pietà  di  quell’  infelice  eh* 
era  flato  rapito  per  forprefa  .'  le  fue  pre- 
ghiere non  furono  afcoltate  . Il  Mercante 
infenfìbile  a quanto  potè  dirgli  il  Santo  di’ 
più  forte  e di  più  afifettuofo,  non  volle,  mai 
dar  la  libertà  al  fuo  Schiavo . Allora  San 
Maurilio  ebbe  ricor  fa  al  fuo  rifugio  ordina- 
rio  ch’era  il*  Signore  . ’Si  chiude  nella  fua 
Chiefa,  patta  la  notte  in  orazioniedin  piana- 
ti a’ piedi  di  Gelucrifto  , e fente  la  matti- 
na che  ’l  Mercante  era  in  agonia.  In  fatti 
poche  ore  dopo  ’ fpirò  , lafciando  tutti-  i 
fuoi  Compagni  in- un'orrore  eftremo,  Il  ti- 
more di  una  frmil  difàvventura  gli  fpigne  a 
venir  tutti  a gettarli  a*  piedi  del  Santo  , e 
ftruggendofl  in  lagrime,  perfuafi-  del  credi- 
xxk  eh’egli  avevi  apprefso  Dio  , lo-  Appli- 
cano di  aver  pietà  di  effigie <cbal  defunto», 
ottenendogli  ancora  U tempo,  di  ravveder- 
li» e di  far  penitenza  . San*  Maurilio  lì.  la- 
fciò  muovete  a compaffione^.  Ritorna  a far 
orazione  , ed  ella  fa  sì  efficace. ,.  che  T 
morto-  rifufeitò  , e ’l  primo  ufo  che  fece 
di  fuy  nuova1  vita*  dopo  aver  domandato 
perdona  di  fua  inumanità,  fu  ’l  dare  la 
libertà  al' Tuo  Schiavo.  Quello  efempio  fu 
feguito , e tutti  quegl!  infelici  .'ricuperaro- 
no 
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no  la  libertà , della  quale  tutti  promifero  di 
fare  un  buon’ ufo.  : . 

Tanti  miracoli  refero  il  nome  di  Mauri- 
lio famofo  . EfiTendo  morto  il  Vefcovo  di 
Angers  , che  credefi  effere  flato  Profpero  , 
non  fi  flette  in  forfè  nell’ eleggere  per  Ve- 
fcovo  S.  Maurilio.  Non  cbbefi  a far  poco 
per  vìncere  l’oppofizione  che  la  fua  umil- 
tà gt’ifpirava  per  tutte  le  dignità  . Fu  ne- 
ceflàrio  rapirlo  a forza  dalla  fua  Chiefa 
Parrocchiale,  e condurlo  ad  Angers.  Non 
ebbe  mai  potuto  acconfentire  alla  fua  or- 
dinazione lenza  un  miracolo  . S.  Martino 
fuo  Metropolitano  che  aveva  avuta  gran 
parte  a quella  promozione,  entrando  nella 
Chiefa  Cattedrale  col  noftro  Santo  , una- 
Colomba  di  ftraordinaria  bianchezza  com- 
parve vifibilmente  fui  capo  di  S.  Maurilio, 
e vi  reftò  fino  al  fine  di  fua  confacrazio- 
ne.  Ella  fu  fatta  da  S.  Martino  , il  quale 
afferiva,  che  oltre  Io  Spirito  Santo  che  fi 
era  veduto  fotto  la  figura  di  una  Coloni-' 
ba,  una  moltitudine  di  Angioli  erano  flati 
affittenti  alla  fua  confacrazione  . Il  nuovo 
Vefcovo  pafsò  tutta  la  notte  feguente  nel- 
la fua  Chiefa  per  domandare  a Dio  il  ve- 
ro fpirito  dell’Appoftolato  . I miracoli  che 
di  poi  accompagnarono  tutte  le  fue  fun- 
zioni, fecero  a fufficienza  conofccre  che 
ne  aveva  ricevuta  la  pienezza  . Le  fatiche 
Appoftoliche  del  Vefcovado  non  gli  fecero 
diminuire  cofa  alcuna  delle  fue  prime  aufte- 
rità , le  aumentò  ancora  per  rendere  , dice- 
va egli  fletto , più  efficace  il  fuo  zelo . 

Le  benedizioni  che  Iddio  concedeva  al- 
la fua  follecitudine  Paftorale,  non  potero- 
no eflingucre  la  ripugnanza  che  aveva  di 
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vederli  fopra  una  Sede  di  tanto  fplendo- 
re  . La  morte  di  un  Fanciullo  che  fpirò 
fenz’  aver  ricevuto  il  Sacramento  di  Con- 
fermazione , benché  ciò  non  folTe  fèguico 
per  fuo  difetto  , rifvegliò  ógni  fuo  difgu- 
fto.  Il  delìderio  di  vivere  ignoto  gli  fece 
prendere  alla  fine  la  rifoluzione  di  lafciare 
il  fuo  Vefcovado,  e di  ufcire  dal  fuo  pae- 
fe  per  palTare  nella  folitudine  il  rimanente 
de’ giorni  Suoi.  Effendo  ulcito  fegretamenre 
dalla  Città,  andò  al  primo  porto  di  mare  , 
dove  avendo  trovato  unVafcello  pronto  a 
far  vela,  s’imbarcò,  e partì  per  1*  Inghil- 
terra. Efsendo  in  alto  mare,  fiaccorfe  che 
aveva  feco  portate  fenza  penfarvi  le  chia- 
vi delle  Reliquie  della  fua  Chiefa.  Mentre 
penfava  al  mezzo  di  rimandarle,  tenendo- 
le in  mano,  una  Scada  improvvifa  dei  Va- 
fcello  le  fece  cadere  in  mare.  Allora  mof- 
fo  dall’accidente,  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo i ecco  fatto,  dilfe  , io  non  ritorno  più 
nel  paefe  che  ho  lafciato  , fe  non  lì  ritro- 
vano quelle  chiavi  . Dacché  ufcì  dal  Va- 
scello , prefe  un’  abito  povero , e non  cer- 
cando che  di  edere  feonofeiuto,  fi  pofe  a 
fare  il  Giardiniere  in  cafa  di  un  Signore 
che  Subito  reftò  rapito  dalla  fua  manfuetu- 
dine,  e dalla  Sua  modeflia.  Iddio  benedifc 
fe  la  fua  vii  fatica  j tutti  erano,  rapiti  dal- 
la virtù  del  Giardiniere  ftraniero,  eùi.  ognu- 
no ne  faceva  l’elogio. 

Intanto  il  Clero,  e’1  Popolo  di  Angers 
appena  fi  aceorfcro  della  fuga  del  lor  San- 
to Pallore,  che  reftarono  in  una  univerfal 
difolazione  che  fi  fparfe  per  tutta  la  Dio- 
cefi  afflitta.  Fu  rifoluto  di  andare  a cercar- 
lo in  qualunque  parte  del  Mondo  egli  folfe. 

Quat- 
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Quattro  de’  fuoi  Diocefani  furono  manda* 
li,  che  per  Io  fpazio  di  fett’anni  fcorfero 
inutilmente  tutta  l’Europa . Alla  fine  atten- 
dendo che  un  Vafcello , il  quale  doveva 
far  vela  per  l'Inghilterra , fpiegaffc  le  vele 
per  imbarcarli,  trovarono  un  fallo  fulla 
fpiaggia,  nel  qual  erano  incife  quelle  pa- 
role: Di  qui  pafsò  Maurilio  Vefcovo  d’An- 
gers  nel  tal  giorno  del  tal  anno  . Quella 
felice  fcoperta  Ior  diede  nuovo  coraggio 
di  cercarlo . S’imbarcano . Andavano  * pie- 
ne vele,  quando  un  grotto  pefce  fi  lancia 
ad  un  tratto  nel  Vafeelloj  1*  avvenimento- 
gli  forprefe.  Ma  rellarono  molto  più  prefi 
dallo  llupore , quando  avendolo  aperto  s* 
trovarono  nel  ventre  del  pefce  le  chiavi 
delle  loro  Reliquie  . Credettero  dapprinci- 
pio che  ’1  loro  Vefcovo  fi  fotte  annegato  i 
ma  tutti  e quattro  ebbero  feparat^mente 
nella  feguente  notte  una  vifione  che  gli  af-. 
ficurb  col  prometter  loro  che  alla  fine  ave-; 
rebbono  trovato  S.Maurilio.  In  fatti  appe-: 
na  giunti  in  Inghilterra  , intefero  elfere  in 
cafa  di  un  Signore  Inglefe  uno  Straniero  ,; 
che  fotto  il  nome  di  Giardiniere  nafconde-, 
va  un  merito  ed  una  virtù  eh’  eccedevano 
l’ordinario  . Non  fu  loro  molto  difficile  *ii 
ritrovarlo.  Avendolo  veduto  nel  Giardino,, 
fi  gettano  a*  fuoi  piedi , e Io  fupplicano  , - 
e colle  parole,  e colle  lagrime  di  ritorna- 
re a cuftodire  le  fue  pecorelle.  Il  fant’Uo- 
mo  fi  fentì  intenerito  : ma  diffe  loro,.  che 
aveva  promefTo  a Dio  di  non  ritornar  mai. 
nel  lor  paefe,  che  non  avette  ritrovate  le 
chiavi  di  lor  Reliquie.  Quelli  molandole 
ad  efso,  gli  raccontarono  quanto  era  loro 
fucceduto.  Allora  il  fanto  Vefcovo  cono- 
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fcendo  la  volontà  di  Dio  tanto  chiara  in 
quel  miracolo,  acconfente  al  Tuo  ritorna. 
E’  facile  il  concepire  qual  foffe  F ammira- 
zione, e la  venerazione  di  tutti  coloro 
che  lo  avevanb  veduto  in  Inghilterra,  ma 
è difficile  Fimmaginarfi  con  qual  allegrez- 
za, e con  qual  rifpetto  foffe  ricevuto  da 
tutto  il  fuo  Popolo  in  Angers , Io  Storico 
della  fua  Vita , che  '1  Surio  crede  effere 
Fortunato,  Vefcovo  di  Poitiers,  aflerifce  , 
che  ’1  noftro  Santo  prima  di  fua,  partenza 
d’Inghilterra  ìntefe  da  un  Angioli  in  una 
vifione  , che  Iddio  lo  voleva  nella  fua 
Chiefa,  e per  colmo  di  favori  gli  avereb- 
be  conceduta  la  rifufcitazione  del  Fanciul- 
lo , la1  di  cui  morte  immatura  prima  dr 
aver  ricevuto  il  Sacramento  di  Conferma- 
zione , aveva  fervito  di  pretefto  alla  fua 
fuga.  Lo  fteffo  Storico  dice,  che  S.  Mau- 
rilio giunto  appena  in  Angers  andò  alla 
tomba  del  Fanciullo,  la  fece  aprire,  ed  ani- 
mato da  una  viva  confidenza  in  Dio , lì 
pofe  in  Orazione,  gemette  per  gran  tempo 
ftruggendofi  in  lagrime-,  e ’l  frutto  di  fua 
orazione  fu  la  rifufei fazione  del  morto  , 
cui  diede  fubito  la  Confermazione,  lo  no- 
minò Rinato  a cagione  di  quefto  fecondo 
nascimento , ne  prefe  una  cura  particola- 
re, lo  iftrm  nella  virtù  , nella  quale  fece 
progredì  sì  grandi,  che  fu  giudicato  degno 
di  Succedere  a San  Maurilio.  Per  incredi- 
bile che  feaibri  il  fatto,  ha  per  mallevado- 
ri il  fante  Vefeovo  di  Poitiers  che  vive- 
va nel  fecolo  feguente  , San  Gregorio  Ve- 
fcovo di  Turs,  anche  più  vicino  al  tempo 
nel  qual  era  feguito  il  miracolo , e 1‘  an- 
tica tradizione  della  Ghiefa  d’  Angers , 
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sì  ben  provata  nella  dotta  Difsertazio- 
0‘  ne  fatta  da'  Canonici  di  quella  Cattedra- 
..  le. 

Il  rimanente  della  vita  del  noftro  Santo 
fu  una  feguenza  continua  di  miracoli,  e di 
efempj  delle  più  ammirabili  virtù  , ed  un 
gran  modello  della  vita  Appoftolica . Non 
diminuì  cofa  alcuna  del  fuo  primo  fervo- 
re, aumentò  ancóra  le  fue  penitenze.  Nel- 
la Quarefima  non  prendeva  altro  cibo  che 
pane  d’  orzo  intinto  nell’  acqua , e Tale  , 
una  volta  ogni  tre  giorni , e dormiva  in 
tutto  quel  tempo  fopra  la  terra.  Severo  a 
fe  iìefso,  non  lo  fu  mai  agli  altri  j la  dol- 
cezza di  Gefucrifto  fu  in  parte  il  fuo  ca- 
rattere. Vedeva!!  col  volto  Tempre  riden- 
te j le  fue  parole,  le  fue  maniere  facili,  e 
corte!!  gli  guadagnavano  tutti  i cuori , e 
diceva!! , che  mai  Uomo  alcuno  fu  più 
mortificato,  nè  refe  più  amabile  la  virtù  . 
La  fua  fola  prefenza  correggeva  gli  abufi  j 
vide!!  perciò  fotto  un  Pallore  sì  Tanto  tut- 
ta la  fua  Diocefi  cambiar  faccia  , Anni- 
chilò una  Fella  del  tutto  Pagana  che  fa- 
cevafi  per  fette  giorni,  pafsandola  tutta  in 
danze  , e conviti  fopra  una  rupe  vicina 
ad  Angers  j e per  fantificare  un  luogo 
profanato  fino  a quel  puntò  dalla  difsolu- 
tezza  , vi  fabbricò  una  magnifica  Chiefa 
in  onore  della  Madre  di  Dio  . Pieno  al- 
la fine  di  giorni  e di  meriti , terminò  una 
vita  sì  Tanta  colla  morte  de’  Santi  verfo  1* 
anno  437.  in  età  qual!  di  novantanni  nel 
dì  13.  di  Settembre,  Fu  feppellito  confo,- 
lennità  in  un  fepolcro  ch’egli  ftefso  aveva 
fatto  ergere  in  una  fpezie  di  cimiterio  vi- 
cino ad  Angers,  il  quale  fu  refo  nello  ftef, 
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fo  giorno  gloriofo  da  Dio  con  molti  mira- 
coli . ' 

La  Mefla  di  quello  giorno  è quella  deir 
Ottava  della  Natività  della 
Santa  Vergine. 

L’Orazione  in  onore  di  S.  Maurilio, 
è la  fèguente.  * • ■ 

DA  qutfumus  ormipotens  Deusy  ut  B.  Mau- 
ri/:/ Confejforis  tui  atque  Ptmtificis  vene- 
randa folemnitas  Ó\  devotionem  no  bis  auge  ut , 
& falutem.  Per  tsominum , &c.  1 - ■ 

• . I.  i * ; i 4 

La  P i s t o l Ai 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  deir 
Appoftolo  S.  Paolo  a’  Corine;. 

' Cnp.  y.  * 

v y 

FRatres , Charitas  Chrifti  urget  nos  : efti- 
mante s hoc , quoniam  fi  unus  prò  omnibus 
mortuus  efi , ergo  omnes  mortuì  fune  : & prò 
omnibus  mortuus  e fi  Chriflus  : ut  Ò*  qui  vi- 
vunt,  j am  non  fibi  vivxru  ; fed  et , qui  prò 
ipfis  mortuus  efi , & refurrexh  . Itaqtte  nos  ex 
hoc  neminem  novimus  Jecundum  carnem . Et  fi 
tognovimus  fecundum  carnet?  Chrifium  , fed 
hunc  7 am  non  novimus . * - - - - • 

Nel  Capitolo  da  cui  quella  Piftoìa  c trat- 
ta , S.  Paolo  volendo  fpigneré  tutti  gli  Do- 
mini ad  amare  Gefucrillo , lor  propone  per 
motivo  la  mone  di  Gefucrillo  per  tutti  gli 
Uomini  eh*  erano  morti  alla  grazia  a ca- 
gion  del  peccato  del  primo  Uomo  ; e co- 
me tutti  erano  morti  , Gelù  crillo  è morto 

per 
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per  tutti:  Non  vi  è alcuno  che  fia  eccettua- 
to dal  benefìzio  della  Redenzione. 

RIFLESSIONI. 

Che  tutta  la  terra  fia  bagnata  dal  (angue 
di  Gefucrifto,  è l’effetto  di  fua  carità;  ma 
che  tutta  la  terra  ila  ancora  coperta  di  pec- 
catori; Miniftri  Evangelici,  quello  Salvato- 
re non  l’imputerà  alla  freddezza  della  vo- 
ftra?  Egli  è venuto  a portare  il  fuoco  di- 
vino fopra  la  terra  , e che  defidcra,  fe 
non  che  fi  accenda  ? Contro  di  chi  fe  la 
prenderà  , fe  quello  fuoco  fi  fpegne  per 
mancanza  dell’eflere  eccitato  ? Per  interefi 
farfi  vivamente  con  un  vero  zelo  nella  fa- 
iute  del  Proflìmo,  bifogna  efser  perfuafo  , 
e penfare  come  S.  Paolo , che  fra  tant'Ani- 
me  che  corrono  alla  lor  perdita , pur  una 
non  fe  ne  trova , della  quale  Iddio  non 
voglia  finceramente  la  falute . Riftrignere  il 
benefìzio  della  Redenzione  ad  un  piccol 
numero  di  Eletti , è un  togliere  a’  Miniftri 
zelanti  la  confidenza  che  gli  foftiene  , al- 
lorché fi  aflicurano  di  affaticarli  non  a ca- 
lo, ma  fecondo  le  intenzioni,  fecondo  la 
volontà  di  Gefucrifto.  Nulla  è più  atto  ad 
eftinguere  il  zelo  che  queft’errore.  Perchè 
pafsare  i mari , perchè  confumarfi  in  vane 
fatiche  per  far  entrar  nell'ovile  un  numero 
infinito  di  pèrfone  che  non  pofsono  udir 
la  voce  del  Pallore,  non  efsendo  mai  (la- 
te , e non  potendo  nemmen  efser  delle  fue 
pecorelle?  Chi  può  animar  quello  zelo,  fe 
credefi  con  qucft’cretica  opinione  , che  vi 
fia  un  gran  numero  di  Perfone  per  le  qua- 
li Gefucrifto  non  fia  morto  ? Ma  chi  può 
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anche  eccitare , enudrire  la  confidenza  ne’ 
Fedeli,  fé  fono  perfuafi,  efservi  delle  Per- 
fone  che  non  pofsono  aver  parte  nella  mor- 
te del  Salvatore  ? Non  vi  è Erefia  più  atta 
a ilabilire  la  corruttela  de’  coflumi.  Il  fo- 
lo  dubbio  fe  Gefucrifto  fia  morto  per  tutti 
gli  Uomini  , eftingue  il  coraggio  de’ Pecca- 
tori, e la  confidenza  de’  Giufti,  Perchè  mor- 
tificarmi, perchè  farmi  in  tutto  il  corfo  del- 
la vita  una  violenza  gravofa?  Se  Iddio  non 
è morto  per  me,  tutti  i miei  sforzi  , tutte 
le  mie  vittorie  fono  inutili  : è quello  un 
mortificarmi  in  vano . E fe  ’l  divino  Salva- 
tore fi  è degnato  morire  per  la  falute  dell’ 
anima  mia,  quando  anche  io  folli  perfeve- 
rato  fino  alla  morte  negli  ultimi  difordini, 
chi  può  impedirmi  il  morire  della  morte 
de’  Santi  ? Immaginatevi  un’errore  più  per- 
niziofo.  Non  vi  è però  alcun  Eretico  di 
quella  fpezie , i di  cui  collumi  non  fieno 
corrotti  fotto  la  mafchera  llefsa  della  pie- 
tà. Quanto  le  confeguenze  di  volita  mor- 
te, o Signore  , fono  poco  conofciute.1  E’ 
facile  il  dire  quando  non  fi  hanno  pene- 
trate, che  non  domandate  una  sì  eminente 

fjerfezione  da  tutti  coloro  che  falvar  vo- 
ete . Ma  quando  fi  confiderà  che  è morto 
per  tutti  gli  Uomini  , lor  fate  a tutti  un 
debito  di  non  vivere  più  che  per  Voi,  di 
non  vivere  che  fecondo  i precetti , e le 
mallìme  del  Vangelo  j non  fi  vede  troppo , 
ciò  che  fi  può  portare  di  temperamento 
alla  più  aullera  pietà  , nè  ciò  che  fi  può 
mettere  di  differenza  fra  una  vita  che  vi 
de v’ efs ere  tutta  .confacrata,  ed  una  intera 
negazione  . In  vano  fi  dice  che  nulla  fi 
vede  di  colpevole , nè  di  condannabile  in 
' . . cer- 
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certi  attacchi  che  fi  confervano  per  certi 
oggetti  fenfibili  : dacché  fono  fecondo  la 
carne , fecondo  i motivi , fecondo  i defide- 
rj  della  carne,  non  pofsono  più  accordarli 
con  uno  fiato,  nel  quale  folo  ciò  che  ha  re- 
lazione a Dio,  dee  occuparci.  Giudicate  fe 
lo  fpirito  del  Mondo,  fe  le  maflìme del  Mon- 
do pofsono  convenire  a perlbne,  che  fono 
indifpenfabilmente  obbligate  a vivere  fe- 
condo lo  fpirito  , e fecondo  le  maflìme  di 
Gefucrifto. 


Il  Vangelo. 

* La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.i i. 

IN  ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  Difciptdis  fui  si 
Venite  A A me  omnes  qui  l abortitisi  & onerati 
tftis , & ego  reficiam  vos . Tollite  jugum  meum 
juper  vos,  & di  [cito  à me  , quia  mitis  fum  , 
& humilis  cordei  & invenietis  requiem  anima- 
bus  veftrts  . Jugum  enim  meum  fuave  eft,  & 
onus  tneum  leve» 

• r ’ 


MEDITAZIONE. 

Della  Vita  del  Secolo. 

Punto  L - 

• • . • * • » , 

COnfiderate  che  la  Vita  del  Secolo  è 
una  vita  tumùltuofa,  poco  Crifiiana, 
piena  d’  inquietudini,  di  afflizioni,  e fem- 
pre  feguita  da  crudeli  pentimenti.  Le  Per- 
■Croifet  Settembre.  M Co- 
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fone  mondane  proccurino  di  farcene  i più 
allegri  ritratti  j non  fi  fervino  che  di  ter- 
mini pompofi  cd  ingannevoli  , non  impie- 
ghino che  colori  brillanti  : la  lor  finzione 
e i lor  artifizj  nulla  cambiano  alla  natura 
dello  fiato.  Sotto  tutte  quelle  mafchere 
imbellettate.  Cotto  tutti  quelli  efieriori  fio- 
riti, Cotto  tutte  quelle  apparenze  Tempre 
ridenti,  la  vita  del  Secolo  è una  dura  fep 
vitù;  è la  regione  delle  croci,  e de’  pian? 
ti.  Coloro  che  più  efclamano  contro  quc 
Ha  verità  tutta  fperienza , ne  fentono  più 
che  gli  altri  la  realità  „ £ mentre  sfaccia- 
tamente affettano  un’aria  ftudiata  di  liber- 
tà , mentre  tanta  vantano  i lor  piaceri  , 
mentre  fanno  pompa  di  lor  chimerica  fe- 
licità, confelfano  nel  loro  cuore  , non  efi- 
fervi  mai  fiata  condizione  piu  fchiaYa,più 
faticofa,  più  infelice  della  lor  condizione. 
Che  tormento  più  difgullofo,  Dio  buono, 
di  quello  in  cui  fi  vive  nel  Mondo  ! Bifo- 
gna  fopportarvi  gli  uni  , elfere  circonfpet- 
to  cogli  altri,  dipendervi  da  tutti.  Non  s’ 
ignorano  gli  andamenti  di . un  concorren- 
te, la  mala  volontà  di  un  nemico  nafco- 
fto,  le  aftuzie  , e gli  artificj  maligni  della 
gelofia:  pure  bi fogna  diflimular  tutto,  fof- 
frire  il  tutto-  fenza  lafciarfi  fuggire  il  mini- 
mo fegno  di  diffidenza.  Bifogna efsere Tem- 
pre in  guardia,  mentre  fi  danno  i contrafi- 
legni  più  premuro!!,  e più  mentitori  di  un’ 
amicizia,  lacuale  non  confitte  che  ne’ ter- 
mini ftudiati  di  un  complimento  j perchè 
la  vera  >,  e.  lineerà  amicizia  non  fi  trova 
mai  nella  vita  dei  Secolo.  Tutto  vi  è fat- 
to a genio  delle  palfioni,  elleno  vi  regna- 
no da  tiranne , e la  lor  tirannia  vi  riceve 

Ter- 
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fervilmente  gli  applaudì . Ah , mio  Dio  , fi 
vide  mai  una  violenza  più  univerfale,  una 
fervitù  più  dura  , una  vita  più  piena  di 
difpiaceri,  e di  afflizioni?  Qual  giorno  fe- 
reno  in  quella  vita  mondana  ? Qual  gioi> 
no  lenza  nebbia,  lenza  tempella,  lenza  fa* 
flidiofo  accidente?  Si  confiderà  la  Tanta  vi- 
ta come  una  vita  orrenda  ; fi  penfa  che 
un  Chiollro  fia  unorribil  prigione  j fi  rav- 
vifa  la  condizione  delle  Pedone  Religiofe 
come  una  fchiavitudine  : Ah  ! le  Genti  del 
Secolo  hanno  più  violenze  da  farli  in  un 
mefe,  più  afflizioni,  più  difpiaceri  a foffri- 
re  , e men  libertà,  che  i più  aulteri  Re- 
ii gioii  ne  poffono  avere  in  tutto  il  corfo 
della  lor  vita.  Gli  ftefli  loro  piaceri  fono 
amari . Molto  tumulto  , molto  llrepito  ne* 
loro  divertimenti . Se  ne  trovò  mai  uno 
dolce,  e tranquillo?  Qual  partita  di  pia- 
cere, qual  giuoco,  qual  convito,  qual  fé* 
Ha  mondana,  che  non  fieno  feguiti  dalle 
afflizioni?  La  fpefa  non  è mai  l'unica  per- 
dita che  vi  è fatta.  L*  invidia  , la  maldi- 
cenza , 1*  ingratitudine,  e mille  altre  ama- 
rezze fono  tutto  quello  che  ne  rifulta  . 
Ah , Signore , qual  forte?  più  infelice  di 
quella  di  tutti  coloro  che  fervono  ogni  al- 
tro Padrone  che  Voi? 

Punto  IL 

>:  • \ • . • . 

Confidente  non  trovarfi  alcuno  fra  tut- 
ti coloro  , i quali  vivono  della  vita  del 
Secolo , che  non  pofla  dire  > e non  dica 
in  effetto  in  qualche  giorno:  Ber  toum  no - 
Rem  labormtes  nibit  ctpimms . (Luc.f.  ) Ab- 

M 1 bia- 
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biamo  durato  molta  fatica  per  tutta  la 
notte , e nulla  abbiamo  prefo  . Ecco  il  ri- 
ftretto  della  vita  delle  Genti  del  Secolo  „ 
Notte  ofcura  è la  loro  vita  ; pafsa  tutta 
fralle  tenebre  cagionate  dal  difetto  di  fe- 
de, e di  meditazione  fbpra  le  verità  eter- 
ne; dall’imbarazzo',  e dal  tumulto  degli 
affari  che  offufcano  la  ménte  ; dalla  furia 
delle  paflìoni  che  indebolifcono  non  folo 
i fentimenti  della  Religione , ma  anche  i 
lumi  della  ragione  ; in  fine  da  un  amor 
cieco  per  le  cole  fenfibili , per  li  piaceri , 
e per  tutto  ciò  che  lufinga  i fenfi  . Da 
quefto  nafce  1*  infenfibilità , il  difgufto  per 
tutto  ciò  che  rifguarda  la  Religione,  la  ce- 
cità ftefla  che  comune  alla  maggior  parte 
di  coloro  che  menano  una  vita  sì  poco 
Criftiana  : Non  efl  qui  cogitet  corde . Abbia- 
mo compaflìone  di  colorò  che  padano  i 
loro  giorni  in  tenebre  così  denfe  , e rin- 
graziamo la  mifericordia  di  Dio  che  ce  ne 
Ea  ritirati.  Quelle  tenebre  non  fono  tran- 
quille: laboruhtes  , fi  patifce  , fi  fatica,  fi 
confuma  la  propria  fanità,  e la  propria  vi- 
ta ; fi  fanno  a le  di  continue  violenze , e 
tutto  per  non  guadagnar  cofa  alcuna . Ni- 
hil  cepimus  . Nulla  per  lo  Cielo  , e per  1* 
eternità;  perchè  a ohe  fervono  tutte  le  fa- 
tiche fatte,  e fofferte  in  fervizio  delMon* 
do,  e collo  fpiritp  deltyondo;  a che  fer- 
vono per  l’altra  vita?  À che  fervono  l’in- 
quietudini  eterne,  le  gelofie  divoratrici,  le 
afflizioni,  unico  falario  di  un  Padrone  ìnu. 
mano  ed  ingrato?  A che  fervono  i difpia- 
ceri  ed  i pentimenti , frutti  naturali  della 
vita  del  Secolo  ? con  fincerità  : coloro  che 
vivono  fecondo  do  fpirito  » e fecondo  le 
• inaili- 
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maflime  del  Mondo,  credon’eglino  menare 
una  vita  Criftiana  ? Non  farebbe  un  bur- 
larli della  Religione  , il  penfare  che  balli 
per  efler  Criftiano  l’avere  la  fede  del  fuo 
Bactefimo?  E che  hanno  fovente  di  più  le 
perfone  nemiche  dello  fpirito,  e delle  maf- 
iìme  di  Gefucrifto  ; le  perfone  che  fi  pri- 
vano de:’  Sacramenti , e non  hanno  parte 
al  convitto  di  Gefucrifio,  fe  non  quando, 
quali  lor  malgrado,  fi  porta  ad  efli  il  fin- 
to Viatico?  Si  può  dire  di  efler  Criftiano, 
quando  non  fi  è tale,  fe  non  quando  fi  ri- 
ceve il  Battefimo.,  e non  fi  fa  vederli  tale 
che’n  punto  di  morte?  Tal  è la  vita  della 
maggior  parte  delle  Perfone  del  Secolo  , 
Poche  Perlòne  di  quella  forta  fanno  que- 
lla meditazione  v il  lor  vivere  non  è men 
deplorabile,  perchè  non  è men  colpevole* 
Coloro  che  la  faranno  y non  potranno  la- 
fciar  di  confeflare,  o per  lo  meno  di  fenti- 
re  la  folidità  , e la  verità  di  tutte  quelle 
rifleflìoni  : felici  le  voglion  renderli  agli  Hi- 
moli  falutari  della  grazia. 

Fate  , o Signore,  che  io  Ila  di  quello  nu- 
mero ; e poiché  mi  fate  la  grazia  di  fare  que- 
lle rifleflìoni,.  fate  che  ’n  me  fieno  efficaci  * 
Così  fia  * 

Afpirazioni  divote  nel  corlò- 
del  giorno-. 

Scìmtts  quonictm  ex  Dea  fumili , & rmndut 
totus  in  maligno  pofitus  efi*  Joan.  f. 

Sì  , mfoDio,  ci  è noto  di  efler  Figliuoli  di 
Dio,-  e che  ’l  Mondo  è tutto  fottola potenza 
dello  fpirito  maligno.- 

M'  3 vi- 
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Vidi  in' qu* interri  Ó*  centra d ili ionem  in  cix>i~ 
tate , & labor  in  medie  ejus  , & injuftiti ». 

Pf.f4.  le  ' . 

Sì,  o Signore,  non  trovo  nel  Secolo  che 

iniquità , e contraddizione  : molte  fatiche , 

e molti  peccati. 

PRATICHI.  DI  PlITjt. 

i,  T O fpirito  del  Mondo  s’introduee  per 
I j tutto , e per  tutto  dove  regna , re- 
gnano l’iniquità , la  perturbazione , e 1 af* 
Hizion  dello  fpirito.  I luoghi  fanti,  e lon- 
tani dal  tumulto  , l’afilo  fin  qui  della  tran- 
quillità, e dell’innocenza,  fono  flati  forza- 
ti, per  dir  così  , da  quello  nemico  della 
fatate  . Il  contagio  ha  penetrato  perfino 
nello  flato  Keligiolo,  e con  elfo  fi  fono  in- 
trodotte le  Regolatezze  > che  crcdevanfi 
non  poter  effer  trovate  fe  non  nel  Secolo  . 

Lo  fpirito  d’ozio,  di  viltà-,  d’  immortifica- 
zione, dì  rilaffatezza , e di  delizia,  s’jnfi- 
nua  alle  volte  nel  difèrto  ; il  Demonio  lì 
inette  alle  volte  fra  i Figliuoli  di  Dio  5 e 
da  quello  nafcono  tanti  efempj  funefti.  E- 
faminatc  in  quello  giorno, Te.  liete  affalito 
da  quello  mal  contagiofo  . Vedete  fe  lo 
fpirito  di  fervore,  di  regolarità  , di  morti- 
ficazione, di  divozione  vi  anima  . Se  tro- 
vate della  rilaffatezza  nelle  voflre  azioni  , 
dell’alterazione  ne’  vofiri  fentimenti , della 
debolezza,  della  tiepidità,  del  difgulto  nel 
Voftro  cuòre?  correte  inceffantemente  al  ri- 
medio, ed  efiliate  dalla  vollra  mente,  c 
dal  volìro  cuore  tutto  ciò  che  ha  '1  ca- 
rattere di  quello  fpirito  maligno  , menan- 
do una  vita  fervente,  mortificata  , regola- 
ta, 
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ta,  una  vita  del  tutto  oppofta  a quella  del 
fecolo . 

z.  In  tutte  le  voftre  imprefe  , in  tutte 
le  voftre  azioni1*  in  tuttè  le  Voftre  manie- 
re di  operare  , efaminate  da  quale  fpirito 
fiate  animati  . Ne  verrete  ben  prefto  in 
chiaro  da  voftri  proprj  (entimemi,  e dalle 
voftre  azioni . Abbiate  orrore  del  luflo  , 
della  crapula,  de* piaceri,  puramente  mon- 
dani ; del  giuoco , degli  fpettacoli , e di 
tutto  ciò  eh*  è il  carattere  delle  Perfone 
mondane.  Siate  Criftiano  perfino  ne* voftri 
divertimenti;  la  pietà  , la  moieftia  , è la 
mortificazione  fieno  tutto  il  voftro  carat- 
tere . • 
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G I O R N G X I V, 

L’  Esaltazione  della  Santa  Croce  , 

L*  Efaltazione  della  Santa  Croce  è una 
Fefta  iftituita  per  celebrare  la  memo- 
ria del  giorno  , in  cui  la  Croce  facra  fopra 
la  quale  il  Salvatore  del  Mondo  ha  confur 
mata  la  grand’opera  dì  noftra  Redenzione, 
fu  riportata  {biennemente  dall’  Imperadore 
Eraclio  in  Gerufalemme  >,  di  dov’  era  Rata 
tolta  quattordici  anni  prima  da  Cofroe  Re 
di  Perfia  . La  Chicfa  Tempre  follecita  nel 
predare  a quefto  preziofo  finimento  di  no- 
ftra fahite  tutto  il  culto  che  1’  è dovuto  , 
ha  inftituita  la  fefta  prefence  per  onorare 
il  facro  Legno,  celebrando  ogni  anno  la  me- 
moria de’ miracoli  che  operò  in  quel  gior- 
no, che  può  edere  dinominato  quello  dei 
filo  trionfo. 

Cofroe  IL  Figliuolo'  di  Orraifda  Re  di 
Perlia,  emendo  ftato  innalzato  al  trono  T 
annodi,  fii  così  inumano,  che  fece  morire 
fotto  i colpi  di  battone  H proprio  fuo  Pa- 
dre. Il  deteftabile  parricidio  lo  refe  sì  odio- 
fo  a’  Tuoi  Sudditi , che  fu  coftretto  a pren- 
der la  fuga . Venne  a ritrovare  il  fuo  rifu- 
gio in  Coftantinopoli  apprettò  l’Imperado- 
re  Maurizio  , Il  buon  Principe  lo  accelfa 
con  molta  bontà,  e lo  riftabilì  fùl  fuo  tro- 
no. Foca  che  di  lèmplice  Centurione  fiera 
avanzato  a’  primi  impieghi  dell’  efercito, 
eflendofi  fatto  proclamare  Imperadore  nell* 
«nneóoi.  incalzò  Maurizio  perfino  appref- 
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lo  Calcedoni  , dove  fece  morire  quattro 
de’  Tuoi  Figliuoli  alla  fua‘  prefenza  , e poi 
gli  fece  troncare  il  capo.  Cofioe  rifolvette 
di  vendicar  la  morto  del  fuo  Benefattore.. 
Dichiarò  la  guerra  a Foca , entrò  nella  Si- 
ria, s’impadronì  della  Paledina , della  Fe- 
nicia,, dell’ Armenia,.  della  Cappadocia  , e. 
pofe  il  tutto  a>  fuoco-  0 a fangue  in  tutto' 
l’Oriente  perfino-  alle  porte  di  Codantino- 
poli.  Eraclio  Figliuolo  del  Governator  d* 
Africa-,  animato  dalle  grida  de'  Popoli  , i 
quali  non  potevano-  più  foffrire  le  tirannie 
di  Foca,  approdò  oon- un’  armata  navale 
vicino  a Godantinopoli ,.  ed  avendo  fcon- 
fitte  le  Truppe  del-  Tiranno , lo  fece  prigio- 
ne,. e gli  fece  troncare  il  capo  . Eraclio  ef- 
fondo nato  acclamato  Imperadore  nell'  an- 
no 6 io.  non  iafciò  cofa  alcuna  per  far  la 
pace  col  Re  di  Perfia  . Quelli  altiero  per 
le  fue  prime  conquide  > difprezzò  tutte  le 
offerte  dellTmperadore,-  e cominciò  di  nuo- 
vo le  fue  feorrerie  nelle  terre  dell'  Imperio .- 
Entrò  nella  Paledìna,. drinfe  di  adedio  Gè- 
rufalemme  nell’anno  61  f.  laprefe,  e portò 
in  Perfia  il  piu  preziofo  teforo  che  avelle- 
rò i Cridiani  nell*  Oriente,. cioè  la  Croce 
{òpra  la  quale  Gefucrido  era  morto-  per  la 
.falute  di  tutti  gli  Uomini.  Elfendofi  impa- 
dronito di  tutti  i Vali  facri  , condufle  in 
Perfia  un  gran  numero  di  Schiavi  Cridia- 
ni, fra  i quali  era  Zaccheria  Patriarca  di 
Gerufalemme,,che  non  perdette  mai  di  vi- 
lla la  Croce.  Gl*  Infedeli  la  portarono  in 
trionfo  nella  Città  di  Ctefifontc  fulla  fpon- 
da  del  Tigri,,  dove  pretendevano  ergerne 
un  trofeo  alla  loro  idolatria . Ma  la  Croce- 
tuttoché  fembraffe  prigioniera  in  mezzo  »* 

M s fuoi 
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Tuoi  nemici,  non  lafciò  di  farvifì  rifpetta- 
re , come  aveva  fatto  per  1'  addietro  l’ Ar- 
ca del  Signore  tra*  Fili  ilei . Non  vi  fu  fra’ 
Perfiani  chi  aveffe  1’  ardimento  di  toccare 
quel  preziofo  pegno  dì  noftra  falute.  Ilfa- 
cro  Legno  reftò  tempre  rinchiufo  nella  Tua 
cada  d'argento,  nella  quale  Sant’Elena Ma- 
dre dell’Imperador  Coflantino  P aveva  fat- 
to rinchiudere,  fenza  tfler  mai  fiata  prefa 
da  Cofroe,  benché  avidiflimo  dell’argento, 
a cagione  della  riverenza  verfò  la  prezio- 
fa  Reliquia  . Eraclio  gli  domandò  per  la 
feconda  volta  la  pace  > fottometeendofì  al- 
le più  ignominiofe  condizioni . Il  Perfian» 
gonfia  per  le  fue  vittorie  , in  ifpezìeltà 
dopo  che  Sarbazara  uno  de’  fuoi  Generali 
ebbe  prefà  Calcedonia  che  conffderavafì 
come  uno  de*  Sobborghi  di  Coftantinopo- 
li , rifpofe  agli  Ambafciadori  , che  la  con- 
cederebbe, ma  colla  condizione  che  F Im- 
peradore,  e tutti  i fuoi  Sudditi  Criftiani  rin- 
negaffero  Gefurrifto  , per  non  più.  adorare 
fe  non  il  Sole  ch’era  il  Dio  de’  Perfiani  .. 
L’infoiente  propofizione  fece  orrore  a tut- 
ti i Criftiani:  l’ Imperadore  Eraclio  anima- 
to da  un  giufto  fdegno  manifeftò  a tutti  i 
fuoi  Ufiziali  ch’era  pronto  a fpargerc  per- 
fino 1‘  ultima  goccia  del  fuo  fangue  per 
vendicarli  di  quell'empia  infolenza.  Il  Cle- 
ro, le  Cafe  Religiofe  , e tutti  i Criftiani 
diedero  liberalmente  le  lor  facoltà  all’ Ini  - 
peradore  per  foftenere  una  guerra  tanto  le- 
gittima , che  da  quel  punto  non  fu  più 
confiderata  fe  non  come  guerra  di  Religio- 
ne; e 1’  Imperadore  avendo  fatta  la  pace 
.col  Can  degli  Avari  che  lo  afsaliva  dalla 
^irtc  della  Tracia,  fi  pofe  alla  tefta  delle 

Ti  up- 
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Truppe,  e partì  per  la  Perfìa  . Efsenoo  a 
vida  dell’  efercito  nemico,  prcfe  in  mano 
una  Immagine  miracolofa  del  Figliuolo  di 
Dio  > Teorie  tutte  le  file  de’  Soldati , ricor- 
danda  ad  ed?,  che  per  la  difefa  di  Gefu- 
crifto  andavano  a combattere  , e checUne- 
van  fondarli  fui  foccorfaionnipotente  del 
Dio  degli  eferciti . La  lorr  confidenza  non 
fi.r  vana.  Seguì  la  battagliar  iPerfiani  ben- 
chè  molto  fuperiori  nel  numero,  edavvez* 
zi  da  gran  tempo  a vincere  » furono  inte- 
ramente (confitti.  V anno  feguente  fu  an- 
che più  gloriofo  per  li  Criftiani.  L’  Impe- 
radore  battè  i Perfiani  in  più  incontri  , e 
coftrinfe  Cofroe  ad  abbandonar  la  Città  di 
Gazac  , nella  qual  era  il  famofo  Tempio 
del  Fuoco.  Eraclio  elsendo  entrato  in  quel- 
la Città  y trovò  nel  Palazzo  la  Statua  di 
Cofroe  polla  a federe  fotto  una . cupola 
che  rapprefentava  il  Cielo  ► Intorno  alla 
Statua  erano  il  Sole,  la  Luna  e le  Stelle, 
_ * degli  Angioli  in  piedi  , .che  portavano 
de*  Scettri  d’oro.  L’ Lrtpt radore  fece  bru- 
ciare il  Palazzo,  il  Tempio  , e tutta  la  Cit- 
tà j poi  avanzando  le  file  conquide  , entrò 
•ih  Albania  , e liberò  per  compaflìone  cin- 
quantamila prigioni  che  feco  conduceva  ., 
e conquido  in  poco  tempo  molte  Provin- 
cie. 

Mentr’Eraclio  avanzava  le  Tue  conquide 
nel  paefe  nemico  * Codantin  ©poli  era  affé- 
diata  dagli  Avari , che  avevano  rotta  la 
pace  , e lì  erano  uniti  all'efercito  de*  Per- 
lìani  ch'era  in  Calcedonia.  Gli  Abitanti  eb- 
bero ricorfo  in  quell’  edremità  alla  Tanta 
Vergine--  Le  lor  orazioni  furono  efaudite. 
L’efercito  de’  Barbari  perì  di  contagio,  e 
« - M 6 tor- 
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tormentati  di  continuo  dalle  vigorofe  fbr- 
tite  degli  attediati,  i nemici  levaron  P atte- 
dio . L’Iinperadore  vedendo  che  il  Cielo  fi 
dichiarava  viabilmente  ih  Tuo  favore,  an- 
dò a cercar  Cofroe  perfino  nel  centro  del- 
la Perfia.  Ben  pretto  trovollo  . I Criftiani 
Tettarono  (paventati  vedendo  la  fuperioricà 
delle  truppe  nemiche . Eraclio  lor  diede  co- 
raggiò , e portando  Tempre  P Immagine  di 
Gelucrifto. , ditte  loro  : Figliuoli  miei  , noi 
combattiamo  a favore  del  noftro  Dio^col 
Tuo  ajuto  ognuno  di  voi  ne  ucciderà  mille.. 
In  fatti  efsendo  venuti  alle  mani  i due  efen- 
citi*  Cofroe  retto  adatto  feonfitto,  tutto  il 
fuo  efercito  tagliato  a pezzi  > quali  tutti  i 
Tuoi  Ufiziali  fatti  prigioni  ,.  ed  egli  coftret- 
to  a prender  la  fuga.  Alla  fine  il  Re  bar- 
baro divenuto  odiofo  a tutti  i fuoi  Suddi- 
ti) fu  abbandonato.  Siroe  fuo  Primogenito 
ch’egli  aveva  voluto  privar  del  Regno  per 
mettere  il'  Secondogenito  fui  trono , fu  pro- 
clamato Re,  fece  inumanamente  morire  fuo 
Padre  in  prigione,  dicendolo  trafiggere  col- 
le frecce  per  lo  fpazio  di  cinque  giorni  per 
rendere  più  crudele  la  fua  morte.  Doman- 
dò poi  la  pace  ad  Eraclio  fotto  le  condi- 
zioni che  più  piàcefsero  ad  efso . La  prin- 
cipale fu  che  gli  avefse  a reftituire  la  pre- 
ziofa  Croce  del  Salvatore  tenuta  da’  Perr 
iiàni  per  lo  fpazio  di  quattordici  anni  nel- 
la Città  di  Ctefifonte,  e mettefise  in  liber- 
tà il  Patriarca  Zaccheria  con  tutti  gli  Schiavi 
Criftiani . Siroe  accettò  tutte  le  condizioni  , 
e’IfacroTeforo  fu  fubito  portato  in  Coftan- 
tinopoli  in  trionfo  . Tutto  il-  Popolo  ufcì 
ad  incontrarla  co'  rami  d’ulivo  ,,  e con  tor- 
ce accefe,  cantando  degl'inni,  e de’  Can- 
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cici  . La  Croce  dunque  del  Salvatore  fu 
tratta  dalle  mani  dea  Perfiani  nell’  anno 
6z 3. 

Nell’  anno  feguentc  6x9-.  1*  Imperadore 
Eraclio  s'imbarcò  per  riportarla  in  Gerufa- 
lemme  , e per  render  grazie  a.  Dio  delle 
lue  vittorie.  E* facile  l’ immaginarti  qual  fof» 
le  il  concorfo,  e 1’  allegrezza  de*  Fedeli  in- 
vedere  ritornare  in  Gerufalemme  il  facro 
Legno-  » il  trono  adorabile  delle  mifericor*- 
die  del  Salvatore  del  Mondo  ..  Vi  conoor- 
fero  da-  tutte  le  parti  . Tutto  il  Clero  e T 
Popolo  vennero  ad  incontrarlo,  ognuno  af- 
frettandoli di  onorare  il  trionfo  della  vera- 
Croce  , che  aveva  per  dir  così,  trionfato 
de1  pitV  mortali  nemici  del  Crillianefìmo  . L* 
Imperadore  coperto  de*  fuoi  abiti  più  ricchi 
volle  portare  egli  flefsolbpra  il  Calvario  il1 
facro  pelò  ► Preceduto  dal  Clero  , ed  ac- 
compagnato dal  Patriarca-,  e da  tutti  i Gran- 
di di  tua  Corte,  in  mezzo  ad  una  folla  in- 
numerabile di  Popolo  , prefe  la  Croce  Co- 
pra le  fue  fpalle  j ma  effendi  giunto  alla 
porta  ohe  conduce  al  Calvario , rollò  mol- 
to forprefo  di  non  poter  avanzare  nè  pure 
-rn  paffo  . Il  Patriarca,  feoprì  agevolmente 
la  cagione  dell’ avvenimento  . Riflettete ,.  o 
mio  Principe  , gli  dille  y che  con  quella 
porpora,  e con  quelli  abiti  pompofl  , onde 
liete  veftito  voi  non-  liete  molto  confor- 
me allo  flato  povero  ed  umiliato  ih  cui  era 
Gefucriflo  , allorché  portando  quella  ftefla 
Croce  , ufei  da  quella  porta  per  andare  al 
Calvario  . L’  Imperadore  mollo  da  ' quelle 
parole  , delle  quali  penetrò  il  vero  fenti- 
mento  , lafcia  le  fontuofe  fue  velli  , li  le- 
va le  fcarpe  , e coperto  d'  un  aliai  fempli- 
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ce  verte  col  capo  (coperto  , e fpogliat» 
di  tutti  i contrafsegni  di  Tua  dignità,  cam- 
mina lenza  difficoltà  perfino  Copra  il  Cal- 
vario , dove  avendo  riporto  nel  Tuo  luoga 
il  'facro  Legno  y prega  il  Patriarca  di  trar- 
lo dalla  Tua  carta  per  farlo  vedere  a tutto 
il  Popolo  . Il  Patriarca  ne  riconobbe  i rt- 
gilli  intatti  5 T aprì  colla  chiave  che  con* 
ftrvavafì  nel  te  foro  , ed  avendola  adorata  y 
ne  diede  la  benedizione  a’ Fedeli;  poi  la  ri- 
pofc  nella  fua  caffa>  e la  collocò  nello  ftefso 
luogo  y dal  quale  quattordici  anni  prima  era 
fiata  rapita  da’Perfìani.  Nel  dì  14.  del  me- 
Ce  di  Settembre  delPanno  6i?.  Iddio  volle 
efaltare  la  gloria  del  preziofo  rtrumento  dì 
noftra  Calure  con  quella  pompa  augofta  > 
che  da  molti  miracoli  fu  accompagnata  . 
L’  Imperadore  fece  poi  delle  gran  liberali- 
tà alla  Chiefa  di  Gerufalemme  per  proc- 
curare  di  farle  perdere  la-  memoria  delle 
fue  partiate  calamità ..  Riftaurò  i Luoghi  fan- 
ti , riftabilì  il  Patriarca  ed  i Miniftri  Ec- 
clefìartici  nelle  lor  dignità,,  e l.ifciò  in  ogni 
luogo  de’  contraffegnl  pompofi  di  una  pietà 
ìnfìgne..  , . 

Nel  progrelfo  del  tempo  fu  ordinato*-, 
che  ogni  anno  folle  fatta  una  Fella  folen- 
ne  in  memoria  del  nuovo-  ftabilimento  , la 
quale  fu  Tempre  celeberrima  in  ifpezieltà  in 
Oriente  , ed  in  quel  giorno,  trovavanfi  ir* 
Gerufalemme  de*  Pellegrini  venuti  da  tutte 
le  parti  del  Mondo . 

Si  dee  olfervare  che  molto  tempo  pri- 
ma di  queft.’  avvenimento  celebrava!!  nel- 
la Chiefa  Greca  e nella  Latina  una  Solen- 
nità in  onore  della  Croce  fotto  lo  fteffo 
nome  di  Efaltazione  , c nello  llefso  giorno 

del 
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del  Mefe  di  Settembre"  , in  memoria  delle 
parole  dette  da  Gefucrifto  parlando  di  Tua 
morte  : Quando  farò  efaltato  fopra  la  ter- 
ra , trarrò  a me  il  tutto  r Cmm  exaltatus  f*e- 
ra  à terra.  > omnia  traham  ad  meipfum  . ( Jo. 
la.  ) Quando  averete  efaltato  if  Figliuolo 
dell’  Uomo  , conofcerete  allora  chi  io  tia  : 
Cura  exaltaverttis  F itium  hommis  , tutte  torno - 
fcetis  quìa  ego  fum . ( Joan.  8.  ) Il  Cardinal 
Baronio  dice,  che  al  tempo  dell'  Imperado- 
re  Coftantino  il  Grande  la  Croce  fu  efal- 
tata  in  tutto  TUniverfo,  per  la  libertà  eh.*1 
ebbero  i Fedeli  di  predicare  il  Vangelo  * 
e di  fabbricar  delle  Chiefe  . Fu  dinomina- 
ta parimente  T Efaltazione  della  vera  Cro- 
ce „ la  Solennità  che  Ir  fece  in.  Gerufalem- 
me  con  tanta  magnificenza  e celebrità,  al- 
lorché l’ Imperadriee  Sant’  Elena  , avendo- 
trovato  il  ùtero  Legno  , lo  fece  collocare 
nella  magnifica  Chiefa  che  fece  fabbricare 
fopra  il  Calvario  j e da  quel  tempo  tutta 
la  Chiefa  Greca  e Latina  celebrò  nel  dì 
14-  di  Settembre  una  Feda  folcnne  fotto 
il  nome  di  Efaltazione  della  Santa  Croce  . 
Il  Sacramentario  dr  San  Gregorio  ne  fa 
menzione  , e *1  Canifio  riferifee  il  Menolo- 
gio  de’  Greci  che  ne  parta  della  feguente 
'maniera  : Exalt  atto  pr  etiopi , & uèvificé  Crucis 
fnb  Imperatore  Confi antino  Magno  . L.’  Efalta- 
zione della  preziofa  e vivifica  Croce  fot- 
to il  regno  dell’  Imperadore  Coftantino  il 
Grande  . L‘  Autore  contemporaneo  della 
Vita  di  Sant’  Eucichio  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  , afìferifce  che  gran  tempo  prima 
dell’ Imperio  di  Eraclio  , quel  Patriarca*  ef- 
fendo  richiamato  dal  fuo  efilio  dagli  Im- 
peradori  Giuftino  e Tiberio  , pafsò  per  un 
• Ma- 
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Monifterio,  nel  quale  celebrò  la?  Fetta-  dell' 
Effrazione  della  Croce  nel  dì  quattordici' 
di  Settembre  : Po/lquam  falutifen  etiam  Cru .* 
cis  memori  am  die  quart adecima  Menfis  Septem - 
bns  fplendid'e  ceiebravtmus  , Mena  fi  erto  benedir 
xit  . Leonzio  Vefcovo  di  Napoli  nell*  Ifolà; 
di  Cipro  , fcrivendo  la  Vita  di  San-  Simeone 
foprannomato  Salo  , parla  della  Fetta  dell* 
Efaltazione  della  Santa  Croce  che  fi  cele- 
brava con  molta  folennità  e gran  concorfo» 
de' Fedeli  rcome  di  già  ftabilita  nella  Chie- 
fa_  gran  tempo  prima  dell’  Imperio  di  Era* 
elio:  Tempore  J ujhni  ani  dice  il  fopraccita- 
to,.  cttm  accedertnt  ii,  qui  Chriftt  erant  aman- 
ti! y & prò  more-  fanda  Cbrifli  loca  cupieb am- 
aci or  are  y qua  funt  in  fonda  civi/a/e)tin  Exai- 
lattone  pretiofa  , &<  vivifica  Crucis  : norunt  au- 
tem  omnes  , qui  illic  adefje  confuevere  in  hoc 
/andò  Ó*  omnibus  lauJibus  celebrando  fi  fio  r 
quod  ex  univer/o  orbe  terrarum  multitudo  popur 
lorum  ,,  qui.  Crucem  & Chrifum  diligi/  , &C.- 

E’ probabile  che  T Imperatore  Eraclio  eleg? 
gefTe  a bello  Audio  il.  dì  1*4..  di  Settembre 
per  riportare  I3  Tanta  Croce  nello  fletto  luo* 
go,,dal  qual  era  ftata  tolta  quattordici  an^ 
ni  prima*  da’  Perttani  , come  giorno  di  già* 
confacrato  da  gran  tempo-  alE  Efaltazion© 
della  Croce j-  e la  divozione  e confidenza  >> 
che  1 Imperadore  Coftantino  ebbe  fempre- 
ìn  efia  , determinafiero-  i Sommi  Pontefi- 
ci a1  ftabilire  da  quel  tempo  in  tutto  II- 
Mondo-  Criftiano  quella  Fetta  partico* 
lare,. 

La  Metta  di  quello  giorno  è ’n  onore- 
della  Santa  Croce. - 

L’Ora- 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla» 
è b.  feguente  ► 

. »*  • v • 

DEus  , qui  nos  hodierna  die  Exai tat  ioni s 
funài.  Crucis  annua  folemniiate  liti  ficus  : 
pnfia  qmfumus  5 ut  cujus  myfierium  in  terra 
cognovimus  , ejus  redemptionis  primi  a in  cacio 
mere  amar *.  Per  entndetn  Dominum  > (5v> 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap- 
poftolo  San  Paolo  a’  Filip- 
pefi . Cip-  x. 

' . . 'i 

FRutres  , Hoc  enim  fenùte  in  vobis , quod  &■ 
in  Chrifto  Jefu  : qui  cìun  in  forma  Dei  ef~ 
feti  non  rapii* am  arbitrai us  efi  effe  f e iqualem 
Beo : fed  femetipfum  exinanivit  > formata  fervi 
t eccipienti  in  fimilitudinem  hominum faàus  > Ò* 
habitu  inzentus  ut  homo  . Humiliuvit  fernet - 
ipfum  1 f uà-ut-  obedicns  ufque  ad  mortem  3 mor - 
tem  uutem  cruci t . Propter  quod  Ó*  Deus  exal- 
tavit  illum  : donuvit  Mi  nomea  , quod  efi 

fuper  omne  nomen  : ut  in  nomine  }.efu  orme  ge- 
nufleàutw  1 ccelefiium  , terrefirium  , & infèrno- 
rum  : & omnis  lingua  eonfiteatur , quia  Dominut 
Jofus  Chriftus  in  gloria  efi  Dei  Patris , 

San  Paolo  eflendo  in  Filippi  » Colonia 
Romana»  vi  convertì  fubito  molte  Pcrfone 
alla  Fede  di  Gefucrifto  . I Magiftrati  aven- 
dolo fatto  metter  prigione , lo  fecero  batte» 
re  colle  verghe  infieme  con  SUa  ..  Il  terre- 
moto che  Icofle  tutta  la  Città  nella  notte 
feguente  » collrinfe  i Magiftrati  a metterlo- 
ia  libertà  . Confèrve»  femprc  una  tenerezza- 

fio- 
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/ingoiare  verfo  i Fedeli  di  Filippi  5 ed  ef- 
fendo  in  Roma  , fcrifife  loro  quell’  ammira- 
bile Lettera  per  ringraziarli  delle  limoline 
che  gli  avevano  fatte. 

1 • . „ > * „ , . 1 . . 

RIFLESSIONI. 

Hoc  fentite  in  vobis , quoti  & in  Chrifio Jefu  . 
Parla  forfè  San  Paolo  a’  foli  Popoli  di  Fi- 
lippi ? Qual  ragione  averebbefi  di  efentare 
da  una  lezione  sì  falutarc  il  rimanente  de’ 
Criftiani  ? Siamo  noi  meno  Difcepoli  di 
quello  divin  Salvatore,  di  coloro  a* quali  P 
Àppoflolo  indirizza  la  fua  Lettera .?  E fe 
pretendiamo  acquiftare  lafalute,  fe  voglia- 
mo elfere  veramente  Criftiani  , dobbiamo 
penfare  diverfamente  da  quello  Gefiicrifto 
penfa  ? Dobbiamo  aver  fentimenti  diverli 
da’fuoi  ? Tutta  la  religione  fi  aggira  fopra 
i due  princip),  cioè  fopra  ilDomma,  e fo- 
pra la  Morale  . Bifogna  credere  fermamen- 
te tutte  le  verità  della  Fede , e bifogna  vi- 
vere collantemente  fecondo  tutte  le  rego- 
le della  Morale  Crifihna  . Seguire  la  Mo- 
rale di  Gefucrillo  fe nz'avcr  la  Fede,  è una 
pura  chimera.  Credere  tutto  ciò  che  la  Fe- 
de c’infegna,  e non  vivere  fecondo  le  maf- 
fime  del  Vangelo  ,.  è una  infigne  follìa  ac- 
compagnata dall’ empietà  . Perche,  con  fin- 
cerità  , fe  credefi  quanto  la  nofira  Religio- 
ne c*  infegna  : Amor  di  un  Dio  infinito  ed 
infinitamente  tenero  , prevenente  , benefi- 
co, incomprenfibile,  eccepivo.  Incarnazio- 
ne del  Verbo  , Miftcrio  in  cui  ogni  mente 
creata  fi  perde.  Vita  di  un  Uomo-D>o  po- 
vero ; patimenti  cftremi , morte  dolorofa  , 
umiliante  di  Gefucrillo.  Redenzione  foprab- 

bon- 
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bondante  di  tutti  gli  Uomini,  fenz*  elferne 
flato  pur  uno  efclufo.  Eternità  beata,  Pa- 
tria celefte,  centro  di  tutti  i beni  , noftro 
unico  retaggio  . Miracolo  continuo  dell’ 
amor  eftremo  , e della  prefenza  reale  di 
Gefucrifto  nell’Eucariftia,  noftra  dolce  con- 
folazione  , forgente  inelaufta  di  confiden- 
za . Giudicio  terribile  fopra  la  conformità 
della  noftra  vita  colla  fuprema  regola  de* 
coftumi  . Verità  inalterabile  del  Vangelo  * 
Difficoltà  moltiplicate  dell’ affare  unico  che 
abbiamo  , eh’  è quello  di  noftra  falute  : 
Maffime  del  Mondo  eflenzialmente  oppofte 
all’  unica  regola  de’  coftuml  . Spirito  del 
Mondo  fommamente-  contrario  allo  ferito 
di  Gefucrifto . Vita  mortificata  , vita  pura  , 
vita  innocente  /'vita  penitente  per  eflere 
vita  Criftiana  . Ecco  il  riftretto  di  noftra 
credenza  . Dubitate  di  un  fol  articolo  in 
materia  di  fede,  è un  eflere  Infedele . Ma£ 
lime  del  Vangelo  ■>  Morale  inalterabile  di 
Gefucrifto.  Aver  altra  regola  di  direzione, 
è un  dannarli  « è un  eflere  reprovato  , è 
un  perderli  . Ecco  i fentimenti  di  Gefucri- 
fto.  Son  eglino  i noftri?  I Grandi  del  Mon- 
do , le  Perfone  di  affari , gli  Uomini  tutti 
carnali  , le  Donne  oftinatamentc  mondane 
entrano  in  quelli  fentimenti  ? Studiano  que- 
lla fuprema  > quell’  unica  regola  di  coftu- 
mì  ? Tutti  coloro  che  oggidì  fi  dicono  Cri- 
ftiani  , fon  eglino  veri  Fedeli  ? Le  Perfo- 
ne fchiave  delle  loro  paffioni  , le  Vittime 
funefte  della  mondanità,  le  Perfone  di  pia- 
ceri che  palfano  i loro  giorni  nell’  inimi- 
cizia di  Dio,  ed  in  fua  difgrazìa,  i Criftia- 
ni  di  nome  , obbrobrio  oggidì  del  Criftia- 
nefimo:  ,,  Perchè  molti,  come  diceva  Saiv 
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*>  Paolo  a’  Filippefi  , c noi  poliamo  dirlo 
» Con  più  ragione  oggidì , moki  hanno  ur» 
» altra  maniera  di  vivere  da  quella  che 
s,  prefcrive  il  Vangelo:  Colloro  fon  quelli 
„ de*  quali  vi  dicevo  fovente  , continua  lo 
„ fteflfo  Appoftolo.,  ed  anche  ora  lo  dico 
»,  colle  lagrime  agli  occhi,  che  fono  nemi- 
ci  della  Croce  di  Gefucriho  , il  fine  de’ 
„ quali  è Pedrema  difavventura,  non  han- 
„ no  altro  Dio  che  ’l  loro  ventre  , e fi 
„ afcrivono  a gloria  il  proprio  difonore  y 
„ non  hanno  gufto  che  per  le  cofe  della 
„ terra  . Quello  ritratto  convien.  egli  a po- 
chi ? E J1  gran  numero  di  Perfone  alle  qua- 
li quello  ritratto  conviene- , ha  forfè  un 
buon  fondamento  di  attendere  una  forte, 
felice  ? Mio  Diq  quanto  il  vivere  della 
maggior  parte  degli  Uomini  prova  feniibilr 
mente  il  piccol  numero  degli  Eletti  l 

. , • / ‘ , i 

\ • \ . .*  i . . • 

Il  Vangelo, 

y • ' . » • ,* 

, La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S. Giovanni,  Gap.  12.. 

i * * * 

IN  ilio  tempore  v Dhcir  }efus  tur  bis  Judiorum: 
Nane  fudicium  efl  mundi  : nunc  Pnnceps  bu- 
jus  mundi  ejicietur  foras  . Ut  ego  y fi  exa.lt ut us 
fuero  à terra*  , omnia,  trabam  ad  meipfum  :• 
[hoc  autem  dkebat  , fignificans  qua  morte  effet 
moriturus  , ) Refpondit  ei  turba  : Kos  audi-vi ~- 
mus  ex  lege  , quia  Chrifius  manet  in  i uernum  : 
C?*  quomodo  tu  dicis  : Oportet  exaltari  Filiunr 
hominisì  Quis  efl  ifte  filitis  hominis  ? Dixit  ergo 
ets  Jtfus  ; Adhuc  modicum  lumen  in  vobis  efl 
Ambulate  dum  lucem  habetis  , ut  non  vos  tene- 
bre. comprehendant  : & qui , ambulat  in  tene- 
bris». 
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bris  , nefcit  qua  vndat  . Z).vw  lucem  baici u , 
credile  in  lucem  , ut  Filii  lucis  fitis . 


MEDITAZIONE. 

» * * • I I 

Dell'  umore  delle  Croci. 
Punto  I. 

GOnfiderate  eflere  cofa  Slupenda  , che 
non  fi  amino  le  Croci  dopo  quanto  Ge- 
fucrifto  ci  ha  infegnato  de’  vantaggi  che 
fon  rirtchiufi  ne’  patimenti  i-  Si  può  ben  di- 
re che  quella  è la  pietra  preziofa  , per  la 
quale  coloro  che  ne  conofcono  il  valore 
vendono  tutto  per  farne  la  compra . Quello 
è'1  teforo  nafcofto  che  rende  felici  coloro 
che  lo  ritrovano  . Beati  coloro  che  pian- 
gono , beati  coloro  che  patirono  , beati 
coloro  che  palfano  i loro  giorni  nell’ avver- 
sità, dice  il  Salvatore  del  Mondo.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  fi  è ingannato  col  darci 
quelle  lezioni  , coi  pronunziar  quelli  ora- 
coli. Il  Vangelo  è pieno  di  quelle  verità  ; 
tutto  ci  predica  il  valore  delle  Croci  , la 
neceflltà  delle  Croci  , la  dolcezza  incom- 
prenSibile  de’  frutti  delle  Croci  . Oltre  1’ 
efempio  di  Gefucrillo  , abbiamo  quello  di 
tutti  i Santi  . Non  ve  n’è  alcuno  che  non 
abbia  amate  le  Croci  i molti  hanno  date 
tutte  le  lor  facoltà , hanno  lafciate  tutte  le 
loro  ricchezze  , per  trovare  il  campo  fer- 
tile in  triboli  , e fecondo  di  fpine  . Se  ne 
fono  i dici  alcuni  domandare  a Dio  di  pa- 
tire , o di  morire  piuttollo  che  vivere  fen- 
za  pai  m ;nti  . Se  ne  fono  uditi  dire  : Pro* 
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lungate  la  mia  vita  , o Signore  , per  pro- 
lungare i miei  patimenti  . In  fine  , fé  ne 
fon  trovati  che  hanno  domandato  a Dio  il 
condire  tutti  i lor  patimenti  colle  più  pu- 
gtienti  umiliazioni . Pati  & contemni  prò  te  . 
Tali  fono  fiati  i fentimenti  de’  Santi  fopra 
le  Croci  : che  differenza  , Dio  buono  , fra 
quelli  e i noftri  fentimenti  1 Si  confederano 
le  avverfità  come  difav venture  ; fi  mette 
tutta  1’  induftria  nell’  evitarle  ; fi  fuggono 
come  difgrazie  . Da  che  nafce  quello  anti- 
gelo e quell'  orrore  che  fi  h,a  delle  Croci  ? 
Non  nafce  forfè  , dalla  noftra  poca  fede  , 
dal  noftro  poco,  amore  verfo  Dio  , dall’  im- 
perio che  ha  fopra  i noftri  cuori,  il  noftro 
amor  proprio?  Non  fi  ha  che  una  fede  va- 
cillante , una  fede  languente  , una  fede 
morta  , ed  ecco  quello  c irapedifce  1’  en- 
trare nel  fentimento  degli  oracoli  di  Ge- 
lucrifto,  e'I  comprendere  il  Mifterio  . Non 
li  ama  Dio  che  in  ifpeculazione  , ed  ecco 
quello  eh  toglie  il  coraggio  d’ imitarlo,  e di 
leguirlo  »,  Si  ama  fe  fteflo  . Si  vive  fchiavo 
delle  proprie  paffiani . Non  fi  vive  più  che 
da  Uomo  carnale  . La  Religione  ha  poco 
imperio  fopra  la  noftra  mente  , e fopr3  il 
noftro  cuore;  non  fi  ubbidifee  che  a’fenfi; 
non  fi  confult3  che  l’amor  proprio:  ed  ec- 
co ciò  che  c impedisce  1’  amare  le  Croci  . 
Ma  fe  la  Croce  è 1'  unica  via  che  conduce 
al  Cielo;  s’è  fiato  d’uopo  che  ’l  Salvatore 
patiffe  per  entrare  nella  fua  gloria  * i Tuoi 
Servi  , e coloro  che  fi  gloriano  di  etfere 
Tuoi  Difcepoli,  vi  entrerann’  eglino  per  al- 
tra ftrada?  ■< 


P U N- 
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Punto  IX. 

Confidente  non  eflervi  fe  non  coloro 
che  non  hanno  guftati  i frutti  della  Cro- 
ce, che  non  l’amino:  il  folo  nome  di  Cro- 
ce fpaventa  j ma  chi  ? le  Perfone  del  Mon- 
do nudritc  ne'  piaceri  , le  Perfone  fchiave 
delle  paflìoni  e de’ fenfi,  le  Perfone  abban- 
donate alla  dilicatezza  . Ecco  coloro  che 
gridano  contro  le  Croci;  Gufiate  & vide/e  , 
dice  il  Profeta  ; cominciate  dal  guftarne  i 
frutti , e poi  giudicherete  , fe  debbafi  ftare 
alla  fcorza  ; vederete  s’  è vero  non  eflere 
che  dell’ amarezze  nelle  avverfità  , fe  vi  fi 
dia  in  preda  al  dolore  ed  alla  meftizia  . 
Coloro  che  ne  hanno  guftato  , per  una  fe- 
lice fperienza , fanno  di  quali  dolci  confo- 
lazioni  le  pretefe  amarezze  fieno  condite  . 
E’ vero,  i fenfi  fono,  per  dir  così , in  dif- 
grazia  ; il  naturale  è tormentato  > 1’  amor 
proprio  patifee  uno  Arano  fupplicio  } ma 
non  fi  dima  cofa  alcuna  la  virtù  onnipoten- 
te , e l’ unzione  della  grazia , che  fan  trovare 
un  piacere  efquifito  in  ciò  che  conturba  1‘ 
amor  proprio  ed  i fenfi  ? Non  fi  fiima  co- 
fa  alcuna  la  dolce  confolazione  che  fi  ha 
ili  portare  la  livrea  di  Gefucrifto  , di  effe- 
re  trattato  come  il  figliuolo  di  cafa  , e non 
come  lo  Schiavo?  Non  fi  fiima  cofa  alcuna 
la  fìcurezza  che  fi  ha  di  morire  con  gioja, 
fe  vi  ve  fi  nell’afflizione,  e fe  prende!!  la  di- 
ligenza di  rendere  le  proprie  afflizioni  , c 
le  proprie  Croci  fante  ì Si  può  dire  che  fe' 
gua  nell’ efercizio  penofb  delle  Croci  qual- 
che cofa  di  limile  a quanto  feguiva  nel 
martirio  degli  Eroi  Criftiani  , de’  quali 

ono- 
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onoriamo  la  memoria  . Credete  voi  che 
fodero  abbandonati  a tutta  la  vivacità  del 
dolore,  a tutto  il  rigor  de’ tormenti,  a tut- 
ta la  rabbia  , a tutto  il  furore  de*  Giudi- 
ci ? E cbi  è colui  che  averebbe  potuto 
naturalmente  refiftere  alla  infinita  moltipli- 
cità  di  crudeltà,  e d’inumanità  che  l’Infer- 
no inventò  per  tormentare  i Cridiani  ? Id- 
dio il  quale  permetteva  che  i fuoi  fedeli,  e 
cari  fervi  fodero  sì  mal  trattati , fapeva  be- 
ne ricompenfarli , ed  addolcire  le  loro  pe- 
ne. Vedevanfi  Perfone  giovani , tenere,  di- 
licate,  affrontare  i tormenti  , far  palefe  la 
loro  gioja  in  mezzo  a’  fupplicj  . Vedeva-nfi 
degli  Uomini  , delle  Donne  , de’  Vecchi 
trionfare  di  gioja  , e fentire  una  confola- 
zione  nell’  anima  , che  incantava  tutta  la 
vivacità  de’  fupplicj , ch’efercitavanfi  fopra 
i lor  corpi.  Gli  ftedi  Pagani  che  ignorava- 
no il  mifterio,  ne  reftavan  (lorditi  , ed  at- 
tribuivano alla  Magia  ciò  eh’  era  il  puro  ef- 
fetto della  grazia  del  Redentore  , e della 
onnipotenza  del  noftro  Dio  . E’  vero  , la 
grazia  ha  degl’  incantefimi  , ma  diverfi  di 
molto  da  quelli,  onde  il  Demonio  fi  ferve. 
Ecco  a un  di  predo  ciò  che  fegue  oggidì  a 
coloro  che  vivono  fra  le  Croci . Iddio  ha 
il  fegreto  di  mitigarne  e ’l  pefo  e le  pun- 
ture . Si  può  dire  che  le  avverfità , le  Cro- 
ci, le  afflizioni,  la  povertà,  le  difavventu- 
re  fono  fuccedute  nel  Criftianefimo  alle 
perfecuzióni  de’Tiranni  . La  vita  di  coloro 
che  portan  le  Croci,  è una  fpezie  di  muto 
martirio  j ma  Iddio  non  vi  opera  minori  mi- 
racoli . Le  avverfità  non  recano  minor  or- 
rore a’  fenfi  ed  alla  natura  , che  i fuochi 
cà  i patiboli.  Ma  Iddio  non  ha  minor  cu- 
ra 
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ra  e bontà  per  gli  afflitti  d' oggidì , di  quel- 
lo ne  aveva  allora  per  li  Martiri . Amiamo 
le  Croci , e le  Croci  diverranno  a noi  de- 
liziofe . 

Fate , o Signore , che  io  ben  comprenda 
quello  Millerio  j che  io  ne  faccia  la  felice 
fperienza . Datemi  quello  amor  delle  Croci , 
ed  averò  infallibilmente  il  vollro.  Non  po- 
trò amare  la  Croce  fenza  amare  quel  Si- 
gnore che  vi  è morto  confitto . 

Afpirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno. 

Abfit  mihi  gloriariy  nifi  in  Crttce  Domini  me» 
Jefiu  Ghrifti.  Gal.  6. 

Iddio  mi  guardi  dal  gloriarmi  d’altra  cofa 
che  della  Croce  diGenicriflo. 

Placco  mihi  in  infirmitatibus , in  contumeliis , 
in  necejfitatibus , in  perfecuticnibus , in  angufiifs 
prò  Chriflo . z.  Cor.  II. 

Sì , Signore , metto  tutta  la  mia  gioja  nel- 
le mie  afflizioni»  negli  obbrobrj  , nelle  mi- 
ferie  , nelle  perfecuzioni , nelle  angultie  che 
voglio  patire  per  Gefucrilto. 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

i.  /^Esù  trova  molte  Perfone  oggidì  che 

VJT  delìderano  il  fuo  Regno  celefte  , 
dice  l'Autore  del  Libro  dell*  imitazione  di 
Gefucrifto  j ma  non  trova  quali  alcuno  che 
voglia  portar  la  fua  Croce  . Molti  defide- 
rano  le  fue  confolazioni j ma  pochi  fi  com- 
piacciono ne’  fuoi  patimenti  . Molti  delìde- 
rano  di  edere  a parte  delle  fue  gioje  ; ma 
pochi  lì  inoltrano  affai  generofi  per  prcn- 
Croifet  Settembre,  der 


:ì?o  Esekci-zj  di  Pietà’, 
dcr  parte  nelle  fue  pene.  Molti  lo  feguono 
perfino  alla  menfa  ed  al  frangimento  del  pa- 
ne; ma  pochi  perfino  a bere  il  calice  di  lua 
Paflìone  . Molti’  lo  amano  , allorché  fono 
contenti,  ed  hanno  tutto  a feconda  de’ lor 
dcfiderj  ; lo  lodano  allorché  diffonde  fopra 
di  effi  le  fue  benedizioni  ; ma  dacché  un 
poco  gli  affligge  , perdono  il  coraggio  , e 
cadono  nella  meftizia.  Non  fiate  di  quelli 
fervi  vili  ed  interefiati  . Non  potete  amar 
Gefucrita  fopra  la  Croce,  fe  non  amate  la 
Croce.  Non  mirate  mai  il  Crocifilfo,  fenz* 
afcoltare  l’ efortazione  che  vi  fa  a’ patimen- 
ti. Si  vuole  aver  in  ogni  luogo  il  Cro  ci  fitto 
avanti  gli  occhi  ; nell'  Oratorio  vicino  al 
letto , fopra  l’ Altare  : e '1  facro  oggetto  non 
fa  alcuna  impresone  nel  cuore  di  coloro 
che  Io  mirano.  Il  Crocifilfo  per  l’avvenire 
fia  voflro  Direttore  , votao  Maetao  . Ama- 
te le  Croci  , ed  amerete  Gefucriflo  Croci- 
filfo . . 

z.  Le  Croci  nafcon  per  tutto , perfino  fui 
trono.  Non  cercate  di  tarparle,  ma  di  ren- 
dertele meritorie  . Sovvengavi  che  fono 
fempre  un  effetto  della  mifericordia  e del- 
la bontà  del  votao  Dio.  Dacché  vi  fucce-  * 
de  un’  afflizione  , non  mancate  di  ringra- 
ziarne Dio  nel  punto  taflb  , con  qualche 
brève  orazione , benché  altro  non  folfc  che 
un  Gloria  Patri  * Non  parlate  in  altro  lin- 
guaggio a’ votai  Amici,  a’ votai  Figliuoli,  a’ 
vofiri  Domeflici . Ifpirate  loro  l’amor  delle 
Croci  > in  ifpezieltà  col  votao  efempio . 


GIOR- 
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G I O R O XV. 

Sant*  Aicardo  Abati  di  Jumieges  . 

. t 1 * • •* 

SAnt*  Aicardo  , chiamato  più  commu- 
mente  Sant’  Acardo  , era  di  una  delle 
più  nobili  Famiglie  del  Poitù . Anfcario  fuo 
Padre  erafi  molto  diftinto  nell*  armi  fotto 
il  Re  dorarlo  , ed  Ermena  fua  Madre  fi 
diftingueva  anche  più  per  la  fua  eminente 
pietà  fra  le  Dame  della  Provincia.  La  dili- 
genza eh’  eli’  ebbe  di  dare  ella  rtelfa  una 
educazione  Criftiana  all’  unico  fuo  Figliuo- 
lo j ebbe  tutto  il  fucceffo  eh’  ella  poteva 
defiderare  . Trovò  un  naturale  tanto  felice 
in  Aicardo  , un  cuore  tanto  inclinato  alla 
virtù  , un’  intelletto  sì  dolce  , sì  docile,  sì 
pieghevole  , che  le  difpofizioni  naturali  la- 
fciarònopoco  a fare  all’educazione.  Quan- 
do fu  in  iftato  di  cominciare  i fuoi  ftudj, 
fu  porto  in  educazione  nella  Badia  di  Sant’ 
llario  di  Poitiers fotto  la  difciplina  di  un 
fanto  Religiofo  nomato  Ansfrido  , anche 
più  famofo  per  la  fua  pietà,  che  per  lo  fuo 
fapere  . I progreflì  che  fece  in  poco  tem- 
po fotto  un  tal  Maeftro  , obbligarono  fuo 
Padre  che  aveva  - tempre  uno  fpirito  guer- 
riero, dii  trarlo  da  quella  tettola , per  fargli 
imparare  di  buon’ora  a trattari’  armi,  de- 
rtinandolo  al  fervizio,  nel  qual’ era  ficuro, 
che  farebbefi  refo  degno  de’  primi  impie- 
ghi * La  virtuofa  Madre  aveva  altre  inten- 
zioni fopra  la  fortuna  di  fuo  Figliuolo  . 
Non  aveva  altro  defiderio  che  di  vederlo 
*:•  : Ni  un 
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un  Santo  , e non  ceflava  di  rapprefentare 
a fuo  Marito,  che  fé  amavano  il  lorFigliuo- 
* lo  , non  dovevano  deaerargli  altra  Fortu- 
na . In  quella  divota  contefa , Aicardo  che 
allora  non  aveva  fè  non  Tedici  anni  , fu 
chiamato.  Il  Padre  gli.  manifeftò  di  un  tuo- 
no decifivo  ed  affoluto  , che  lo  dellinava 
per  Tarmi,  Senza  confultare  la  Tua  inclina- 
zione . Aicardo  gli  rifpofe  colla  rifpettofa 
fommeflìone  , la  quale  gli  era  come  natu- 
rale , che  farebbe  Tempre  foggetto  a tutti 
i Tuoi  voleri  , e troverebbe  Tempre  il  fuo 
piacere  nella  Tua  ubbidienza  : che  lo  Sup- 
plicava folo  permettergli  il  rapprcfentargli 
umilmente , che  non  credeva  eflere  la  vo- 
lontà di  Dio  eh’  egli  reftafle  nel  Mondo  j e 
che  avendo  intefo  in  età  di  fett’  anni , che 
fja  Madre  trovandoli  in  pericolo  di  vita 
nel  fuo  parto  lo  aveva  consacrato  al  Servi- 
zio del  Signore , egli  aveva  allora  ratificato 
il  voto  di  Tua  Madre,  promettendo  a Dio  , 
di  non  Servire  giammai  ad  altro  Re  , che 
ad  elfo  . Il  padre  reftò  commofio  da  una 
rifpolia  sì  Savia  e sì  crilìiana;  non  potè  rat- 
tenere le  lagrime  , e prendendo  un’  aria  ed 
un  tuono  in  tutto  diverfo  , gli  dille  : Voi 
prendete  un  partito  troppo  buono  , o Fi- 
gliuolo, perchè  io  mi  opponga  . Iddio  ben 
merita  di  elfere  preferito  a’  Principi  della 
terra  ; poiché  avete  rifoluto  di  consacrarvi 
afiolutamente  al  filo  Servizio  > io  vi  accon- 
tento. 

Aicardo  avendo  avuto  il  contente  di  fuo 
Padre  , non  pensò  più  che  ad  efeguire  il 
fuo  difegno  . Sino  dall*  età  di  dieci  anni 
menava  una  vita  in  tutto  religiosa . La  Sua 
pietà,  la  Sua  afiiduità  all’orazione  , ia  Sua 
- 4 te- 


Digitized  by  Gobgte 


Settembre  XV.  Giorno.  253 
tenera  divozione  verfo  la  Tanta  Vergine  , 
e le  Tue  penitenze  erano  fuperiori  alla  Tua 
età  j la  Tua  innocenza  perciò  non  perdette 
giammai  cofa  alcuna  del  Tuo  primo  fplen- 
dore  . La  riputazione  nella  qual  era  la  Ba- 
dia di  San  Giovino  ne*  confini  del  Poitù  » 

10  determinò  ad  entrare  in  quel  Monidc- 
rio  . La  Tua  virtù  vi  fi  fece  ben  predo 
ammirare  , ed  i più  antichi  argomentaro- 
no da*  maravigliofi  progredì  che  fece  fino 
nel  Tuo  Noviziato , che  '1  giovane  Religiofo 
farebbe  un  giorno  uno  de*  Lumi  più  rifplen- 
denti  della  Chiefa . 

I Tuoi  Genitori  vedendoli  fcnza  eredi 
vennero  a fargli  una  donazione  di  tutte  le 
lor  facoltà  . Il  noftro  Santo  che  lafciando 

11  Mondo,  aveva  abbandonate  tutte  le  Tue 
gran  ricchezze  , lor  ne  lafciò  1*  intera  dif 
pofizione  . Rifolvettero  dunque  di  fabbri* 
care  un  Moniderio  in  una  delle  lor  Terre 
nomata  Quinfay,  una  lega  e mezza  didan- 
te da  Poitiers  ■ , fotto  la  difciplina  di  San 
Filberto  Abate  di  Jumieges  , il  quale  fug- 
gendo la  perfecuzione  di  Ebroino  Madro 
del  Palazzo , aveva  avuto  tutto  il  conten- 
to di  trovarvi  un  alilo . Dacché  il  Monifte- 
rio  fu  terminato  , San  Filberto  informato 
del  merito  e delle  gran  qualità  di  Aicardo, 
ne  Io  dabilì  il  primo  Abate . In  vano  refi* 
dette  per  umiltà  a quell*  elezione,  fa  d’uo- 
po ubbidire  ; e fi  vide  ben  predo  il  nuovo 
Moniderio  di  Quinfay  divenire  un  model- 
lo di  regolarità  per  tutti  gli  altri  del  Re- 
gno. 

Intanto  Ebroino  non  volendo  permette- 
re che  San  Filberto  ritornaife  a Jumieges  , 
fu  necedario  il  penfare  a ritrovare  un’  Alu- 
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te  . La  riputazione  del  noftro  Santo  deter- 
minò i Monaci  di  Jumieges  a domandarlo 
per  lor  Superiore  . Lo  fpediente  parve  ve- 
nir dal  Cielo.  San  Filberto  lì  trovava  tut- 
lo  rivolto  a Quinfay  per  entrare  nel  luogo 
di  Aicardo  , mentre  Sant*  Aicardo  farebbe 
entrato,  nel  luogo  di  San  Filberto  in  Ju- 
mieges . Aufoaldo  Vefcovo  di  Poitiers  eb- 
be della  difficoltà  ad  acconfeutire  , che  ’I 
noftro  Santo  lafciaffe  da  fua  Diocefi.  . Ma 
S3n  Filberto  che  conltdera.va  <il  Moniftério 
di  Jumieges  come  il  Capo.  .d*.  opera  di  fue 
Fondazioni  > non  potè  rifolvetli. là.  cederne 
Fa  direzione  ad  altri  che  a Sant'  Aicardo  , 
di  cui  conofceva  il  merito;.  San  Filberto  fi 
contentò  di  cfsere  femplice  Religiofo  in 
Quinfay  , ed  avendo  lafciata  la  Badia  di 
Jumieges  in  favore  di  Sant*  Aicardo  , que- 
lli fu  coftretto  cambiar  Monifterio  . Andò 
aRouen  per  ricevere  la  benedizione  da  Sant* 
Adoeno  che  n era  Arcivefcovo  , e di  là 
venne  a Jumieges  . Vi  trovò  novecento 
Religiolì,  che  reftarono;ben  pretto  confida- 
ti della  perdita  che  avevano  fatta  di  San 
Filberto  lor  primo  Abate  , dacch’  ebbero 
conofciuta  la  fantità  e '1  merito  di  colui  eh’ 
era  entrato  in  fuo  luogo. 

I iuoi  efempj  furono  fubito  le  fole  efor- 
tazioni  , mute  per  verità  9 ma  efficaci  che 
loro  fece.  La  lua  affiduità  all’  orazione,  la 
fua  modeftia  , la  fua  dolcezza  , unite  all' 
aufterità  di  fua  vita  , lor  fecero  defiderare 
ardentemente  di  udir  parlare  colui  che  ve- 
devano tanto  bene  operare.  Fece  loro  delle 
Jezioni  fpirituali  di  una  maniera  sì  pate- 
tica j gli  efortò  all’  amor  di  Dio  , e della 
Tanta  Vergine  con  tanta  eloquenza  ed  un- 
zione i 
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zione;  lor  parlò  della  negazione  di  (e  Ue!- 
fb , dell’  obblivione  del  Mondo  , e di  tutti 
eli  oggetti  creati  con  tanta  energia  , che 
fi  videro  crefcere  il  fervore  e la  pratica 
di  tutte  le  virtù  in  quella  numerofa  Co- 
munità a tal  fegno  , che  fra  più  di  nove- 
cento Religiofi  che  conteneva  , pochi  n* 
erano  che  non  facelfer  miracoli. 

Il  lor  Abate  ne  aveva  da  gran  tempo 
il  dono  . Un  giorno  pregando  Dio  nella 
fua  cella  , vide  il  Demonio  che  tenendo 
una  fcure  arroventata  tagliava  un  grand* 
albero  , fotto  il  quale  i Fratelli  attualmen- 
te fi'  affaticavano  , fperando  di  farne  mori- 
re una  parte  fotto  la  pianta  caduta  . Ma 
eifendo  egli  andato  a quel  luogo  , lo  di- 
fcacciò  col  fegno  della  Cfloce , e fece  ve- 
dere a*  Religiofi  1*  albero  mezzo  tagliato 
ed  arfo  dal  piede  , fpargendo  un  fetore  in- 
fopportabil  di  zolfo  . Eglino  propolèro  al 
fanto  Abate  di  terminar  di  tagliarlo  , per 
togliere  al  .Demonio  1’  occasione  di  far  ad 
efli  qualche  danno.  No  , Fratelli  miei  , ri- 
fpofe  loro  r lanciamolo  in  piedi  per  fervire 
di  memoria  della  grazia  che  Iddio  vi  ha 
fatta  , prefervandovi  dalla  malizia  del  ne- 
mico di  voftra  falute  , Servirà  nel  vederlo 
a rinnovare  la  voffra  gratitudine,  e ad  av- 
viarvi , che  dovete  ^ftare  di  continuo  in 
guàrdia  contro  gli  ariifizj  dello  Spirito  ma- 
ligno. . : ; - « • ’ •••  ' - 

Era  folito  dopo  che  -i  Religiofi  fi  erano 
ritirati  nelle  loro  celle  di  vifitare  tutti  i 
Dormitorj  colla  Croce  , e coll*  Acqua  be- 
nedetta per  difcacciarne  lo  Spirito  delle 
tenebre , il  quale  non  ceffa  di  tendere  del- 
le inlìdie  in  ogni  tempo  a*  Servi  di  Dio  * 
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c ’n  ifpezieltà  la  notte  in  tempo  del  lor 
ripofo  . Ebbe  molte  vifioni  , delle  quali  fi 
fervi  Tempre  utilmente  per  confervare  il 
numero  ftùpendo  di  Religiofi  nello  fpirittr 
di  fervore  , nella  più  efatta  regolarità  , e 
nell1  innocenza,  non  ottanti  tutti  gli  sforzi 
che  faceva  1*  Inferno  per  tirarli  nella  rilaf- 
fatezza  . Avendo  conofciuto  in  un’  eftafì 
che  non  aveva  più  che  alcuni  meli  a vive- 
re, aumentò  le  Tue  orazioni  , le  Tue  divo- 
zioni , e le  fue  autterità . 

Eflìendo  un  giorno  in  orazione  con  tutti 
i Tuoi  Religiofì  , Tenti  il  Tuo  cuore  prefo 
da  un  dolor  vivo , cagionato  dal  timore  eh* 
ebbe  , che  dopo  la  Tua  morte  i Tuoi  Fi- 
gliuoli da  elfo  a levati  con  tanta  diligenza 
nella  pratica  del  e più  eroiche  virtù  , ve- 
niflero  a cadere  nella  rilattatezza  , e a di- 
cadere dall*  alta  perfezione  , alla  qual  era- 
no giunti,  per  le  grazie  che  lor  aveva  ot- 
tenute dal  Cielo , per  le  fue  diligenze  , e 
per  l'ajuto  de’  Tuoi  efempj . Vivamente  op- 
prettb  da  quello  timore. , li  Tenti  ftimolato 
di  domandare  a Dio,  che  gli  piacefle  chia- 
mare a fe  , prima  della  Tua  morte  , tutti 
coloro  che  farebbono  ttati  in  pericolo  di 
cadere  in  rilattatezza  , e poi  di  perderli.. 
Fu  efaudito  . la  «notte  feguente  il  Tanto 
Abate  eflendo  in  Coro  con  tutti  i Tuoi  Re- 
ligio!»  , vide  da  un  canto  un*  Angiolo  ve- 
ttito  di  bianco  tutto  riTpIendente  di  luce 
che  teneva  una  bacchetta  in  mano  , colla 
quale  toccava  molti  Religiolì  ; e dall’  altro 
un  Demonio  che  .gettava  fuoco  e fiamma 
dagli  occhi  , arrabbiava  di  difpetto  , e fa- 
ceva delle  orribili  contorfioni  . Stupitoli 
di  quella  vifione  , e penfando  Topra  quello 
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i potette  lignificare  r udì  1*  Angiolo  che  face- 
1 va  de*gran  rimprocci  al  Demonio  , perchè 

t aveva  1’  ardimento  di  comparire  m uh  luo- 

go sì  Tanto  , c ’n  quel  gran  numero  di  Ser- 
1 vi  di  Dio  , i quali  colla  lor  perfetta  ubbi- 
1 dienza  a’  minori  voleri  del  lor  Superiore 
colla  lor  profonda  umiltà  , colla  regolarità 
più  efatta  , e co*  rigori  continui  della  pe- 
1 nitenza  , fi  erano  conlèrvati  in  una  Tomaia 
purità  di  coltami  , ed  avevano  la  felicità 
di  avere  tutti  i lor  nomi  fcritti  nel  libro 
della  Vita,  indi  avvicinandoli  al  Tanto  Aba- 
te , gli  ditte  > Iddio  ha  efàudita  la  volita 
domanda  . Avvinate  tutti  quelli  che  ho  toc- 
cati colla  mia  bacchetta  , di  diTporfi  ad  an- 
dare a comparire  fra  quattro  giorni  avanti  a 
Dio  > e gli  altri  che  lor  Topravviveranno , di 
aumentar  Tempre  il  lor  fervore  per  conferva^ 
re  la  loro  innocenza  .- 
Dopo  l’Uficio,  il  Tanto  Abate  adunò  tufc* 
ri  i Tuoi  Religioli  r lor  raccontò  la  Tua  vi- 
fione , e fenz’  avvilàr  alcuno  in  particolare  , 

fli  e Torto  tutti  a prepararfii  a terminare  Te- 
cemente  la  l'oro  carriera..  E'  Tacile  il  com- 
prendere qual  fotte  1*  allegrezza  di  quella 
fchiera  predeftinata  di  ferventi  Servi  di  Dio* 
c con  qual  fervore  , e con-  qual  divozione 
fi  preparafrero  tutti  à fare  fra  quattro  gior- 
ni la  morte  de'  Giudi  - Dopo  aver  pafsato 
tutto  quel  tempo,  negli  elercizj  delle  più 
perfette  virtù , dopo  efserfi  tutti  eonfefsat» 
come  per  morire  pafsarono  tutta  la  notte 
che  precedette  ai  quarto  giorno' , dentro  U 
Chiefa  . Allo  Tpuntar  dei  giorno  * avendo 
tutti  ricevuta  la  divina-  Eraeariftia  y il  Tanto 
Abate  fece  cantare  alcuni  Salmi  , dopo  dì 
che  efsendo  tutti  in  orazione  , quali  ottani 
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ta  pattarono  tranquillamente  nel  ripofo  del 
Signore  $ indi  a poco  molti  altri  Spirarono 
colla  fletta  tranquillità  , e ’n  quel  giorno 
cento  e cinquanta  furono  quelli  che  mori- 
rono della  morte  de*Giuftì  . Non  fi  venne 
in  cognizione  della  lor  morte  che  da  un’ef- 
fufione  di  luce  , onde  i loro  corpi  fi  videro 
rifplendenti  . Coloro  che  lor  fopravvilfero 
portando  una  fanta  invidia  alla  lor  forte  fe- 
lice , raddoppiarono  sì  ardentemente  il  lor 
fervore,  che  non  fu  più  confiderato  il  Mo- 
nifterio  di  Jumieges,  le  non  come  un  fog- 
giorno  d’ Angioli  terrtftri*  Fu  feppellica  con 
molta  divozione  quella  fchiera  di  Beati  , > 
quali  erano  morti  nel  Signore  . Il  noftra 
Santo  non  fopravvifie  gran  tempo  ad  etti  .. 
Ebbe  una  rivelazione  del  giorno  in  cui  do- 
veva feguire  ì . fuoi  Figliuoli  . Impiegò  ì 
fette  giorni  che  precedettero  alla  fua  mor- 
te, neiriftruire  i fuoi  Keligiofi  in  tutto  ciò 
che  poteva  fervìre  o nuocere  alla  lor  per- 
fezione} nell’ infegnar  loro  i mezzi  di  pre- 
munirli contro  il  tentatore  j e nell’  efortar- 
li  ad  una  carità  perfetta,  aduna  mortifica- 
zione continua  ad  una  regolarità  efatta  , 
ad  una  dilicatezzadì  cofcienza  fempre  mag- 
giore, ad  una  confidenza  affettuofa  e tene- 
ta  in  Gefucriflo,  e nella  fanta  Vergine  > fot- 
to  la  fpezial  protezione  della- quale  egli 
aveva  poflo  il  fuo  Monifterio  alta.pra- 
tica  perfeverantc  di  tutte  le,  virtù  * Il  gior- 
no di  fila  morte  , benché  privo  di  forze  > 
benché  oppretto  dagli  ; accetti  violenti  di 
una  febbre  ardente  .che  .fino  a quel  punta 
aveva  celata  adunò  tutti  i Fratelli  ,.  e fa- 
cendo l’ultimo-  sforzo,  difsc  lorot  Miei  ca- 
ri Figliuoli,  non  vi  fcordate  mai  degli,  ulc^- 
: mi 
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mi  avvertimenti  , che  fono  come  il  Teita- 
mento  di  voftro  Padre.  Vi  fupplico  in  no- 
me di  Gefucrifto  noftro  divin  Salvatore  , 
di  vicendevolmente  amarvi,  e di  non  lafciar 
mai  entrare  nel  voftro  . cuore  cofa  alcuni 
che  pofsa  raffreddare  ovvero  alterare  la 
perfetta  carità  eh'  è ’n  parte  il  carattere  de- 
gli Eletti.  Inutilmente  averefte  partati  i vo- 
leri giorni  nella  pratica  delle  più  eroiche 
virtù  , ed  invecchiati  vi  fàrefte  fotto  il  ri- 
gorofo  giogo  della  penitenza  : bafta  un’ 
averfioue  contro  il  minimo  de’  Fratelli  per 
irritare  il  cuor  di  Dio  . Il  Martirio  ftelso 
non  potrebbe  rendervi  grati  a Dio,  fe  non 
amate  i voftri  Fratelli  . Confervate  con  dfc 
ligenza  fra  voi  la  carità  fraterna,  ch’ècòmft. 
l’ anima  di  tutte  le  Comunità  ► Pronunzian- 
do queft'  ultime  parole  , alzò  gli  occhi  e le. 
mani  al  Cielo,  e morì  della  morte  de’  Giu- 
di nel  dì  if.  di  Settembre,  verfo  l’annodi 
noftro  Signore  6 80-  in  età  di  6).  anni  o 
circa  . Era  ftato  celebre  in  vita  a cagiona, 
de’  filoi  miracoli  > e lo  divenne  anche  piu 
per  quelli  che  feguirono  al  fuo  fepolcr» 
dopo  la  morte  * Fu  fabbricata  in  Jumleges 
una  Chiefà  confecrata  in  fuo  onore „ L’ ir- 
ruzione de’  Barbari  nel  paefè  fu  1’  occartone 
di  portare  le  fùe  Reliquie  ad  Haprcs  fra 
Cambray  e Valenciennes  ..  Sono  poi  reftate 
in  difpofizione  de’ Monaci  diS.Vaft,  o V«- 
daftò  d’ Arras . - 

• 1 . . ....  . 

’ La  Meda  di  quefto  giorno  è quella  dell” 
Ottava  della  Natività  della  . 

' fanta  Vergine.. 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia  » è 
la  fegueate. 

INterceJflo  no *>  quefumu*  Domine  » Beati  At- 
chardi  Abbati * commende t : ut  > quod  no - 
{iris  meritis  non  valemus  , ejus  patrocinio  affé» 
quamur  «.  Per  Dominum , &c* 

( 

La  Pistola* 

Lezione  tratta  dal  Libro  delta 
Sapienza  . Cap,  8. 

DOminus  pojfedit  me  in  micio  viarum  fu fi- 
rum  ».  antequam  quidquam  faceret  » 
principio  . Ab  eterno-  ordina tu  firn > & ex  an- 
tiqui* y antequam  terra  fier$t  * Nondum  orane 
fibyfll  , Ó'  ego  jam  concepea.  tram  t necdum  fon- 
te* aquarum  eruferane  : necdum  monto * gravi 
mole  conflit  or ant  ante  colles  ego  parturiobar  z. 

adhuc  terram  non  fecerat  » & fiamma  , & 
cardine * orbi*  terre . Quando  prepar  ab  at  cacio t y 
aderam  : quando  certa  lego  & gyro  v allah  at 
abyjfo*  : quando  ethera  firmabat  furfum , & li- 
brabat  fonte*  aquarum  quando  circumdabae 
mari  terminum  fuum  , & legetn  ponebat  aqui*, 
ne  tranfirent  fine*  fuot  : quando  appendebat  fun- 
damenta  terre . Cum . et  eram  cunfta  componen*  », 
& deleUabar  per  fingalo*  Aie*.  , luden*  cor  am. 
eo  omni  tempore  , luden*  in  orbe,  terrarum  ($P 
dolici*  me e » effe  cum  Filii*  hominum . Nane  er- 
go Eilii  audite  me  : Beati  qui  cuftodiunt  via* 
ima* . Audite  difciplinam , O"  e fletè  /api  ente*  , 
&■  nolite  abjicere  eam  . Beata*,  homo  qui  audit- 
me , & qui  vigilat  ad  fores  mea*  quotidie  , Ó* 
obfervat  ad  pofle*  oftii  ma.  Qui  me  inveneri  e t, 
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mvenitt  vitata  , & hawiet  falutem  a Domi- 
no. 

Alcuni  Ebrei  hanno  creduto  , che  Saio- 
mone  facefle  il  Cantico  de’ Cantici  effe nda 
ancor  giovane  » perchè  vi  fi  nomina  fcm- 
piicemente  Salomone  : i Proverbi  in  età 
matura,  e l’ultima  dèlie  Tue  Opere  fotte  1’ 
lìcclefiafte.  Il  più  verifimile  è,  che  quello 
Principe  componete  i ftioi  Proverbi  nel 
tempo  m cui  era  pieno  dello  Spirito  di  Sa- 
pienza, e de*  fuoi  vivi  lumi  che  lo  fecero 
dinominare  il  più  favio  fra’  Re.  Parla  egli 
Retto  de’  fuoi  Proverbi  nel  Libro  dell’  Ec- 
clefiatte . 

RIFLESSIONI. 

^ 1,  / 1 

Domiti us  pojfedit  me  in  initi 0 viarum  fuarum » 
la  Tanta  Vergine  è fiata  per  tutta  l’eterni- 
tà F oggetto  delle  compiacenze  di  Dio  , 
perchè  non;  è momento  nella  fua  vita,  in 
cui  Ella  non  fia  fiata  in  grazia  per  un  (in- 
goiar privilegio,  e per  confeguenzalempre 
grata  agli  occhi  di  Dio-,  Tempre  confedera- 
ta come  Figliuola  diletta  del  Padre  * come 
vera  Madre  del  Figliuolo  , come  Spofa  fen- 
za  macchia  dello  Spirito  Sante-  Si  poffona 
intendere  per  le  vie  di  Dio  le  operazioni 
ad  extra  di  Dio,  Creazione  degli  Angioli,., 
e degli-  Uomini  r Mifterio  ineffabile'  dell’In- 
earnàzione,.  miracoli  ordinar ) co’  quali  Id- 
dio fi  manifefta  a noi  , Iddio  a noi  parla» 
Ora  Iddio  ha  pottèdura  Maria  , Iddio  ha- 
amata  Maria  d’  una  (ingoiar  manièra  nei 
principio  delle  fue  vie,  l’ha  avuta  per  og^ 
getto  in  tutte  le  fue  divine  operazioni , irti 
tutti  i (uoi  Mifterj  . Come  il  Mifterio-  de  UT 
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Incarnazione  era  come  il  Capo  d1  opera 
della  bontà,  della  mifericordia , e dell1  on- 
nipotenza di  Dio,  Marra  che  doveva  aver 
tanta  parte  a quelPammirabil  mifterio,  non 
poteva  lafciare  di  efler  prefènte  agli  occhi 
fnoi  come  la  più  compita,  la  più  perfetta» 
la  più  nobile,  la  più  finta,  la  più  venera- 
bile di  tutte  le  creature.  Non  è iftante  al- 
cuno nella  fua  !vita  , nel  quale  Iddio  non 
abbia  detto  di  erta  : Tota,  pulchra  es  amie « 
me  a , & macula  non  eft  in  te  . Voi  liete  tut- 
ta bella  , o mia  diletta  , e non  lì  trove- 
rà mai  alcuna  macchia  in  Voi.  Ecco  ciò 
che  Iddio  ama,  ciò  che  Iddio  loda»  e ciò 
che  Iddio  ftima,  e 'n  quello  anche  ricom- 
penfa  i Tuoi  propri  dóni.  Iddio  non  ama. 
Iddio  non  iftima  che  l’innocenza.  Quando 
avelie  tutte  le  qualità  più  brillanti  » forte 
colmato  de'  Tuoi  doni  più  preziolì  : Iddio 
flima  l Cuoi  donij,  ma  fe  la  Perfona  Copra 
la  quale  gli  ha  fparli».non  vive  nell’inno- 
cenza i"  difprezza:  » odia  la  perfona  ► 
Salomone  è flato  dotata  d uri  eminente  Ca- 
pienza, Giuda  aveva  ricevuto  il  dono  de1 
miracoli  j ma  Salomone,  e Giuda  macchia- 
no 1’  anima  loro  col  peccato,  divengono 
aj  cagione  di  elfo  efecrabilì  agli  occhi  di 
Dio,  fono  l'oggetto  della  fua  più  terribii 
ira.  i 

Mio  Dìo,  qual  cafo  lì  fa  oggidì ’-nel Mon- 
do di  quello  teforo  , di  quella  margherita, 
preziofa  , di  quell'  innocenza  ? Si  efpone 
lenza  timore,  lì  facrifica  fenza  rimorfo,  lì 
perde  fenza  difpiacere . Oliai  bella  qualità 
è (limabile  fenza  quello  splendore  ? Sena.' 
innocenza  qual  vero  merito  > Senza  inno- 
cenza qual  virtù  ? Quando  lì  è caduto  in  difr- 
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grazia  del  Signore,  fi  dee  forfè  far  applati- 
fo  a fe  fteflo  di  avere  i fuffragi,  e gli  ap- 
plaufi  degli  Uomini?  che  fervono  i favori 
de’  Grandi  a chi  è oggetto  d‘orrore  agli 
oc&bi  di  Dio? 

Il  Vangelo. 

li  principio  del  finto  Vangelo  fe- 
condo S. Matteo.  Gap.  1. 

Llber  Generatimi  Jeft * Chrifii  fili i David  , 
filli  Abraham»  Abraham  genu.it  Ifaac  . 
ifaac  autem  genuit  Jacob  '-»  Jacob  antera  genuit 
Judavti  & Fratres  ejus . Judas  autem  genuit 
Fhareey  & Zaram  de  Thamar  i . Phares  antera 
genuit  Efrem.  Efrom  autem  geauit  Arata . Ae- 
rata autem  genuit  Aptinadab  . Aainadab  au- 
tem genuit  Uaajfon  . N aaffon  autem  genuit  Sal- 
tata. Salmon  autem  genuit  Boaz.  de  Rahab  . 
Booz.  autem  genuit  Qbed  ex  Ruth  . Obed  au- 
tem genuit  jejfe  . Jeffe  autem  genuit  David 
Regem  David  autem  Rex  genuit  Salomonem 
ex  ea  qua  fuit  Urie.  Salomon  autem  genuit 
Roboani  » Roboam  autitn  geniti / Abiàm  s Abiat 
autem  genuit  Afa  i Afa  autem  genuit  Jófaphxt . 
fofaphat  autem  genuit  Joram  . Joram  autem 
genuit  Ozi  am.  QxJas  autem  genuit  Joatham  . 
Joatham  autem  genuit  Achaz  „ Achaz.  autem 
genuit  Ezechiam  i Exjtchìas  autem  genuit  Ma- 
naffen.  Man  affé  s autem  genuit  Amen».  Amon 
autem  genuit  Jofiam . Jofias  diuem  genuit  Jecho 
aiata  Fratres  ej-Ut  in  tranfmigr tot  ione  Bar 
bylenis  Et  poft  tran  [migra  ttontm  Babylonis  i 
Jechtn  'tas genuit  Salathiel.  Salai hiel  autem  genuit 
Zorobabel . Zorobabet  autem  genuit  Abiud  ..  Ah  ad. 
autem  genuìt-  EliacUn,  J -Kliacim  autem  gmvt 
a;j  Azar» 
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Azx>r . Azor  autem  genuit  Sadoch . Sadoch  autem 
genuit  Achim.Achim  autem  genuit  Eliud . Eliud 
autem  genuit  Eleazar „ Eleazar  autem  genuit  Ma- 
than . Matita » autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
genuit  Jofepb  Virum  Marii , de  qua  natus  ejlje~ 
fus  t qui  vocatur  Chrijìus  * 
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Udì»  divozione  ver/o  la  /anta  Vergine v 
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COnfiderate  non  efTervi  che  i foli  Ere- 
« tiri  i quali  non  amino  la  Tanca  Ver- 
gine , e difapprovino  anche  il  culto  che  le 
n preda.  Nemici  del  Figliuolo,,  potrebbom 
eglino  noa  eflerli  della  Madre  b Non  lenza 
ragione  la  Chiefacanta  ogni  giorno  ch’El» 
la  fola  ha  diftrima  ogni  Erefia;  Cunflas  he* 
re/es  fola  int*romt{li-,.\ L’errore  nafce  Tempre 
con  un-  odio  Tegreto  contro'  la  Madre  di 
Dio,  e TErefia  (pargcnecefiariamente  que- 
do  veleno  nel  cuore  de’  Tuoi  Teguaci . Co- 
fa  ftrana  ! Gli  Eretici  hanno  un  bel  diffi- 
mulare  il  lor  odio  contro  la  Tanca  Vergine  r 
qued’averfione  fi-  fa  drada  perfino  in  mes* 
2©  gli  elogj  che  gli  Eretici  affettano-  alle 
volte  di  darle  :\S©n  quelle  Iodi  Tecche  , c 
{carnate-,  tutte  Tpeculati  ve,  le  quali  non  fer- 
vono che  ad  opprimere  il  culto  efteriore, 
la  divozion  pura-  e pratica , lfamor  reale  ».  e 
lineerò-  che  Tè  dovuto  . La  Religione  ope>- 
»a  in  diverfa  maniera.- Quanto  ella  pubblio 
ca  di  vantaggialo  alla.  Madidi  Dio,  ten* 
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de  a ftabilire  il  fuo  culto  , e ad  ifpirare  a 
tutti  i Fedeli  una  tenera  divozione  ver- 
fo  la  Madre  degli  Eletti  . Non  vi  è ve- 
ro Fedele  che  non  abbia  , non  Tenta  que- 
lla tenera  divozione  verfo  la  Vergine  Tan- 
ta . Si  può  dire  , che  tutti  i Santi  Tono  na- 
ti con  quella  confidenza,  e con  quell’amo- 
re . La  vera  divozione  non  lì  riduce  a fem- 
plici  lodi , nè  a termini  puramente  fpecula- 
tivi . NaTce  dalla  liima , dalla  venerazion 
Angolare  > dal  profondo  riTpetto  , e dall' 
amor  tenero  che  la  Religione  c’iTpira  verTo 
la  Madre  di  Dio  . Da  quello  naTce  il  cul- 
to particolare , inferiore  per  verità  a quel- 
lo che  fi  prella  a Dio  Creatore,  e Signo- 
re Tupremo  di  tutte  le  Creature  j ma  lupe- 
riore  a quello  che  fi  prella  a'  Santi , ed  a 
tutti  gli  Spiriti  Beati,  de’  quali  la  Vergine 
Tanta  è la  Regina.  Da  quello  nafce  la  te- 
nerezza che  tutti  i veri 'Fedeli  debbon  ave- 
re verfo  la  lor  buona  Madre,  Rifugio  de' 
Peccatori  , lor  Confolazione  , lor  Avvoca- 
ta, lor  Mediatrice  apprefTo  il  Salvatore  , 
lor  Alilo  . Da  quello  naTce  la  confidenza 
in  Colei  eh’  è la  Madre  di  mifericordia  , 
della  quale  fperimentiamo  tutto  giorno  la 
protezione  e ’l  credito . Da  quello  alla  fi- 
ne naTce  il  zelo  per  onorarla,  e perellen- 
dere  per  ogni  luogo  il  Tuo  culto.  La  vera 
divozione  verfo  la  Vergine  Tanta  ha  tutti 
quelli  caratteri  , a quelli  lineamenti  fi  ri» 
conoTce . E*  un*  illufìone  1’  immaginarli  che 
balli  per  elTer  divoto  verfo  la  Madre  di 
Dio,  1*  avere  una  divozione  ordinaria  , il 
celebrar  le  Tue  Felle  > e un  poco  venerar- 
la. La  vera  divozione  fi  manifella  per  via 
di  men  equivoci  contralfegni . 
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Confidente  che  per  efler  vero  divoto  del- 
la Tanta  Vergine , bifogna  fuggire  ogni  Torta 
di  peccati , bifogna  vivere  nell’  innocenza. 
Come  la  più  pura  di  tutte  le  Creature  po- 
trebb’Ella  amare  un’anima,  la  quale  ha  in 
Te  un’orribil  laidezza  ch'è  ’1  peccato?  Qual 
tenerezza  potrebbe  avere  verfo  una  perfo- 
na  eh*  è ribella,  difubbidiente  al  Tuo  caro 
figliuolo , e Tua  dichiarata  nemica  ? Ella  è Re- 
gina de’  Santi j non  ama  che  i Santi,  ed  i 
Peccatori  che  vogliono  diventar  Santi  , c 
ricorrono  ad  efla.  Che  errore  l'immaginar- 
fi  che  purché  fi  pretti  ad  efla  regolarmen- 
te qualche  dovere  di  pietà  , purché  fiali 
arrolato  in  alcuna  delle  Società  che  le  fon 
confacrate  , purché  fi  abbia  del  zelo  per 
io  Tuo  culto,  fi  pofìfa  eflere  nel  numero  de’ 
Tuoi  Figliuoli,  benché  fi  pattino  i giorni  in 
peccato?  Si  può  eflere  in  difgrazia  del  Fi- 
gliuolo, ed  eflere  in  grazia  delta  Madre  ? 
Che  ftravaganza  ! Per  efler  veramente  di- 
voto di  quella  divina  Madre,  bifogna  pre- 
giarle ogni  giorno  qualche  culto  particola- 
re j ricorrere  ad  efla  ne’  proprj  bifogni; 
volgere  ad  efla  regolatàhiente  qualche  fer- 
vente orazione . Quella  efattezza  è un  con- 
traflegho  poco  equivoco  delta  liima  , dei 
rifpetto,  dell’ amore,  della  confidenza  che 
abbiamo  in  efla  . Non  efler  divoto  della 
Tanta  Vergine  che  per  intervallo  , per  oc- 
cafione,  e un  non  avere  che  una  divozio- 
ne fuperficiale,  è lina  divozione  di  capric- 
cio, di  accidente,  di  Ragione.  La  vera  di- 
vozione è abituale,  è d’ ogni  tempo,  e ’n 
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o^ni  tempo  opera,  e dà  prove  di  Aia  vir- 
tù5. Uno  de’principali  effetti  della  divozio- 
ne ardente  , e lineerà  verfo  la  Tanta  Ver- 
» gìnè,  è lo  ftudiare,  il  .meditare , T imitare 
1 le  Tue  azioni,  le  Tue  virtù,  la/ Tua  maniera 
1 d’operare  ; il  defiderio  vivo  ed  efficace  d’ 
imitare  la  Tua  purità,  la  Tua  umiltà,  la  Tua 
Carità,  la  Tua  dolcezza,  la  lua  modeftia  , 
è la  prova  più  patente  della  vera  divozio- 
ne ^Vogliamo  noi,:ef$ere  veramente  divoti 
della  i Madre  di  Dio/  Viviamo  rio  uneftre? 
ma.  purità  , abbiamo  una  umiltà  Tenza  fin- 
zioni una  carità  apeettazion  di  per- 
fona3  una  dolcezza  iudipendepte  da  tutti 
oli  accidenti  , una  modeftia  inajtejabile  j 
allora  averemo  le  virtù  che  formano  jl  ca- 
rattere de’ veri  divoti  di  Maria  , e ci  met- 
teranno in  ficuro  contro  le  illu^onb-tche  s* 
introducono  fovente  nella  divQWJìfc- 
. Ottenetemi  quelle  virtù  Vetgwfà  [anta  , 
lenza  le  quali,  non  ppffo  effere  , nel  /nume- 
ro de’.voftri  veri  divoti.  Sapete  che  lince* 
rumente  ve  le  domando,  perchè  con  tutto 
il  cuore  le  deiìdero.  Degnatevi  di  ottener- 
mele per  voftra  bontà. 

* ”,  * • * \ * ” . i . i » 

Afpir azioni. jdivote  . nel  corfo.  . . . '•j 

• ; : .r  ;•  'del* giorno.  .*  . 1 

. ; • V ..i  c *i*.7  0Ì.)V:h  . ! / * ..  • . 

: Fac  me  unum  de  mercenaria  tuis.  Luc.i  f. 

-•  Fate , o Vergine  Tanta , che  io  lìa  uno  de’ 
voftri  veri  Servi . 

• Servus  tuus  fum  ego»  PTii8.  . • » 

Sì  , Vergine  Tanta , mi  glorio  di  cTsere  nel 
numero  de’ voftri  Servi.  . u.;:  ^ .• 
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i.  ni  può  dire  che  vi  fono  molti  divoti  della 
i3  Tanta  Vergine , e in  molti  di  quelli  di- 
voti in:  apparenza , poca  è la  divozione  « Fal- 
famente  fi  viene  ad  ornarli  di  quello  titolo  fpe- 
ziofo,  fé  non  fi  pofsedono  le  qualità,  fopra 
delle  quali  quello  titolo  fi  pofa . La  purità  c 
come  la  baie  della  divozione  verfo  la  Vergine 
Tanta . Senza  quella  virtù  fi  può  TorTe  piacere 
a Colei  alla  quale  'li  vuol  eiser  divoto  ? e fi 
può  eTserle  divoto  Tenza  piacerle  ? Quella 
inellimabil  virtù  fia  come  il  fondamento  di 
tutta  la  vofira  divozione  verTo  la  Madre  di 
Dio.  Ella  è la  Madre  della  purità:  Un’ani- 
ma macchiata , Uri  cuore  impuro  le  fanno  for- 
fè onord?°Proccurate  di'Vivere  in  una  collan- 
te innocenza,  :e  ‘n  una  parità  di  corpo,  e di 
cuore  j ehé  lfierio  alla  prova  d’ogni  accidente . 

2.  Non  proccurate  meno  d’imitare  le  altre 
virtù  della  Tanta  Vergine . L’umiltà  èfempre 
Hata  la  Tua  virtù  favorita:  la  modellia  ha  fat- 
to m parte  ilfuo  carattere:  Siate  umile,  fiate 
modello.  Te  volete  efser  divoto  della  Madre 
di  Dio . Un  mezzo  eccellente  per  avere  la  mo- 
dellia , e l’umiltà , è ’l  domandarla  a Dio  per 
quello  motivo  particolare  ^ di  efsere  col  mez- 
zo di  quelle  virtù  più  divoto  verTo  la  Vergine 
Tanta . Applicatevi  da  quello  giorno  ad  avere 
la  modellia  , e l'umiltà  approfittandovi  di  tut- 
te le  occafioni  che  non  Taranno  rare  . Prati- 
cando T atto  di  umiltà,  eTsendo  ritenuto,  e 
modello  , abbiate  per  motivo  1’  imitare  li 
Vergine  che  amate  e fervile . ; 
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, San  Cornelio.  Papa»  e San  Cipriano, 

i >!  Vescovo,  Martiri/ 

j *r  • j ' > ; ! e?i!  ' ” * - . k.  •; 

SAn  Cornelio  fuccedette  a San  Fabiano 
Martire  nell*  anno  del  Signore  ifi.  in 
1 un  tempo , in  cui  la  perfecuzione  di  De- 
zio contro  la  Chiefa  era  sì  violenta,  che 
1 dopo  il  Martirio  di  San  Fabiano  fi-  flette 
I quali  Tedici  meli  fenza  poterli  adunare  per 
eleggere  tin  Papa  . Il  fuoco ‘della  perfecu- 
zione in  Roma  efsendoli  un  poco  allenta- 
to dopo  la  ribellione  di  Giulio  Valente,  il 
Clero  di  Roma  comporto  allora  di  4 6.  Sa- 
cerdoti, di  fette  Diaconi,  di  fette  Soddia- 
coni,  di  42.  Accoliti,  di  f 2.  tanto  Eforci- 
rti,  quanto  Lettori  , ed  Oftiarj,  elefse  ad 
una  voce  S.  Cornelio,  ch’era  uno  de’ Sacer- 
doti della  Chiefa  Romana.  Quell’  elezione 
concorde  ch’ebbe  applaufo  da  tutti  i fede- 
li , il  numero  de’  quali  era  allora  prodi- 
gioso in  Roma,  e da  tutti  i Vefcovi  della 
Criftianità  nellé  circoftanze  del  tempo, die- 
de un*  alta  idea  del  Tuo  merito  , e di  Tua 
eminente  virtù,  e fola  fa  il  fuo  elogio  . 
Quello  che  ne  ha  fatto  S.  Cipriano,  non 
ci  fa  meno  conofcere  il  merito  del  noftro 
Santo  . “ Dopo  di  efsere  flato  elevato,  <e 
dice  il  fopraccitatoi  al  Vefcovado  fenza  « 
trama,  fenza  violenza,  e per  la  fola  vo-  f« 
lontà  di  Dio  , cui  appartiene  il  fare  i « 
Vefcovi:  quanta  virtù,  rifoluzione  e fè-  « 
de  non  ha  egli  fatto  comparire,  coll’ef-  <« 
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ferfi  pofto  arditamente  a federe  nella 
„ Cattedra  Véfcovile  in  un  tempo,  in  cui 
„ un  Tiranno  nemico  de*  Vefcovi  di  Dio 
„ gettava  fiiocò  e fiamma  tontro  di  efli  , 
» ed  averebbe  voluto  avere  piuttofto  un 
„ Competitore  del  Trono  ,•  che  un  Vefco- 
» vo  di  Roma?  Non  fiamo  noi- obbligati  a 
„ lodare  altamente  la  fua  fede  e’1  fuoco- 
raggio?  Non  dobbiamo  mettere  nell’  or- 
dine  de*  Confefsori  e de  Martiri , Colui 
eh  e flato  per  sì  gran  tempo  aflìfo  at- 
» tendendo  i • fuoi  Carnefici , c i Miniflri 
del  Tiranno,  che  venifsero  a vendicare 
contro  di  efso  colla  fpada,, colle  croci, 
col  -fuoco , o -conj; qualche  altro  genere 
--  ftraordinano  diifiipplicj,  il  deprezzo  <*c- 
„ nerofo  che  faceva  de  fuoi  deteflabili  °E- 
,,  ditti , di  fue  minacce  , e de’  fuoi  tor- 
„ menti?  Così  benché  la  bontà  , e la  po- 
,'  tenza  di  Dio  abbia  protetto  il  Vescovo 
„ che  aveva  eletto*  fi  può  dire  nulladime- 
« no,  che  Cornelio-  ha-  fofterto  col  fuo  ze- 
25  |°>  5 colla  fiia  coftanza  quanto  poteva 
„ I offrire  ed:  _ha  vinto  il  Tiranno  colle 
„ lue  virtù  Vefcovili , prima  di  efsere  fta- 
„ to  vinto  coila  forza  dell'armi 

Furono  quelle  le  gran  virtù  ,,  e *1  merito 
1 ingoiare  del  noftro  Santo  : il  fuo  fapere 
di  cui  aveva  . date  delle  prove  patenti  con- 
tio  gli.  Eretici  in  più  occafioni:  la  fua  pie- 
ta  che  facevaio  dinominare  da  gran  tem- 
po il  lauto  Sacerdote  j una  modeftia  , ed 
una r umiltà,  che  fu- l’unica  oppofizione  che 
dovete  efsere  fuperata  nella  fua  elezione- 
ima  dolcezza  in  fine  , cd  una  carità,  che 

Jo  fece  fempre  confiderai  come  il  Padre 
ce  Poveri  , ,,  . j c 
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j Appena  fu  innalzato,  fulla  Tanta  Sede  , 
f che  diede  delle  prove  di  fua  virtù,  di  fuo 
\ zelo,  e dell’intrepidezza  di  fua  Fede.  No- 
i vato  Sacerdote  d’ Africa,  gran  fcellcrato  , 
che  per  evitare  la  fua  condannazione  in 
Cartagine  era  venuto  a nafconderfi  in  Ro- 
ma, temendo  tutto  dalla  coftanza,  e dalla 
fatuità  del  nuovo  Papa  , e dalla  fua  unio- 
ne, e buona  intelligenza  con  S.  Cipriano, 
pofe  in  opera  tutti  i fuoi  artifizj,  permet- 
terli in  ficuro  contro  le  cenfure.  Vedendo 
non  riufcirvi  , rifolvette  di  formare  uno 
Scifina.  Avendo  ftretto  amicizia  con  No- 
vaziano  Sacerdote  di  Roma  non  meno  em- 
pio di  efso,  rifolvette  d’innalzarlo  al  Pon- 
tificato in  luogo  di  Cornelio . Dopo  aver 
pubblicate  delle  calunnie  atroci  contro  il 
fanto  Papa,  fubornarono  tre  Vefcovi  llra- 
nieri  ed  ignoranti  j e dòpo  aver  dato  ad 
efli  un  gran  palio,  gli  coflrinfero  ad  ordì-  „ 
nare  Novaziano  Vefcovo  di  Roma  . Que- 
llo fu  ’l  primo  Scifina  nella  Chiefa  Roma- 
na. Mai  ordinazione  alcuna  fu  più  irrego- 
lare , e quanto  alla  forma  , c quanto  al 
foggetto,  I due  Scamatici  aggiunfero  ben 
prello  lerelia  allo  Scifina  ; foftcnnero  che 
non  dovefsero  efser  ricevuti  a penitenza 
coloro  ch’erano  caduti  in  qualche  peccato 
dopo  il  Battelìmo  . I loro  Difcepoli  che 
fitrono  dinominati  Novaziani  , aggiunfero 
a’  loro  errori  la  necefiìtà  di  ribattezzare  i 
Peccatori,  e la  riprovazione  delle  feconde 
Nozze  . San  Cornelio  tenne  un. Concilio 
in  Roma  1’  anno  2 fi.  nel  quale  Novazia- 
no fu  condannato  , ed  i fuoi  errori  pro- 
ferirti , Angolarmente  quello  di  non  rice- 
vere a penitenza  coloro  che  dinomina- 
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vanii  Lapjì , ovvero  Caduti  , cioè  coloro 
che  nella  perfecuzione  avevano  abbando- 
nati la  Fede  per  lo  timor  de’  fupplicj.  S. 
Cornelio  ebbe  molto  a patire  a cagione  di 
quelli  Erefiarchi , e de’  loro  Seguaci  . Il 
Tuo  zelo  tuttavia  e la  fua  virtù  non  ne  ri- 
cevettero che  un  nuovo  fplendore . Non  fi 
pofson  dire  le  fatiche  eh’  ebbe  a fare  per 
prefervare  il  fuo  Gregge  dal  contagio  5 la 
fua  follecitudine  Paftorale  fece  eh’  egli 
ellendefse  le  fue  diligenze  fopra  tutto  il 
Mondo  Crifliano,  e tutto  il  Mondo  ammi- 
rò la  divina  Provvidenza  per  aver  dato 
alla  Chiefa  in  tempi  così  nuYolofi  il  Papa 
sì  Tanto. 

Intanto  la  perfecuzione  che  fi  era  allen- 
tata di  molto  fui  fine  del  Regno  di  Dezio, 
fi  rinnovellò  fotto  il  fuo  Succefsore  Gal- 
lo . Il  noflro  Santo  non  aveva  trafeura- 
to  di  animare  i Fedeli  nel  tempo  dell  a 
calma  , la  nuova  perfecuzione  perciò  li 
trovò  preparati  contro  tutti  i pericoli  . Il 
Pallore  diede  l’efempio  a tuto  il  Gregge  . 
Fu  arreflato  il  primo.  Confefsò  la  fede  di 
Gefucrifìo  in  mezzo  a’  tormenti  con  un  co- 
raggio , e con  una  intrepidezza  che  fpa- 
ventò  i Giudici  , fiancando  i Carnefici  . 
La  fua  fermezza  e la  fua  coflanza  in  mez- 
zo a’  maggiori  fupplicj  , fece  temere  a’  Pa- 
gani che  un  sì  grand’efempio  rendcfse  an- 
cora più  invincibile  la  fede  de*  Crifliani  , 
che  alla  nuova  dell’efser  arreflato  il  Tanto 
Papa  , fi  fecero  vedere  arditamente  nel 
campo  di  battaglia  pronti  a difendere  la 
caufa  di  Gefucrifìo  col  prezzo  del  loro 
fangue  . Quella  ragione  fpinfe  gli  TJfi- 
z.iali  dell’  Imperadore  a condannarlo  alla 
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morte.  Nel  dì  14.  di  Settembre  dell’anno 
2f2.  il  gran  Santo  coronò  la  fua  vita  con 
un  gloriofo  Martirio . Molti  credono  che 
feguifle  tutto  ciò  in  Cività- Vecchia  , dove 
prima  era  Rato  efiliato;  ma  San  Girolamo 
dice  che  feguì  in  Roma.  Come  la  Tua  pre^ 
ziofa  morte  ' feguì  nel  giorno  dell'  -Efalta- 
zione  della  Tanta  Croce  , la  Chiefa  ha 
trasferita  la  fua  Fella  al  dì  1 6;  di  Settem- 
bre. ‘ _ 1 

La  Chiefa  celebra  in  quello  flelTo  giorno 
il  gloriofo  Martirio  di  S.  Cipriano  Véfco- 
vo  di  Cartagine,  ornamento  del  Vefcova- 
do,  uno  de’  maggiori  Lumi  del  fuo  Seco- 
lo. Era  nativo  d' Africa  j alcuni  anche  cre- 
dono che  fofle  di  Cartagine  di  una  Fami- 
glia di  Senatori,  non  meno  dillinta  per  le 
Tue  gran  ricchezze,  che  per  1*  antica  fua 
nobità.  S'ignora  ciò  che  feguilfe  nella  fua 
gioventù  j li  fa  folo  eh'  egli  fu  iRruito  in 
tutte  l'Arti  liberali,  e come  aveva  un'  in- 
gegno vivo,  facile,  fublime  e brillante,  fe- 
ce progredì  sì  firaordinarj  nelle  belle  lèt- 
tere, che  feguendo  la  fua  inclinazione  in- 
fegnò  in  Cartagine  la  Rettorica  con  applau- 
so univerlale  . I fuoi  Scritti  moRrano  che 
fapeva  a perfezione  tutte  le  dilicatezze . di 
quell’arte  . Ma  aveva  la  diGivventura  di 
non  eflere  CriRiano,  il  che  Io  immerfe  in 
tutti  i disòrdini  di  una  gioventù  licenzio- 
fa. -Era  ammogliato,  ed  aveva  de’ Figliuo- 
li, quando  la  Provvidenza  che  lo  avevs 
eletto  per  farne  un'ornamento  della  Chie- 
fa, gli  fece  trovare  uii  Tanto  Sacerdote  no- 
mato Cecilio , che  Scoprendo  le  belle  qua- 
lità della  mente  e del  cuore  , onde  Iddio 
lo  aveva  dotato  , ebbe  compaflìone  di  ef- 
••  Ctitfet  Settembre.  O fo , 
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fo  , vedendogliene  fare  un  sì  mal  ufo  . 
Strinfe  amicizia  feco,  e co’  Tuoi  frequenti 
dificorfi  gl’krfegnò  la  feienza  della  fatate  , 
che  fino  a quel  punto  aveva  ignorata.  La 
grazia  avendogli  aperti  gli  occhi  , accefe 
ben  pretto  il  fuo  cuore.  Cipriano  risolvet- 
te di  convertirli.  Appena  fu  Catecumeno, 
pre£è  la  lifoluzione  db  vivere  nella  conti- 
nenza , e perfuàfc  a fua  Moglie  la  fletta 
virtù . Avendo  ricevuto  il  Battefimo  , la- 
fciò  a’  fuof  Figliuoli  una  parte  di  Sue  gran 
ricchezze,  e diflribuì  a poveri  il  rimanen- 
te. -,  . . 

* Cipriano  divenuto  appena  Criftiano,  di- 
venne Santo  . Nulla  fu  mai  mediocre  in 
queft’Uomo  grande.  Per  gratitudine  verfo 
il  Sacerdote  Cecilio  che  lo  aveva  conver- 
tito, prefe  nel  fuo  Battefimo  il  Sopranno- 
me di  Cecilio  . Si  ritirò  t nel  giorno  fletto 
in  Solitudine  col  confenfo  di  Tua  moglie , 
e-  non  fi  applicò  più  che  allo  ttudio  delle 
fante  Lettere,  ed  alla  feienaa  della  falute. 
Vi  fece  sì  gran  progrefll , che  ’n  men  di 
cinque  anni,  divenne  uno  de’ più  dotti  Uo- 
mini del  fuo  tempo  » ed  uno  de’  Santi  mag- 
giori del  fno:  Secolo.  Non  era  perciò  an- 
cora fc  non  Neofito , cioè  di  recente  bat- 
tezzato che  fu  innalzato  alla  dignità  Sa- 
cerdotale da’  Voti  di  tutto  il  Clero , e del 
Popolo  •.  Appena  ordinato  Sacerdote  , fu 
confiderato  come  modello  di  perfezione  da 
tutto  il  Clero,  e come  ornamento  in  ifpe- 
zieltà  della  Chiefa  Africana.  Non  fi  flette 
perciò  in  forfè  pur  un  momento  d’  innal- 
zarlo al  Vefcovado  , dacché  venne  ad  ef- 
fer  vacante  la  Sede  della  Chiefa  Cartagi- 
nefe  . Effcndo  morto  Donato  Vefcovo  di 
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Cartagine  nell'anno  148.  il  Clero,  e ’l Po- 
polo non  ebbero  che  una  voce  per  do- 
mandare per  Vefcovo  San  Cipriano  . In 
vano  fi  nafcofe  : fu  elevato  , ed  ordinato 
nella  Chiefa  in  mezzo  alle  acclamazioni  *, 
alla  prefenza  di  un  gran  numero  di  Pre- 
1 lati . 

Innalzato  fui  la  prima  Sede  della  Chiefa 
d’ Africa  , non  diminuì  cola  alcuna  di  fua 
vita  umile,  modella  * nè  di  fue  grandi  àu- 
ft erica . Non  ebbe  rendite  che  per  li  pove- 
ri. I Tuoi  efempj  ballarono  per  riformare 
i coftumi,  e tutti  gli  abufi  che  fi  erano 
introdotti  anche  nel  Clero  . Ebbe  Tempre 
un  zelo  generofo  per  mantenere  la  difci- 
plina  Eccidi  artica:  la  fua  carità  fa  immen- 
fa  verfo  tutti  i e benché  averte  a foffrire 
delle  furiofe  tempefte , non  lafciò  mai  di 
prendere  tutta  fa  cura  potàbile  del  fuo 
Gregge.  Due  anni  o circa  dopo  la  fui  or- 
dinazione cominciò  la  perfecuzione  di  De- 
zio. Il  defiderlo  che  ’l  noftro  Santo  ebbe 
Tempre  di  fpargere  il  fuo  fartgue  per  Ge- 
fucriflo,  lo  averebbé  fpinto  ad  andar  fu- 
Taito  ad  affrontare  i fupplicj , prefentandofi 
J1  primo  a’  Tiranni  \ ma  gli  fu  rapprefenta- 
to  il  pericolo  nel  girale  falciava  il  fuo  Po- 
polo, ed  in  qual  difolaziune  farebbe  il  ca- 
ra gfegge,  per  la  morte  immatura  del  Pa- 
llore* Quella  Con  liberazione  lo  Coftriilfe  a 
nafeonderfi,  fàpertdo  che  1 Pagani  Voleva- 
no far  morire  il  VefcoVo',  perfuafi  che  'I 
Gregge  farebbe  ben  prefto  difperfo  , le 
avellerò  una  volta  fatto  perire  il  Pallore. 
Non  udivanfi  nell*  Anfiteatro  che  le  jjrida 
de’ Pagani  che  domandavano,  lof  folle  da- 
to Cipriano,  per  avete  il  diletto  di  vedor- 
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lo  fpirare  fra’  fupplicj.  Ufcì  dunque  di  Car- 
tagine, dopo  avere  manifeftati  a’  Fedeli  i 
motivi  del  fuo  ritirarli,  e dimorò  nafcofto 
vicino  alla  Città  , di  dove  non  celiava  di 
vegliare  fopra  le  fue  pecorelle,  e di  prov- 
vedere a‘  loro  bifogni.  Non  li  poffono  es- 
primere le  cure  e i travagli  ch‘  egli  Soffrì 
per  lo  fuo  caro  gregge  , e qual  foffe  la 
Sua  Sollecitudine  Paftorale  per  animare  i 
forti,  per  folle  nere  i deboli,  per  dar  loro 
coraggio  in  que’  giorni  di  perfecuzione  , 
Scrifle  dal  luogo  del  Suo  ritiramento  molte 
lettere  al  Suo'  Popolo al:  Sito  Clerò,  a’ 
Confeffori  ed  al  Clero  di  Roma , la  di  cui 
5ede  era  ancora;  vacante.  Faceva  venire  in 
luoghi  in  difparte,  ora  gli  uni,  ora  gli  al- 
tri, per  animarli,  e fortificarli  nella  Fede. 
Fece  in  modo  che  in  tempo  di  notte  fof- 
fero  Seppelliti  i Corpi  de’  Santi  Martiri,  e 
foffero  dati  tutti  gli  ajuti  poffibili  a coloro 
ch’crano  flati  polli  alla’  tortura  j;  foffero  me- 
dicate le  loro  piaghe  , e non  fi  lafciafse 
mancare  cofa  alcuna  a’ ConfeSsori , 

Una  furiofa  pelle  che  difolò  nello  ftefso 
tempo  quella  gran  Città  , gli  Somminillrò 
nuove  occafioni  di  far  rifplencjere  il  Paftoral 
fuo  zelo.  Provvide  efficacemente  a bifogni 
Spirituali,  e corporali  degl’  infermi  eh’ era- 
no abbandonati  . La  fua  carità  immenfa 
fi  eftefe  perfino  a favor  de’  Pagani  , ne 
convertì  un  gran  numero  preftando  loro; 
la  Sua  aflìftenza,,,  e fece  delle  conquille  a( 
GeSucriilo  anche  ip  mezzo  alla  perfecuzio- 
ne.  • . . . 

Come  aveva  di  quando  in  quando  delle 
afflizioni  Sopra  la  Sua  ritiratezza  che  gli  pa- 
reva una  viltà  , prefe  i configli  di  Roma. 

• che 
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che  lo  afficurò,  c lodò  la  Tua  maniera  di 
operare.  Tuttavia  non  ottanti  le  fatiche  e 
i frutti  del  fuo  zelo,  molti  Criftiani  di  Car- 
tagine ebbero  la  difaWentnra  di  rinnegare 
la  fede  per  lo  timor  de  tormenti , gli  uni 
in  fegreto  , ottenendo  a"  forza  di  danajo 
de’ Biglietti , o dell  Atceftazioni  da'Magiftra- 
ti,  i quali  facevano  teftimonianza  ch’egli- 
no avevano  idolatrato,  gli  altri  in  pubbli- 
co , offerendo  dell’incènfo  a’  falli  Dei  , o 
mangiando  delle  carni  facrificate.  S.  Cipria- 
tto ne  pianfe  , e non  lafciò  cofa  alcuna 
per  eccitarli  alla  penitenza  di  lorapoftalia* 
Molti  n‘  ebbero  'rofsore  , e rifolvettero  di 
ritornare  all’ovile  ; ma  fpaventati  dal  rigo» 
re  della  penitenza  preferitta  da’  Canoni  > 
ebbero  ricorfo  a’  Confefsori  ed  a’  Martiri 
eh’  erano  nelle  prigioni,  come  a potenti 
intercefsori , e ne  trafsero  de*  biglietti  di 
riconciliazione  , co'  squali  i Martiri  do- 
mandavano che  fofsero  riconciliati  con  di- 
minuire la  lor  penitenza1.  La  Chìefa  che 
aveva  molto  in  confiderazione  i generofc 
Confefsori  di  Gefucrifto  , lor  permetteva 
quelle  indulgenze  ? ma  coloro  eh’  erano 
caduti  fe  ne  abufarono  ben  pretto , e tro- 
vando Minittri  troppo  indulgenti,  li  fecero 
ammettere  alla  Comunione  lenza  fare  alcu- 
na penitenza.  Molti  anche  di  quegli  Apo- 
lbti  facevano  un  facrilego  traffico  di  que’ 
biglietti  ,•  gli  vendevano  per  danajo  a co- 
loro* chre  non  ne  avevano  potuto  ottenere^ 
a cagione  della  lor  mala  vita  : Tutta  1* 
Chiefà  cfchmò  contro  Tabulò.  Il  Clero  di 
Roma  ne  fcrifse  a San  Cipriano,  ch’efcla- 
mava  più  d’ogniialtrb  dal  fondo  di  fua  fo- 
litudine  , contro  que’  Libellatici , In  quel 
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tempo  avvenne,  chò.*l  Sacerdote  Felici  {fi- 
mo., Uomo  vano  edNnali  coftumi  , il  qua- 
le non  aveva  mai  potuto  foffrire  lo  fplen- 
dore  della  virtù , e del  gran  merito  del  no- 
ftro  Santo,  pofe  in  opera  tutti  gli  arti ficj 
per  Screditarlo,  e per  formare  in  Cartagi- 
ne uno  fcifma  . Vi  riufcì,  perch'  effendofi 
unito  a cinque  Vcfcovi  che  avevano  apo- 
stato nel  tempo  della  perfecuzione,  fece 
ordinar  Vefcovo  di  Cartagine  il  Sacerdote 
Fortunato  , Per  orribile  che  fede  quella 
ordinazione  , non  lafciò  di  trovar  de*  par- 
ziali, che  pofero  tutto  in  ufo  per  fonpren- 
dere  la  Religione  del  Papa  S.  Cornelio  y 
ma  non  poterono  riufeiryi.  Il  Papa  feopr» 
tutta  la  malignità  del  Partito , e condan- 
nò il  lor  inganno.  » . 

Intanto  emendo  fucceduta  la  calma  alla 
perfecuzione,  per  la  morte  del  Tiranno  , 
San  Cipriano  ritornò  nella  fua  Chicfa . Vi 
adunò  un  Concilio  Provinciale  l'anno  ai  x. 
nel  quale  regolò  la  penitenza  di  coloro  eh* 
erano  caduti  ili  tempo  della  perfecuzione  » 
Gli  Ecclefiaftici  ch’erano  caduti  nell'Idolar 
tria,  furono  efclufi  per  Tempre  dal  Clero. 
I Libellatici  furono  riconciliati  : ma  colo- 
ro che  avevano  pubblicamente  apoftatato 
furono  condannati  a non . edere  riconcilia- 
ti fe  non  in  cafo  che  eadeflero  perieolofa- 
mente  infermi,:  purché  aveffero  già  comin- 
ciato nel  tempo  della  lor  fanieà  a far  pe- 
nitenza . Il  Sacerdote  Feliciflìmo  fu  con- 
dannato con  tutti  coloro  che  perdevano 
ancora  nello  Scifma.  I Novaziani  ch’erano 
in  Roma,  non  avendo  potuto  prevenire  il 
noftro  Santo  contro  il  Papa  San  Cornelio  > 
per  vendicarfene  fecero  eleggere  in  Africa 

un 
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Un  cerco  Mallìmo  per  Vefcovo  <ii  Carta- 
gine , eh’  ebbe  la  ftefla  forte  che  l'intrufo 
Fortunato;  e l’invenzione  di  quelli  Scifma- 
tici  non  impedirono  a San  Cipriano  lo  ri- 
ftabilire  in  poco  tempo  nel  fuo  primo  vi- 
gore in  Cartagine  la  difciplina  Eccleliafti- 

ca.  V . ' ‘ 

* La  perfecuzione  contro  i Criftiani  efsen- 
dofì  riaccefa  fotto  I*  Imperio  di  Gallo,  il 
Papa  San  Cornelio,  come  abbiamo  detto, 
ricevette  nell'anno  1 fi.  la  palma  del  Mar- 
tirio . Lucio  che  gli  (decedette  , avendo 
avuta  la  ftefsa  forte  , fu  eletto  il  Papa  Sa» 
to  Stefano  in  fuo  luogo,  l’anno  174.  Sotto 
quello  fanto  Papa  feguì  la  difputa  famofa 
fra  Santo  Stefano  , e S.  Cipriano  fopra  la 
validità  del  Battemmo  conferito  -dagli  Ere- 
tici. 

I Montanifti  che  dinominavanli  Catairigj 
,fn  Oriente,  risolvettero  ?n  difprezzo  • delia 
Chiefa,  ribattezzare  i Cattolici  che  pafsa- 
Vano  nella  lor;  Sètta  . Tertulliano  che  nel 
principio  del  terzò  Secolo  ufd  dalla  Chie- 
fa per  appigliarli  infelicemente  agli  errori 
loro,  ifpirò  probabilmente  ad  elfi  quello 
difprezzo.  I Vefcovi  Cattolici  vollero  re- 
ftituire  ad  efli  il  contrapcambio . La  ragio- 
ne che  avevano  li  è,  che  i Montanini  cre- 
dendo che  Montano  fofse  Io  Spirito  San- 
to, fembravano  non  battezzare  che  *n  no- 
me di  Montano;  ma  nel  Concilio  Nazio- 
nale di  Sinnada , ovvero  d*  iconio , più 
avanzò  la  rifoluzione,  e li  rifolvette  di  ri- 
battezzare indifferentemente  tutti  coloro 
ch’erano  flati  battezati  dagli  Eretici.  Que- 
lla è propriamente  l’Epoca  delU  ribattez- 
zazione  degli  Eretici . Tutta  la  Chiefa  ave- 
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va  feguito  per  due  fecoli  una  pratica  con- 
traria. Alcuni  Vefcovi  d’  Africa  feguir.ono 
quefta  opinione,  e in  ifpezieltà  Agrippinò 
che  verfo  quel  tempo  fu  eletto  Vefcovo 
di  Cartagine  . ' San  Cipriano  che  governò 
quella  Chiefa  dopo  48.  ovvero  fo.  anni  , 
avendovi  trovato  queft’ufo  ftabilito,  ve  lo 
ritenne.  Alcuni  Vqfcoyi  di  Numidia  aven- 
dogli domandato  il  fuo  parere  fu  quello 
punto,  egli  tenne  in  Cartagine  un  Conci- 
lio, nel  quale  lì;  trovarono  32.  Vefcovi  o 
circa,  i quali  decifero  che  ’1  Battefimo  da- 
to dagli  Eretici  fofre  afsolutamente  nullo  . 
San  Cipriano  avendo  fcritto  ad  uno  de 
fuoi  amici  ciò  che  il  Concilio  aveva  deter- 
minato, ed  avendo  notizia  che  la  fua  Let- 
tera alterava  gli  animi  nelle  Provincie  , 
adunò  un  fecondo  Concilio  in  Cartagine  > 
al  quale  6 trovarono  tanti  Vefcovi  , che 
giunfero  al  numero  di  71.  i quali  eonfer* 
marono  la  derilione  del  Concilio  prece- 
dente,^ diedero  1'  incombenza  3 San  Ci- 
priano di,  f^ri]ec  confa pevole  il  Papa  .,11 
Santo  lo  fece  : Ma  il  Papa  Santo  Stefano  gli 
rjfpofe,  che  non  dovevalì  innovar  cofa  al- 
cuna , ma  ftarfene  alla  tradizione  , e non 
ribattezzare  coloro,  il  Battelìmo  de’  quali 
non  aveva  altro  difettp  che  1’  efsere  flato 
amminiftrato  dagli  Eretici  . Quefia  rifpofta 
difpiacque  molto  a S.  Cipriano,  e fe  n’eC 
prefse  a Pompeo  Vefcovo  di  Sabrata  eh* 
era  fuo  amico , d’una  maniera  che  fa  ben 
vedere,  che  i Santi s fono  alle  volte  flati 
un  poco  troppo  Uomini.  S. Cipriano  adu- 
nò nel  dì  1 . di;  Settembre  dello  ftefk’  an- 
no il  terzo  Concilio  in  Cartagjne  di  tutti 
i Vefcovi  di  fua  giurifdizione  ch’era  molto 
».  * 1 efte- 
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eflefa.  Vi  fi  trovarono  8f.  Vefcovi  in  per-. 

I fona,  e due  col  mezzo  de'  Tuoi  Proccura- 
I tori:--  ognuno  vi  difse  liberamente  il  ft;o pa- 
rere. Ma  per  numerofo  che  fofse  il  Con- 
cilio , come  il  Capo  della  Chiefa  non  vi  li 
trovava  prelente,  io  Spirito  Santo  non  vi 
prefedetce,  poiché  l’errore  vi  fu  conferma- 
to come  negli  altri  due  precedenti  Conci- 
Ij.  Si  diputò-  a Roma  per  render  ragione: 
al  Papa  di  quanto  il  Concilio  d’Africa  ave- 
va conclufo . Santo  Stefano-  non  volle  nem- 
meno afcolare  i Diputati  . San  Dionigi  d‘ 
Alefsandria  impiegò  i Tuoi  buoni  ufizj  ap- 
presso- Santo  Stefano  per  iftornarlo  dalla 
{comunicare  i Vefcovi  d’  Africa,  di  Cap- 
padocia,  e quelli  che  pcrfeveravano  nell* 
errore,,  come  gli  aveva  minacciati  3 e tut- 
ta la  Chiefa  condannò  ben  predo  l’errore 
de’ Ribattezzanti  nel  celebre  Concilio  Ecu- 
menico di  Nicea.  San  Girolamo  crede  che 
San  Cipriano  fi  fia  ritrattato;  e Sant’Ago- 
ftino  lo  tiene  per  afsai  verifimile  . Se  noiv 
trovali ,;  dice , che  S.  Cipriano  abbia  cam- 
biato Pentimento , è però  probabiliflìmo  che 
lo  abbia  fatto  3 e coloro  a'  quali  la  fua  opi- 
nione piaceva  „ pofsono  aver  fopprcfsa  1* 
fua  ritrattazione..  .1. 

Iddio  ha  permeisi,  dice  lo  ftefso  Sant* 
Agoftino  r-  che  San  Cipriano  errafse  , per 
mofirare  ohe  K intelletto  umano  ha  i iuoi. 
termini  3 che  i maggiori  ingegni  debbono 
poco-  fondarli'  fopra  vi-  loro  lumi  v che  1’  in- 
fallibilità non  è privilegio  di  Perfone  pri- 
vate , nemmeno'  de*  maggior  Dottori  3 e 
che  non  vi  à che  la  fommdfione  fenza  ri- 
ferva- alla  Chiefa,.  che  metta  in  ficuro  contro 
terrore  - Se  {olse.  fiato  feparato- dalla  Chic- 
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fa , continua  lo  ftefso , fe  avefse  combattu- 
ta la  fede  , il  Martirio  non  lo  averebbe 
Salvato.,.  Ma  *1  Tuo  fangue  verfato  per  la 
Chiefa,  e nel  feno  della  Chiefa,  ha  lavati 
gli  errori  che  gli  aveva  fatto  commettere 
un  attacco  alla  Disciplina  della  fua  Chie- 
fa, troppo  opinato,  e troppo  poco  rifpet- 
tofo  verfo  il  Capo  della  Chiefa  Univerfale . 
Sia  come  Sì  voglia,  continua  Sant’  Agofti- 
no,  fe  qualche  nuvola  dell'umana  fragilità 
fi  era  alzata  nella  fua  anima , per  altro  tao- 
to  illuminata  , fu  ben  pretto  difperfa  dallo 
fplendore  gloriofo  del  fuo  fangue  fparfo 
per  Gefucriftoj  e così  il  difetto  di  fua  co- 
gnizione fopra  la  materia  del  Bartefimo 
conferito  dagli  Eretici,  è fiato  compenfato 
dall'abbondanza  di  fua  carità  > e dalla  fua 
penitenza:  Ut  fi  quo  neh  ni*  in  eptts  luciiam 
mentem  ex  human*  condittane  irrepforat  , glorio- 
fa  ferenitare  fulgemis  f inguini*  fugaretur  . Co- 
loro che  hanno  più  carità  ».  fogginone  lo 
ftefso  Padre , pofsono  avere  ancora  qual- 
che germoglia  falvatico  , che  P Agricolto- 
re sbarbica  pretto,»  o caxdj  : Qui  frutti*,  pn- 
’ùalent  charitatis  , pojfunt  tamen  alt  quid  habere 
purgandum  , quod  insultum  Agricola  non  relin- 

ouit.  Così  fe  ’l  fant’  Uomo.fi  è ingannato 
fopra  la  dottrina  del  Eactettmo  degli  Ere- 
tici , conclude  Sant’  Agoftino  y egli  - ha  ben. 
efpiato  l’errore,  e eoÉ abbondanza  di  fua 
carità^  e col  Martirio:  Quod  ergo  iti  e vie  fan- 
Bus  de  Bap  tifino  ali  ter  fetjttims  > quam  fe  reo  ha- 
Mae , & eh  tonnetti  ubertose  compmfatutn  ejfy  Ò* 
paJJSonis  falce  fmgatum  \ Si  dice  per  cofa 
certa,  che  quella  diruta  fu  acquietata  vi- 
vente ancora  San  Cipriano  . I Vefcovi  d* 
africa  conobbero  il  lor  errate.  IL  che  aiv- 
. to- 
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tórizza  Topinione  dì  coloro  » ì>  quali  credo- 
no che  *1  noftro  Santo  fteitso  1*  avefse  fi- 
trattata.  1 . - 

Efsendofi  rinnovata  la  perfecuzione  con- 
tro i Fedeli  fui  fine  dell'anno'  x^6.  fotte  Y* 
Imperadore  Valeriano,  il  itelo  di  San  Ci- 
priano fi  acccfe  non  meno  che  **1  fuo  ar- 
dente defidério  del  Martirio.  Cominciò  dii 
premunire  i Fedeli  colle  fue  eloquenti  efof- 
razioni,  co*  Tuoi  ferventi  difeorfi  » e éòft 
uno  fcritto  che  corftpofe  tutto  de*  fehtiitteh- 
ti , e delle  parole  ’ftefse  della  Sàcrà  Scrit- 
tura. Si  crede  che  avefse  avuta  rivelazio- 
ne del  filo  Martirio  j non  volle  perciò  ri- 
tirarli,  quando  f fuoi  àmìci  lo  ftìnVolàroito 
a metterli  in  ficuro  contro  la  tèitapéfti'ì. 
Fu  arrecato  per  'ordine  del  Pròconfokò  Af» 
pafio  Paterno  j avanti  al  qual  avendo  con**' 
fefsato  Gefucrifto  con  una  magnanimità  eroi- 
ca , fu  relegato  in  Curuba  Città  diftarcte  die- 
ci in  dodici  leghe  dà  Caftagifte-i  Impiegò 
gli  undici  mtfi  che-vi  fletter  fiel  dar  coràg- 
gio , nel  confidare,  e nel  fortificare  il  fno 
caro1  Popolo  co*  fiioi  defitti  e fcolle  fhe  fa- 
tiche, con  una  follecitUdlrte-’veranaente  Pa- 
florale.  Galerio  Maffimo  Successore  di  Af- 
pafio  lo  richiamò*  fe  gli  ordinò  lo  fHrlènc 
negli  orti  che  aveva  àppréfsó-  Cartigirvè  « 
Alla  fine  nel  dì  14.  dèi  Mefé  di  Settem- 
bre dell’  anno  - zfS.^  »1  ProèoWfolo  do  fèc» 
condurre  alla  fila  prefenza  , lo  interrogò 
fopra  la  fua  fede  , lopra  la  fua  condizio- 
ne, fopra  il  fuo  zelo  generofo  verfo  i fe- 
deli: S.  Cipriano  non  rifpofe  a tutto  ciò 
fe  non  con  quelle  parole  : Io  fono  Cri- 
fìiano  , e mi  glorio  di  efserlo  . Confefsò 
la  fede  di  Ge  lucri  fio  alla  prefenza  di  un 
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gran  Popolo  con  una  eloquenza»,  e con.  una. 
coftanza  sì  eroica  » qhe  il  Proconfo  lo  te- 
mendo l’impreflìone  che  le  Tue  parole  fa- 
cevano negli  animi , ordinò  gli  fofse  tron- 
cato il  capa  nello  rtefsa  giorno..  il  che  fu 
efeguita  in  un  luogo  dinominato  Serti , vi- 
cino alle  mura,  di  Cartagine.  U Corpo  del 
Santo  dopo  edere  fiato  per  qualche  tem- 
po, e {porto  nel  luogo  dell'  elocuzione  , fu 
fotterrato  da’  C^riffiarù  in  un.  luogo  dell'Aje 
del  Proccurator  Candido  ».  dove  fu:  fabbri- 
cata dipoi  una  magnifica  Chiela  in  fup  ono- 
re.. fi  tanto  Corpo  fu  trafportato  in  Arles. 
fotto  Carlo  Magno.,  da  Arles,  in  Lione,  di 
dove  Carlo,  il  Calvo  lo,  fece  portare  in 
Compierne  Abbiamo  ottantuna  Lettera, 
di  San  Cipriano,  e molti  Trattati.  La  Tua. 
eloquenza  li  fa  ammirare  in  tutte  1!  Opere, 
fue. 

* * * i 

la.  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore- 
di  quelli  due.  fanti  v 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Mefsa,,  . 
è la  feguente. 

BTZaiomrn  fyartyrum  pariterque  Pontijùum. 

Cornili*  Cypriani  nosy  qtufumus  Domi - 
ìu3feft*  tuearuur,:  & eorum  commenda  orAtio 
taneranda . -Per  Dormnwn^  O'c,. 
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Lezione  tratta  dai  Libro  della  ’ 
Sapienza.  Cap . 5.  7 

■ i ; . . 

JU forum  animi  in  manti  Dei- fnnt  , & non 
t unger  illos  tormentum  morti:.  Vi  fi  fune  ocu- 
1 ih  infipientium  miri  r.  & t fornita  efi  affittiti* 
exìtus  illorum  & quid  et  nobir  efi  iter  > ex~ 
terminine. n s illi  autem  funt  in  pace  ..  Et  fi  co - 
hominibus  tormenta  pajfi  funt-y  fpc » illorum- 
immort alitate  piena  efi  . In  pausi:  venati  > in- 
multi:  bene  difponentur  : quomam  Deus  tenta-' 
vit  eost  & invenit  illos  Aignos  fe  . Tamqftam 
aurum  in  fornace  probavit  illos  , & quafi  bolo - 
cattili  hofliam  accepit  illos  , & in  tempore  erit, 
re  peti ns  illorum . Fulgebunt  jufti  y , & tamquam. 
fci mille,  in  arundineto  difcttrrtnt  . Judicabunt 
nationes , . & dominabuntur  P.opulis : Ò!  regnab'it 
Domina:  illorum  in  perpetuar» ..  . *' 

Quella  Pillola  è tratta  dal  -Libro  intito» 
lato  la  Sapienza; . Salomone  deferivo  il* 
quello  Capitolo  con  eloquenza  divina  , la 
felicità  de'  Giulli  in  mezzo  alle  afflizioni 
di  quella  vita  » e in  mezzo  a’  più  crudeli 
tormenti , ne*  quali  Iddio  colma  di  una  dol+ 
cezza  indicibile  1'  Anime  de’  Tuoi  Servi  », 
mentre  i loro  corpi  fono  in  preda  della  più' 
orribile  crudeltà..  • - ■ . , . 

- RIFLESSIONI. 

: « ' •*  m 1 • 

Dette  probavit  illos . Iddio  gli  ha  provati  ». 
Quando  li  ha  gullato  Dio  , pare  che  aU 
cuna  prova  non.  debba  mettere  in^pericolo 
là  virtù  . La  fedeltà,  ncl.fer vizio:  di  Dio*».. 
•*  v quan*> 
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quando  fi  hanno  gufiate  le  dolcezze  della 
virtù,  non  fembra  dovere  fiarfene  ad  ogni 
prova?  Pure  una  fatale  fpcrienza  non  pro- 
va che  troppo  l'oppofio  . Quanti  Iafciano 
• Dio  dopo  averlo- .fervito  con  finccrità  per 
qualche  tempo  ? E non  fi  vedono  anche 
tutto  giorno  perfone  che  cominciano  dallo 
fpirito,  come  dice  F Appofiolo  , (Gat.}.)c 
finifeono  colla ‘carne?  Si  ha  della  difficoltà 
a comprendere,  che  una  gran  Regolatezza 
di  coftumi  poffa  fuccedere  ad  una  pietà 
efemplare  ; e dopo  di  effere  fiato  con  fin- 
cerità  divoto  > fi  diventi  libertino  di  pro- 
feffìbne  i-  Come  i lumi  tanto  vivi  che  fan- 
no vedere  il  merito  della  -virtù  con  tanta 
chiarezza , poiTon  efiingoerfi  affatto  , fenza 
che  per  lo  meno  fi  Tenta  di  efier  divenuto 
cieco  ? Si  può  perdere  il  gufio  della  pietà  , 
perfino  ad  averne,  per  dir  così,  delforro* 
re,  fenza  che  1’  anima  fi  accorga  eh’  eli’  è 
inferma  j e dopo  aver  fervito  a Dio  per 
molti  armi  > con  fervore  c con  pubblicità  , 
fi  può  ritirarli  dal  fuo  fervizio  fenza  <H- 
fpiacere  , e fenza  fcandalo  ? La  corruzione 
del  cuore  ben  prefto  paffa  perfino  aliarne»* 
*e . Si  ceffi  di  ben  penfare  > dacché  fi  cefi- 
fa  di  ben  vivere»  Quando  non  più  fi  gufta- 
no  le  gran  verità  della  Religione  , fi  perdon 
ben  prefio.  di  vjfta  . Non  fi  devia  mai  per 
poco  , quando  dopo  aver  conofciuta  la  ve* 
ra  firada  » fi  giugne  ad  alloncanarfène  per 
difgufto  . Qual  differenza  di  uh  Uomo  nel 
fuo  buon  felino-»  e deffo  fiefiò  Uomo  quan- 
do delira  ? Quella  infermità  tanto  lo  cam- 
bia , che  più  non  può  eifere  conofciuto  . 
Che  deplorabili  ragionamenti  » eh’  errori 
ne*  Gioì  progetti  3 che  ftravaganze  ! Egli 
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che  difcorreva  sì  giuflo  pochi  giorni  pri- 
ma s egli  che  operava  con  tanta  modera- 
zione e faviezza  , fconvolto  nel  cervello  , 
Amici  » Nemici , Produrli  , Stranieri , tutto 
confonde  . In  vano  gli  fate  delle  lezioni  : 
ri  Padre  non  è più  ascoltato  che ’1  Diretto- 
re ; la  frenefia  turba  la  mente  j 1’  Infermo 
folo  è quello  che  non  fente  il  fuo  male  . 
Ride,  canta  in  uno  flato  che  cava  le  lagri- 
me a tutti  coloro  che  s’  interedano  nella 
fila  fanità,  a tutti  coloro  che  lo  hanno  co- 
ri ofeiuto  prima  della  fua  infermità  : e qual 
pericolo  che  fi  precipiti , per  poco  fia  labia- 
to in  libertà*  Quella  è l’ immagine  di  una 
perfona  che  lafcia  il  fèrvizio  di  Dio,  la  di- 
vozione > dopo  edere  fiata  divota . L’  ana- 
logia vi  é perfetta.'. La  fregolatezza  dc’oo* 
fiumi  ha  degli  effetti  limili  a quelli  che  fo- 
no cagionati  dal  difordine  degli  organi... 
Qual  differenza  fra  un  Uomo  per  1’  addic- 
tro  divoro  > e lo  ftefs’  Uomo  oggi:  liberti- 
no * Direbbefi  non  edere  più  lo  dello  in- 
telletto, lo  dello  naturale,  dacché  ha. cam- 
biato di  Religione  , dacché  ha  mutato  co- 
dumi. Allora  favioj  civile  ,.  docile  , mode- 
fio  , benefico  , moderato  »;colT  stelletto 
efente  dalle  prevenzioni  , col  cuor  retto 
finché  i cofluini  fono  dati  pud,  non  pote- 
va comprendere  che  fi  potéfiè  formare  una 
idea  dell' Uomo- civile  diverfa  da  quella,  di 
un  Criftiarro.  La  fola  virtù  gfi  Ombrava  un 
oggetto  degno  di  un  gran  cuore.  La  gioja 
che  una  cofcienzc»  pura  cagiona»  era  l’uni- 
ta che  andaffe  a fu®  genia  . Non  vi  era 
piacere  per  efTo  che  non-  Coffe  .Criftiano 
affare  che  meritafie  la  fùa  diligenza  che 
quello  della  fallite  j grandezza"  vera.,  .ci» 
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quella  che  fi  trova  nel  fervir  Dio  > e nei. 
piacergli  . Ha  egli  lafciato  il  partito  della, 
virtù,  è egli  divenuto-  libertino  > Direbbelf 
ch'egli  folte  un  altro  Uòmo.  Il  libertinag- 
gio opprime  ben  prefto  'ogni  fentimento  di 
Religione  . Più  non  fi  odono  idcire  dalla 
Tua  bocca  che  infipidi  motteggi  ' fopra  quel- 
lo eh’  egli  è fiato  , che  deboli  fcherzi  (opra- 
la Religione  . Quanto  è deplorabile  un  Uo*- 
mo,  quando  ha  lafciato  Dio! 

• . * • • * * r • 

Il  Vangelo., 

La  continuazione-  del  Tanto  Vangelo1 
fecondo  San  Luca*  Cap.  ri* 

**•  •••  M / q , . . 

IN  ilio  tempore'.  Dixit’  Jefus  Difeipults  fuis-  :■ 
Ctim  audieritis  puliti  , & feditiones  , nolite 
terreri.  i oportet  primùm  h&c  feri  >,  fed  nondum 
flatim  finii.  Tunc  dibebat  iUis:  S urger  gens  con- 
tri* gemer» , Ò'  regnum  aiverfus  regnar»  . Et- 
ter  remot  ut  magni  erunt  per  lord , Ò“  peflìtentis.  r 
Ó1  fames , ter) orefque.de  ceelor9  & fignamagna* 
eruru  . ; Sed  ante  hoc  omnia  iniicient  vobis.  ma * 
nus  ftia*  , fr  perfetjuentur  tradentts  in  Syna- 
gogaty  Ò*  cufiodtas  , trahentes  ad  reges  Ó'prt- 
fides  propter  nomen-  meum  : continget  autem  vo- 
bis in  tefiimonium  ..  Ponite  ergo  in  cor  dibus  ve- 
ftris  non-  premeditar*  qutmadmodum  refpondea- 
tis.  Ego  enkn  dabo>  vobis  os  ò?,  fapiantiam , cui- 
non  poterum  refi  fiere  & .corti  radicele-  omnes  ad- 
ver  farti  vtftrt ..  Tmdemim  autem  à-parentibus 
& fratribus , Ó*  cognati s-9  &'  amiche  & morta 
affici eru  ex  vobis  r Ó'  eri  tis  odio  omnibus  ■ proptep 
nomen  meum  : & capillut  de  capite  vefiro  non 
prribit  . in.  patìcmia  vefira  pojfi debit is  anima t 
v* fi  rat,. 

ME- 
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meditazione. 

I ■r  ,r.  I , ■ J.  .<  ' 

Igea  è alcun  altro  vero  male  fopra  la  ter - 
>-4  che  ' l peccato . . 

■ • ■ . ■ 3 f : > . 

, . . / P tJ  ,N  T O . I. 

j J • 1 . 

Confidente  che  non  è alcun  altro  vero 
male  fopra  la  terra , che  quello  non 
può  eflfere  mal  confiderato  come  bene,  folo 
ci  priva  del  vero  bene  r e,  della  forgente  ftel- 
fa  di  tutti  i beni:  e tal  è’1  peccai#- _ , j 
Da  qualunque  parte  fi  miri  il  peccato,  e 
fempre  peccato  . Giudichiamone,  come  Id- 
dio ne  giudica  : in  eterno  il  peccato  fara 
l’oggetto  del  fuo  odio  > e;della  fua  ira  j in 
eterno  lo  farà  del  noftro  pentimento:  e co-, 
me  può  eflerlo  oggidì  delle  noftre  premure* 
e della-  noftra  compiacenza?  ■ : •» 

Tutti  quelli  che  chiamiamo  mali  fopra 
la  terra  , non  fono  tali  , fe  non  in  quanto 
fonòde  confeguenze  del  peccato.  Il  pecca- 
to è quello  che  ha  inondata  la  terra  di  tante 
difavventure  j ha  accefi  i fuochi  dell’  Infer- 
no,. égli  folo  fa  gl’infelici  : ila  gioja  , e la 
tranquillità  fi  trovano  per  tutti  i luoghi  ne 
quali  regni T innocenza  . Iddio  effendi  uai 
bene  infinito,  Iddio  éffendo  Egli  ftelfo  tutto 
il  berte:,  non  può. comunicar  altro  che ’i  be- 
ne-Il  peqckco , folo  fa  tutto  il  male  , colj 
privarci  di  quello  bene . E’  quella  1 idea.  che 
fi  ha  del  peccato?  Ma  ’l  peccato  è egli  un 
minor  male , è egli  meu  peccato,  perchè  ne 
abbiamo  un’altra  idea?  :•  . ^ • 

Le  adunanze  di  piaceri , dalle  quali  è fem- 
pre  efiliaia  1‘ innocenza..,  i divertimenti  del. 
, ‘Car- 
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Carnovale  Tempre  tanto  peccaminofi  , gli 
fpettacoli,  le  allegrezze  profane  , forgenti 
fatali  di  tanti  difordini,  provan  eglino  che 
fi  ha  un  grand’  orrore  del  peccato  j e le 
Perfone  ftefle  le  quali  non  vivono  in  difor- 
dini così  gravi , vivon  elleno  Tempre  in  una 
maggior  innocenza  ?i  Si  viene  a familiariz- 
zarli col  peccato  : Si  ghignerà  ad  avvezzar- 
li parimente  alla  pena  che  dee  feguirlo  ? 

Ah,  Signore,  quanto  ho  mal  conoTciuto 
fin  qui  il  peccato!  ma  quanto  lo  detefto  l 
Aumentate  il  mio  dolore , e perdonatemi  i 
miei  peccati.  ‘ - . ; : 

•:  t » • • ” * . ; ' » 

* * ■ P V K T -O.II. 

* ••  4 ' * •*  **  ’ i».  ) b 

l' Confiderete  che  abbiamo  torto  di  chia- 
mar mali  quelle  cofe  che  poffono  contri- 
buire alla  noftra  felicità  . Tutto  può  efser 
utile  ad  un’anima  fervente,  fuorché  il  pec- 
cato. 

< Le  difavventure  , le  perfecuzioni  le  in- 
fermità , la  povertà , la  morte  ftefia,  pofso- 
no  Tervire  a renderci  felici , poiché  pofso- 
no  fèrvìrci  per  farci  Santi. 

Pochi  fono  i Santi  che  non  fieno  debi- 
tori ^ per  dir  così  -,  alle  perfecuzioni  , al- 
le avversità  , a ì patimenti  i,  di  qualche 
gtado  per  lo  meno  di  lor  elevazione  nel 
Cielo  . Di  che  non  fono  debitori  4 Mar- 
tiri-a’  fupplicj  ? I voftri'  Parenti  , è voli  ri 
Amici  vi  perfeguiteraflno  y -dice'  il  Sal- 
vatore , non  ne  farete  più  infelici  ■:  tut- 
ta la  malizia,  tutta  la  rabbia  de’  più  crude- 
li tiranni  non  potranno  ftrapparvi  un  Tol 
capello  dal  capo  < Quando  fi  è grato  ! a 
Dio  , quando.  fì»  è amato  da  Dio  , che  fi 

• ha 
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ha  da  temere  ? Che  errore  il  considerar  Y 
i odio  del  Mondo  come  un  male,  quando  lì 
viene  ad  efser  odiato  dal  Mondo  , perchè 
lì  ama  Dio , perchè  li  ferve  a Dio  ? Quali 
favori , quali  vantaggi  il  Mondo  non  prefen- 
tò  egli  a San  Cipriano  per  pervertirlo  ? Ed 
avendo  egli  rigettate  tutte  le  fue  feducenti 
promefse,  quanti  crudeli  fupplicj?  Con  qual 
coraggio  quello  Santo  difprezza  egli  , e le 
carezze  > e i tormenti  del  Tiranno  ? Tro- 
va anzi  un  più  duro  tormento  nelle  lue  ca- 
rezze . Perde  la  vita  piuttoftq  £he  perdere 
T arrpeizia  del  fuo  Dio  . Quando  penderemo, 
noi  di  quella  maniera  ? Quando  decorrere- 
mo fecondo  quelli  principi  ? Il  peccato  paf- 
fa  egli  oggidì  per  lo  maggiore  di  tutti  i 
mali  ? £’  egli  anche  conliderato  come  un 
male  da  quelle  Perfone  che  li  fanno  un  pia- 
cere, un  onore  ancora,  di  commetterlo?  Si 
dà  nome  di  male  ad  una  perdita  di  facol- 
tà, ad  un’afflizione,' ad  una  perfecuzione, 
ad  una  difavventura  , che  fono  forgenti  di 
benedizioni  , fecondo.!  difegpi  della  Prov-, 
videnza  : Ma  riguardali  il  peccato  come 
un  gran  male,  quando  lì  rifguarda  come  un 
mezzo  per  diventar  ricco? 

In  qual  cecità  >1.  et  mio  Dio  , fon  io  vif- 
futo  linosa  quello  punto.  ? Perdonatemele, 
mie  iniquità , ,e  degnatevi  di  efaudire  le  mie  » 
orazioni  Fate  , o Signore  3 .che  io  follia  r 
piuttollo  tutti  ; i tormenti  j fatemi  Soffrire 
tutti  i mali  di  quella  vita  , piuttollo  che 
commettere  un  fol  peccato. 


~-'l  Afpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  cor fo 
• del  giorno.'  ' . i . 

' * t - * * » . . 1 ' # 

17  volita  viri  impti  , dereliquiftis  legem 
Domini  Dei-.  Eccl.  q'i.  i . 

Guai  a voi.  Uomini  empj,  che  avete  ab- 
bandonata la  Legge  del  voftro  Dio. 

Horr enduro  eft  incidere  in  manus  Dei  viven- 
ti j.  Hebr.  io.  • 

O quanto  è orrendo  il  cadere  nelle  mani 
di  Dio- vivo,  e1!  divenire  oggetto  della  Tua 
collera . • . 

• ■'  • r.\j  - ••  ; • 

PRATICHE  DI  PIETjÌ.  . ■ 

x. /^Oncepite  unsi  grand*  orrore  del 

V_y  peccato,  che  fiate  pronti  a perde- 
re le  ricchezze  , laiànità  , la  vita  medeft. 
ma  , piuttofto  che  perdei  la  grazia  . Sarefte 
ben  deplorabile  y fé  folle  m altra  difpofizio- 
ne  . Ma  perchè  t migliori'  ‘fentimenti  non 
fervono  a -cofa  alcuna  , fe  non  fi  riducono 
in  pratica  : Ogni  volta  che  vr  fuccederà 
qualche  cofa  di  avverfo  , o qualche  difav- 
ventura  farà  fucceduta  ad  altri  , abbiate, 
il  Tanto  eoftume  di  dire  a voi  fteflb:  Non 
vr  è altro’  male  che  *1  peccato  :<  confolia- 
moci  . Quella  perdita  di  ! ricchezze  o di 
fanità  può  effermi  vantaggiofa  . Preferva- 
temi , o Signore  , da  ogni  peccato  j io  non- 
temo  altro  male-.  i;  . ri: > 

2.  Prendete  occafione  da  tutti  gli  avv en- 
fi accidenti  che  fuccedono  nel  corfo  della 
vita,  per  dire  a’  vollri  Figliuoli  , a1  vollri 
Amici,  a1  vollri  Domefiici  : non  elTervi  pro- 
priamente che  un  foio  male  da  temerli  fo- 

pra 
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pra  la  terrai  ed  è’1  peccato.  Sia  quello  il 
voflro  favorito  proverbio  . Replicatelo  di 
continuo  a’  voftri  Figliuoli  : ditelo  cento 
volte  di  giorno  su  voi;  ftefso/  e non  vi  per- 
mettete le  minori  menzogne  ufiziofe,  le  re- 
flazioni mentali'. che  fono  vere  menzogne 
mascherate  i le  minori,  impaziente  « Tutto 
ciò  che  può  alterare  ogni,  poco  la  carità  , 
dev’elfere  alieno  da  voi  . Una  troppa  in- 
dulgenza per  vói  ftelTò  è tròppo  poca  per 
gli  altri  , .è  <i' .ordinario  una  Tergente;  di 
molti  errori.  Tutto- ciò  che  può  fare  qual- 
che torto  al  Profilino  , beìnchè  Arieggie- 
rò , e tutto  ciò  che  ha  fidamente  1’  ombra 
del  peccato,  dee  farvi  orrore  -.  La  fola  im- 
magine di  un  Moftro:  orrendo  fpaventa  . 
Ripetete  Sovente  quelle  belle  parole  ; Malo 

mori  , quatti  fallare  animarti  meam  . V oglio 

piuttofto  morire , che  macchiar  mai  l’anima 
mia  . Non- vi  contentate  di  avere  , dell’  or- 
ror  del  peccato  , abbiatene  altrettanto  del- 
le occafioni  di  peccare  , fuggitele  quanto 
lp  ftefib  peccato  . Non  lì  detefta  il  pecca- 
to, .quando  non  fi  ha  orrore  deli’  occafio* 
ne,  . 


GIQR, 
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-j  „ ' r i ' V ì ; 

La  Commemorazione  délib  Sacre  Stimma- 
~ te  , onde  San  Francesco  ricevette  mi- 
racolosamente l*  impressione. 

« * > ' - v * * 

IDdio  è ammirabile  in  tutti  i fiioi  Santi .. 

E’  tuttavia  certo  efservene  alcuni  che 
Iddio  ha  dittimi  corr  favori  così  lìngolari  , 
che  i miracoli  da  e&o  operati  in  effi  , lo 
rendono  ancora  più  degno  di  ammirazio- 
ne. Di  quello  numero  è '1  gran  Santo  Fran- 
cesco di  Affili.  La  fua  vita  è una  testura 
di  fegn  alati  favori  , e di  fatti  miracolofi  , 
che  manifeftano  tanto  la  niifericordia  del 
Signore,  quanto  V eminente  fantità  di  qaeft* 
Uomo  ftraordinario  V II  miracolo;  di  cui  la 
Chiefa  ha  voluto  confacrar  la  memoria  col- 
la fetta  particolare  che  celebra  in  quello 
giorno  , è per  certo  uno-  de’ più  ftrepitofi  . 
Noi  qui  non  riferiremo-  fe  non  quali  paro- 
la per  parola  quanto  San  Bonaventura  ne  ha- 
fcritto. 

L'anno  1214.  San  Francefco  dopo  aver 
rinunziato  il  fuo  Generalato  nelle  mani  del 
Beato  Pietro  di  Catanea  , dopo  aver  fatta 
fentire  ancora  in  diverfe  occalìoni  la  po- 
tenza di  Dio  colle  fue  predicazioni  e co’ 
Tuoi  miracoli  , lì  ritirò-  fopra  il  Monte  d’ 
Alvernia,  per  pafsarvi  la  fua  Quarelìma  di 
San  Michele  , cioè  a dire  , per  digiunarvi  e 
pafsarvi  in  folitudine  quaranta  giorni  dall’ 
Afsunzione  della  Tanta  Vergine  perfino  al 
fin  di  Settembre  . Quello  Monte  eh*  è ne* 
- con- 
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confini  della  Tofcana,  e fa  parte  dell’  Ap- 
gj  pennino  , era  flato  dato  a San  Francefca 
fino  dall’  anno'  1.213,  da  uni  Signor  del 
l paefe  , nomato  Orlando  Catanio  , che  vi, 
fece  fabbricare  una  piccola  Chic  fa  per  Io 
1 Santo,  ed  alcune  cellette,  per  li  fuoi  Frati  , 

1 II  Santo  efsendovifi  dunque  ritirato  , men- 
tre era  un  giorno  nel  fervore  di  fua  ora- 
zione y ebbe  una  forte  ifpirazione  di  apri- 
ì re  il  Libro  del  Vangelo  , perfuafo  che  vi 
1 averebbe  trovalo  ciò  che  Iddio  domanda- 
va da  lui:  . Avendo  dunque  ancora  orato 
per  qualche  fpazio  di  tempo  , prefe  il  Li- 
bro fopra  1*  Altare , e lo  fece  aprire  da  Fra 
Lione  , che  folo  aveva  tenuto  peE  compa- 
gno in  quella  folitudine . Aprì  il  Libro  tre 
volte , e ’n  ogni  volta  trovò  la  Paflione  di 
Noftro  Signor  Gefucrifto  ; il  che  fece  cre- 
dere a San  Franccfco  , che  Iddio  doman- 
dale da  lui  , il  renderli  ancora  più  con- 
forme a Gefucrifto  crodfilso  con  un  fo- 
prappiù  di  penitenze.  ; . 

Una  mattina  verfo  la  Feftai  dell’  Efalta- 
zione  della  Santa  Croce,  eh’  è '1  dì  14.  di 
Settembre  , fi  fentì  accefo  di  un’  amor  di 
Dio  sì  ardente  nel  tempo  di  fua  orazione,, 
e di  ìin  sì  violento-  defiderio  di  divenire 
conforme  a Gefucrifto  crocifisso,  che  tutte 
le  aufterità  e ’l  martirio  ftefso  non  gli  Sem- 
bravano fufficicnti  a poter  Soddisfarlo  ; 
quando  vide  ad  un  tratto  feendere  dall’al- 
to del  Cielo  con  rapidiftìmo  volo  un  Se- 
rafino che  veniva  a<  lanciarli  fopra  di  tC- 
fo  . Aveva  fei  ali  ardenti  e luminofe  j due 
li  alzavano-  fopra  il  fuo  capo  , due  erano 
ftefe  al  volo  ,*  e L’  altre  due  coprivano  tut- 
to il  fuo,  corpo  . Ma  quello  eh’  era  anco- 
ra 
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ra  di  maggior  maraviglia,  fi  è che ’l  Serafino 
fembrava  crocififio,  avendo  i piedi  e le  mani 
attaccate  ad  una  Croce  Si  può  penfare 
qijal  fofle  la  forprefa  e F ammirazione,  qua- 
li" fofiero  i Pentimenti  di  amore,  di  allegrez- 
za, e di  compunzione  , che  la  villa  di  quei 
prodigio  eccitò  nella  mente  , e nel  cuore 
del  noftro  Santo.  Comprefe  allora  ch’egli 
non  doveva  effere  trasformato  nella  lòmi- 
glianza  di  Gefucrillo  Crocififio  per  lo  mar- 
tirio corporale,  dice  San  Bonaventura,  ma 
£er  1‘  incèndio  dello  fpirito,  e per  l’ardore 
dell’  amore  divino  . La  vifione  durò  qual- 
• che  tempo  j dopo  di  che  Sparendo  , iaficiò 
nel  Ilio  cuore  un’  ardore  maravigliofo  , ed 
una  impresone  anche  più  maravigliofa  nel 
fuo  corpo  : perchè  fubito  cominciarono  a 
comparire  nelle  fiie  mani , e fopra  i Tuoi 
piedi  i contralfegni  ;de’  chiodi  , come  gli 
aveva  veduti  nell’  Immagine  del  Serafico 
Crocififio  j-cioè  a dire  , le  fue  mani*  e i 
fiioi  piedi  comparivano  nel  mezzo  trafitti 
da  chiodi  , le  tede  de’ chiodi  fi  vedevano 
dalla  parte' interiore  delle  mani  , -e  nella 
parte  fuperiore  de’  piedi  , e le  punte  ripie- 
gate dall’  altra  parte  e1  cacciate  dentro  la 
carne . Nel  fuo  coftato  deliro  vedevafi  ^ina 
cicatrice  rofla  , come  fatta  da  un  colpo  di 
lancia  , dalla  quale  fcorreva  molto  fpefso 
del  fangue  in  sì  grand’  abbondanza  , che  la 
Tua  tonica  e i fuoi  femorali  n’  erano  bagna- 
ti . E quelle  cicatrici  miracoLofe  furono  fin 
da  quel'punto  dinominate  le  Stimmate, 

Il  gran  Santo  vedendo  che  que’  con- 
traflegni  maravigliofi  della  bontà  di  Dio 
verfo  di  elso  non  potevano  rellare  gran 
t-empo  nafcolli  a’  fuoi  Compagni  ,,  che  gli 
- erano 
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erano  i più  familiari,  e temendo  dall'altra 
parte  di  pubblicare  il  fegreto  di  Dio  , fi 
trovò  in  grandi  anguftie  . Chiamò  alcuni 
de’  Tuoi  Frati  , che  credeva  più  intelligen- 
ti nelle  cofe  dello  fpirito  , lor  propofe  la 
difficoltà  in  termini  generali , e lor  doman- 
dò configlio  . L’  uno  di  effi  molto  yerfato 
nelle  vie  di  Dio  , giudicando  al  Tuo  fem- 
biante  ed  alle  fue  parole  , eh’  egli  avelie 
veduto  qualche  cofa  miracolofa  , che  la 
Tua  umiltà  velette  nafcondere  , gli  ditte  : 
Fratello  mio  , Tappiate  che  non  folo  per 
voi  , ma  anche  per  gli  altri  Iddio  vi  (co- 
pre alle  volte  de  i Tuoi  fegreti  : dovete 
perciò  temere  di  effer  riprefo  un  giorno 
di  aver  feppellito  , e nalcofto  il  talento  . 
San  Francesco  còmmofib  da  quelle  paro- 
le, fottomefle  il  filo  giudicio  a quello  de’ 
Tuoi  Fratelli  , e lor  raccontò  ingenuamen- 
te tutto  ciò  che  aveva  veduto  , foggiu- 
gnendo  , che  colui  il  quale  gli  fi  era  fat- 
to vedere  , gli  aveva  dette  delle  cofe  eh* 
egli  non  Scoprirebbe  mai  ad  alcuno  . San 
Bonaventura  crede  che’l  noftro  Santo  , co- 
me un’  altro  San  Paolo  , avefle  udite  del- 
le colè  piene  di  Mifterj  , delle  quali  non 
è permetto  il  parlare  ad  un  Uomo.  S.  Ffan- 
cefco  reftò  nella  fua  folitudine  fino  ai 
fine  di  fua  Quarefima  in  trafporti  d’  amo- 
re sì  accefi  , e sì  collanti  , eh’  era  più  li- 
mile ad  un  Serafino  che  ad  un’  Uomo 
mortale  . Dopo  i quaranta  giorni  fcefe 
dal  Monte  come  un’  altro  Mose  , col  Tuo 
volto  tutto  infiammato  , e qualunque  dili- 
genza che  ’l  nofiro  Santo  prendefiè  di  na- 
fcondere a tutti  , ed  anche  a quelli  de’ 
Tuoi  Frati  che  gli  erano  i più  familiari , e i 
Croìfet  Settembre.  P 'più 
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più  cari  , que’  comraffegni  permanenti  di 
un  favore  sì  inlìgne,  Iddio  medelìmo  prefe 
a manifeftarli  per  via  di  miracoli. 

Eralì  fparfa  nella  Proyincia  di  Rieti  una 
malattia  contagiofa  fopra  il  belliame  , 
la  quale  faceva  perire  le  pecore  e i 
buoi  , fenz'  effervi  alcun  rimedio  . Un 
gran  Servo  di  Dio  fu  avvifato  in  fogno 
di  andare  con  ogni  prcftezza  nel  Romito- 
rio de*  Frati  Minori  , dove  San  Francefco 
faceva  allora  il  fuo  foggiorno  , di  prende- 
re dell*  acqua  ond*  egli  lì  avelfe  lavate  le 
mani , e i piedi  , e di  afpergerne  tutto  il 
belliame  , Giunto  il  giorno  , il  fant’  Uo- 
mo venne  al  Romitorio  , ed  avend*  otte' 
nuto  fegretamente  di  quell*  acqua  , ne  ba- 
gnò il  beftiame  infermo  , e ftefo  per  ter- 
ra . Dacché  la  minor  goccia  l'ebbe  tocca- 
to , lì  vide  alzarli  vigorofo  , e correre  al 
pafcolo  j così  cefsò  tutta  la  malattia  . San 
Bonaventura  riferifce  il  miracolo  . E’  an- 
che un  fatto  collante  , foggiugne  lo  ftelfo 
Santo,  che  prima  che  San  Francefco  avef- 
fe  ricevuto  dal  Cielo  quella  grazia  , li  al- 
zava ogni  anno  d’intorno  al  Monte  d’  Al- 
vernia  una  nuvola,  che  fciolgendolì  in- gran- 
dine mandava  in  rovina  i frutti  , e difola- 
va  tutto  il  paefe  , Dopo  che  San  France- 
fco vi  ebbe  ricevute  le  facre  Stimmate  , 
non  li  vide  più  comparirvi  alcuna  nuvo- 
la maligna  } il  che  fu  conofciuto  come 
miracolo  da  tutti  gli  Abitanti  di  quel  pae- 
fe. 

Per  quanto  folle  attento  il  noftro  San- 
to a tenere  .nafcofti  que’  contralTegni  a e 
quelle  impreflìoni  che  noftro  Signore  ave- 
va fatto  delle  fue  facre  piaghe  fopra  il 
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fuo  corpo  , non  potè  impedire  che  fi  ve- 
dettero  quelle  delle  mani  , e de”  piedi  , 
benché  dopo  quel  tempo  camminale  cal- 
zato, e tenefie  quali  Tempre  le  Tue  mani  co- 
perte „ Le  Stimmate  furono  vedute  da 
molti  de1  Tuoi  Religiofi  , i quali  benché 
defittimi  di  fede  per  la  lor  eminente  fan- 
tita,  lo  affermarono  di  poi  con  giuramento 
per  togliere  ogni  prefetto  di  dubbio  . Al- 
cuni Cardinali,  amici  particolari  del  San- 
to , le  videro  anche  più  di  una  volta  > e 
molti  le  hanno  celebrate  e ’n  verfo  e *n 
profa  , come  lo  aflerìfce  San  Bonaventu- 
ra . Lo  ttefso  Santo  foggiugne  , che  atti- 
ttendo  un  giorno  ad  un  Sermone  che  fa- 
ceva il  Papa  Alefsandro  IV.  quello  Papa 
pubblicamente  afserì  , che  vivente  il  San- 
to aveva  vedute  le  Sacre  Stimmate  cogli 
occhi  propr j : Summus  ettaro  Poruifex  Ale- 
xander cùm  popolo  prtdicAtet  coram  multi s 
fratribus  , Ó*  tneipfo  , ajfrmavìt  fe  dum  fan - 
ttus  viveret  , Stigmata  òlla  [aera  fuit  oculis 
confpexijfe  . Nella  morte  di  San  Francefco 
più  di  cinquanta  de*  Tuoi  Religiofi  , Santa 
Chiara  con  tutte  le  Tue  Sorelle  , ed  una 
moltitudine  innumerabile  di  Secolari  d* 
ogni  condizione  fbddisfecero  alla  loro  di- 
vota curiofità , videro  con  ogni  comodo  le 
Stimmate  imprefse  nel  fari»  Corpo  , le 
toccarono  colle  lor  mani  , come  lo  afseri- 
fee  ancora  S.  Bonaventura. 

Pei  quello  rifguarda  la  cicatrice  del  co- 
tta» , il  noftro  Santo  la  nafeofe  con  tan- 
ta cura  fin  che  vifse,  che  alcuno  non  po- 
tè vederla  che  per  forprefa.  Un.  Frate  che 
lo  ferviva  , nomato  Giovanni  di  Lodi  , 
avendolo  perfuafo  con  divo»  artificio  di 
> , P x ca- 
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cavarli  la  tonica  (otto  pretefto  di  Icuoter- 
Ja  , non  folo  vide  la  piagai  ma  vi  pofe 
•anche  dentro  le  dita  , il  che  cagionò  an- 
che al  Santo  un  viviflimo  dolore  . Due  al- 
tri de’  Tuoi  Religiofi  Soddisfecero  della 
ftefsa  • maniera  alla  loro  divora  curiofità  5 
e quando  non  fi  avellerò  avuti  quelli  tefli- 
monj  della  certezza  del  fatto  , il  Sangue 
onde  la  Sua  tonica , e i Suoi  femorali  erano 
tinti,  ne  farebbe  Hata  una  prova  evidente  . 
La  piaga  miracolofa  fu  veduta  con  ogni 
comodo  da  molti  dopo  la  - fua  morte  , e 
lì  può  dire  effer  pochi  fatti  nella  Storia 
•della  vita  de’  Santi  , più  verificati  di  quel- 
lo delle  Stimmate  facre  . San  Bonaventura 
che  ha  fcritta  la  vita  del  Santo  trenta  ov- 
vero trentacinque  anni  dopo  , la  fua  mor- 
te , dice  , che  tutti  coloro  i quali  videro  , 
e toccarono  le  Stimmate  , trovarono  eh1 
eran  chiodi  formati  miracolofamente  della 
fua  carne,  e di  tal  maniera  attaccati,  che 
quando  erano  Spinti  da  una  parte  , ufei- 
van  dall’  altra  , agguifa  di  duri  nervi  , e 
tutti  di  un  pezzo.  I chiodi  erano  neri  co- 
me il  ferro  , ma  la  piaga  del  coftato  era 
rolfa  , e ritirata  in  giro  come  una  Spezie 
di  rofa  . Un  Gentiluomo  nomato  Girola- 
mo, Uomo  di  Spirito  , e di  una  gran  ripu- 
tazione , durando  fatica  a credere  il  mira- 
colo , lo  efaminò  più  curiofamente  di  tutti 
gli  altri  alla  prefenza  di  molti j toccò  col-, 
le  proprie  mani*  L piedi,  le  mani,  e ’1  co- 
ftato del  Còrpo  fanto  , fece  muovere  i 
chiodi  , e fi  aflicurò  sì  bene  della  verità  , 
che  fu  poi  uno  de’  teftimonj  che  depofe 
con  giuramento  il  fatto  della  più  autenti- 
ca maniera  Ma.  quando  quella  folla  di- 
- *ì  prò- 
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prove  , e di  tellimonj  non  folle  di  alcuna 
forza  , balla  che  due  gran  Papi  Y abbiano 
afleriro  colle  lor  Bolle,  e laChiefa  ne  «abbia 
rtabilita  una  fella  particolare-,  che  lì  celebra 
in  quello  giorno  per  tutto  il  Mondo  Criftia" 
no , per  rendere  il  miracolo  eterno. 

la  Mefla  di  quello  giorno  è’fl  onore 
di  quello  gran  Santo . 

« . . * 1 ■ 

1/ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa,  è 
la  feguente. 

DOmtne  Jefu  Chrijìe  , qui  frigefcente  mtn- 
do  , ad  ìnfiammandum  corda  noflra  tui 
amori*  igne  , in  carne  Beatijftmi  F ranci  fri  P af- 
fieni s tua,  facra  Stigmata  remvafti : concede  prò - 
pitius  , ut  ejus  meritis  & preribut  crucem  jugrier 
feramus , & dtgnos  frttòus  poenit ernia,  faciumm  * 
Qui  vivisi  &c- 

L a Pistola* 

» . : *'  , 1 » , * « 

lezione  tratta  dalla  Pillola  deli*'  Ap«- 
portolo  S.  Paolo  a’  Galati  * Cap.  6. 

FRatrety  Mihi  autem  abfit  gloriati , nifi  in 
Cruce  Uomini  noflr't  Jefu  Cbrifli  ; per  quem 
mihi  mmdus  crurifixus  efi,  & ego  mando  . In 
Chrifto  entm  Jefu  f neque  rircumcrfio  aliquid  va- 
ler , ncque  pr&pmium  , fed  nova  creatura  . Et 
qurcumque  hant  regulam  fecutì  fuerint  T pax  fu* 
per  illoty  & mifericordra  , & fuper  ifrael  Dei  • 
De  citerò  nemo  mihi  moleftus  fit  : ego  enim  Stig- 
mata Domini  Jefu  in  corpore  meo  porto  ..  Gra- 
tta Domini  noflri Jefu  Chrifti  cttmfp  irrite  veftro  , 
Fraires  x Amen  .•» 
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L1  argomento  principale  della  Pillola  a’ 
Galati , dalla  quale  quella  Pillola  è tratta  , 
è i combattere  contro  i fallì  Profeti  che 
predicavano  il  puro  Giudaifmo  a que’  Po- 
poli , e ’n  ifpezieltà  la  neceffità  della  cir- 
concifione*. 

. RIFLESSIONI* 

Stìgmata  Domini  Jtfu  in  corpore  meo  porto  * 
Quelli  fegni  fono  le  cicatrici  gloriole  che 
il  Salvatore  ha  voluto  confervare  nel  fuo 
corpo  adorabile  anche  dopo  la  fua  Rifur- 
rezione ,,  e faranno  1’  oggetto  delL’  ammira- 
zione e dell’  allegrezza  de?  Beati  per  tutta 
T eternità  nella  gloria  . Vi  fono  molti  Cri- 
ftianL  che  polfano  oggidì  dire  come  1‘  Ap- 
portolo  , che  hanno  le  imprellìoni  di  que- 
lle piaghe  ve  la  Croce  di  Gefucrifto  faccia 
in  parte  il  lor  carattere  l La  mortificazio- 
ne è tuttavia  sì  neceflaria  per  amar  vera- 
mente Gefucrifto;  > rch’  è la  prima  lezione 
fatta  da  Gefucrifto  Hello  a coloro  che  vo- 
glion  efTerc  fùot  Difcepoli  ; e fenza  di  efla 
non  lì  dee  mài  credere  di  efier  Difcepoli 
di  Gefucrifto  : Se  alcuno  vuol  venire  dietro  te- 
me -,  dice  1J amabile  Salvatore,  rinunzr fe  fl'ef- 
fi-  .y  fi  carichi  della  fu ».  croce  , mi  fegua  e 
chiunque  non-  porr*  ,1*  fitte  ctjtte  > e:  non  odi tu 
fe  ftejfoy  non  può  efferc  mio  Difcepolo  , e non  è 
degno  di  me  . Tutti  i Santi*  non  danno  con- 
traflegno  più  iìcuro  della-  foda  pietà  , che 
la-mortificazione  * Quando  averemo  gli  ftefll 
fentimenti  , e la  ftelfa  idea  ò Vi  fono  due 
forte  di  mortificazione  > ix  una  efteriore  la 
quale  non  conlìfte  che  nelle  macerazioni 
del  corpo,.  I’  altra  interiore,  ed  è propria- 
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mente  la  mortificazione  della  mente  e del 
cuore  . Quella  doma  le  fenfualità  , quella 
le  paloni  r fono  atnendue  necefiarie  per 
giugnere  alla  perfezione  , ed  anche  per  la 
ialute.  I digiuni  > le  vigilie  , i ciliccj , e le 
altre  limili  mortificazioni  del  corpo  , fonò’ 
mezzi  potenti  per  divenire  veramente  fpi- 
rituali . E*  vero  , che  la  fimtità  non  confi- 
ne nelle  penitenze  citeriori,  ed  elleno  non 
fono  incompoflìbili  colla  ipoerifia  , Non  è 

10  Hello  della  morrificazione  interiore  , el- 
la è tempre  un  contraflegno  certo  della 
vera  pietà  : EH*  è perciò  anche  più  necefi 
faria  dell’ citeriore  , ed  alcuno  non  può  ra- 
gionevolmente difpenfarfene  . Quella  è la 
violenza  continua  che  fi  dee  fare  a fe  Hello 
per  acquiHare  il  Regno  de*  Cieli  , Tutti 
non  fono  in  ifiato  di  digiunare,  di  ^portare 
ir  cinedo  , o ’l  facco  $ ma  non  vi  è alcuno 
che  non  polla  mortificare  i fuoi  defiderj  , 

11  fuo  naturale,  le  fue  palfioni.  Invano  ci 
Iufinghiamo  di  amar  Gefucrifio,  fe  non  fia- 
mo  mortificati  . Bifogna  rifolverfi  ad  una 
generola  e coHante  mortificazione,  fe  vuoili 
indebolire  e diHruggere  1*  amor  proprio  , 
onde  fi  nudrifeono  tutte  le  palfioni  : bifo- 
gna rifolverfi  a portare  la  propria  croce  . 
la  nofira  falute  , la  noftra  vita  y la  noHra 
ficurezza  è nella  croce  , dice  1*  Autore  del 
Libro  dell’Imitazione  di  Gefucrifio  ; in  va- 
no fi  cerca  fuori  della  Croce  la  falute  dell* 
Anima , e *1  cammino  della  gloria  . Prende- 
re dunque  la  Croce  , feguite  Gesù  , e giu- 
gnerete  infallibilmente  alla  vita  eterna. 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni . Cap.  5. 

IN  ilio  tempore'.  Erat  homo  ex  Phurifiis , Ni- 
codemus  nomine  , Princeps  Jud&orum  . Hit 
zenit  ad  Jcfum  notte,  & dixit  ei:  Rabbi  , fii- 
tnus  quia  a Deo  venifti  Magi  fi  er  : nemo  enim 
potejl  hic  figna  facete  3 qua.  tu  faci s,  nifi  fuori t 
Deus  cwn  eo  . Refpondit  Jefus  , & dixit  ei  : 
Amen,  amen  dico  tibi  : nifi  qnis  renatus  fuerit 
denuo  , non  poteft  videro  Regnum  Dei  . Dicit 
ad  eum  Nicodnnus  : Quomodo  poteft  homo  n ce- 
fi i , cìim  fit  fenex  ? Numquid  poteft  in  ventrem 
mutrie  iterato  introire  , & renafei  ? Refpondit 
Jefus  : ylmen,  amen  dico  tibi : nifi  quis  renatus 
fuerit  ex  aqua  O"  fpirìtu  fianco  , non  poteft  in- 
troire in  regnum  Dei.  Quod  natum  eft  ex  car- 
ne , caro  eft  : & quod  natum  eft  ex  fpiritu  , 
fpiritus  eft.  Non  mireris  quia  dixi  tibi'.  oportet 
zos  nafei  denuo  . Spiritus  ubi  vult  fpirat  , Ó* 
vocem  ejus  audts  fed  nefeis  unde  veniat  , aut 
quo  vadat  : fic  eft  omnis  , qui  natus  eft  ex  fpi- 
ritu . Refpondit  Nicodemus , & dixit  ei  : Quo- 
modl  poffunt  hoc  ferii  Refpondit  Jefus , Ó*  di- 
xit eit  Tu  es  magifter  in  ifrael , & hoc  ignoras  ? 
Amen  , amen  dito  tibi  : quia  quod  fc'tmus  lo - 
quimur , Ó*  quod  vidimus  teftamur  , Ò1  teftimo - 
nium  noftrum  non  accipitis  . Si  terrena  dixi  vo- 
bis  , & non  creditis  : quomodo  fi  dixero  vobis 
eceleftia , credetis  ? Et  nemo  afeendit  in  caelum  y 
nifi  qui  defiendit  de  coelo , Filius  hominis , qui 
eft  in  ceelo  . Et  fi  cut  Moyfes  exalt  avi t ferpentem 
in  deferto , ita  exaltari  oportet  Filiutn  hominis  : 
ut  omnis , qui  credit  in  ipfum  , non  pereat , feti 
ha  beat  vitam  sjemam . 
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MEDITAZIONE* 

*•  •*  * 

• a 

Della  Penitenza  neceffki  w a tutti. 

I 

, i * , 

. . ' P TJ  N T <*  E 

'•  . : : ■„  . 

COnfìderate  che  *1  Cielo-  fi  prende  col- 
la violenza  . Abbandonare  la  mortifi- 
cazione e la  penitenza  , è un’  abbandonare 
il  Cielo  . Bifogna  abbandonare  il  Mondo  e 
r fuoi  piaceri  j bifogna  portar  la  Croce  „ 
vincere  le  proprie  inclinazioni , refiftere  al- 
le paflìoni , domare  K amor  proprio  . Bifo- 
gna amare  i proprj  nemici  T odiar  fé  Hello  * 
perfeguitarfi  : Quella  è la  ftrada  retta  del 
Vangelo  che  fi  dee  tenere  ,y  quella  è la 
ftrada  feminata  di  fpine  che  conduce  al 
Cielo  r e per  cui  bifogna  camminare  fe  11 
vuol  giugnervi.  Ogni  altra  ftrada,  ogni  al- 
tro fenderò  conduce  fuor  di  via  . E’  ella 
da  noi  tenuta  ? Non  feguiamo  noi  un  cam- 
mino  oppofto?  Ma  qual  dev’  eflere  il  termi- 
ne ? Bifogna  neceflàriamente  camminare  per 
quella  ftrada . Siamo  peccatori , bifogna  far 
penitenza  . Siamo  Criftiani  , bifogna  feguir 
Gefucrifta . Siamo  creati  pe  ’l  Ciclo  , bifo- 
gna giugnervi  a qual  fi  fia  collo  . Non  pa- 
re che  quelle  ragioni  fieno  per  gli  altri , e 
non  ci  rifguardino  ? Per  lo  meno  è egli  ve- 
ro  che  fi  opera  oggidì  e fi  penfa.  „ come  fe 
quef.e  gran  verità  follerò  antiche,  e fi  fof- 
lero  di  già  invecchiate  ì La  penitenza  in- 
difpenlàbile  a tutti,  i peccatori  ,,  è ella  la 
virtù  delle  Pcrfone  mondane  ? La  peniten- 
za indifpenfabile  a’  Giulli  fteflì  , è ella  la 
virtù  familiare  a tutti  i Criftiani  ? Qicfta 
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ftrada  feminata  di  croci  e di  fpinc  non  è- 
afpra  fe  non  quando,  fi  fta  in  forfè  , fe: 
debba  prenderli:  Dacché  vi  fi  entra  , e vi 
fi  cammina  con  fervore,  fi.  trova fpianata  ,, 
e fio  ave , ed  anche  ,cara.  I fiori  , onde  la 
'ftrada.  che  tengono  le  Perfone  di  piacere 
fi  vede  feminata  , fi  cambiane  tante  fpcf- 
fo  in  ifpine  j perchè  non  fi  vuole  che  le 
fpine  ,,  onde  lì  vede  feminata  la  ftrada  che 
tengono,  le  Perfone.  dabbene  fi  cambino- 
parimente  in  fiori  ? La  virtù  che  fi  pratica 
la  grazia  interiore,  onde  fi  è foftenuto  > la 
fperanza  sì  ben.  fondata  di  giugnere  ad  un. 
termine  felice  , mitigano  a maraviglia  le  pe- 
ne , e tolgono  alla  penitenza  quanto  ha  di 
afpro , di  duro , e di  amaro . Per  afpra  che 
comparifica  quella  ftrada , i Santi  vi  cammi- 
navano con  gioja  , ed  erano,  animati  dall* 
efempio  di  Gefiucrifto  . Seguitiamoli  con 
coraggio  e colf  fedeltà,  e proveremo- le  ftef- 
fe  dolcezze  > le  ftelfe  confolazioni ,.  e la  ftefsa 
facilità .. 

Fu  N T o.  I r. 

Confiderate  la  necelfità  che  tutti  abbia» 
mo  , non  fiolo  di  amare  la.  penitenza  , ma: 
di  fare  ancora  de’frutti  degni  di  penitenza  . 
Ricadiamo  fovente  negli:  Iteffi  peccati , e’n 
tutte-  le  noftre  confeflìoni  ci  acculiamo 
qtìafi  fempre  delle  medelìme  colpe  ,.  per- 
chè non  ci  applichiamo  a conofcerne  la 
forgente  , nè  a penetrare  nel  noftro  cuore  , 
nè  a prendere  i mezzi  efficaci  di  corregger- 
ci . Ci  acculiamo  delle  diffrazioni  , delle 
negligenze  nel  fervizio  di  Dio  , delle  iin_ 
perfezioni  ordinarie  5 e non  pentiamo  a re.. 
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primere  in  noi  lo  fpirito  d’orgoglio  , e dì 
vanità  che  ci  pofsede,  le  avverfioni  fegrete, 
le  maligne  gelolie  „ 1’  amore  dilbrdinato  di 
noi  Redi  , che  fono  le  avvelenate  forgenti 
de’noRri  peccati.  Tronchiamo  i rami  , ma 
lafciamo  intero  il  tronco  che  mette  Tempre 
de*  rami  novelli  . Vogliamo  venirne  a ca- 
po ? Tronchiamo  perfino  le  più  piccole  ra- 
dici . Ricadiamo  fovente  negli  Redi  errori  , 
perchè  prima  di  confefsarci  non  confideria- 
mo  a fufficienza  la  gravità  , nè  le  confe- 
renze deb  peccato  . Ricadiamo  ne’  noflri 
peccati , perchè  non  abbiamo  la  contrizion 
necefsaria , nè  la.  rifoluzione  lineerà  ed  effi- 
cace che.  aver  dobbiamo  . Si  arroflìremmo 
di  mancar  di  parola  ad  un  Uomo',  per  cui 
aveffimo  della  confiderazione  : Iddio  do- 
manda che  abbiamo  per  eflb  lui.  gli  fteffi 
riguardi.  E’  forfè  quello  un  domandar  trop* 

f»o  ? Domanda-  che  la  noRra  penitenza ,.  del- 
a quale  conolciamo  1*  indifpenfabife  necefi- 
fità , produca  alla  fine  de’ frutti  , dopo  noni 
aver  prodotto'  fiiv  qui  che  fiori  e foglie  j e 
che  i frutti  vengano  a maturità  , fieno  frut- 
ti degni  di  edere  ad  elfo  prefentati,  degni 
frutti  di  penitenza  . Diftruggiamo  il  regno 
del  peccato  in  noi  , fuggiamone  con  fe- 
deltà tutte  le  occafioni  . Mettiamo  in  pra- 
tica le  opere  buone  fecondo’  il  noRró  Ra- 
to fenza  ripofarci  dalla  fatica  ..  Portia- 
mo per  tutto  un  cuor  contrito  ed  umilia- 
to , ed  un:  vero  defiderio  di  foddisfare  al- 
la giullizia  divina  , accettando  per  lo  me- 
no con  amore  e fenza  mormorazione  le 
pene  di  queRa  vita  dovute  a’  noRri  pec- 
cati. 

QueRa  è la  grazia,  Signore,  che  vi  do- 
- - P 6 man- 
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mando  per  fare  la  penitenza  lalutare,  dalla 
quale  gli  fteflì  Giufti  non  fondifpenfati. 

Afpitazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno* 

Tihi  foli  peccavi  » & mafom  coram  te  fece  . 

Piai.  Io.  , r » /» 

ConfelTo  ehe  ho  peccato  > e Voi  iolo  lie- 
te teftimonio  di  mia  iniquità  * fiate  teftimo- 
nio  ancora  di  mia  penitenza.. 

lpfe  me  reprehendo , & ago  pocnìtentiam  in  fa- 
villa & cinere.  Job  41* 

Mi  accufo  me  fteffo,  o Signore,  di  tutti 
i miei  peccati , e fono  per  darvi  in  avvenire 
de  frutti  degni  di  penitenza  ^ 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

* 

2.  y Efercizio  della  mortificazione  inte- 
1 j riore  è una  fotta  di  penitenza  y 
dalla  quale  alcuno  non  ha  diritto  di  difpen- 
farfi . Ella  è fiata  ordinaria  a tutti  i Santi  ,, 
e conofciuta  come  neceffaria  da  tutti  color 
ro  che  hanno  un  vero  defiderio  di  efier 
perfetti  . Non  fi  ba  che  a renderli  attento 
allo  fpirito  di  Dio:  l’amore  di  Gefucrifto  è 
sì  ingegnofo  in  quefto  punto  >.  che  1 indtir 
firia  e i mezzi  ^dì  mortificarli  eh’  egli  ifpir 
ra  fubito  alle  perfbne  più  rozze fono  fur 
periori  all’  ingegno-  de’  più  dotti , e pofsono 
filmarli  in  quefto  genere  per  piccoli  mirar 
coli.  Non  vi  è colà  che  lor  non  lia  un  oc- 
cafione  di  opporli  alle  loro  inclinazioni  ; 
non  vi  è tempo,  nè  luogo  che  lor  non  lem- 
bri  proprio  per  mortificarli  , fenza  mai  al- 
lontanarli dalle  regole  deL  vero  buon,  feri- 
na.. 
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no.  Per  cagione  di  efempio  ; batta  che  ab- 
biano gran  defiderio  di  vedere  , o di  parla- 
re per  coftrignerle  ad  abballar  gli  occhi  , * 
©wer  a metterli  in  filenzi© . Il  defiderio  di 
faper  delle  nuove,  o di  fapere  ciò  che  fo- 
glie , ciò  che  fi  fa , ciò  che  fi  dice  j il  de- 
fìderio  di  vedere  una  perfona,  di  racconta- 
re un  fatto,  d*  intendere  il  fucceffo  di  un’ 
affare  che  incereffa  j hi  fomma , ogni  pre- 
mura è un  foggetto  continuo  di  mortifica- 
zione, tanto  più  meritorio  quanto  è più 
ordinario,  non  vi  è che  Dio  folo  il  quale 
ile  fia  tettimonio  J*  Imitate  una  pratica  sì 
eccellente. 

2.  Nulla  è più  fecondo  che  T {oggetti 
della  mortificazione.  Una  piccola  dinume- 
razione iftruirà  a maraviglia . Una  parola- 
detta  a propofito  , un  motteggio  eìpreffo 
con  ifpirito  pofsono  far  onore  nella  con- 
verfazionej  ma  poffon  etter  anche  la  ma- 
teria di  un  bel  facrifizio.  Non  vi  è quali 
ora  del  giorno,  che  non  fi  preferiti  qualche 
motivo  di  mortificazione  . Siali  a federe  ,, 
fiali  in  piede  y non  fi  lafcierà  mai  di  trova- 
re un  pofto , ovvero  una  politura  poco  co- 
moda , fenza  far  vedere  cofa  alcuna  all’ 
efterno.  Siali  interrotto  cento  volte  in  un’ 
occupazione  molto  feriofa,  cento  volte  rif- 
ponderaffi  con  altrettanta  dolcezza  e civil- 
tà, con  quanra  rifponderebbelì  fe  non  fi 
fotte  occupato . Il  mal  umore  di  una  Per- 
fona con  cui  li  vive  , le  imperfezioni  di 
un  Domeftico,,  l’ingratitudine  di  un’Uomo 
che  fi  ha  obbligato , pofsono  molto  efer- 
citar  la  pazienza  di  un’  Uomo  fedamen- 
te virtuofo  . Gl’incomodi  alla  fine  proprj, 
del.  luogo,  della  ftagione,  e delle  perfona 
. * cha 
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$To  ”E  sercizj:  di.  PriTA1, 
che  fi  foffrono  d’una  maniera  a far  crede- 
re di  non  accorgercene  fono  piccole  oc- 
cafioni  di  mortificarli  , è vero  ; ma  la  mor- 
tificazione in  quelle  piccole  occafioni  non 
è piccola  j è dr  un  gran  merito  j e fi  può 
dire , che  le  maggiori  grazie  fono  il.  frutto 
di  quelle  piccole  mortificazioni  ..  Non  è 
piccola  mortificazione  il1  non  difpenfarfi  in 
cofa  alcuna  da’  doveri  di  una  Comunità  , 
il  conformarli  in  tutto  alla  vita  comune 
fenz’  aver  alcun  riguardo  alle  fue  inclina- 
zioni, a’  Tuoi  impieghi,,  alla  fua  età.  Ecco 
la  forgente  più  feconda  delle  maggiori  gra- 
zie, e,,  per  dir  così,  della  fantità~ 
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G I O R N O XVIII. 

San.  Tommaso,  dl  Vula-Nuova. > Vescovo,. 

SAn  Tommafo  fòprannomato-  di  Villa- 
Nuova  , 1’  ornamento,  della  Chiefa  di 
Spagna  nacque  nell  anno  1488..  in  Fonte- 
piana,  piccola  Città  della  Cartiglia  e fu 
allevato-  in.  Villa-Nueva  de.  los.  Infantes,, 
tre  leghe  di.ìante  da.  Fonte-piana;  del  qual 
luogo  era  fuo  Padre  ,,  e da;  cui  ii  noftro* 
Santo  traile  la;  dinominazione  . La  fua  Fa- 
miglia nuli*  aveva-  di:  rifplendente,  che  una 
probità  fuperiore  al"  mediocre  ,,  e ricchez- 
za ballante  per  vivere  con-  onore;  fecondo 
la  fua  condizione  - La  carità  tutta  edifica- 
zione che  avevano-  i fuoi  Genitori  verfo  i 
poveri' ,.  fòpra  ogni  cofa  gli  diftingueva  . 
Avevano  preforitta  una  legge  a fe  ftefli  di 
non  accumular  ricchezze,,  ma  d;  impiega^ 
ogni  anno  tutto,  ciò  che  Ior  reftàva.  delle- 
lor  rendite  in  limoline  - Non  vendevano  i 
loro  grani-,,  nè.  l’àltre  loro»  entrate,  a!  Mer- 
canti, come  facevano-  gli:  altri  ;:  ma  dopo, 
aver  porto  a parte  ciò  che  Ioc  era  necef- 
fario  per  loro-  mantenimento  > dirtnbui va- 
no. tutto  il  reftò  a poveri' , is  quali  ricor- 
revano. ad  elfi  con-  confidenza-,  come  a*’ 
loro  Benefattori  . Quella  virtù  delia;  mife- 
rìcoxdia,  e della  limofina  fu  la  più  prezio- 
fa  eredità  che  lafciafsero  al  lor-  erede  ; 
gliela  ifpìrarono*  fin  dàlia  cuba  ..  Alfonfo 
Garzia  Padre,  del’  noftro  Sanro  rifolvctte 
di  non  lafciar  cofa  alcuna  per  dare  al  fuo 

Fi- 
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Figliuolo  una  educazione  criftiana  . Sua 
Madre  Lucia  Martinez,  Donna  di  gran  pie- 
tà, v’impiegò  ogni  diligenza  , e non  iilet- 
re  gran  tempo  ad  accorgerli,  che  la  grazia 
operava  con  efficacia  maggiore  di  elsa  . 
Tommafo  non  aveva  ancora  che  fett’anni , 
quando  il  Tuo  amore  verfo  i poveri  fi  fe- 
ce' conofcere  col  mezzo  di  cento  piccole 
induftrie  'le  quali  non  potevan  efsere  fé 
non  l’efFetto  dello  fpirito  di  Dio  , Tutto 
giorno  era  veduto  fare  qualche  cofa  di 
nuovo  a favore  de’  poveri . Ora  fi  privai 
va  del  fuo  proprio  cibo  , per  farne  la  li- 
mofina ; ora  fi  fpogliava  delle  fue  vefti 
per  veftirne  qualche  povero  Fanciullo .. 
Raccoglieva  in  cala  tutto  ciò  che  poteva 
trovare  proporzionato' a follevarli,  per  di- 
ftribuirlo  a’  mendichi,  da  quali  1J  ufeio  di 
fua  cafa  era  di  continuo  afsediato  . Biada, 
legumi , carni  , pane  erano  la  materia  or- 
dinaria de*  fuoi  pietofi  latrocini  . 1 fuoi 
Genitori  ben  lontani  dal  biafimare  le  fue 
azioni,  erano  i primi  a far  l’elogio  al  Fan- 
ciullo-. ■:  • >' 

Sua  Madre  m ilpezieltà  prendeva  un 
piacere  (ingoiare  in  vedere  1’  induftria  eh* 
egli  aveva  per  dar  fempre  qualche  cofa  a 
rutti  i poveri  che  gli  ftendevan  la  mano. 
Un  giorno  chi’ella  lo  aveva  veftito  di  nuo- 
vo, efsendo  ufeito  dì  cafa,  diede  il  fuo  abi- 
to al  primo;  povero  che  incontrò,  e ritor- 
nò a-  prendere  il  vecchio  che  aveva  labia- 
to. Su*  Madre;  ftupitafi  di  vederlo  col  fuo 
-abito  vecchio,  lo  fu  molto  più  dolcemen- 
te, quando  l’udì  dire,  ch’egli  era  avvezzo- 
a quello,  e 1*’ altro  era  miglior  per  li  po- 
veri. . . 


Un.- 
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Un’  altro  giorno  trovandoli  folo  in  ca- 
fa,  e non  avendo  la  chiave  della  difpenfa 
per  dare  del  pane  a>  fei  poveri  che  glie- 
ne domandavano  > rifolvette  di  prendere 
nel  cortile  fei  pulcini  che  feguivano  una 
Gallina,  e gli  diltribuì  ad  elfi  . Sua  Ma- 
dre nel  Tuo  ritorno  efsendo  in  pena  di  fa- 
pere  ciò  ch’era  feguito  di  elfi  , le  ma- 
nifeltò  fchiettamente  ciò  che  ne  aveva 
fatto  , foggiugnendo  col  fuo  candor  na- 
turale , che  fe  gli  lì  fo^e  prefentato  il 
fettimo  povero,  gli  averebbe  data  la  Gal- 
lina . 

Quella  virtù  di  carità  era  accompagna- 
ta in  efso  da  tutte  l’altre  che  fon  ordina- 
rie a*  Santi  . La  fua  manfuetudine  , e la 
fua  modeftia  rapivano  tutti  coloro  da' qua» 
li  era  veduto  . Le  più  piccole  menzogne 
sì  ordinarie  a’  Fanciulli  furono  ignote  al 
giovane  Tommafo  . La  fua  ingenuità  ino- 
ltrava il  candore  , e la  purità  della  fua 
bell’Anima  ; quella  virtù  dilicata  non  fu 
mai  in  efso  ofcurata  dalla  minima  neb- 
bia * Il  fuo  fembiante  , i fuoi  difcorii  , 
le  fue  maniere  ne  ifpiravano  1’  amore  a’ 
più  Libertini  j e la  divozione  del  giova- 
ne^Fommafo  ne  dava  a tutti  coloro  che 
vedevano  con  qual  rifpetto  > e con  qual 
religione  flalse  l’ore  intere  dentro  la  Chie- 
fa. 

Le  prime  parole  che  i Genitori  gli  ave- 
vano infegnate  a pronunziare  ; erano  Itati 
i Santi  Nomi  di  Gesù,  e di  Maria.  Ebbe 
perciò  in  tbtto  il  corfo  di  fua  vita  una  sì 
tenera  divozione  verfo  la  -Madre  di  Dio  , 
che  non  era  d’  ordinario  dinominato  fe 
non  il  Figliuolo  di  Maria  ; e lì  è ofserva- 

to 
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to  che  qualche  fetta  della  Tanta  Vergine 
fu  Tempre  1*  Epoca  delle  fue  più  grandi 
azioni  . Prefe  1*  Abito  Religiofo  nel  gior- 
no della  Prefentazione  , fu  fatto  Vefcovo 
nel  giorno  dell’  Affunzione  , e morì  nel 
giorno  della  Natività  della  Vergine  Tan- 
ta. 

Dopo  aver  fatti  i Tuoi  ftudj  nel  Tuo 
paefè,  che  1*  eccellenza  del  Tuo  ingegno  , 
e la  Tua  applicazione  avevano  molto  ab- 
breviati , i Tuoi  Genitori  lo  mandarono  in 
età  di  quindici  anni  nella  nuova  Uni  ver- 
ità di  Alcalà  , che  ’I  Cardinal  Ximenes 
aveva  fondato . Vi  fi  diftinlé  ben  pretto 
col  Tuo  ingegno  » ed  anche  più  colla  Tua 
virtù  * Lo  fcoglio  ordinario  dCell'  innocen- 
za de’  Giovani  non  Tervì  che  a render 
quella  di  TommaTo  più  pura  e più  rifplen- 
dente  . Lungi  dal  lafciarfi  fìrafcinare  da’ 
cattivi  eTempj  di  quelli  di  Tua  età  , gli  ti- 
rava alla  pratica  della  virtù  co’  Tuoi.  Non 
fapevaft  ciò  che  fi  dovefler  più  ammirare 
in  etto,  o i progredì  maravigliofi  che  Ta- 
ceva nelle  Tcienze  >•  o quelli  che  tutto 
giorno  faceva  nella  pietà , La  Tua  riputa- 
zione preveniva  la  maturità  dell’età  . Non 
aveva  ancora  vene’  annir  ed  era  prefo  già 
per  arbitro  delle  diffenfioni  . In  vano  la 
Tua  umiltà  proccuraya  nafeondere  i Tuoi 
talenti  , il  fuo  raro  merito  fi  faceva  ftra- 
da  nel  mezzo  dì  Tus  modettia  r efiendo 
fatto  perciò  Maeftro  nell’ Arti,  fu  ftabilito 
in  età  di  ventifei  anni  Profeffore  di  Filo- 
fofia  ► La  riputazione  che  vi  acquiftò  x 
lo  fece  chiamare  in  capo  a due  anni  a Sa- 
lamanca . Vi  andò  tanto  più  volontierl  x 
quanto  gli  onori  che  gli  erano  predati  in 
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Alcalà,  gli  erano  più  gravofi  ..  Ma  accoro- 
Pagnandolo  per  tutto  la  Tua  pietà  , e’1  Tua 
merito,  per  tutto  la  Tua  umiltà  aveva  a 
foftrire  della  ftima,  e deirammirazione  ne- 
gli Uomini- 

Era  gran  tempo  che  TommaSò  desidera- 
va la  Solitudine  , i fucceSfi ,.  e gli  applausi 
facevano  creScere  ogni  giorno  il  fuo  desi- 
derio . Benché  menaSTe  una  vita  auftera, 
e folitarià , e '1  fua  Studio  maggiore  foSTe 
quello  della  Salute  , la  familiarità  colle 
Perfone  del  Mondo  , dalle  quali  nou  po- 
teva difpenfarSt-  , gli  diveniva  tutto  gior- 
no Infopportabile  . Il  difegno  che  intefe 
averli  in  Salamajpca  e ’n  Alcalà  di  fermar-r 
Io  nelle-  Università  innalzando  alle  prime 
Dignità  EccleSfaftiche  , Io  fece  xifolvere 
a Ha  fine- di  pcnfàre  ferioSàmente  at  ritirar- 
li . La  STia  rifoluzione  ben  predo  fu  prer 
fa  . Dopo  eSTerSì  informato  dello  fpirito  * 
e degli  Statuti  di  più  Ordini  RelIgioSì  , 
credette  di-  eSfèr  chiamato  a quello  degli, 
Romiti  di  Sant’  Agoftino  - Alla  fola  pro- 
poSizione  eh*  egli  ne  fece  , fu  ricevuto? 
da  tutto  T Ordine  con  eftraordinaria  alle- 
grezza . Vi  entrò  nell’  anno  iyig*  e ii 
olfervò  che’l  giorno  in  cui  vi  fu  ricevuto,; 
fu  lo  ffefld  che  quello  in  cui  l*  infelice 
Lutero  uSci  dall*  Ordine  : avendo  volu- 
ta la  Provvidenza  > ri  farcire  un  Ordi- 
ne sì-  -Santo  y della  diferzione  di  quell*  Ap- 
portata, col  ricevimento  di  Santo  sì  gran- 
de. 

Ben  prefio  Sì  vide  che  avevafi  ricevuto 
urr  Maeftro  della  Vita  fpirituale  , piut- 
tofio  che  un  Novizio  . Gli  efercizj  più. 
faticofi  della  Religione  le  aufterità  più 
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fpaventevoli,  furono  per  efso  lui  follievi  ; 
avvezzo  fino  dall'età  di  fedeci  anni  a*  di- 
giuni , alle  attinenze  , alle  più  dure  mace- 
razioni del  corpo  e ad  una  negazione 
perfetta  di  fua  propria  volontà  » i rigori 
della  Regola  gli  parvero  addolcimen- 
ti. Così  benché  portafse  la  mortificazione 
fino  alfeccefso  , credeva  dopo  di  elser 
entrato  nella  Religione  » di  non  far  più 
penitenza  . Mai  Novizio  alcuno  fu  più 
efatto  nel  foddisfare  a tutti  i fuoi  dove- 
rii mai  Religiofo  alcuno  fu  più  fottomef 
fo  t e più  umile  . Averebbefi  detto  in  ve- 
dere  con  qual  fimplicità  operava  in  ogni 
cofa,  che  fi  fofse  fcordato  di  efsere  flato 
Profcfsore  nelle  più  celebri  Urviverfità  della 
Spagna  . La  fua  maniera  di  vivere  Tem- 
pre uniforme»  fece  credere  , o che  fofse 
nato  fenza  pa  filoni  » o che  Iddio  con  un 
privilegio  Angolare  le  avefse  tutte  eftinte 
nell'anima  fua . La  fua  tenera  divozione 
corrifpondeva  , e alla  fua  innocenza , ed  al 
fuo  fervore:  Non  ebbe  perciò  appena  fat- 
ta la  profcffione  dopo  il  fuo  anno  di  No- 
viziato , che  fu  fatto  Sacerdote  . Il  Sacer-^ 
dozio  diede  un  nuovo  luttro  alla  fua  vir- 
tù » ed  avuto  I*  ufizio  nello  ttefso  anno  di 
diftribuire  al  Popolo  la  Parola  di  Dio  , 
foddisfece  al  facro  Minifterio  6on  tanta  di- 
gnità, e fuccefso  , che  non  fu  più  dino- 
minato fe  non  l’Appottolo  di  tutta  la  Spa- 
gna . r I 

C^ueft’  impiego  rifvegliò  tutta  la  fua  ca- 
rità verfo  i poveri  , che  la  folitudine  del 
Noviziato  pareva  aver  in  efso  fofpefa  : di  , 
modo  che  fu  veduto  infieme-  infieme  Pre- 
dicatore della  Parola  di  Dio  , Infermiere 

degli 
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degli  ammalati  , Economo  de'  Poveri  , e 
*1  Rifugio  di  tutti  gl’  Infelici  in  tutti  i lo- 
ro bifogni . Temendo  i Tuoi  Superiori  di 
Jafciar  troppo  gran  tempo  un  Lume  sì  ri- 
fplendente  fotto  lo  ftajo , lo  mandarofio 
ad  infegnare  la  Teologia  nella  loro  Scuo- 
la di  Salamanca  . Il  nuovo  impiego  cui 
lòddisfece  con  applaufo  univerfale  , non 
gli  fece  diminuire  in  conto  alcuno  il  fuo 
ferVore,  e '1  fuo  zelo.  La  fua  riputazione 
trafse  tutta  la  Città  alle  fue  lezioni  ; el- 
leno infegnavano  egualmente  la  Scienza 
delle  Scuole  , e quella  della  Religione,  e 
della  Salute  ; e 'I  dono  della  parola  di  cui 
era  dotato,  lo  fece  domandare  per  predi- 
care nelle  maggiori  Città  della  Spagna  . 
Predicò  con  frutti  maravigliofi  in  Burgos  , 
e in  Valladolid,  dove  tutta  la  Corte  anda- 
va ad  udirlo  con  un'  avidità  maraviglio- 
fa.  Alcuno  non  vi  fu  più  aflìduo  che  l’Im- 
perador  Carlo  Quinto  , il  quale  lo  fece 
poi  uno  de’  fuoi  Teologi  , e de’  fuoi  Pre- 
dicatori ordinarj . Efsendogli  domandato  da 
qual  fonte  egli  traeise  penfieri  sì  giufti , co- 
gnizióni sì  fublimi , eloquenza  sì  midollofa 
e sì  energica,  accompagnata  da  tant  unzio- 
ne: rifpofe  colla  fua  umiltà  ordinaria,  che 
'1  Crocififso  era  il  gran  Maeftro  de'  Predi- 
catori , e 1’  Orazione  doveva  efsere  lor 
principale  fcuola  , E per  verità  vi  rice- 
veva de’  lumi,  che  folo  pofsono  efser  da- 
ti da  Dio,  c vi  fi  vide  fovente  rapito  in 
eftafi. 

I Keligiofi  del  fuo  Ordie  veden  dolo 
più  da  vicino  che  le  Perfone  efterne  , co- 
nobbero anche  più  il  fuo  merito,  e i fuoi 
gran  talenti  , Credettero  dover  difpenfar- 

'•  ' lo 
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lo  dal  punto  del  lor  Iftituto  , il  quale  or- 
dina di  non  elevare  alcuno  alla  Superiori- 
tà fé  non  dopo  fett’  anni  di  profe Alone  , 
Non  erano  ancora  due  anni  eh’  egli  era 
Profeflo  , quando  lo  fecero  Priore  della 
Cafa  di  Salamanca  , poi  di  quella  di  Bur- 
gos  , indi  di  quella  di  Valladolid  , due 
volte  Provinciale  di  Andalusa,  «duna vol- 
ta di  Cartiglia  . Soddisfece  a tutti  quegli 
impieghi  con  tanta  dignità  , e con  tanta 
foddisfazione  di  tutti  i Tuoi  Inferiori  , che 
ben  fi  riconobbe  in  eflo  ciò  che  S.  Paolo 
(criffe  a Timoteo  ; che  la  pietà  ferve  a tut- 
to, e che  i Santi  fono  eccellenti  in  tutto 
ciò  che  fanno  , allorché  ne  fono  incarica- 
ti dagli  ordini  dell’  ubbidienza.  Crefcendo 
tutto  giorno  la  pietà  , e ’l  merito  del  no- 
rtro  Santo,  non  fi  può  dire  con  qual  ve- 
nerazione forte  considerato  in  tutta  la  Spa- 
gna . V Imperador  Carlo  V.  avendo  con- 
dannati alla  morte  alcuni  Gentiluomini  rei 
di  lefa  Maeftà,  aveva  negata  la  loro  grazia 
a’  Grandi  di  Spagna , fragli  altri  alPAmmira- 
g!io,  al  Conreftabile  , all’  Arcivefcovo  di 
Toledo  ed  anche  al  Principe  Filippo  fuo 
Figliuolo;  ma  non  potè  negarla  alle  pre- 
ghiere dell'Uomo  di  Dio . Tutta  la  Corte 
reftò  ftupita  di  quella  diftinzione.  Sappia- 
te, rifpofe  Flmperadore  , che  le  domande 
del  Priore  degli  Agortiniani.  di  Valladolid 
fono  per  me  comandi  dello  ftefso  Dio  : 
Non  è cofa  giuda  -concedere  qualche  gra- 
zia fopra  la  terra  ad  un  sì  grand’  Amico 
di  Dio  , cui  dobbiamo  rivolgerli  per  ot- 
tenerne dal  Cielo? 

Il  noflro  Santo  faceva  la  vifita  de’ Con- 
venti di  fua  Provincia  , quando  intefe  che 
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I l’Imperadore  Io  aveva  nominato  all’  Arci- 
j vefcovado  di  Granata  , e gliene  aveva  fat- 
to fpedire  il  Brevetto . La  fua  umiltà  fpa- 
ventata  gl’ifpirò  tante  ragioni; di  ricufarlo, 
e la  fua  preghiera  fu  sì  eloquente  , che  ’l 
Principe  fu  coftretto  a renderli , ed  accet- 
tare il  fuo  rifiuto  . Intanto  efsendo  ve- 
nuto a vacare  l’Arci vefcovado  di  Valenza 
per  la  rinunzia  di  Giorgio  d’Auftria,  tras- 
ferito al  Vefcovado  di  Liege  dal  Papa 
Paolo  III.  1‘  Imperadore  eh’  era  allora  in 
Fiandra,  ed  aveva  avuto  fommo  difpiacere 
di  aver  troppo  rifpettata  1’  umiltà  del  no- 
firo  Santo,  lo  nominò  a quell’  Arcivefco- 
vado.  S.  Tommafo  ne  ricevette  il  Brevet- 
to fenza-  turbarli,  fperando  che  ’l  fuo  fe- 
condo rifiuto  non  farebbe  fiato  men  effi- 
cace del  primo:  ma  reftò  ingannato.  Tut- 
te le  Potenze  Secolari , Eccleliaftiche , e 
Regolari  cofpirarono.  contro  la  fua  rifolu- 
zione  . I fuoi  Superiori  lo  minacciarono 
della  fcomunica  , fe  non  fi  fottometteva 
ad  una  volontà  di  Dio  sì  efprefsa  . Fu  d’ 
uopo  ubbidire.  Fu  confacrato  in  Vallado- 
lid  dall’  Arcivefcovo  di  Toledo  nell’  anno 
1 f 44.  e partì  fubito  per  andare  alla  fua 
Chiefa,  non  avendo  per  fuo  accompagna- 
mento che  un  Religipfo  per  fuo  Compa- 
gno, e due  Servi  del  Convento  dal  quale 
veniva  » Camminava  a piede  col  fuo  Abi- 
to Religiofo  tutto  confumato  , con  un 
Cappello  che  da  ventifei  anni  portava,  e 
portò  di  poi  in  tutti  i fuoi  viaggi . Mentri 
era  in  viaggio  ebbe  il  penfiero  di  andare 
a vifitar  lua  Madre , che  avendo  data  la 
fua  cafa  allo  Spedale  fi  era  confacrata  al 
\ Icrvizio  de’ poveri.  Ella  defide-ava  di  mol- 
to 
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to  di  vedere  il  Tuo  Figliuolo  prima  di  mo- 
rire: gli  fcrifse  di  pafsare  per  Villa-Nuova, 
dov’ella  fi  trovava  . Il  noftro  Santo  trovò 
dapprincipio  la  domanda  giufta  ; ma  aven- 
do confultàto  il  Signore  , conobbe  che  la 
carne  e ’l  fangue  avevano  troppo  parte  in 
quella  condifcendenza  , e fi  privò  per  pu- 
ra virtù  di  quella  confolazione . 

•Avendo  fatto  il  fuo  ingrefso  pubblico 
nella  fua  Chiefa  nel  primo  giorno  deiran- 
no ij'45'.  i Canonici  confederando  la  fua 
povertà  gli  fecero  un  prefente  di  quattro- 
mila ducati  : Egli  li  ricevette  con  molta 
gratitudine;  ma  alla  loro  prcfenza  li  fece 
portare  allo  Spedale  per  follievo  de’  po- 
veri, dicendo  loro,  che  la  povertà  religi o- 
fa  non  efsendo  incompatibile  col  Vefcova- 
do,  era  rifoluto  di  vivere  fecondo  la  ma- 
niera, alla  quale  fi  era  obbligato  con  vo- 
to . In  fatti  veftito  da  femplice  Religio - 
fo  , voli’  edere  fempre  Umilmente  nuda- 
to, dicendo  effer  neceffario,  che  la  virtù, 
e 1’  opere  buone  diftinguefiero  il  Vefco- 
vo  , e non  la  ricchezza  de*  mobili  , gli 
equipaggi , e la  fontuofità  . Non  confide- 
rò mai  le  fue  rendite  fe  non  come  il  pa- 
trimonio de*  poveri  ; eh*  egli  aveva  in  de- 
pofito  per  diftribuirlo  . I poveri  perciò  di- 
nominavano pubblicamente  il  fuo  Palazzo 
Arcivefcovile  , lor  Cafa  . Pochi  erano  i 
giorni  che  non  faceffe  la  limofina  a più 
di  quattrocento,  fenza  quello  che  dava  in 
fegreto  alle  Famiglie  vergognofe.  La  mife- 
ria  delle  Perfone  nobili  non  fu  mai  sì  in- 
gegneri a nafeonderfi  , quanto  la  fua  ca- 
rità fu  induftriofa  nello  fcoprirla,  e la  fua 
liberalità  fu  follecita  in  follevarla  . Non 
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ebbe  mai  nè  Padorale,  nè  Cappella  , nc 
ornamenti,  prendeva  in  predanza  il  tutto 
dal  fuo  Capitolo  . Non  ebbe  mai  per  fé 
che  delle  maflìerizie  di  terra  j e tutta  la 
fua  argenteria  confideva  in  alcuni  cucchiai 
d’argento  per  li  foredieri . Ollervò  in  tut- 
ta la  Aia  vita  i digiuni  di  Aia  Regola,  e 
fece  tutti  quelli  della  Chiefa  in  pane,  ed 
acqua  . Dormì  Tempre  fopra  i fermenti  , 
che  da  efio  erano  nafeodi  fotto  una  co- 
perta di  lana. 

Il  Tuo  zelo  per  la  falute  delle  Tue  pe- 
corelle corrifpondeva  alle  Tue  aufterità  . 
Mai  Pallore  alcuno  ebbe  tanta  cura  del 
Aio  gregge  ; non  folo  faceva  ogni  anno  la 
vifita  di  Tua  Diocefi  , ma  predicava  rego- 
larmente ogni  giorno,  e fovente  anche  più 
di  una  volta.  Badava  il  vederlo  per  efler 
commoflb,  e T udirlo  per  edere  converti- 
to: così  in  poco  tempo  tutta  la  Diocefi 
cambiò  faccia.  Paflava  tutto  il  giorno  nel 
vifitare  i poveri  infermi  , nell’  idruire  gl’ 
ignoranti,  nel  convertire  i peccatori,  nell* 
accordare  le  liti , ed  i due  terzi  della  not- 
te nell’orazione.  La  Tua  follecitudine  pado- 
rale fi  dendeva  fingolarmente  verfo  le  po- 
vere Fanciulle,  verfo  i Bambini  abbando- 
nati, verfo  i Prigionieri , e verfo  gli  Or- 
fani . Ognuno  trovava  nel  Tanto  Prelato 
del  foccorfo , della  confolazione  , una  po- 
tente protezione,  un’afilo. 

Il  Papa  Paolo;  HI.,  avendo  convocato 
in  Trento  il  Concilio  Generale  , fi  vide  il 
Santo  nell’ impodìbilità  di  andarvi  a cagio- 
ne delia  debolezza  di  Tua  fanità  confuma- 
ta dalle  Aie  penitenze,  e dalle  Tue  gran  fai 
tiche',  ed  a cagione  di  Aia  età  avanzata  . 

Croi/et  Settembre,  Q_  Di-  - 
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Diputò  in  Tua  vece  il  Vefcovo  di  Vefca  . 
Pochi  furono  i Prelati  Spagnuoli  che  in 
andare  al  Concilio  non  paflattèro  per  Va- 
lenza , per  prendere  il  parere  del  noftro 
Santo , eh*  era  confiderai»  come  Oracolo 
nella  Chiefa.  Si  afferifoe  che  que’  Vefco- 
vi  trovandoli  in  mare  fui  punto  di  far  nau- 
fragio, invocaffero  1*  intercefiione  di  San 
Tommafo  , che  lor  apparve  cogli  Abiti 
Pontificali,  gli  afficurò,  e nel  punto  fletto 
il  mare  fi  trovò  in  calma.  Tanto  i Prelati 
atteftarono  in  Trento. 

Intanto  l’idea  che  aveva  il  noftro  Santo 
degli  obbighi  di  un  buon  Pallore  , era  sì 
eminente,  e la  fua  umiltà  gl’ifpirava  lènti- 
menti  sì  baffi  di  fe  fletto » eh’  era  in  un 
continuo  fpavento,  fui  rifletto  kdel  conto 
terribile  che  doveva  rendere  a Dio.  Que- 
llo timore  lo  attediava  giorno,  e notte,  e 
lo  coftrinfe  a proccurare  molte  volte  di 
poter  rinunziare  il  fuo  Vefcovado,  fenz’efi 
fer  mai  afcoltato  ; volfe  anche  i fuoi  ten- 
tativi dalla  parte  di  Roma  , ma  non  tro- 
vando accejfso  da  alcuna  parte,  fi  volfe  al 
Cielo  fuo  unico  rifugio  , pregando  il  Si» 
gnore  di  liberar  la  fua  Chiefa  da  uri  sì  in- 
degno Prelato  . Iddio  lo  efaudì  non  per 
liberar  la  fua  Chiefa  da  un’  indegno  P atto- 
re, ma  per  dare  alla  Chiefa  un  nuovo  Pro- 
tettore nel  Cielo  se  per  ricomperare  con 
un’  eterna  felicità  una  virtù  sì  eminente  , 
Iddio  fi  affrettò  di  levarlo  da  iquefto  Mon- 
do.  : ■...)•  'Vii. 

- Nel  giorno  della  Purificazione  della  fin- 
ta Vergine  dell'anno  15  yj*  ettèrido  in  ora- 
zione, e fornendo  crefoere  il  defiderio  ar- 
dente che  aveva  di  goder  del  fuo  Dio  , 

. ' ' ; V Udì 
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lìdi  una  voce  che  didimamente  gli  dille  : 
Tommafo,  non  vi  affliggete  di  vantaggio, 
abbiate  ancora  pazienza  : nel  giorno  della 
Natività  di  mia  Madre  riceverete  la  ricom- 
pcnfa  di  vodre  fatiche  . Dopo  quel  mo- 
mento il  noftro  Santo  flette  in  una  fpezie 
di  contemplazione  continua . la  fua  vita 
non  fu  più  che  un  «fercizio  di  penitenza  , 
di  orazione,  e di  opere  di  carità.  Alla  6* 
ne  nel  dì  19.  di  Agodo  fu  affatico  da  una 
fchinanzia  accompagnata  da  una  feb- 
bre violenta  . Si  conobbe  la  gioja  ftra- 
ordinaria  onde  fi  fece  veder  colmo  , per- 
chè avvicinava!!  la  fua  ulti m ora . Volle  ri- 
cevere di  buon*  ora  gli  ultimi  Sacramenti. 
Tre  giorni  prima  della  fua  morte  , volen- 
do, per  dir  così , ciìe  la  carità  verfo  i pò* 
veri  ch’era  nata  con  effo  lui  , f accompa- 
gnale perfino  alla  tomba , fi  fece  portare 
cinquemila  Ducati  , che  gli  Tettavano,  c 
gli  mandò  a diftribuire  a* Poveri  delle  Par- 
rocchie della  Città , con  divieto  di  rifcrba- 
re  pur  un  danajo.  Il  giorno  che  precedei* 
tr  aila  fua  morte  , avendo  intelo  che  do* 
po  effere  fiata  diftribuita  largamente  la  li* 
melina  a tutti  i poveri  della  'Città  , retta- 
vano  ancora  mille  ducento  Scudi;  Ah  , vi 
fupplko  in  nome  di  Dio,  ditte  ad  alta  vo- 
ce, fate  che  «picelo  danaio  da  didribuito 
a*  poveri  prima  che  fpunti  il  giorno;  .que- 
llo è ’i  maggior  : ferviaio  che  predarmi  fi 
pois?.  Fu  d^  uopo  efeguire  gir  ordini  fuoi 
fuila  mezza  nòtte . Intendendo  la  mattina 
che  tutto  era  dato- efeguit©  fecondo  le  lue 
intenzioni,  dille;  Vi  ringrazio,  o Signore, 
della  grazia  che  mi  fate  di  morir  povero. 
Voi  mi  avete  fatto  Economo  delle  vodre 
. 1 Q.  a fa- 
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facoltà  , le  ho  diftribuite  fecondo  la  vo- 
lontà vodra.  Un  momento  dopo  il  Tefo- 
riere  della  Chiefa  avendogli  riferito,  che 
gli  era  portata  ancora  qualche  fomma  di 
daiìajo:  Affrettatevi , difle,  di  andare  a di- 
dribuirlo  a’  poveri , ^ portate  poi  tutti  i 
mobili  di  mia  Camera  al  Rettore  del  Col- 
legio che  ho  fondato,  Penfando  poi  che*l 
povero  letto  fopra  il  quale  moriva  era  fuo, 
n’ebbe  qualche  fcrupolo;  e vedendo  il  Cu- 
dode  delle  prigioni  dell’ Arcivefcovado  eh’ 
era  nella  fua  Camera:  Amico,  gli  dide,vi 
dono  .quello  letto  fopra  di  cui  io  fono  : 
tutta  la  grazia  che  vi  domando  per  l’amo- 
re  di  Gefucrido  , è di  volere  per  carità 
predarmelo,  fin  che  io  fpiri.  Tutta  l’Adu- 
nanza ^ruggendoli  in. lagrime,  fi  fece  am- 
minidrar  l’Edrema  Unzione,  Fece  poi  dire 
la  Meda  nella  fua  Camera  , nel  fine  del- 
la quale  pronunziando  i fanjti  Nomi  di 
Gesù,  e di  Maria,  refe  dolcemente  1*  ani- 
ma fua  al  fuo  Salvatore  nel  dì  3.  di  Set- 
tembre dell’anno  i fi  nel  feflantefimo  fet- 
timo  anno  di  fua  età , eh’  era  1’  undecimo 
del  fuo  VefcoYado..  La  fua  pompa  fune- 
rale di  delle  più  fontuofe,  ma  nulla  ne  in- 
nalzò tanto  lo  fplendore  , quanto  le  dri- 
da,  e le  lagrime  di  più  di  ottomila,  e cin- 
quecento poveri  chev  piangevano  il  lor 
buon  Padre,  e non <.  potevano  confolarfi  , 
Nel  giorno  deffo,  della  fua  morte  Iddio 
manifedò  la  fua  eminente  fantità  con  gran 
numero  dii  miracoli  .rii  fuo  Corpo  fu  tro- 
vata : ancora . intero  3 3.  anni  dopo  la  fua 
morte;  fu- folennemente  beatificato  1’  anno 
1618.  dal  Papa  Paolo  V.  il  quale  volle,  che 
in  tutti  i fuoi  Ritratti  fi  dipignefie  la  fua 
- j.  * M Im- 
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Immagine  con  una  borfa  in  mano  in  vece  di 
Paftorale  , e colle  Schiere  de*  Poveri  intorr 
no  adefso.  Fu  alla  fine  canonizzato  coll? 
folennità  ordinarie  nel  primo  giorno  di  No- 
vembre dell’anno  1658.  da  Alessandro  VII> 
il  quale  ordinò  che  ne  fofse  fatto  l’Ufìzio  in 

tutta  la  Chiefa.  - : • i : 

w • . * 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo,  i i 

L* Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa > 

...  : -è  l*a  feguente.  ; «.  »’ 


D Etiti  qui  B.  Thomam  Pontificem  mfignis  in 
pauperes  mifericordi&  virtute  decer afti  : qut- 
fumus , ut  eìus  inter  ceffone  in  omnes  , qui  terde- 
frecantur  r divitias  mifericordit,  tUA  benignus  off 
/nudat  i Per  Dominnm , &c.  : - » 
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ECce  Setcerdds  magnusj  qui  in  dìebus  fais 
pUcttit  Deo  i Ó*  inventus  efi  iuftus  : & 
tn  tempore  irXcundii  fattus  eft  reconcilia  fio.  Non 
eft  inventus  ftmilis  illi  , qui  conferoavrt  legem 
"Excel fi  . Ideo  fur epurando  fecir  illum  Dominus 
crefcere  in  plebem  fttum.  Benedtttionem  omnium 
gentittm  dedir  illi , & teftarrtentum  futm  confiti 
mttvie  fuper  caput  eius  . Agnovii  eum  in  bene - 
dittionibus  fuis  confervavit  illi  tntfericordiam 
fuam  : & invenìt  grittiam  coram  oculis  Do- 

mìni . Magni/ c enti t eum  inconfpett.it  regnm  t 
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& dedi t illi  coronam  gloria.  . Statuii  illi  te ft fl- 
int ni  um  iternum  : Ó*  dedit  illi  Satcrdotium  ma- 
gnai» i & beatificavi!  illum  in  gloria  * Fungi 
facer  dotto  , & babere  tandem  in  nomine  ipftus  : 
& offerre  illi  incenfum  dignttm  , in  odorem  fita^ 
viratis . 

Quella  Pillola  è tratta  dal  Libro-  dell’ 
Ecclefiallico . La  Chiefa  prende  da  quello 
Librò  diverte  cote  che  vi  fono  dette  degli 
antichi  Patriarchi  c le  applica  a‘ fanti  Ve- 
fcovi , i quali  hanno  foddisfatto  degnamen- 
te al  lot  minifterio  perchè  ha»ne  avute 
le  virtù  di  tutti  que’ primi  Santi 

RIFLESSIONI. 

Fece  Sacerdos  magnai  qui  ptacuit  H*o  » 
Quando  averaQì  nei  Mondo  una  giulla.  idea- 
delia  vera  grandezza  ì Quando,  fi  cefserà 
dal  farla  con  fi  fiere  in  un  Fumo  che  appena 
alzato  fi  difperde  ? Iddio  nulla  vede  dì 
grande  neil’Uònìo  che  la*  diligenza  di  pia- 
cergli e di  fervido-  Cofa  firana  !'  IL  defi- 
derio  della  gloria  t della  diflinzione  è tem- 
pre quello  che  confuma  le  rendite,  ch’èia 
principal  caufa  delle  pazze  fpefe-  Si  com- 
pra cèrtamente  molto-  caro  un  poco  di  / 
polvere  che  fi  getta  negli  occhi  delle  Per- 
sone . I primi  polli  innaJzan  di  molto  ; ma 
colui  ch’è  piccolo * non  diventa  in  un  po- 
li© eminente  più  grande  * Le  magnificenze 
tutte  mondane  » le.  prodigalità  fatte  allo, 
ipropofito  y le  profufioni  in  prete  ut  L T in 
conviti,  in  felle  » fann  elleno  mole  onore 
ad  un"  Uomo  che  non  ha  merito  alcuno.  ? 
mentre  un  bicchier  d’acqua  dato  per  cari- 
tà ha  per  ricompenfà  il  Cielo  . Mai  equi- 
pi: 
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paggio  fjftofo  , mai  treno  fuperbo  fecero 
tant’onore,  quanto  una  moltitudine  di  po- 
veri, che  vi  confederano  come  Padre  . In 
vano  fi  fa  profeflìone  di  efserUotno  mon- 
dano : Si  è Criftìano  j la  Religione  fi  fa 
vedere  nel  m’ez2o  alle  nebbie  più  denfe. 
Si  fente  la  fua  voce  nel  maggior  tumulto. 
Si  conofce  che  nulla  rende  più  degno  di 
rispetto  un  Grande,  un’Uomo  ricco  che  la 
carità  Criftiana  : nella  liberalità  trovanfi 
una  grandezza  d’animo,  una  fuperioritA  di 
genio,  un  fondo  di  nobiltà  che  s’ innalza 
fopra  tutti  que’  titoli  Secchi  ed  inffuttuofi, 
j quali  non  fono  fondati  che  fopra  terre 
le  quali  non  danno  mai  alcun  merito,  e 
fopra  gli  Antenati  che  più  non  fono  . Un 
cuor  malvagio,  un’intelletto  dappoco  , un’ 
anima  vile  e plebea  non  furono  mai  mol- 
to caritativi.  La  carità  è la  virtù  dell’ani- 
me  nobili  j.  ma  la  liberalità  a favor  de*  po- 
veri è ’I  carattere  più  ordinario  di  un  cuor 
Criftiano.  Si  ftupifce  di  vedere  tante  rivo- 
luzioni nella  fortuna  delle  Perfone  delmon- 
do ..  Non  fi  videro  mai  nel  teatro  tante 
mutazioni  di  Scena  „ Lo  ftefso  Uomo  nel 
corfo  di  fua  vita  rapprefenta  più  di  un 
perfonaggior  Le  Terre,,  le  Cariche,  i Mo- 
bìli fiefìi  cambian  fovenoe  padrone  per  lo 
meno  fono  pochi  i figliuoli  eh’  ereditano 
fa  buona  fortuna  de’  loro  Padri  ,■  La  Po- 
vertà non  fi  allontana  di  molto  dall’  ui eia 
de’  Ricchi . La  magnificenza  che  fa  più  ro- 
more,  chiama  ben  pretto  l’ indigenza  j e fi 
vedono1  poche' -Famiglie  opulente  che  traf* 
mettano  a lor  discendenti  l’abbondanza . Si 
attribuifee-  queft’ incottanza  di  profperità  a 
mille  accidenti,  che  per  verità  non  vi  fian- 
ca 4 no 
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no  parte . V inumanità  de*  Ricchi  verfo  gl* 
infelici  è la  caufa  più  ordinaria  di  quelte 
rivoluzioni  di  fortuna.  Si  negano  a Dio  , 
per  dir  così,  gl’ intereflì  j non  dee  recare 
ftupore  , s*  egli  ci  priva  del  principale.  I 
fondi  fono  Rati  mal  amminiftrati  dal  loro 
Padre,  fi  dee  rollar  maravigliato,  fe  *1  Pa- 
drone ne  toglie  1*  amminiftrazione  a’  Figli- 
uoli? Aliis  locabit  Agricolis  . Si  defidera  na- 
bilire  quella  fortuna  ch’è  in  fiore?  Si  bra- 
ma acquiftare  una  vera  grandezza  ? Vo- 
glionfi  rendere  per  gran  tempo  ereditar)  i 
Tuoi  fondi  , e le  fue  rendite?  Vuoili  render 
ficura  per  la  Pofterità  1*  abbondanza  nella 
propria  Famiglia?  Siali  ricco  in  carità,  fia- 
li liberale,  aliali  fplendido  in  limoline,  e’n 
opere  pie  . La  follìftenza  de*  Poveri  è un 
gran  titolo  di  profperità  . 

» ^ ’ «. 

Il  Vangelo* 

3 . . ' 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.is. 

• f . . 

. . . t 

IN  ilio  tempori  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fui* 
parabolani  hanc  : Homo  peregre . proficifcens  , 
vocavit  fervos  fuojy  CT  tradi dtt  illis  bona  fua  . 
Et  uni  dedit  quinque  talenta  , olii  autem  duo  , 
olii  vero  unum  j unicuique  fecundum  propriam 
virtutem  , & profettus  efi  ftatim  . Abiit  autem 
qui  quinque  talenta  acceperat , & operatus  efi  in 
eis , & lucrai  us  efi  alia  quinque  . Simili  ter  & 
qui  duo  acceperat  , lutratus  efi  alia  duo  .,  Qui 
autem  unum  acceperat  , abiens  fedii  in  terram , 
& ab, 'condie  pecuniam  Domini  fui  . Pofi  mul- 
tiim  vero  temporii  , , venie  Dominut  [ervorum 
> ilio- 
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itt'orwn  , & pofuit  rationem  cium  eis  . Et  acce* 
dens  qui  quinqtte  talenta  acceperat  > obtul'tt  ali a 
quinque  talenta  , dicenst  Domine , quinque  talen- 
ta tradidifti  tnihi  , ecce  alia  quinque  fuperlucra -, 
tus  fum  . Axt  illi  Dominus  ejus : Ettge  ferve  be- 
ne j &'  fi deli t y quia  fuper  panca  fuifti  fidelis  , 
fuper  multa  te  continuum  yAntra  in  gaudi um  Do- 
ttiini tui.  Ac ceffi t autem  & qui  duo  talenta  ac- 
ceperat , &'  ait  : Domine-y  duo  talenta  tradidifti 
Tnihi y ecce- alta  duo  lucratus  fum..  Ait  illi  Domi- 
nus ejus  ■■  Eu%e  ferve  bone-y  & fidelis  y quia  fu- 
per pauca  fuifti  fidelis  , fuper  multar  te  confi  ir 
tuam  y intra  in  gaudium  Domini  tuu.  ; 


MED  ITA  ZI  ONE. 

Delle  Opere  dì  Misericordia  ».  : . 

. k : • ; . . ' , n • * • 

• ’ 4 I , , 

. / ' ! ,*  * ; r » t 

Ponto-  lì 

#i  /•  ' * ' 1 f , fi 

COnfiderate  che  per  1*  opere  di  - miferl^ 
« cordia  s'intendono  l’opere,  e le  azio- 
ni di  carità  che  fono»  proprie  de’  veri  Fede- 
li, che  fono'  in  parte  il  carattere  de*  veri 
Difcepoli  di  Gefucrifto  , per-  le  quali  i Pa- 
gani diftinguevano  con  ammirazione  i GrL- 
itiani  dal  rimanente  degli  Uomini:,  le  virtù 
le  quali  non  nafeono  che  nel  Criltianelìmo, 
ed:  hanno  Tempre  fatto  1*  elogio  di  noftra 
Religione.  Il  Figliuolo  di  Dio  ebbe  gran 
diligenza-  nell’  infognarci  quell’  opere  di  mU 
iericordia,  e di  farcene  fentire  1*  indifpea- 
idbil  necelfità  per  la  falute  yj  volendo  che 

Q y quell’ 
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queft’opere  di  carità  fieno  confidente  co» 
me  titoli>  fopra  i quali  Iddio  dà  la  ricom- 
penfa  j e mettendoli  Egli  ftefso  in:  luogo» 
de'  poveri  a*  quali  per  amor  filo  fi  ha  fatta 
la  carità>  dice  a'fuoi Eletti:  Vèntre , ( Matth. 
ij.)  Venite  voi  che  fitte  benedetti  da.  mio.  Padre  y 
a pojf edere  il  Regno  che  vi  è fiato  preparato*  fino •> 
dalla  creazione  del  mondo  , pereti  ebbi  fame , e 
voi  mi  de  fi  e a mangiare  >.  ebbi  [et  e , e voi  mi  de » 
Jle  a.  bere.  Non,  fapevo  dove  albergare ,.  e ■ mi  ac- 
cogliefie  in  vofira  cafa  - Non  avevo ■ con  che  co- 
prirmi , e voi  me  ne  defie  , ero  inferme  , e mi 
vifitafie  $ ero  prigione ,,  e mi  fiete  venuto  a.  vede- 
re v Perchè  ve  lo  dica  in  verità  ogni  volta  che* 
avete ■ fatte  codefie  cofe  ad  uno  de  miei  minimi 
Servi,  le  avete  fatte  a Me  ».  Son  forfè,  necef- 
far;  gran  difeorfi  per  provare  che:  tutte: 
quell’  opere  buone  non  fono-  di  fèmplice 
neceflìtà  di  configlio  , ma  fon  nece/sarie 
per  la  falute?  Iddio  non  vi  ha  .fatto.-  ric- 
co ,,  non.  vi  ha  refo  comodo  ,.  non  vi  ha 
date  tante  facoltà  per  voi  folo ..  S.e  non. 
avefse  avuto  altro  in  mira  che  voi.,  ve  ne 
averebbe  dato  meno  ..  I beni  temporali,,  i- 
vantaggi  umani,  la  fanirà,  il  credito,  l’au- 
torità fono  benefici  che  vi  fono,  fiati  con- 
cedi a favore  degli  altri».  La  porzion  delle 
condizioni,,  i favori  temporanei  beni  di 
quella  vita,  pare  che.  averebbono  qualche 
cofa  di  duro,,  e di  contrario  alla  bontà  uni» 
vertale  di  Dio , e.  alla  fua  provvidenza ,,  fe 
Iddio  avefse  lafciato  i poveri  fenza  foccor- 
fo , e gl’infelici  fenza  rimed;  ,,  mentre  col- 
mava di  beni  un.  si  gran  numero  d’indivo- 
ti  e d’ingrati.  Ma  1 Signore  non  concede 
delle  facoltà  agli  Uomini,  fe  non  a titolo, 
onerofo.  Non"  ha  date  delle  facoltà  a*  Ric- 
chi e 
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chi,  che  per  follevare  i poveri  nella  lor  in- 
digenza. I Ricchi,  ! Grandi  del  Mondo  , le 
Perfone  comode  fono  propriamente  , fecón- 
do l’intenzione  della  Provvidenza  divina,,  i 
Tutori  dè*  poveri»  e degrinfelici  _ Dio  buo- 
no , che  fondo  di'  rifleffioni  fi  trova  in  que- 
lla per  o&pi  folta-  di'  Perfone t 

• j ! . 
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* n . > # (■  . 

Confiderate  che  fui  difprezzo»  e per  la 
meno  fui  difetto  di  quelle  opere  di  mife- 
ricordia  fi  fonda  la  fentenza  di  riprovazio- 
ne:: Andate  lungi  da  me  maledetti  nel  fuoco  ete>- 
no  ctiè/lato  preparato  al  Dimenio,  0 agli  Angio- 
lifuoi ,.  dir à il  Giudice  fupremo-:  perchè  ebbi 
fame  ,,  e non  mi  avete  dato  a mangiare  j;  ebbi  fc~ 
te  , e non  mi  avete  data  a.  bere , Non  facevo  dove 
ricoverarmi  e non  mi  avete  accolto  in  cafa  vo~ 
ftra  . Mi  mancavate  le  vefìi , è vói  non.  me  ne  ave- 
te fomminiflrato  . tiro  infermo , e prigione- , e non 
fiae  venuti  a vifuartni  . • Ecco  » motivi  della 
Ipaventevol  fentenz-a.  Iddio-  lafcia  tutti  gli 
altri  motivi  per  non  far  menzione  fe  non 
di  quelli  a fine;  di  farci  ben.  intendere  y 
che  fenza  la  virtù  di  mifericordia,.  tutte  le 
altre  virtù  fono-  difettofe  ..  Quando-  avelie 
una  purità  alla  prova  di  tutto,  quando- fa- 
eefte  delle  orazioni  fenza  fine  quando 
avelie  macerata  la  propria  carne  con  iftu- 
pende  aullerità ,.  non  fi;  farà  menzione  di 
tutto  cip,  non  fi  averà  riguardo  a tutto  ciò, 
le  vi  mancano  1J  opere  di  mifericordia . L’ 
amor  del  Proflìmo ,.  ma  un  amorcompaflìo- 
nevole  ,.  un’  amor  benefico  dee  fare  il  ca- 
rattere di  diftinzione  di  tutti  gli  eletti  . Po- 
tete efsere  difpenf.ito  dalla  volita  con.lizior- 

6 ne,' 
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ne,  dal  voftro  (lato  , dalla  voftra  età  dall 
affaticarvi  , dal  macerare.il  voftro  corpo  3 
dal  digiunare,  &c.  Ma  non  potete  efsere 
difpenfato  dall’aver  compaftione  delle  mile- 
rie  de’voftri  Fratelli.  La  mifericordia  è una 
tenerezza  dell’anima  (opra  le  altrui  miferie  > 
e un  defiderio  di.  porvi  il  rimedio . Chi  può 
efsere  difpenfato  da  quella  virtù  ? Ecco  quel- 
lo che  ha  fpi'nti  tanti  Re  ,.  e tante  Regine  » 
ecco  ciò  che  fpigne  anche  oggidì  tante  -per- 
fone  Gridiane  a fantificare  la  lor  condizio- 
ne il  loro  dato  ,.  e ’I  loro  comodo  col  mez- 
zo dell’opere  di  miferi  cordi  a . E’  (lato  com- 
pre fo  qual;  fofse  la  loro  neceftità  > qual  fofr 
fe  il;  lor  merito  per  falvarfi  v Abbiamo  noi 
la  ftefsa  fede  , e gli  ftefli  fen  cimenti  ? E fe 
fofse  necefsario  il  comparire  oggi  ,>ovyer  do» 
roani  avanti  al  fu ipremo-  Giudice arbitro  de- 
cifivo  di  noftra  forte  , la  fentenza.  che  pro- 
nuncierebbe fopra  la  noftra  eternità,  fàrebb. 
ella  fondata  fopr.a  quella  virtù  di  carità? 

Mio  Dio,  che  non  ho  io  a temere,  fe  i 
giorni  che  mi  reflano ,,  fono  tanto  fterili  in 
opere  buone  , quanto  quelli  che  fin  qui  ho 
pafsati?.  Degnatevi»  o Signore,. colla  voftra 
grazia  di  rendere  il  rimanente  di  mia  vita 
più  fecondo  . Accendete  il  mio  cuore  di 
quefl’ardente  carità  , e poiché  Voi  me  ne 
dite  conofcere  il  bifogno  prefsante.  > fate 
che  io  la  metta  in,  pratica  .. 

t 

Afpiraziòni  divote  ne!  corfò 
del  giorno  . 

Letti  mifericordes  , quoniam  ipfi  mi/èrìcordiatn 
(onfeqnentur . Matth.J»  ..  . 

Fe- 
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Felici  coloroche  fanno  mifericordia , per- 
chè otterranno  mifericordia . 
v jHcundtts  homo  qui  miferetttr  & cotnmedae 

5 • • • - i ‘ ‘ > 

<’’0  quanto  nnUomo  ch’  e conipaflìone vo- 
te ver  fo  gl’:  infelici  > e gli  foccorie  ne*  loro, 
bifogni,.  è- Contento  f : i.  ...  •.  .• 

* - > 
PRATICHE  DI  PIETÀ*.- 

» • . r ’ • \ * . v ' * ; '*  i 

1.  T jA  mìfericórdia  è una  compaflìone  r 
I j.  una  carità  che  fi  ha  verfo*  il  Prof- 
fimo,  per  follevare  le  fue  miferie  . Il  Van- 
gelo divide  1’  opere  di  mifericordia  in  quat- 
tordici , fette  fpirituali  y e fette  corporali  - 
Le  opere  fpirituali  di  mifericordia  fono  .. 
a.  Infegnare  agl’  Ignoranti-  . 2..  Correggere 
con  prudenza  e carità  i Peccatori . 3.  Dar- 
configli'  a coloro  che  ne  hanno  bifogno  . 
4.  Gonfofiarc  gli  afflitti.  ?.  Soffrire  le  ingiù- 
rie  e i difetti*  altrui  con;  pazienza  . 6-  Per- 
donare di  buon  cuore  le  ©flfefe  ..  7.  Pregai 
re  per  11:  vivi  e per  li  morti*.,,  e per  coloro 
che  ci  perfeguitano  ; Le  opere  corporali  di 
mifericordia  fono.  r.  Dar  a mangiare  a co- 
loro che*  hanno  fame  , ed'  a bere  a coloro 
che  hanno  fete  . 2*.  Ricevere  con  allegrez- 
za nella  fua-  cafa  gli.  Stranieri...  3.  Veftire  i 
nudi  . 4.  Vifitare  gl’  infermi  Vi  filare  i 

carcerati.  6.  Rifcattare  gli. {chiavi . 7.  Sep- 
pellire i morti  . Non  vi  è alcuno  che  non 
polTa  foddisfare  ad,  alcune  di  quell  opere 
di  carità.. . Applicatevi  a foddisfare  a tutti 
i doveri  di  carità  fecondo  il  voflro  flato  ». 
Non  vi  è alcuno  cui  alcuna  di  quefte  buo- 
ne opere  non.  convenga.  .,  Se  non  potete 
feppellire  i morti}  date  con,  che  feppellirli 
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fate  pregare  Dio,  e dire  delle  Meffe  per  li 
poveri  che  muojono,  e fona  lafciacl  lenza 
gli  ajuti  fpirituali  nell’  altra  vita  . Fate  dire 
delle  Meife  per  elfi  . Non  potete  ricevere 
in  cafa  voftra  i poveri  ftranieri  ? date  loro 
con  che  poter  altrove  trovarli . T alloggio  : 
e Iddio  vi  ferberà  la  ricompenfa  di  quell* 
opera  buona.. 

2..  Non  avete  con  che  dar  a mangiare  r 
non  liete  in  illato  di  vellire  i poveri  j non 
potete  andare  negli  Spedali  „ e nelle  prigio- 
ni : ma  potete  in  qualunque  flato  voi  nate 
{offrire  le  ingiurie  ei  difetti  altrui  con. 
pazienza  ► Potete  perdonare  di  buon  cuore 
te  offefe:  quell’  opere  di  carità  Ir  prenota- 
no- ad  ogBi  momento  y e fon  abbondanti  in 
tutti,  gli  Ilari..  In  fine  voi  non  liete  in  ifta- 
to  di  andare  a vilìtare  i poveri;  infermi 
della  Parrocchia  „ Pochi  però  fono  quelli 
che  non  pollano  farlo,,  in  ifpezieltà quando 
fi  fanno  tante  vifite  e sì  lunghe  e con  tanta 
frequenza  . Ma  chi  può  dire  ragionevolmen- 
te , che  non  può  illruire  i Tuoi  Figliuoli  , e 
i Tuoi  Domellici  1 Comprendete  oggiil  torto 
che  avete  ,,  e la  perdita  che  avete  fatta  j; 
e prendete  una  rifoluzione  efficace  di  non 
pattare  alcun  giorno  fenz’  aver  fatta  qualche 
opera  di  mifericordia,  o fpiritualè  , o cor- 
porale. Da  quello  dipende  , per  dir  così  „ 
tutta  1'  economia  e ’l  fegreto-  della  pr.edrili- 
nazione..  . 
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San.  Gennaro  Vescovo  e Martire  » 

! <f  ' suoi  Compagni..  / 

1 • * * " 

SAn  Gennaro  era'  nativo-  di  Benevento  „ 

( benché  i-  Napolitani-  lo  vogliano  loro  Con - 
cittadino  ) d’  una-  delle  più.  antiche  Famiglie: 
del  paefè  y poiché  difcendeva  dagli  antichi 
Sanniti  che  avevano- avuta  per  si  gran  tem- 
po la  guerra-  co’  Romani  y ed.  erano  i Pa- 
droni del  Ducato»  di  Benevento  >.  della.  Ter- 
ra di  Bavoro  ,.  della  Capitanata  , e dell*' 
Abruzzo-  . Non  fi:  ha.  alcuna  ficura  notizia 
delle  azioni  defuór  primi  anni  5 quanto  fi. 
■fa.  di:  certo  è , che  la  fila*  Famiglia  era  an- 
cora più.  illuftre  per  la  profelfione  eh  ella 
faceva  del  Criftlanefimo,  che  per  lo  fplen- 
dorè  della  fu  a-  antica,  nobiltà.,,  in.  un;  tempo* 
fa:  cui  gllmperadorl  Romani  facevano  una. 
•più;  crude!  guerra  f-afc  nome  Crilììano^  j.  E’ 
probabilissimo  eh’  egli  avelie  avuta  un  edtv- 
cazione.  che  corrifpondfelTe  ,,  e alla  fua  Reli- 
gione. , e al  fuo  nafeimento..  Quanto  vi  è.- 
'idi ; ficuro  è >,  che.  San:  Gennaro,  era:  univer- 
folmente  filmato»  come  il  più.  Tanto  e’1  più: 
dotto  del:  Clero  ,,  quando-  la:  Sede.  Vescovi- 
le di  BenevcntOi  venne  ad  efier.  vacante  .. 
E a fila-  pietà  e ’l-  fuo  fapere  non  làfciarono» 
per  gran  tempo  penfare  fopr-a  l’ elezione  di 
un  Vefèovo-  r.  il  nofiro  Santo,  fu*  eletto  di; 
comun  confenfo  con»  tutti  i fuflragi  del  Pò- 
polo e del  Clero  . Non  fu  così  fàcile  il  vin- 
cete la.  fila  umiltà  , e la  fua  modeftia  .»  Fui 
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neceflario  un  comando  efpréffo  del  Sommo 
Pontefice  y eh’  era  allóra  San  Cajo  ovvero 
San  Marcellino,  per  muoverlo  a dare  il  fuo- 
eonfenfó.'  ' -1  ' : ' '* 

Appena  San  Gennaro  fu  (opra  la  Sa» 
de  Vefcovfle  , che  rutta  la  Diòcefi  Pen- 
tì la  cura  particolare  che  aveva-  la  Provvi- 
denza del  fuo  Popolo  , col  dargli  in  tem- 
po sì  critico  un-  Pallore  sì  degno  . La 
carità  immenfa  del  fanto  Prelato  r,  il  fuo. 
zelo  infaticabile  , e la  fua  follecitudine  Pa* 
florale  r efiliarono  ben  predo  la  povertà 
confolarono  gli  afflitti  ,,  e predarono  dell* 
ajuto  a tutti  gl’  infelici  . Vedevafi  il  fanto- 
Vefcovo  andare  * cercare  perfino  ne’  bo- 
fchi  coloro  che  la  più  crudele  delle  perfe» 
cuzioni  aveva  difcacciati  dalle  Città  , e la 
fua  carità  brillava  con  tanto  fplendore,.  eh.* 
era  ammirata  dagli  fleflì  Pagani i quali  ram- 
piti dalla  fua  faviezza  dalle  fue  liberali- 
tà , e dalla  fua  manfuetudine  y prendevano- 
piacere  di  converfar  feco  , e di  fcqprirgli 
le  loro  neceflìtài . Il  fuo  zelo  feppc  sì  bea 
trar  profitto  dalla  flima , e dalla  confidenza 
che  gli  Idolatri  avevano  in  elfo  , che  un* 
gran  numero  ne  fu  da  effo  convertito  alla> 
Pede.  • - 

Come  la  perfecuzione  era  accefa  . per 
tutto  l’Imperio,  a cagione  degli  Editti  che 
gl’  Itnperadori  Diocleziano  e Maffimiano -ave- 
vano fatti  pubblicare  contro  i Criftiani  ,.  il 
noflro  Santo  ebbe  di  belle  occafìoni  di  fe- 
gnalare  il  fuo  coraggio  e *1  fuo  zelo  , non 
folo  nella  fua  Dicceli  ma  anche  io  tutte 
le  Città  vicine  che  di  continuo  feorreva  , 
<*  per  afliflervi  i Fedeli , che  1’  avarizia  de’ 
Giudici  aveva  fpogliati  delle  lor  facoltà  3}o 
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per  dar  coraggio  a coloro  eh’ erano  piùefpó- 
Si  alla  crudeltà  de’  Tiranni  , o ; alla  fine 
per  farvi  le  fue  Paftorali  funzioni  . Scor* 
rendo  di  quella  maniera  come,  vero  Appo- 
solo tutto  il  paefe  , San  Gennaro  trovò 
in  Mifcno  un  Giovane-  Diacono  , nomato 
Sofio,  di  un  merito  ftraordinario , che  fervi- 
va  quella  Chiefa,  con  il  quale  contrade  una 
Sretta  amicizia  . Un  giorno  che  Sofio  leg- 
geva il  Vangelo  al  Popolo , il  noftro  Santo 
vide  una  fiamma  aggirarli  fopra  il  di  luì 
capo,  e quel  prefagio  gli  fece  dire  da  quel 
punto  , eh’  egli  farebbe  coronato  eoi  mar-? 
tirio  , il  che  ben  pretto  ebbe  il  fuo  com- 
pimento . Sofio  fu  accufato  dopo  pochi 
giorni  come  Criftiano  , a Draconzio  Go- 
vernatore della  Campania  che  lo  fece  ar- 
reftare  . Avendolo  interrogato  fopra  la  fua 
Religione  , rellò  tanto  > rapito  dalla  fua 
aria,  dal  fuo  fpimo,.e  dalia  fua  modettia., 
che  non  rifparmiò  per  pervertirlo  nè  pro- 
mette, nè  minacce.  Ma  vedendo  la  lua  co- 
Sanza  invincibile  nel  confelfar  Gefucrifto 
e la  fua  fede  alla  prova  di  tatto  , lo  fece 
crudelmente  battere  , lo  fece  mettere  alla 
tortura,,  e vedendo  che’!  fanto  Diacono  fi 
rideva  di  tutti  i tormenti,  lo  fece  condur- 
re nelle  prigioni  di  Pozzuoli  > dove  aveva 
intenzione  di  giudicarlo  , quando  avelfe  te- 
nute le  file  audienze  . Dacché  fi  teppe  nel- 
la Città  cbe’l  fanto  Martire  vi  era  giunto  r 
vi  fu  vifitato  da  tutti  i Fedeli  del  luogo  > 
e'n  ifpezieltà  dal  Diacono  Procolo  , e da 
due  Cittadini  Eutiche  ed  Acurfio»  Dracon- 
zio  avvifatro  della  carità  generofa  de  i tre 
ultimi,  fe  li  fece,  condurre  alla  fua  prefen- 
za  ìnfierac  eoo  San  Sofio  5 ed  avendo  or- 
’ di- 
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binato  che  fodero  battuti  colle  sferze  della 
maniera  più  crudele  , gli  fece  rinchiudere 
tutti  e quattro  nella  prigione,  avendo  rifo- 
luto  di  farli  morire  nel  primo  giorno  di  Au- 
dienza. 

San  Gennaro  avendo  intefo  che’l  Diaco- 
no Sodo  era  dato  arredato  , ed  aveva  già 
confettata  la  fede  in  mezzo  a’  tormenti  co- 
me vero  Eroe  Cridiano»  andò  a vibrarlo  , 
non  foro  per  dar  coraggio  ad  etto  ed  a’ 
Tuoi  Compagni  , a deprezzare  i tormenti 
per  Gefucrido  , ma  anche  per  aflìdere  ad 
efli  in  tutte  le  loro  neceflìtà  y con  carità 
eroica  > che  fu  ben  pretto  rìcompenfata  * 
Il  Governatore  Draconzio  effendo  flato 
chiamato  , ebbe  per  Succefsore  Timoteo  . 
Qnefto  nuovo  Governatore  efsendo  andar 
to  a Nolai  vi  ud*  diverfe  depofìzioni  con-, 
tro  i Criftiani  , e fu  avvifaro  che  un  Uo- 
mo di  Benevento  nomato  Gennaro  anda- 
va fòvente  a Pozzuoli  a predare  I3  fua  af- 
fiftenza  a coloro  che  ’L  fuo  Predccefsore 
aveva  fatti  prigioni  per  delitto  di  Religio- 
ne j e non  foto ’ gli  - confermava  nella  loro 
fede  , ma  che  ammaliava  tanto  i Pagani  , 
che  ne  aveva  (pinti  di^pnbitl ..ad  abbracciar 
re  ili  CridianeEmo  . Timoteo  accendendófi 
d’  ira  3 quetta  deposizione  , diede  i Tuoi 
ordini  per  arredare  il  nottro Santo,  che  gli 
fu  condotto  colle  mani  e co  piedi  legati- 
Il  Governatore  fumante  d’  ira  gli  ordinò 
di  facriEcare  nel  punto  defso  agli  Dei  . Il 
Santo  avendo  rigettato  con  orrore  la  pro-- 
poEzione  .y,  fu  condannato  ad  efser  gettato 
nello  defso  momento  dentro  una  fornace 
accefa:  L'órdine  fenza  dilazione  fu.  efegui- 
to  i,  ma  Iddio  rinnovò  a favore  del  nodro. 
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Santo  il  miracolo  de  i tre  Fanciulli  , onde 
fa  menzione  la  Sacra  Scrittura.  San  Gen- 
naro trovò  nelle  fiamme  un  refrigerio  in 
vece  di  un  fuoco  cocente  j e ne  ufcì  fen- 
za  che  gli  abiti  Tuoi  avefsero  alcun  dan- 
no , e fenz.'  aver  perduto  pure  un  capello 
del  fuo  capo, . Il  miracolo  recò  ftupore  a 
tutti  gli  affittenti  . Il  Tiranno  ne  retto 
come  sbalordito  ma  attribuendo  il  mira- 
colo all’  arte  magica  * di  cui.  erano  foliti 
acculare  ì Criftiani  , ne  divenne  ; più  forio- 
£bj  e facendo  mettere  il  Santo  alla  tortu- 
ra i con  fupplicio  inaudito  , gli  fece  ftrap- 
pare  i nervi  r indi  lo  fece  portare  in  pri- 
gione , avendo  rifoluta  di  farlo  patire  di 
vantaggio.  ■ s ~ 

1 Fedeli  dì  Benevento  avendo  iutefo 
quanto  era  fuccednto  al  lor  Tanto  Vefco- 
vò,  ne  Tettarono  con  fommo  difpiacere.  li 
fuo  Diacono  Fefto>  e’t  fuo  Lettore  Defide- 
rio  , partirono  fubito  per  vifitarlo  a nome 
di  tutta  la  fu  a Cbìefa  x e per  preftargli  i 
foro  fervizj.  Ma  Timoteo  appena  ebbe  in- 
tefa  il  lor  arrivo  y gli  fece  arredare  > ed 
avendoli  fatti  comparire  avanti  al  fuo  Tri. 
bunale  y gl’  interrogò  fopra  il  loro  dato  > 
fopra  la  lor  Religione  , e fopra  il  motivo 
del  loro  viaggio  . Rifpofcro  con  molta  mo- 
dettìa  e coftanza  di  erano  Criftiani  ».  Mini* 
ttri  del  loro  fanto  Prelato,  ch‘  erano  veuu- 
ti  per  preftargli  la.  loro  aififtenza  nella  pri- 
gione e fperavano  che  Iddio  lor  farebbe 
la  grazia  di  fargli  compagnia  ne’  fuppficj  . 
Il  Tiranno  gli  pofe  in  confronto  con  Sara 
Gennaro  y che  non  temette  di  riconofcer- 
li>  e di  dichiarare  ch’erano  del  fuo  Clero. 
Su  quella, confeifione  > lor  fece  mettere  i 
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ferri  a’  piedi  , e gli  coftrinfe  camminare 
avanti  il  Tuo  Carro  fino  a Pozzuoli,  per  efi 
fervi  efpofti  alle  Fiere  cogli  altri  eh’  egli 
aveva  condannati  * La  gioja  che  compari- 
va fu  '1  volto  della  gloriofa  fchiera  di  Mar- 
tiri, recava  ftupore  a1  Pagani  . Appena  furo- 
no giunti  i noftri  Santi  ,.ehe  furono  efpo- 
fli  foli*  arena  . Allora  San  Gennaro  volgen- 
doli a tutti  i fuoi  cari  Compagni  , dille  lo- 
ro : Coraggio  , miei  cari  Fratelli  ; ecco  il 
giorno  del  noftro  trionfo  s combattiamo  ge* 
nerofamente  per  la  fede  di  Gefucrifto  , e 
diamo  arditamente  il  noftro  fangue  per  Co- 
lui, al  quale  fiamo  debitori  di  noftra  vita- 
li Signore  mi  ha  qui  mandato  , affinchè  il 
Pallore  non  fofse  feparato  dai  fuo  gregge* 
eT  Vefcovo  non  offerifle  il  facrifizio  di  fua 
vita  a Gefucrifto  fenza:  i fuoi  Miniftri  - 
Le  promette  e le  minacce  non  facciano  al- 
cuna rmpreflìone  fopra  i noftri  cuori,  con- 
ferviamo una  fedeltà  inviolabile  al  noftro' 
divino  Signore  : mettiamo  tutta  la  noftrx 
confidenza  in  etto,  e col  fuo  ajuter  non  te- 
miamo nè  i tormenti  , nè  la  fteffa  morte  » 
Appena  il  fanto  Martire  ebbe  celiato  di 
parlare  , che  furono  fatte  ufeire  tutte  le 
Fiere  contro  di  efti  alla  prefenzà  di  una 
moltitudine  ftupenda  di  Popolo  eh’  era  al- 
lo fpcttacolo  accorfo  . I Lioni  le  Tigrr 
ed  i Leopardi  eh’  erano  digiuni  da  molti 
giorni , corfero  in  furia  fopra  i fanti  Marti- 
ri j min  vece  di  divorarli  , furono  veduti 
gettarli  proftrati  avanti  ad  etti  , leccare  lo- 
ro i piedi  come  per  riverenza  , lufingarli 
colle  lor  code  , fenz’  ofare  neppur  di  toc- 
care le  loro  vefti  . Quello  miracolo  fece 
grand’  impresone  nella  moltitudine  . Si  udì 

un 
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uh  fbmmeflb  rumore  in  turto  1’  Anfiteatro  , 
che  diceva  „ il  Dio  de’  Criftiani  edere  il 
foto  vero  Dio  j un  miracolo  sì  patente  , e . 
sì  ftupendo  non  poter  efler  effetto  di  ma- 
gia , poiché  con  tutte  le  lor  arti  magiche 
i Sacerdoti  degl’idoli  non  avevano  mai  po- 
tuto far  cofa  limile  a quella  . Il  Governa- 
tore in  udire  quelle  mormorazioni  temet- 
te una  fedizione  contro  di  effq,  il  che  lo 
coftrinfe  a far  fubito  ufcire  tutti  i Martiri 
dall1  Anfiteatro  , ed  ordinare  che  fofsero 
condotti  nel  punto  fteflo  nella  pubblica 
piazza  per  effervi  decapitati  . Mentr’  erano* 
condotti  , San  Gennaro  palliando  avanti  il 
Governatore  , domandò  a Dio  che  per 
confondere  1’  oftinazione  di  quel  Tiranno 
gli  togliefle  Tufo  della  vifta  . Nello  fteflo 
punto  Timoteo  divenne  cieco  . Il  gaftigo 
miracolofio  lo  sbalordì  , gli  fece  fare  delle 
riflelfioni  , che  fino  a quel  punto  aveva 
fopprefle  a vifta  di.  tutti  gli  altri  avveni- 
menti : . conobbe  la  poffanza  de’  Servi  di 
Gefucrifto  j arreftò  1’  efecuzione  della  fen- 
tenza  che  aveva  prodotta  contro  di  eflì , ed 
efsendofi  fatto  condurre  il  noftro  Santo  , 

> gli  difse  d’  un  tuono  dolorofo  : Gennaro, 
che  adorate  il  Dio  onnipotente  -,  pregatelo 
per  me,  e fate  mi  reftituifea  la  vifta,  della 
quale, mi  ha  privato  in  gaftigo  de’  miei  pec- 
cati. . ’ 

=.  Il  Santo  per  moftrare  con  un  nuovo  mi- 
racolo la  potenza  del  vero  Dio,  fecenuc* 
va  orazione',  in  favore  del  Governatore  , e 
fu mon  meno  che  1’  altra  efficace  . Timoteo 
ricuperò  fubito  la  vifta  . J1  miracolo  con- 
verti nello  rftefso  giorno  cinquemila  Paga- 
ni «;  Ma  J miracoli  poco  convertifeono  i 
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cuori  ambiziolì  . Timoteo  temendo  , le 
Iafciava  .liberi  i fanti  Martiri  , di  cade- 
re dalla  grazia  dell’  Imperadore  , diede  un 
ordine  fegreto  a’  Tuoi  Ufiziali  di  far  fubito 
efeguir  la  fentenza . . ' • . 

Mentre  conducevafi  il  Santo  alla  piazza 
di  Vulcano  , per  efservi  giuftizÌ3to  , un 
buon  vecchio  Criftiano  venne  a gettarli  a* 
fuoi  piedi  , c ftruggendofi  in  lagrime  > 

10  fupplicò  di  dargli  qualche  cofa  che 
avefse  fervito  al  fuo  ufo  , per  confervar- 
la  nella  fua  cafa  come  preziofa  Reliquia  . 

11  Santo  mofso  dalla  divozione  del  Tanto 

Vecchio  ; Io  non  ho  che  *1  mio  fazzolet- 
to , del  quale  ho  ancora  infogno  per  ben- 
darmi gli  occhi  j ma  vi  prometto  darvelo 
dopo  la  mia  morte  : fate  fondamento  fo- 
pra  la  mia  promefsa  . Il  Santo  efsendo 
giunto  con  tutti  5 fuoi  cari  Compagni  nel- 
la piazza  pubblica  , fi  bendò  .egli  ilefso  gli 
occhi  col  fuo  fazzoletto  ; e pronunziando 
ad  alta  voce  quelle  parole  del  Salmo  tren- 
tèlimo : In  manta  s , nomine  , commendo 
ffxritttm  mmm  j Mio  Salvatore  Gefucrifto  , 
rimetto  1’ anima  mia  .nelle  voftrc  mani  , fu 
decapitato  inlieme  con  tutti  i fuoi  Compa- 
gni, Santi  Sofio  , fello  , e Procolo  Diaco- 
ni , Delìderio  Lettore,  Eutiche,  ed  Acuzio 
Cittadini,  nel  di  19.  di  Settembre  vcrfo  -il 
fine  del  terzo  Secolo.  . . 

-.1  GrilKani  delle  Città,  delle  quali  erano 
i- fanti  Marcirii,  mandarono  {libito  a pren- 
dere i loro  Corpi—  Quelli  de'  Santi  Proco- 
lo ^ Eutiche-,  ed  Acuzio  reftarono  in  Poz- 
zuoli. Quelli  di  San  Fauflo  e di  San  Desi- 
derio furono  portati  a Benevento  j quello 
di  San  Solio  a Mifeno  j quello  di  San  Gen- 
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naro  fu  portato  a Benevento  > indi  al  Mo- 
nifterio  di  Monte  Vergine  , di  dove  alla 
fine  fotto  il  Pontificato  di  Alefsandro  IV. 
fu  trasferito  a Napoli  , e deporto  nella 
Chiefa  Cattedrale  , dov’  è onorato  con 
molta  divozione  , avendolo  la  Città  prefo 
per  uno  de’  fuoi  Padroni  , e Iddio  conti- 
nuando ad  onorarlo  tutto  giorno  con  gran 
numero  di  miracoli , e fingolarmente  colla 
protezione  che  fe  ne  riceve  contro  gl'  in- 
cendj  furiofi  del  Monte  Vefuvio  . .Quefto 
Monte  che  non  è diftante  che  due  leghe 
e mezza  da  Napoli  » getta  delle  fiamme 
che  fanno  fpefsodegli  orribili  divartamenti. 
Prima  dell’  Imperio  di  Augufto  , vi  erano 
ftati  cinque  di  quell’  effufioni  di  fiamme  j 
e 1’  anno  81.  di  Gefucrifto  l’ incendio  man- 
dò in  rovina  due  Citta  intere , ed  una  gran 
ertenfione  di  paefe  : dicefi  che  le  ceneri  ne 
fofsero  portate  perfino  nell’  Africa  , nella 
Siria , e nell’  Egitto  » Quefti  diluvj  di  fuo- 
co fono  feguiti  di  poi  più  volte  j uno  il 
ifpezieltà  fu  sì  violento  > che  fi  credette 
che  la  Città  di  Napoli  fofse  per  efsere  af- 
fatto rovinata.  I Napolitani  ebbero  ricorfo 
al  I<?r  fanro  Padrone.  Portarono  proceflìo- 
nalmente  le  preziofic  Reliquie  di  San  Gen- 
naro , e le  oppofero  alle  fiamme  che  mi- 
nacciavano la  loro  Cktà...  Appena  furono 
avvicinate  ^ que*  vortici  infiammati,  che  i 
fuochi  orribili  furono  veduti  arreftarfi  a un 
tratto  come  per  riipetta  alla  prefenza  del- 
le fante  Reliquie  j indi  ripiegandoli  verfo 
il  lor  abifso,  fi  fpenfero  fui  Monte,  lafcian- 
do  un  denfo  fumo  , che  dopo  poche  ore 
fparì.  Il  Vefuvio  ha  vomitate  più  volte  di- 
poi quantità  di  fiamme  con  turbini  di  ce- 
. » neri 
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neri  che  hanno  gettato  il  terrore  in  tutto 
iF  paefe  j ma  dacché  la  Città  di  Napoli  pof* 
fede  il  Corpo  di  San  Gennaro  , fi  ha  una 
forte  confidenza  di  ettere  in  ficuro  da  quegl’ 
incendj . 

Quello  che  ancora  dà  un  nuovo  luftro 
al  culto  che  fi  pretta  a San  Gennaro  nella 
Chiefa  di  Napoli,  è un  miracolo  perpetuo - 
che  fi  rinnova  ogni  ; volta  che  fi  avvicina 
al  fuo  Capo  un’  Ampolla  piena  del  di  lui 
fangue  . Quello  fangue  è congelato  ed  im- 
pattato con  della  terra  , ed  appena  fi  ac- 
colla al  fuo  Capo  , fi  rifcalda  , diventa  li- 
quido e bollente  come  fangue  vivo , a villa 
di  tutti.  • * - 

Non  è fola  la  Chiefa  Latina  nel  folen- 
nizzare  con  pompa  la  Fella  di  San  Genna- 
ro , e de’  fuoi  Compagni  . Quella  Fetta  è 
anche  molto  celebre  nella  Chiefa  Greca  j 
c fi  vedono  delle  Chiefe  molto  antiche  de- 
dicate a Dio  in  onore  di  San  Gennaro. 

s p 1 ' * . ' ‘ , ' 

La  Metta  di  quello  giorno  è in  onore 

di  quelli  gran  Santi . : : . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta, 
è la  feguente  . . 

DE  ut  , qui  nos  annua  San  [forum  Martyrum 
tuonati  Januarii  & Sociorum  cjus  fo  te- 
muti aie  luti  fica*  : concede  p'opiùns  J tu  quorum 
gaudemus  meritis  , acctndamur  ex<mpln  . Per 
Dominami  &c,>  "i  t&ui  n.  1 1 

* . ’,•••<.  o : à ...  t'  . •:  »!  . 

• * * - * J * e £ . j ) I j 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap- 
poftolo  San  Paolo  agli  Ebrei. 

Cap.  io. 

FRatres  , Rememoramini  priflinos  dies  , in 
cj  ut  bus  illuminati.  3 magnum  certame»  fu - 
ftinuiftis  paffìcnum  : & in  altero  quidem  oppro- 
briis  & tribulatienibus  fpettaculum  fatti  : in 
altero  autem  (odi  i ah  ter  converfantium  effetti  . 
Nat»  CT  vinttis  compafft  eftis  , & rapinar»  ho- 
norum vefhorum  ium  gaudio  fuCcepifiis  , cogno- 
fcentes  vos  habere  melicrem  & manentem  fub- 
ftarutam  . Udite  itaque  amittere  confidtn  iam 
veftam  , qua  magnar»  habet  remunerationem  . 
1" at  renna  enirn  v<bis  neceffaria  efl  : ut  volun- 
ta/em  L>ei  fadentes  , reportettt  prormffonem  » 
uidhuc  entm  modtrum  aliquantulùm  , qui  ven- 
tar us  efl,  vintet,  CT  non  tardabtt . Juftus  autem 
tttem  ex  fdr  vivif . 

La  Pillola  agli  Ebrei  è uno  de’  più  belli 
e de’  p’ù  preziofi  monumenti  che  pofleda 
la  Chitla  Crilliana.  La  grandezza  delle  co- 
fé,  e 1 importanza  della  materia  * vi  fono 
per  tutto  foilenute  dalla  nobiltà  dell’elpref* 
fionij  e dalla  iublimità  dello  Itile. 

RIFLESSIONI. 

Rememoramini  priftinos  dies  . Richiamiamo 
alla  noftra  memoria  que’  giorni  d’  inno- 
cenza e di  fervore  , ne’  quali  1’  intelletto 
efente  da  tutte  le  nebbie  che  fon  eccitate 
dalle  pacioni  , e ’l  cuore  in  lìcuro  contro 
Croifet  Settembre * R la 
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la  corruzione  eh  e cagionata  dal  vizio  , 
ricevono  i lumi  deila  fede  , e le  impref- 
fìoni  della  grazia  con  docilità  , e con  alle- 
grezza . Ritorniamo  a que*  giorni  tranquil-r 
li  e fereni  , ne'  quali  gallava!!  Dio  con 
quiete  , e 1'  anima  libera  da  tutte  le  pre- 
venzioni , che  ofeurano  la  ragione  con 
indebolire  la  fede  , guftava  un’  efquifito 
piacere  > penetrando  le'  gran  verità  , che 
tanto  fanno  venire  a noja  le  illulioni  del 
Mondo  . Penetrati  allora  da’  fentimenti  di 
Religione  : quante  rifleflìoni  falutari  fopra 
il  capriccio  , e le  bizzarre  inquietudini 
del  cuore  umano  , fopra  la  vita  inutile  di 
tante  perfone  , fopra  le  falfe  idee  di  fe- 
licità f fopra  le  maflìme  perniziofe  del 
Mondo  ! Commoflì  allora  dalla  debolez- 
za di  coloro  che  lì  lafciano  ftrafeinare  dal 
torrente  , quante  volte  lì  ha  deplorata  la 
Ìor  forte  funefta  ! Quante  volte  fdegnati 
della  falfa  Scurezza  delle  Perfone  monda- 
ne , lì  ha  efclamato  contro  la  loro  fcan- 
dalofa  licenza  l Un  Giovane  venerabile 
allora  agli  Iteli»  libertini  colla  fua  ritenu- 
tezza  * colla  fua  faviezza  , e colla  fua 
probità  , foggettavalì  molto  a’  loro  giu- 
dici ? Ricercava  egli  con  molta  premura 
la  lor  approvazione  ? Temeva  egli 
molto  la  lor  cenfura  ? Si  arroflìva  egli 
del  Vangelo  ? Che  orrore  allora  delle 
felle  licenziofe  , delle  partite  de*  piace- 
ri , dalle  quali  lì  efee  Tempre  meno  in- 
nocente ? Che  allontanamento  dagli  fpet- 
tacoli  profani  a tutti  i Criftiani  vietati  ? 
Che  difgulto  di  tutti  i divertimenti  tu* 
mulcuofi  ? Qual  divorzio  generofo  e co- 
llante con  tutto  ciò-  che,  può,  offendere  la 

co- 
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cofcienza  ! Dolce  , umile  , onefto  > civi- 
le , uficiofo  , ( perchè  tutto  ciò  lì  poffe- 
de  , quando  fi  giugne  ad  edere  finceramen- 
te  divoto  ) che  giuftezza  ne’  Tuoi  penfie- 
ri  > che  folidità  né  Tuoi  ragionamenti  , 
che  faviezza  ne’  Tuoi  configli  , che  perfe- 
veranza  nelle  Tue  divozioni  l La  fincerità  , 
1*  affabilità  , il  buon  naturale  fono  infepa- 
rabili  dalla  pietà  Criftiana  . Quella  Da* 
ina  penetrata  dalle  gran  verità  della  Reli- 
gione , non  trovava  vera  contentezza  che 
negli  efercizj  d*  una  foda  pietà  ; (funata  , 
lodata  , rifpcttata  dal  Mondo  , perch’ella 
non  ne  feguiva  le  maflime  . La  regolarità 
di  quelli  coflumr  dava  un-  nuovo  luftro 
a tutte  le  fue  belle  qualità  L’  invidia 
rifpettava  la  fua  virtù  . Era  propofta  nel 
Mondo  per  modello  di  una  Dama  Cri- 
ftiana . Si  diftingueva  anche  più  per  la 
fila  inodeftia  che  per  la  fua  nobiltà  . La 
fua  -divozione  provava  la  fua  fede  , e 
tutta  la  fua  maniera  di  vivere  faceva  il 
fùo  elogio  '.  Ma  V aria  contagiofa  del 
Mondo-,  e delle  compagnie , ha  ella  olcura- 
to  quello  luftro  , quello  fplendore  ?'  Si 
ha  bevuto  il  veleno  preparato , che  ’i  Mon- 
do vanta  di  continuo  come  una  bevanda  ef- 
quifita  ? Si  è giunto  ad  avere  a noja  la 
vita  piani  e:  Criftiana- ? -Si  ha  tafciaco  il 
partito  della  virtù  ? Dio  buono  , che' cam- 
biamento orrendo  nella  mente  , nel  cuo- 
re , nelle  maniere  della  della  perfona  ! 
Mettiamo  in  paragone  ciò  che  fiamo,  con 
quello  che  fiamo  flati  j come  poco  limili 
faranno  quelli  due  ritratti  ! Ma  dee  forfè 
elferci  molto  cara  quella  fomiglianza  ? Ri- 
mettiamo nella  mente  que’  primi  anni  , ne* 
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quali  eravamo  sì  favj  : lo  lìamo  noi  di  moI~ 
to  , dacché  abbiamo  lafciato  di  feguire  la 
virtù? 

, ■ Il  Vangelo,.' 

- • • > . 

, la  continuazione  del  fanto  Vangelo 
..  fecondo  S.  Matteo,  Cap.  14. 


IN  ilio  tempore  ; Sedente  Jefu  fiuper  montem 
Olivetti  accejferunt  ad  eum  Difcipuli  fecre- 
fò  i dicent es  : Die  ncbis,  quando  b&c  eritriti  Ó* 
quod  fignum  adventus  fui  , & confummationis 
f acuii  ? Et  rtfpondens  Jefut  » dtxtt  eit  : Videi  e ne 
quii  vos  feducat  . Multi  enim  ventini  in  nomine 
meo  i dicentes  : Ego  fum  Chnftus  : & -vultos  fe- 
dite ent  . Audi  furi  enim  eftis  pri.lt a , CP  opinione s 
pnliorum . yidete  ne  turbemini.  Oportet  enim  htc 
fieri  3 fed  nondum  eft  finis  , Con/ urger  enim  gens 
in  geritemi  & regnum  in  regnum , 0*  erunt  pefti- 
lentis.  i & fames  , & terramotus  per  loca  Hoc 
autem  omnia  initia  funt  dolorum ..  Tunc  traàcnt 
voi  in  tribulationem  , & occident  vos  : <&  eritis 
odio  omnibus  gentibus  propter  nomen  meum  • 
Et  tunc  fcandahzabuntur  multi  9 & invicem 
tradent  j & odio  habebunt  invicem  . Et  multi 
pfeudo-propbeta  furgent , Ó”  feducent  multos . Et 
quoniam  abundavit  iniquitas  , refrigefeet  chari - 
tas  muliorum  , Qui  autem  perfievcr averti  ujquà 
in  finenti  hic  fialvHf  erti • . 
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MEDITAZIONE. 

• ’ 1 ' 

• • ' * fi  j 

Dilla  perfeveranM, 

Punto  I*  ,, 

‘✓“^Onliderate  che  fa  perfeveranza  finale  è 
la  Comma  felicità  dell'  Uomo  , poich* 
dia  gli  proccura  il  pofleflo  eterno  del  fom- 
mo  bene.  Vivere  nell’innocenza,  nella  gra- 
zia» e nell’ amicizia  di  Dio  , è 1’  unica  feli- 
cità dell’  Uomo  in  quella  vita  j ogni  altro 
bene,  ogni  altro  piacere  non  è che  illufio- 
ne,  che  un  perdere  il  tempo,  ma  la  perfe- 
veranza nella  grazia»  è per  rapporto  a noi 
una  felicità  perfetta  . Per  fervente  che  fia 
fiata  ta  noftra  converfione  , no»  averà  vir- 
tù , fe  non  in  quanto  averà  il  dono  della 
perfeveranza.  Quello  dono  è propriamente 
quello  che  dà  il  pregio  alle  noftre  opere 
buone.  Senza  la  perfeveranza»  l’innocenza 
più  perfetta , la  virtù  più  eroica  » la  peni* 
renza  più  auflera,  non  fervono  a coli»  alcu- 
na . Saul  era  flato  eletto  da  Dio  con  una 
predile  zio n Angolare  : Salomone  era  fiato  T 
oggetto  deir  ammirazione  di  tutto  l’  Univer- 
fo  per  la  fua  pietà,  e per  la  fua  faviezza  j 
Giuda  era  uno  degli  Appoftofi  del  Salva- 
tore » ed  aveva  fatti  anche  de’  miraco- 
li i Origene  pofe  tutto  in  opera  per  ifpar- 
gere  H foo  fangue  per  Gcmcrifto  : Ter- 
tulliano è fiato  per  gran  tempo  uri  Pa- 
dre della  Chiefa  ::  Tutti  quefti  grand’  Uo- 
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mini  avevano  cominciato  bene  , avevano 
anche  perfeverato  per  qualche  tempo  nell’ 
innocenza  , nel  fervore  in.  tutti  i doveri 
della  giuftizia  , facevan  onore  alla  Reli- 
gione fin  che  hanno  perfeverato  nella  gra- 
zia j ma  alla  fine  avendo  abbandonata  1’ 
efatta  regolarità  di  coftumi  , effendofi  la- 
feiati  ftrafeinare  dai  torrente  delle  paffio- 
ni  , e dal  mal  efempio  $ qual  è fiato  il 
lor  trifio  fine  j qual  è la  lor  forte  eterna  ? 
La  grazia  finale,  la  final  perfèveranza  nella 
grazia  mette  il  figillo  a tirtto . Limofine,  pe- 
nitenze, opere  buone,  divozioni,  non  han- 
no il  palfaporto  per  l’ altra  vita,  fe  non  fono 
contraffegnate  con  quefio figillo,  fegnatecon 
queft’  impronta  . Le  Vergini  poco  antìvedi- 
trici  erano  fiate  perfeveranti  nella  purità  * 
quel  fior  dilicato  non  era  divenuto  paflo  in 
effe , avevano  fatte  molte  opere  buone  i,  fi 
addormentano  infelicemente  -fui  fine  del 
giorqo  , non  perfeverano  nel  zelo  ardente 
della  falute,  nella  vigilanza  sì  neceffaria?  Io 
Spofo  ghigne  allorché  fon  ufeite  ; non  le 
trova  come  l’ altre  nel  lor  dovere  ; non  han- 
no perfeverato  nel  lor  primo  fervore,  fono 
reprpvate . Dio  buono  ! E’  egli  pofifibile  che 
quelle  ragioni , quelle  lezioni,  quelli  efiempj 
facciano  sì  poca  àmpreflàone  nella  me  me  , 
e nel  cuore  di  molte  perfone  che  fi  trovai 
nel  calo?'’''  : .r  •••.:  < : 
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Punto  II. 

Conlìderate  che  quantunque  la  perfeve- 
ranza  nella  vita  della  grazia  fia  un  puro 
dono  di  Dio  , il  difetto  di  perfeveranzi 
in  quella  grazia  è la  fola  nollr’  opera  . 
La  vita  della  grazia  che  ci  reftituifce  la 
penitenza  , è di  fua  natura  , non  meno 
immortale  , e non  meno  incorruttibile  , che 
la  noftr’  anima  la  quale  n’  è ’l  loggetto  . 
Se  contro  il  difegno  di  Dio  noi  perdiamo 
quella  grazia  , a noi  e non  ad  efTa  dobbia- 
mo imputare  la  perdita,  e ’n  quello  confi- 
tte il  noftro  difordine  . Iftruiti  , come  fia- 
mo  , della  necelfità  di  quella  perfeveranza 
finale,  come  non  ci  affatichiamo  per  ottener- 
la ? Non  doverebbonfi  in  tutto  il  corfo 
della  vita  far  de  i voti  continui  per  otte- 
nere quello  dono  preziofo  ? La  fola  per- 
feveranza  non  doverebb’  ella  effere  di  con- 
tinuo,  e 1’  oggetto  de’  noftri  defiderj  , e ’1 
fine  delle  nólfre  azioni  , e ’l  motivo  , per 
dir  così  , di  tutte  le  noftre  orazioni  ? 
Acquattiamo  de’  tefori  di  meriti  e di  gra- 
zie : le.  abbiamo  la  difavventura  di  non 
perfeverare  nella  via  della  grazia  fino  all* 
ultimò  momento  j fe  abbiamo  la  difavven- 
tura di  morire  in  difgrazia  di  Dio,  in  pec- 
cato mortale  : quando  folfimo  vilfuti  nell’ 
innocenza  , ne!  fervore  , nella  penitenza  fi- 
no al  momento  che  all’  ultimo  precede  : 
fe  abbiamo  la  difavventura  di  perdere 
quella  grazia  decifiva  , nell’  ultimo  mo- 
mento, tutti  quelli  tefori  fono  perduti  per 
noi  per  tutta  l’  eternità  . Iddio  non  fa  più 
alcun  cafo  di  tutte  le  noftre  buone  onere 
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pattare  : Confufi  con  tutti  gli  empj , e co* 
reprovati  , fiamo  reprovati  per  Tempre  , e 
Tenza  rimedio  . E non  fi  domanda  a Dio 
ogni  giorno  quefta  perfeveranza  ? E non 
fi  mettono  in  opera  tutti  i mezzi  per  ot- 
tenere quefto  dono  di  perfeveranza  ? E 
vi  è un  male  che  tanto  fi  tema  quanto 
la  difavventura  di  non  efler  perseveran- 
te? 

No  , mio  Dio  , nulla  temerò  tanto  per 
I avvenire  , quanto  quefta  difavventura  : 
c non  cederò  in  alcun  giorno  di  doman- 
darvi quefto  dono  di  perfeveranza  . Noti 
lafcierò  cofa  alcuna  per  muovere  , per  pie- 
gare co’  miei  fofpiri  la  voftra  mifericor- 
dia  > e colla  mia  fedeltà  alla  voftra  gra- 
zia , per  non  rendermi  indegno  di  quefto 
dono. 

Afpirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 

Ttrfice  grefltts  meos  in  femitis  tris  , Ht  non 
moveantur  ziefligia  me» . PfaL  1 6. 

Stabilite  i miei  patti  , o Signore  , nella 
ftrada  che  mi  conduce  a Voi  , perchè  io 
non  venga  a traballare. 

Juftificatinnem  me/tm,  juam  capi  tenere  , non 
deferam . Job.  17. 

Ho  rifoluto , o Signore  , di  non  mai  al- 
lontanarmi , col  mezzo  di  voftra  Tanta  gra- 
zia , dalle  ftrade  della  giuftizia  che  ho  co- 
minciato a feguire. 
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PRATICHE  Z>/  PIETÀ'. 

r.  “O  Enehè  non  polliamo  . meritare  la 
l3  perlèveranza  , e la  grazia  finale  , 
polliamo  tuttavia  non.  renderci  indegni  di 
quello  dono  preziofo  .i.  Perseverate  nella 
fuga  dal  peccato  , nella  pratica  delle  vir- 
tù, nell’  innocenza  y ed  abbiate  una  ferma 
confidenza  , che  Iddio  coronerà  una  vita 
innocente  con  una  fanta  morte  ..  Abbiate 
in  orrore  tutto  ciò  che  può  farvi  perdere 
la  vita  della  grazia ..  Fuggite  tutte  le  occa- 
fioni  di  peccato  , frequentate  i Sacramen- 
ti , e le  avete  la  difavventura  di  cadere 
in  peccato  , non  palfate  mai  il  giorno 
fenza  ricorrere  al  Sacramento  di  peniten- 
za . Non  attendete  nè  ’l  giorno-  di  fella  , 
nè  ’l  giorno  di  tempo  opportuno  nè  di 
comodo  . Quelle  dilazioni  fono  fiate  la 
caufa  funefta  della'  riprovazione  di  molti  , 
i quali  avevano*  menata  fino  a qpel  pun- 
to una  vita  che  faceva  fperare  un  fine 
affai  diverfo  .•  Fate  ogni  giorno  qualche 
orazione  a Dio’  per  domandargli  la  grazia 
finale  . If  tempo  del  divin  Sacrificio  , in 
ifpezieltà  all’  elevazione  della  fant’  Oftia  , 
è ’l  più  acconcio  per.  domandare  , e per 
ottenere  un  sì  gran  'dono  . Interclfate  la 
fontiflima  Vergine  a quello  fine  : fatele 

parimente  ogni  giorno  una  orazione  par- 
ticolare per  ottenere  per  fua  potente  in- 
terceffìone  là  perfeveranza  finale  . Ella  la 
ottiene  infallibilmente  per  tutti  coloro  che 
le  forno  veramente  divori- 

z.  Confiderate  ogni  giorno  come  Y ulti- 
mo di  voftra'  vita  , e paffatelo  comi:  fe 
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dovette  eflere  1’  ultimo  in  effetto.  Di  tutte 
le  pratiche  di  pietà , quella  è la  più  efficace 
per  avere  il  dono  della  perfeveranza  . Fate 
1*  opere  voftre  buone  collo  fteffo  motivo  „ 
Il  ritiramento  di  un  giorno  in  ogni  mele  è 
anche  una  pratica  eccellente  per  perfeve- 
rare  nella  vita  della  grazia  . Fate  dire  di 
quando  in  quando  qualche  Meffa  per  un  sì 
importante  fucceffo  ..  Non  vi  è affare  che 
lìa  tanto  importante  . La  noffra  falute  è 1* 
unico  affare  > e dalla  perfeveranza  finale  di- 
pende la  falute.. 
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GIORNO  XX. 

Sant’  Eustachio  E suoi  Compagni 
Ma  rtir  1. 

LA  Storia  della  Vita  di  Sant’  Euftachio  , 
di  Tua  Moglie  Teopifta  » e de1  (noi  due 
Figliuoli  Agapito  , e Teopifto  , è piena  di 
avvenimenti  tanto  maravigliofi , che  prende- 
rebbefi  per  una  divota  finzione  , fé  non  ii 
fapette  che  Iddio  ha  prefo  piacere  » per  dir 
così,,  di  quando  in  quando  , di  manifeftare 
agli  Uomini  > in  ifpezieltà  ne’  primi  giorni 
della  Chiefa,  i tefori  di  fua  divina  Provvi- 
denza, e di  fua  mifcricordià,  ammaeftrando 
i Fedeli  col  mezzo  di  avvenimenti  rvon  me- 
no bruttivi  che  maravigliofi  , come  fia- 
mo  per  vederlo  nella  Vita  di  Sant’  Eufta- 
chio. ; 

Euftachio  era  nomato  Placido  prima  del- 
la fua  converfione,  e fecondo  la  conghiet- 
tura  del  Baronio  , egli  era  lo  fteflo  Placi- 
do , di  cui  Giofeffo  fa  menzione  ne’  Libri 
della  guerra  degli  Ebrei  , eh’  elfendo  uno 
de’  primi  Ufiziali  dell’  efercito  fi  fegnalò 
con  mille  fatti  eroici  nel  famofo  attedio  di 
Gerufalemme  , e preftò  de’  fervizj  impor- 
tanti all’Imperadore  Vefpafiano , ed  al  fuo 
Figliuolo  Tito  . Placido  benché  Pagano 
aveva  coftumi  pooo  Pagani  . Nemico  delle 
diitolutezze  ordinarie  agl’  Idolatri  , non  fi 
vide  mai  Ufiziale  più  oiiefto  , più  civile  , 
più  moderato.  Non  fi  dubita  che  non  fot- 
te di  una  Famiglia  diftinta  dalla  fua.  antica 
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nobiltà  , e dagl'  impieghi  militari  j la  Ara 
aria  , le  Tue  belle  maniere  , il  porto  che 
teneva  fra  le  Truppe  , le  fue  gran  ric- 
chezze , e ’l  numero  de*fuoi  Schiavi  , tut- 
to prova  , e lo  fplendore  di  fua  nafcita  ,, 
ed  i fèrvizf  de’  Tuoi  Antenati  r Le  fue  bel- 
le qualità  lo  rendevano  ancora  più  degno 
di  rifpetto  'y  dolce  , affabile  , nemico  del- 
le violenze  , benefico  , prodigo  ancora 
verfo  i Soldati e verfo  i Poveri  . Non  fi 
può  efprimere  in  che  ftima  fblfe  il  SignoE 
placido  in  tutto  1*  efercito-  , e nella  Cor- 
te . La  guerra  contro  gli  Ebrei  eflendo-  fia- 
ta con  tanca  gloria  condotta  a fine  a fa- 
vor de’  Romani  , Placido  ritiroflì  in  Ko- 
i ma  . Elfendo-  un  giorno  alla  caccia  , ed. 
incalzando  un  Cervo  , reftò  molto  mara- 
vigliato , che  la  beftia  eflendo  giunta  fo- 
pra  un  terreno  , fi-  volgefle  verfo  di  elfo  j 
ma  crebbe  in  erto  la  maraviglia  , allorché 
vide  fra  le  corna  del  Cervo  1’  immagine 
di  Gefucrifto  Crocififfo,  e nello  fteffo  tem- 
po udì  una  voce  miracolofa  > che  rinfac- 
ciandogli come  ad  un*  altro  Saulo-  la  ceci- 
tà nella  quale  viveva  in  materia  di  Reli- 
gione , j;li  ordinava  di  non  più.  perfegui- 
tare  Gefucrirto  nella  perfona  de*  fuoi  Fe- 
deli ; ed  ordinandogli  ancora  di  abbando- 
nare il1  Paganefimo  , gli  diceva  di  cerca- 
re un  Sacerdote  de’  Criftianl  in  Roma 
col  mezzo  del  quale  potefle  ricevere  il 
Battefimo  > e farli  Criftiano  . Dopo  di 
che- , Joggiunfe  , ritornerete  in  quello  luo- 
go , e vi  apprenderete  ciò  che  averete  a 
fare . 

Placido  commofio  da  un*'  avvenimento 
lì  poco  afpettato  , fi  trovò  cambiato  del 
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tutto  nel  punto  fiefso  . La  grazia  illumi- 
nando allora  Ila  fila  mente  , ed  accenden- 
do il  fuo  cuore  , riempì  Placido  di  orro- 
re per  gl1  Idoli  5 ne  conobbe  il  ridicolo 
e 1*  empietà  , e li  lènti  accefo  dal  delide- 
rio  di  abbracciare  il  Criftianefimo  ..  Ap- 
pena giunto  alla  fila  Cafit>  Tua  Moglie  no- 
mata Taziana , di  un  umore  , e di  un  na- 
turale conforme  a quello  di  fuo  Marito  * 
' venne  a raccontargli  un  fogno  che  ave- 
va avuto  , il  quale  lì  trovò  in  tutto  li- 
mile- al  miracolo  da  elfo  veduto  , ed  udi- 
to . Non  iftettero  pur  uu  momento  in 
forfè  ad  efeguire  gli  ordini  del  Cielo..  Ua 
lènto  Sacerdote  nomato  Giovanni  aven- 
doli iftruiti  infieme  co  i due  loro  Figliuo- 
li, loro  diede  il  Battelìmo  j ed  affinchè- 
non  refialfe  loro  più  cofa  alcuna  del  vec- 
chio Uomo  , diede  H*  nome  di  Eu- 
ftachio,  o di  Enfiato  a Placido,  quello  di 
Teopifta  a fua  Moglie  Taziana  , e quel- 
lo di  Agapito  , e di  Teopifto  a’  fuoi  due 
Figliuoli ..  Gli  effetti  del  Battelìmo  non.  fu- 
rono mai  più  prontamente  fenfibili  che  in 
quelH  Neofiti  averebbonlì  prefi  per  vec- 
chi- Fedeli , nudriti  nelle  più  perfette  maf- 
fime  del  Criftianefimo  , fino  dal  primo 
giorno  di  lor  converfione  . Euftachio  ap- 
pena divenuto  Crifìiano  , impaziente  di 
fapere  dal  Salvatore  la  fua  volontà  , an- 
dò follecito  al  luogo  , nel  quale  il  prò 
mo  miracolo  era  fiato  prodotto'.  Effen- 
dovi  giunto  , fi  proftra  colla  faccia  a ter- 
ra, e ftr uggendo»  in  lagrime  „ dice:  d’un 
tuono  pieno  di.  confidenza  , ed:  anima- 
to da  una  viva  fede  : Signore  ecco  la 

pecorella  perduta-  che  avete  tratta,  datf” 
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abifso  j per  condurla  nel  voftro  Ovile  .. 
Poiché  la  voftra  miferìcordia  infinita  non 
ha  rigettata  la  mia  indignità  > fpero  eh* 
ella  mi  rigetterà  anche  meno  in  quello 
giorno,  che  porro  1*  augufto  carattere  de* 
fiioi  Figliuoli  j e vorrà  condurre  a fine  l’ 
opera  Tua.  Eccomi  pronto  ad  ubbidirvi  r 
parlate.  Signore  , e vi  prometto  che  fen- 
za  replica  efeguirò  gli  ordini  voftri . Co» 
me  nulla  farà  badante  per  ifcuotere  lamia 
tede  , fpero  che  mi  farete  la  grazia  di 
feguire  con  fedeltà  tutte  le  voftre  ma  di- 
me . Appena  Euftachio  aveva  terminata 
la  fua  orazione,  il  Salvatore  gli  apparve  y 
e dopo  di  avergli  fatto  coraggio  , e fatto 
conofcere  a qual  fantità  egli  lo  deftinaf- 
fc  t Bifogna  , o mio  Figliuolo  , gli  ditte 
il  Signore,  difporvi  a dure  prove  . Il  De- 
monio metterà  tutto  in  ufo  per  intimorir- 
vi . Vi  faranno  tolte  le  ricchezze  , fare- 
te privato  de’  voflr’  impieghi  perderete 
anche  voftra  Moglie  , e i voflri  Figliuoli  , 
c vi  troverete  ridotto  all’’  eftrema  mife- 
ria  . J Non  perdete  il  coraggio  : la  mia 

grazia  vi  fofterrà  in  tutti  quelli  gravi  ac- 
cidenti, ed  io  ben  faprò  rendervi  il  centu- 
plo. Siate  fedele  fino  alla  morte,  la 'vo- 
ftra vita  farà  coronata  con  un  gloriofo  mar- 
tirio. 

Sant*  Euftachio  fentiva  crefcere  il  fuo 
coraggio  a vifta  di  quanto  il  Cielo  gli  pre- 
diceva di  avverfo  : corrifpofe  perciò  da 
Eroe  Criftiano,  e da  Servo  fedele  Etten- 
do  di  ritorno  alla  fua  cafa  ,.  raccontò  in- 
genuamente a fua  Moglie  quanto  il  Signo- 
re gli  aveva  fatto  conofcere  . Trovò  in 
Teopifta  fentimenti  non  meno  crifthni  , e 

non 
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non  men  generofi  de*  Tuoi  , ed  una  fanta 
impazienza  di  dar  delle  prove  a Gefucri- 
flo  di  lor  fedeltà,  e dì  loro  coftanza.  La 
prova  non  tardò  a prefentarfi  . Una  ma- 
lattia contagiofa  fece  perire  tutti  i loro 
beftiami»  che  facevano  la  miglior  parte  di 
lor  rendita > come  pure  tutti  i loro  Schia- 
vi» eh*  erano  le  lor  principali  ricchezze  . 
la  tranquillità  colla  quale  i noftri  Santi 
ricevettero  quella  prima  difavventura , re- 
cò fìupore  a tutti  coloro  che  ignoravano 
ì motivi  di  lor  perfetta  taffegnazione  In- 
di a pochi  giorni  s'intefe  che  l’ Xmperado- 
re  aveva  caffati  tutti  gli  Ufiziali  che  non 
fi  trovavano  impiegati  nell’efercìto . La  lor 
coftanza  non  fi  cambiò  a quello  lecondo 
colpo  di  àvverfa  fortuna  , la  lor  gioja  fi 
vide  anche  afsai  più  patente  » Alla  fine  i 
noftri  Santi  vedendoli  appoco  appoco  ab- 
bandonati da  tutti  i lor  amici»  i quali  non 
lo  erano  propriamente  che  della  loro  for- 
tuna» e ridotti  quali  alla  mendicità  » rifol- 
vettero  di  lalciar  Roma  . 'Infieme  co’  loro- 
piccoli  figliuoli  ch’erano  i foli  beni  che  la 
Provvidenza  gli  aveva  lafciati » andarono 
al  Porto  d*  Oftia  , dove  avendo  trovaro 
un  Vafcello  che  faceva  vela  verfo  l’Onenr 
te , s imbarcarono , e partirono  per  l’Egit- 
to..  V 

Non  fi  può  efprimere  qual  folse  1*  alle- 
grezza di  Sant’Euftachio , e di  Santa  Teo- 
pifta  di  vederli  fpogliati  delle  loro  ricchez- 
ze , fenz*  altro  titolo  che  quello  di  pove- 
ri di  Gefucrifto,  e com’  elìliati  da  tutta  1’ 
Italia»  che  tanto  fovente  aveva  rifuonato 
di  acclamazioni  , e di  voci  di  gioja,  ca- 
gionate dalle  vittorie  riportate  dal  Gene- 
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ral  Placido  . Ma  le  confolazioni  interiori 
che  ’l  Cielo  fpargeva  in  abbondanza  in 
que’  due  cuori  criftiani  , furono  ben  pre- 
tto turbate  dal  più  crudele , e più  doloro- 
fo  accidente  che  potette  fopraggiugnere 
alle  due  anime  grandi  . Il  Padrone  del 
Vafcello  accefo  da  una.  paflìone  violenta 
verfc  la  catta  Teopiftav  appena  ebbe  toc- 
care le  cotte  d’  Africa  che  rifolvette  di 
rapirla  j e fenz’  afcoltare  nè  preghiere  , nè 
offerte,  nè  lagrime  , fece  mettere  a terra 
per  forza  Euftachio,  e i fuoi  Figliuoli}  ed.- 
avendo  levata.  1*  ancora  , fece  vela  verfo 
la  Siriav 

L’  afflizione  fu  ettrema  , e .reciproca  ? 
Sant'  Euftachio  la  < ricevette  con  fommek- 
fìone  y e adorando  la  dilpofizione  che  Id- 
dio teneva  fopra  di-  etto,  li-  abbandona  al- 
la- divina  Provvidenza  . Si  mette  fopra  le 
/palle  r fuoi  due  Figliuoli  , e camminando- 
giorno  e notte  per  quegli  orrendi  diferti ,, 
giugne  alla  riva  di  un  fiume  . Il  tragitto 
era  lunga  , e pericolofo  ,-  e ’l  carico  era 
troppo  pefante  per  poterlo  pattare  a-  nuo- 
to. Nella  perpleffità  nella  quale  fi  trovava 
il'  nolfro  Sanro  , alza  gli  occhi  al  Cielo  -y. 
prega  il  Signore  di  aver  pietà  di  que’  due 
piccoli  innocenti  $ e prendendo  nello  ftef- 
fo  punto  la  rifoluzione  , ne  lafcia  uno 
.folla  fponda,  rifolvendo  di  venire  a ripi- 
glialo dopo  aver  pattato  il  fiume,  e pre- 
te- Filtro  y patta  il  fiiune  a nuoto  . Effon- 
do giunto  felicemente  all'  altra  riva , met- 
te ih  fuo  Figliuolo  full*  erba  , e ritorna  a 
nuoto  per  prender  1’  altro  j ma  Iddio  dvè 
fompre  più-  ammirabile  ne*  fuoi  Santi , per- 
nii fe  che  effondofi.  avanzata  nel  fiume  ,, 
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Vide  rapirli  i due  Figliuoli  , 1*  uno  da  un 
Lione  , l’altro  da  una  Lupa  . In  quella 
ftrana  congiuntura  , Sant'  Euflachio  dopo 
aver  data  |la  libertà  al  Tuo  cuore  afflitto 
di  follevarfi  colle  lagrime , dice  : Signore  , 
voi  me  gli  avevate  concetti  , voi  me  gli 
avete  tolti  , la  voftra  volontà  fìa  fatta  . 
Adoro  la  voftra  Provvidenza  , e non  cef- 
fero  di  benedire  il  voftro  Tanto  Nome  . 
Avete  permetto  che  io  abbia  perduto  la 
Madre  e i Figliuoli > difponete  ora  del  Pa- 
dre. 

Sant’  Euftachio  vedendoli  folo,  lafcio  il 
penfìero  di  andare  in  Egitto,  e fermando- 
li nel  primo  Villaggio  che  ritrovò,  noma- 
to Badila,  li  diede  ad  un  ricco  Agricolto- 
re per  coltivar  le  fue  terre  .Uno  flato  sì 
faticofo , e sì  diverfo  da  quello  nel  qual 
era  vifliito  , non  fervi  che  a renderlo  an- 
che più  Criftiano . La  Tua  manfuetudine 
rapì  il  fuo  Padrone,  e‘l  Tuo  infaticabil  la- 
voro guadagnò  il  Tuo  cuore  . Le  fue  fati- 
che non  alterarono  la  fua  pietà  . Aveva 
di  continuo  1*  Immagine  di  Gefucrifto  in 
Croce  avanti  gli  occhi  fuoi , e quell*  og- 
getto addolciva  le  fue  afflizioni  . Le  be- 
nedizioni che  Iddio  fparfe  fopra  le  terre 
del  fuo  Padrone  nello  fpazio  di  quattordi- 
ci anni  eh’  egli  flette  al  fuo  fervizio»  fa- 
cevano dire  1’  Agricoltore  di  aver  trovato 
un  teforo.  Intanto  la  divina  Provvidenza 
non  aveva  abbandonato  nè  la  fua  Moglie , 
nè  i fuoi  Figliuoli . Il  Piloto  che  1’  aveva 
rapita  vedendola  di  continuo  ftruggerfì  in 
lagrime  , la  rifpettò  , e *1  Cielo  gallan- 
dolo di  un  ratto  sì  violento,  lo  punì  due 
giorni  dopo  col  kvargli  la  vita,  fenz’aver 
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egli  mai  tentata  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta, la  quale  trovandoli  libera  sbarcò  nel 
primo  porto,  e li  pofe  a lervire. 

I Tuoi  due  figliuoli  non  ebbero  forte  me- 
no felice.  Alcuni  Contadini,  ed  Agricoltori 
eifendo  corlì  contro  quegli  animali , lor  fece- 
ro lafciar  la  preda y lenza  efler  reflati  i 
Fanciulli  in  conto  alcuno  feriti.  Commolli 
dal  loro  accidente  ne  prefero  la  cura  , gli 
allevarono  con  carità,  e benché  i Padri  , 
e i Figliuoli  fodero  in  poca  diftanza^  para- 
farono in  quattordici  anni  fenz*  averne  al- 
cuna notizia  . Dopo  una  sì  dura  prova , 
foflferta  dal  noftro  Santo  con  una  pazien- 
za che  rapì  tutto  il  Cielo , il  Signore  vol- 
le ricompenfare  una  virtù  sì  eroica , col  re- 
ftituirgli  quanto  aveva  perduto  , e col  co- 
ronarlo col  martirio. 

. 'Avendo  fatta  un’  irruzione  alcuni  Popo- 
li barbari  fopra  le  terre  de’  Romani  , mi- 
nacciavano tutto  l’Imperio.  L’  Imperadore 
Trajano  , ch’era  fucceduro  a Nerva  l’anno 
•?3.  ed  avendo  conofciuto  il  valore  di  Sant* 
Euftachio,  allora  Placido  , nel  tempo  del- 
la guerra  contro  gli  Ebrei , intendendo  che 
queft’abile  Generale  lì  era  ritirato  quattor- 
dici , o quindici  anni  prima  , ordinò  fofTe 
cercato  peri  tutto,  e promife  grati  ricom- 
penfe  a coloro  che  gliene  avellerò  data, 
notizia:  Due  Ufiziali  palTando  per  lo  Vii- 
laggio,:nel  qual  Euftachio  era  Agricolto- 
re, albergarono  in  cala  del  fuo  Padrone  . 
Come  avevano  fervito  fotto  di  elio,  il  no* 
ftro  Santo  gli  riconobbe  ; ma  lo  ftato  in 
cui  egli  era,  impedì  ad  efli,  il  riconolcer- 
lo.  II  difcorfo  cadette  fopra  Placido  , che 
1 Imperadore  faceva  cercare  per  ogni  luo- 
go; 
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:go;  ma  parlando  del  merito  di  quefto  Ge- 
nerale , non  fi  lanciarono  le  belle  qualità 
di  fu  a Moglie  Taziana . Quefto  difcorfo  rifi» 
t vegliò  tutta  la  tenerezza  di  uno  Spofoj  e 
*1  funefto  accidente  della  Madre  , e de’  Fi* 
: gliuoli  rapprefentandofi  vivamente  allo  fpi- 
rito  di  Euftachio  traveftito  , lo  tradì  colle 
lagrime  , non  potè  nafcondere  agli  Ofpiti 
del  Tuo  Padrone.  Uno  degli  Ufiziali  eften- 
dofene  accorto,  lo  confiderò  con  maggior 
attenzione  * e credendo  (coprire  certi  li- 
neaménti che  dal  Tuo  ftato  prelente  erano 
per  rriétà  cancellati  , diffe  -all*  orecchio  del 
fuo  Compagno  ,<  che  1*  Agricoltore  era  in 
tutto  fiini  le-  a Placido.:  Una  cicatrice  civ 
egli  aveva  nel  collo  j fece  lor  venire  in 
memoria  una  piaga  eh*  egli  aveva  ricevuta 
in  una  battaglia  . A quefto  contraflegno 
tutti  gli  altri  fi  (velarono  agli  occhi  loro  j 
non  più  dubitarono  eh’  Euftachio  non  fof* 
fe  il  lor  antico  Generale  , e gettandoli  al 
fuo  collo»  lo  coftrinfero  a conFefsare  eh* 
egli  era  Placido.  In  vano  fi  feusòj  fu  ne^ 
cefsario  cedere  alle  loro  preghiere , ed  agli 
ordini  efprefliì  deirimperadore,  in  ifpeziel- 
tà  dopo  aver  pafsata  tutta  la  notte  in  ora- 
zione 5 avendogli  Iddio  fatto  conofcere  con 
una  rivelazione  » che  doveva  preftare  an- 
cora quel  fèrvizio  aH'Imperio . : v-  ; -»  : 

Giunto  in  Roma  fu  accòlto  dall’Impera* 
dore  con  tutte  te  dimoftrazioni  di  benevo- 
lenza dovuta  al  fuo  valore  . Trajano  gli 
reftitut  tutti  i contrafsegni  di  fua  primiera 
dignità,  e lo  dichiarò  Generale  dell’  Efer- 
cito.  Euftachio  efsendofi  pofto  alla  tefta 
dell’Efercito  andò  a cercare  il  nemico,  lo 
trovò  , lo  afsalì , lo  fconfifse  , e riportò 

con- 
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contro  t nemici  dell’ Imperio  Romano  una 
delle  più  Tegnalate  vittorie.  Come  in  quella 
guerra  erano  flati  obbligati  tutti  ì Villag- 
gi d’  Oriente  a fomminiftrare  due  Soldati 
per  FEfercito  dell’Imperadore , Agapito,  e 
Teopifto  fi  trovarono  fralle  Truppe  . Co- 
me il  fangue  mai  non  mentifce,  il  Genera- 
le appena  ebbe  veduti  i due  giovani  Sol- 
dati così  ben  difpofti , che  Tenti  una  incli- 
nazione per  efso  loro,  della  qual  ignorava 
la  caufa . Gli  chiamava  molto  fovente  nel- 
la Tua  tenda.  Decorrendo  un  giorno  con 
uno  di  efiì , lo  interrogò  fopra  il  Tuo  pae- 
Te , Topra  i Tuoi  Genitori , e fopra  i Tuoi 
accidenti . Come  i due  Fratelli  non  fi  co- 
noTcevano,  appena  quelli  ebbe  raccontato 
ciò  che  gli  era  Tucceduto  eTsendo  ancora 
Fanciullo,  l’altro  ch’era  prelènte  gli  getti 
le  braccia  al  collo  , t lo  riconofce  per 
Fratello.  Racconta  eh’  egli  era  flato  iaTcia- 
to  fullaltra  Tponda,  coni’  era  flato  (alvato 
da  alcuni  Contadini  che  Io  avevano  nudri- 
to,  finché  fi  era  dato  a vivere  fralle  Trup- 
pe. Eufiachio  ascoltava  tutto  Tenza  dir  pa- 
rola, ma  non  con  indifferenza;  il  Tuo  cuo- 
re vivamente  commofio  eTprimevafi  a Tuffi- 
cienza  colle  Tue  lagrime.  Non  potendo  più 
contenere  la  Tua  allegrezza,  nè;  Appende- 
re per  più  lungo  tempo  i Tentimenti  della 
tenerezza  paterna  , abbracciandoli  amen- 
due,  diTse  loro;  Eccovi,  miei  cari  Figliuo* 
li » eccovi  voftro  Padre  ; adoriamo  1'  ama- 
bile Provvidenza  del  voftro  Dio  , il  quale 
non  ci  ha  feparati  che  per  riunirci,  e To- 
pra la  terra , e nel  Cielo  dopo  una  sì  lun- 
ga prova.  Siamo  fedeli;  io  non  diTpero  dr 
ritrovare  parimente  voftra  Madre,  affinché 
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abbiamo  tutti  , e quattro  la  confolazione 
di  fpargere  tutti  inficine  il  noflro  fangue 
per  Gefucrifto . 

L*  avvenimento  diede  ben  predo  a co- 
nofcere  quanto  queda  fperanza  fofse  ben 
fondata  . Come  non  difcorrevafi  in  tutto 
1’  efercito  che  della  felice  avventura  del 
Generale,  alcuni  Ufiziali  raccontavano  al- 
la menfa  un’  avvenimento  sì  dupendo  nel 
Villaggio  , e nella  Cafa,  nella  quale  Teo- 
pifta  Serviva  erano  già  ledici  anni  in  qua- 
lità di  Governatrice  . La  deliri*  ione  delle 
particolarità,  e le  circodanze  dell’  avveni- 
mento non  le  permifero  il  dubitare  , che 
i due  Soldati  non  fofscro  i Tuoi  Figliuoli, 
e *1  Generale  non  fofse  il  fuo  Marito  Eu- 
dachio.  In  quedo  penlìero  prega  gli  Ufi- 
ziali  di  farle  il  piacere  di  prefentarla  al 
Generale  , cui  ella  delìderava  domandare 
una  grazia.  Efsendcgliela  data  prefentata, 
difse  coile  lagrime  agli  occhi  : Vi  fup- 
plico  , Signore  , di  aver  compaltione  di 
queda  Madre  afflitta  . Sono  una  Dama 
Romana  , che  per  la  più  futiefla  di  tut- 
te le  avventure  ho  perduto  nello  flefso 
giorno  il  mio  Spofo,  e i miei  due  Figliuo- 
li 3 già  fedici  anni,  fenz’  averne  potuto  fin 
a quedo  punto  averne  alcuna  nuova.  Per- 
mettete, o Signore  , che  fi  faccia  qualche 
ricerca  nell’  efercito , per  Capere  fe  i miei 
Figliuoli  avefsero  preio  a feguire  1*  impie- 
go dell’  armi  : 1’  uno  fi  chiama  Agapito  , 
1’  altro  Teopido  5 il  primogenito  non 
ha  che  ventidue  anni  , il  minore  ventu- 
no. 

Mentr’  ella  così  parlava  , Eudachio  che 
condderavala  con  attenzione  , fentiva  nel 
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fuo  cuore,  e riconofceva  cogli  occhi  Tuoi 
che  colei,  la  quale  gli  parlava,  era  Teopi- 
fta ; ed  interrompendo  il  di  lei  parlare , le 
difse  r Per  qual  accidente  avete  voi  perdu- 
to il  voftro  Spofo , e i voftri  Figliuoli  ? Teo- 
pifta  allora  ftruggendofi  in  lagrime,  gli  rac- 
conta com’era  fiata  rapita  dal  Piloto  Tulle 
(piagge  dell’ Africa,  e quanto  l’era  di  poi 
(Iicceduto.  Allora  il  noftro  Santo  non  po- 
tendo più  dubitare  dal  racconto  diftinto  di 
tutte  le  circoftanze  , che  ’l  Cielo  non  gli 
avefse  reftituita  la  fua  cara  Spofa  , fece 
chiamare  ‘i  fuoi  due  Figliuoli  nella  fua  ten- 
da y e lor  prefentando  Teopifta  r Ecco, 
miei  Figliuoli,  difse  loro,  v offra  Madre  ; cd 
abbracciandola:  ed  ecco  mia  cara  Compa- 
gna, il  voftro  Spofo  Euftachio  : rendiamo 
grazie  al  noftro  Dio  di  un1  avvenimento  sì 
maravigliofo . Ripieni  di  ammirazione  , di 
gratitudine  , e di  gioja,  ringraziano  il  Si- 
gnore di  un  miracolo  sì  patente  della  di- 
vina provvidenza  j e dopo  la  loro  orazio- 
ne, fi  raccontano-' vicendevolmente  con  co- 
modo tutta  la  Storia  di  tanti  fatti  ftupen- 
di.  Fu  celebrata  da  tutto  l’Efercito  per  più 
giorni  un’  avventura  si  miracolofa  , e poi 
Euftachio,  Teopifta , e i loro  Figliuoli  van- 
no à Roma  , dove.  1’  Imperadore  Adriano 
fuccefsore  di  Tramano  aveva  chiamato  il 
Generale*  per  decretargli;  l’onore  del  trion- 
fo . Ne  fu  accoltor  con  tutta  la,  ftima,  e 
tptco  il  riconofcimeoto  che  meritava  il  fer- 
yizio  importante -chd  aveva  preftato  all* 
Imperio  , e dopo  le  pubbliche  allegrezze 
l lmperadore  ordinò  che  fo(se  fatto  un  fa- 
crifizio  folenne  agli  Dei  in.  rendimento  di 
grazie  della  vittoria  . Euftachio  non  vi  fi 
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lafciò  vedere,  ed  efsendo  flato  fatto  chia- 
mare dairimperadore , gli  manifeftò  ch'era 
Criftiano,  e non  doveva  render  grazie  che 
al  vero  Dio,  cui  folo  era  debitore  della 
vittoria.  Adriano,  uno  de’  più  crudeli  ne- 
mici del  nome  Criftiano  , irritato  dalla  rif- 
porta , comanda  che  fla  {Libito  fpogliato  di 
tutti  i contrafsegni  di  fua  dignità  , e fia 
condotto  prigione  infieme  co’  Tuoi  figliuo- 
li, e con  fua  Moglie  . Tutta  la  Città  fi 
pofe  in  moto  per  lor  perfuadere  di  abban- 
donare la  lor  Religione  j e 1’  Imperadore 
medefimo  non  rifparmiò  nè  promefse  nè 
minacce  per  pervertire  Euftachio  . La  fua 
coftanza  nella  fede  portò  àll’eccefso  la  cru- 
deltà del  Tiranno  , il  quale  vedendo  non 
poterlo  vincere,  lo  condannò  ad  efsere  ef- 
porto  alle  Fiere  infieme  co’  fuoi  due  Fi- 
gliuoli, e con  fua  Moglie.  Mai  gioja  alcu- 
na non  fu  più  patente  di  quella  che  lor 
cagionò  la  crudel  fentenza.  Videfi  dunque 
colui  ch’era  flato  veduto  due  giorni  prima 
fopra  un  carro  di  trionfo  in  mezzo  alle  ac- 
clamazioni di  tutta  la  Città,  camminare  in 
camicia,  carico  di  ferri,  ed  entrare  nell’ 
arena  per  efservi  divorato  dalle  Fiere  in- 
ficine con  fua  Moglie  , e co’  fuoi  due  Fi- 
gliuoli . La  gioja  che  compariva  fopra  il 
lor  volto,  moftrava  a fulficienza  che  fi  (li- 
mavano molto  più  onorati  di  morire  per 
Gefucrifto , che  di  entrare  in  Roma  in  trion- 
fo. Furono  lafciati  ufcire  contro  di  erti  de’ 
Lioni  affamati,  e furiofi  , i quali  non  cor- 
fero  verfo  i Santi  che  per  proftrarfi  a’  lo- 
ro piedi,  per  leccargli,  e lor  far  feda  col- 
le lor  code . Il  miracolo  fece  grand’impref- 
fione  nell’animo  degli  Alianti  j ma  l’Impera- 
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dorè  ne  divenne  più  furiofo:  com’  era  na- 
turalmente crudele  , rifolvette  di  fpaventa- 
re  tutti  i Criftiani  con  un’efempio  di  cru- 
deltà, che  aveva  avuti  pochi  efempj . Era 
in  Roma  un  Toro  di  bronzo  di  un’enorme 
grandezza . Avendo  fatti  rinchiudere  i fan- 
ti Martiri  dentro  la  fpaventevol  macchina, 
vi  fece  accendere  di  fotto  un  gran  fuoco j 
e ’n  quell’  orribil  tormento  i nollri  Santi 
terminarono  la  loro  vita  con  un  gloriofo 
martirio  nel  dì  20.  di  Settembre  dell’anno 
120.  nel  qual  giorno  laChiefa  celebra  con 
folennità  la  loro  feda.  Roma  ha  una  ma- 
gnifica Chiefa  eretta  in  onore  di  Sant’  Eu- 
ftachio  e de’  Tuoi  compagni . La  maggior 
Parrocchia  di  Parigi  è fotto  il  fuo  nome  . 
Una  parte  di  fue  Reliquie  è Rata  portata 
dall’Abate  Sugerio  nella  Badia  Reale  di  S. 
Dionigi  . Se  ne  conferva  anche  una  por- 
zione nella  Parrocchia  di  Sant’Euilachio. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quelli  gran  fanti. 

L’  Orazione  che  lì  dice  nella  Melsa, 
è la  feguente. 

DIus  qui  nos  concedi s SanRorum  Martyrum 
tucrum  Euftachii  & Sociorum  ejus  ncu et- 
ite t a,  colere  , da  nobis  in  eterna  beatitudine  de 
eortm  focietate  gaudere . jPer  Dominar» , &c. 
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La  Pistola.' 

4 • 

f * , • ,ij'  * 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
' Sapienza.  Cap.  j. 

. ' • r • : 

JUfii  autem  in  perpetuum  vrvent  , Ó*  apud 
Dominion  efl  merces  eorum , & cogitano  il - 
lorwn  apud  Altiffìmum . Ideò  accipiem  regnum 
decoris , & diadema  fpecieì  de  manu  Domini  : 
quoniam  dextera  fua  teget  eos  , & brachio  fan  Ho 
fuo  defendet  illos  . Accipiet  armaturam  zelus  il - 
Am/»  Ò'  armabit  creaturam  ad  ultìonem  inimi - 
corum . Induet  prò  tborace  juftitiam  » Ó*  accipiet 
prò  galea  judicium  certum  . Sumet  fcutum  inex* 
pugnabile  iquitatem . 

. Gli  Ebrei  moderni  non  riconofcono  il  Li- 
bro della  Sapienza  come  Libro  Canonico  9 
perchè  i lèntimenti  onde  quello  Libro  è pie- 
no» fono  troppo  Crifliani , e provano  la  ve- 
rità della  Religione  Crifliana  . Ma  gli  Ebrei 
non  fono  mai  flati  di  molta  autorità  appref- 
fo  la  Chiefa  , 1 a-  cagione  del  lor  odio  mali- 
gno contro  la  noflra  Tanta  Religione  . Balla 
che  gli  Appoftoli  lo  abbiano  citato  » e po- 
llo nelle  mani  de*  Fedeli , che  lo  hanno  poi 
Tempre  eonfervato.  . • . 

» ' , • • I»  * • r » 1 • » 

. • - R I FLESSION  !.. 

■*  Jufti  in  perpetuum  vivent  E’  Cofa  Rupen- 
da  il  vedere  lino  a qual  fegno  1’  ambizio- 
ne poni  i Tuoi  penfieri  : nulla  può  dar 
termini  a’  defiderj  , ed  a progetti  di  un 
icuor  ambiziofo  . Quanto  più  s' innalza  > 
tanto  più  è inquieto  , e mal  foddisfatto 
: Croifet  Settembre . S del 
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del  Tuo  porto  , lì n che  ne  vede  un  più 
elevato  . La  fame  della  gloria  crelce  a 
mifura  che  lì  fazia  . L*  ambizion  è una 
infermità , nella  quale  quanto  più  fi  bee  , 
tanto  più  fi  ha  fete.  Ghe  non  fa  un’ambi- 
fciofo  per  immortalarli  ? Non  vi  è fatica 
cui  non  fi  foggetti,  non  vi  è difficoltà  che 
non  fi  prometta  di  fuperare  per  giugnere 
a’  fuoi  fini  . Fatiche  infopportabili  nell* 
Efercito  , fomme/fioni  , difpiaceri  , baf- 
fezze  nella  Corte  ».  debiti  oltre  le  rendi- 
te , fpefe  che  lùperano  i debiti  ; nulla  è 
rifparmiato,  nulla  infaftidifce  per  acquirtar 
nome  , per  elfer  diftinto  , per  .innalzarli 
fopra  gli  eguali  , per  afcendere  anche  più 
alto  di  quelli  che  ci  fono  fuperiori  . Si 
ha  ottenuto  un'  impiego  ? Si  vuol  dargli 
dello  fplendore  , e dar  del  rifalto  a fe 
rtefio  colla  magnificenza  del  treno  , colle 
fpefe  di  una- fplendida -raenfa  . Si  ha  otte- 
nuta una  principal  dignità  nella  Chiefa?  Si 
crederebbe  avvilire  il  benefizio.,'  e la  digni- 
tà , fe  non  fi  facerte  della  fpefa  più  dì 
quello  fi  ha  di  rendita . Vuoili  brillare  in 
mobili,  in  equipaggio,  in  tutto,  eccettua- 
to in  virtù,  e in  .opere  buone  ..Chi  pa- 
gherà ? Quello  d’  ordinario  non  è quello 
che  imbarazza,  quello  che  inquieta  un’A- 
nima ambiziofa  ; tutta  la  fua  inquietudine 
confifte.flel  trovar  perfoneffempltei  a ba- 
ldanza per  reftare  ingannate  dalla  fua  am- 
bizione.. L*  amore  della  gloria  è il  primo 
mobile  di  una  maniera:  d*  operare  sì  poco 
Criftiana  . Si  ama  fa  gloria:,,  fi  cerca  la 
gloria:  Quando  fi  cercherà  do V’ella.  fi  tro- 
va ? Quando  fi  celierà  di  fcreditarfi  , di 
rtancarfi  nel  cercaria,  laddove  non  ^ trovò 
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\ giammai?  Tutto  ciò  che  fparifce  nell’avvi- 
cinarfi  la  morte  , tutto  ciò  che  fi  eftingue 
1 nella  tomba  , tutto  ciò  che  non  laida 
! fé  non  un  difpiacere  ,J  ed  un  pentimento 
1 eterno  ,*  è molto  frivolo  , è molto  va- 
1 no.  Cuori  ambiziofi,  volete  voi  immorta- 
larvi > Imparate  ih  quello  giorno  > che^  i 
foli  giufti  vivono  in  eterno.  Andate  a fru- 
gare nelle  tombe  de*  grandi  j fe  non  fono 
Santi  , non  vi  troverete  che  una  bran- 
cata di  cenere  , 'di  cui  fi  ha  orrore  .'  Le 
fole  Reliquie  dé*  Santi  'fon  venerabili  . 
Qual  gloria  Tefta  a coloro  , ‘ onde  i no- 
mi hanno  un  luogo  diftinto  'nella  Storia  , 
fc  non  fono  Santi  > Qual  gloria  rilutta  a 
quegli  arditi  , e fplendidi  Ecclefiaftici  de* 
quali  i Creditori*  maledicono  la  memoria 
dopo  la  morte  ? Dio  buono  F'  Qual  glo- 
ria per  cflo  loro  , fe  per  avere  arricchi- 
ti molti  infelici,  aveffero  avuto  V onore  di 
morir  poveri  ? La  lor  memoria  farebbe 
iti  benedizióne  iti  tutti  ì fecòlì  t Quando 
«wi’V  o Signore',  una  verità’ che  tocca 
ogni  Uomo  Criftiano  , e ragionevole  V fa- 
rà impresone  in  un  cuore , in  una  mente 
Criftiana?  - 
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Il  Vangelo. 

* I < , ' * 

L a continuazione  del  fanto  Vangelo  ; 
fecondo  San  Luca'.  Cap.  6. 

■ . ■ , Ci . - • . • 

I2tf , *7/o  tempore  : Defcendens  Jefus  de  monte  , 
fietit  in  le  CO  catnpejlri , Ó"  Difcipula - 

rum  tjus  , ^ multitudo  copio  fa  plebi?  oh  omni 
Judta,  & Jerufalem , Maritimi  , Ó'  Tyr/'  , 
,0*  Sidonis  , qui  venerane  ut  nuditene  eum  , Ó' 
fanarentur  a languoribut  futi  . £/  411»'  vexaban- 
.tur  à fpiritibus  immundis,  curnbantur . Et  omnis 
turba  qutrebat  eum  tangere.:  quia  virtus  .de  ilio 
pxibfit  , & fatta, bat  omftes . Et  ipfe  elevatis  acu- 
ii s in  Difcipulos  fuosf  dicebat  : Beati  pauperes  , 
quia  vefirum  efi  regnttm  Dei  . Beati  9 qui  nunc 
Jfuritisy  quia  faturobimini . Beati , qui  nunc  fle- 
ttisi .quìa  ridebiti  s , Beati  eritis  eum  vos  oderint 
feminesy  & firn  feparavtrint  yos  , f?  exprobra - 
yerint,  & ejecer.int  nomen  vyftrum  tamquam  ma - 
3 propter  Filium  hormnis  . Gaudete  in  ili  a 
exu\tat,e  j ecce  enim  merces  vejìra  multa 

tfi  À~:  -T  . : . 


MEDITAZIONE. 
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Ottanta  le  Muffirne:  fii.Gtfucrifto fieno  oppofte 
a quelle  del  Mondo . 
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traria 3 e tantoppofta,  quanto  le  Maf- 
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fime  di  Gefucrifto  , e le  maflìme  del  Moi> 
do.  Che  follia  voler  metterle  d’accordo] 

Il  mondo  mette  la  felicità  nella  gioja  , e 
nell'abbondanza . Qual  alta  idea  fi  viene  a 
formarli  di  un'Uomo  felice  ? Gefucrifto  pen- 
fa  tutto  l’oppofto ; la  povertà»  fecondo  ef- 
fe , è da  preferirli  alla  più  deliziofa  ab- 
bondanza'. È*  un  titolo  che  ci  dà  ragione 
fopra  il  Regno  de’  Cieli:  ■ la  fazietà  eh’  è 1* 
appanaggio  de’  Beati , è -1  frutto  delta  ca- 
reftia  prefente  . Gefucrifto  pare  non  afse- 
gni  altra  caufa.  di  que’  torrenti  di  gioja  » 
onde  inonda  Fanirfia  de’  fuoi'  Eletti  : Beati 
voi  che  ora  piagnete,  perchè  giugnerete  a 
ridere  . Il  mondo  fi  contenta  egli  di  que- 
lla maflìma  ? Ma  per  quello  è ella  forfè 
meno  una  delle  malfime  principali1  di  Ge- 
fucrifto ? 

Lo  Ipiriny  del  mondo*  vuole  fi  giunga  a 
farli  un  merito  dell ’efser  ben’accolto  in  tut- 
te le  compagnie  : per  codefta  ragione  fi  va 
ad1  ornarli^  fi  comparifce  graziofo,  fi  tenta 
di  efser  affabile  con  tutti,  fi'giuoca.  E qual' 
afflizione,  Dio  buono  , quando  non  fi  ha* 
avuta  la  forte  di  efser  andato  a genio  delle 
perfone  mondane  t’ 

Gefucrifto  riprova'  quello  fiiccefto  :•  Sa- 
rete felici',  dice , quando  farete  odiati  daJ 
gli  Uomini  per  amor  mio  . Il  Mondo  v* 
infegna1,  che  per  efser  felici  nfcl  mondo  , 
bifogna  piacere  r ed  io  vi  dico-  a-  che: 
non  farete  felici  nel  mondo  ffc  non  quan- 
do per  amor  mio  gli  averete  difpiacciu- 
to  . Non  è anche  polfibile  iU  piacergli  , 
fenza  difpiacermi  : Eleggete  o l’uno  , o 1* 
altro  . Ah  , Dio  mio  , quanto  pochi  vi 
penfano  !•  Il  mondo*  ha^  quali'  Tempre  la 

S*  3 pre- 
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preferenza  : Si  ha  molta  premura  di  non 
piacere  che  a Dio?  > 

O quanto  quelle  rifleflìoni ,,  mio  dolce 
Gesù  , fono  una  gran  forgente  di  fdegno 
contro  di  me  , e di  difpiaceril  Come  ho 
io  potuto  feeuire  il  Mondo  »,  e far  profe£ 
fione  di  credervi!  Abbiate  qualche  riguar- 
do » vi  fupplico , alle  mie  afflizioni , ed  a* 
miei  pentimenti  ».  che  fono  l’ effetto  di  vo- 
ftra  grazia . < , 

» * 

• . ‘ • . v » » 

* . *f 

' P U.  • N T IL 

- ; * i * * , 

Confidente  qual  oppofizione  più.  chi  ara 
e viva»  di  quella  fi  trova  frallo  fpirito  del 
mondo,  e lo  fpirito  di  Gefucriflo  „ 

Nel  mondo  , è condizione  ben  deplora- 
bile 1‘  efler  povero  : qual  infamia  ;!■’  eflìere 
maltrattato,  il  divenire  la  favola  degl’Uo- 
mini  mondani 1*  efler  1!  oggetto  di  lor 
motteggio  ! Che  mortificazione  F efleré 
efclufo  dalle  loro  partite  di  piacere , Fefle- 
re  feparato  dalle  loro  convenzioni!  Ecco 
quanto  fi  dinomina  nel  Mondo  , difavven- 
tura  ,•  avverfità , difgrazia  , Afcoltiamo  co- 
me fi  fpiega  Gefucriflo  fopra  quella  pun- 
ro.  i • . . .... 

. Sarete  felici  miei  Figliuoli  quando- 
noti  anderete  a genio  alle  Perfone  mon- 
dane : Felici  , ; quando  la  voflra  mode- 
flia  , 41  voflro  raccoglimento  , la  voflra 
regolarità  diverranno  il  foggetto  de*  loro 
motteggi  ..  Sarete  felici  » quando-  le  Per- 
fone che  .vivono  fecondo  lo  fpirito.  del 
mondo  , vi  confideremmo  con  coropak 
’iL  fio- 
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/Ione  , quando  averanno  il  voftro  nome 
in  orrore  , quando  vi  efcludcranno  dalla 
lor  compagnia  , quando  vi  caricheranno 
d’obbrobrj  : allora  rallegratevi  , fate  pa- 

lefe  la  voftra  gioja  , confideratevi  come  i 
più  felici  , i più  avventurati  nel  Mon- 
do- . Con  fincerità  , volge  Gefiieriilo  a 
tutti  i Criltiani  quelli  oracoli  ? Abbiamo 
noi  fin  qui  creduto  , lo  crediamo  anche 
oggi  che  fieno  i veri  oracoli  di  Gefucri- 
fto2  '•  • * 

Quelle  mafiìme  farebbon’  elleno  ben  ri- 
cevute nelle  Adunanze  di  Perfone  monda- 
ne, fralle  Perfone  chè  non  gullano  fie  non 
le  mafiìme  del  Mondo?  Ma  fon  elleno  del 
gufto  per  lo  meno  di  coloro  che  menano 
lina  vita  più  regolata  ? Aggiuftiamo  quelli 
fentimenti  pratici  colle  nollrc  idee  della 
Religione-  ... 

Sant’Eullachio  era  Nobile  . L’  Impera- 
tore lo  aveva  fatto  Generale  de’  Tuoi  E- 
ferciti  r era  divenuto  fuo  Favorito  ; ma 
era  Crilliano  , e come  tale  non  fi  llima 
mai  più  felice  , che  quando  fi  vede  per  1*  - 
amore  di  Gcfucrillo  fpogliato  di  tutte  le 
fue  ricchezze  privato  de’  fuoi  impie- 

ghi, decaduto  dalla  grazia  del  Principe  , 
ed  alla  fine-  efpolìo  al  Martirio  . I Santi 
fión  hanno  avuti  altri - fentimenti  . Le  no- 
lire  azioni1  corrifpondon  elleno  a quelle 
fante  ’ mafiìme  ? Con  fincerità  : Veden- 

do la  maniera  di  vivere  de’  Santi , e la 
«olirà  , direbbefi  che  fiamo  della  me- 
defima  Religione?  Ma  abbiamo  noi  anche 
fondamento  di  fperarc  la  medefima  ricom- 
penfà ? ; - ' 1 f ..  ’j  ■ • 

'Non  permettete  >*  0 Signore  , che  onc- 

S 4 He 
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fte  rifleflìoni  che  mi  fate  fare  per  conver- 
tirmi, mi  condannino  un  giorno:  le  voflre 
maffìme  fono  fante , e fono  vere  , e vi 
prometto  di  non  feguirne  altre  giammai  . 
Elleno  faranno  per  1’  avvenire  la  regola 
delle  irne  azioni,  come  fono  1*  oggetto  di 
mia  fede* 

Aerazioni  divote  nel  corfo- 
del  giorno. 

- • -v  : * . * . * 

Si  quìi  p mimmi  proptsr  juftttiam  , Beati  . z. 
Petr.3 . 

Se  foffrite  qualche  cofa  per  la  giuftizia  * 
fiere  felici. 

Qui  autem  convemio  Chrtftì  ai  Beli  al  ì 
att  qui  focietas  lucis  ad  tenebrai  ? a.  Cor* 
il.  • 

Qual  alleanza  fra  Gefucrido  , e Be» 
lial  ? O qual  relazione  della  luce  alle  te» 
nebre  ? 


PRATICHI.  DI  PIITjf, 

< * r 

x.  ^JOn  vi  contentate  di  condannare 
X\i  le  maffìme  del  Mondo  ; la  mena- 
te è fempre  più  predo  convertita  che  ’i 
cuore  . Fatevi  ima  legge  non  folo  di 
non  foftenerle  giammai  ne*  difcorfi  x ma 
di  abbandonarle  veramente  nella  prati- 
ca j e per  quella  ragione  prendete  una 
rifoluzion  forte  di  non  trovarvi  nelle 
partite  di  piacere  , dalle  quali  lo-  fpi- 

ri- 
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rito  del  Griftianefimo  è fcmpr’  efiliato  ; di 
non  comparir  mai'  al  ballo  , agli  spettaco- 
li i e quando  la  necefiìtà,  o h convenien- 
za criftiana  vi  coftrigneranno  a ritrovarvi* 
a'  felle' , ovvero  a convenzioni  di  Per- 
fette mondane,  comparitevi  Tempre  da  Gri- 
llano. !'  '> 

2,  Mirate  le  avverfità  della 'vita  , e* 
tutti  i difpiaceri  tant’ordinarj  nel  commer-- 
zìo  del  Mondo  , mirateli  , dico,  coll’ 
occhio-  fteflb  che  Gefucrifto  vuole  fieno 
ravvifati  , mai  fott’  altri  colori  , e ’n‘ 
un  falTo  lume . Siete  contrariato  , difprez- 
zato-s  , maltrattato  ? abbiate  fubito  in* 
bocca  queft’  oracolo  : Ho»  funt  condigm 

paffiones  httjus  temporii  ad  futura*»  glo- 
riar» qui  rrvelabitur  in  nobis  . ( Rom.  8;  ) 

£e  afflizioni  del  tempo  prefente  non  han- 
no alcuna  proporzione  colla  gloria  che  ri- 
fplenderà*  in  noi  . Ovvero  le  belle  parole 
dell’Appoftolo  San  Pietro  : Si  quid  pati -- 
mini  propeer  jufiitiam  , beati -,  (•  1.  Petr.j.  ) 
Beato  chi-  patifee-  qualche  cofa  per  Tamo- 
re  di  Dio-. 

E’  anche  una-  pratica  di  pietà  mol- 
to grata  aP  Signore-,  il  dire  una  pic- 
cola Orazione  in  rendimento  di  gra- 
zie , quando  altro  non  folle  che  un 
Gloria  Pam  ,-  ogni  volta  che  ci  fucce- 
de  qualche  cofa  di  difguftbfo  , o qual- 
che cofa  che  ci  umilia  3 e ’n  que’  colpi 
di  avverfa  fortuna  , in  que’  cattivi  fuc- 
ceffi  , in  quella  degradazione  di  cari- 
che , in  quelle  umiliazioni  sì  poco  afc 
pettate  dite  col  Profeta- Bonum  mihi 
quia  burniti  afli  me  . ( Pfalrn.  1 1 8*  ) Mi 

llimo  felice,  o Signore  , perchè  mi 
. S $ ave- 
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avete  , afflitto  , mortificato  , umiliato  . 
Quello  è lo  fpirito  dei  Criftianefìmo  : Un 
vero  Criftiano  non  dee  parlare  altro  lin- 
guaggio , non  dee  avere  altri  fentimenti 
iopra  le  umiliazioni  . Pochi  ne  conofco- 
no  il  valore  e ’1  merito  ..  Non  vi  è ftrada 
più  licura  e più  breve  . Non  vi  è alcun 
mezzo  che  pofsa:  efsere  più  efficace  per 
farli;  Santo ... 


4 
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a 

G I O R N O XXI. 

1 » » 

San  Matteo  Appostolo-  e Vangelista. 

• 4 i 

C^Ome  il  Salvatore  dei  Mondo  voleva 
\j  pervaderci  di  efier  venato  per  ialva- 
re  i peccatori,  e non  efifer  condizione  al- 
cuna del  Mondo  tanto  lontana  dalle  vie 
della  faUite,  che  non1  porta  fperare  di  ef- 
fer  a parte,  di:  Tua  mifericordia  , fi  degnò 
di  eleggere  per  uno  de’  Tuoi  Appoftoli  , un: 
UTonao  che  a cagion  di  Tua  profeflìone  fem-  5 
brava  eflere  il'  più.  indegno  di  favore  sì 
grande.  ■ ; * y . 

Queft’Uòmo  fu  San  Matteo  , Galileo  di 
nafeita,  Ebreo  di  Religione,  ma  d’unapro- 
feflìone  odiofa’  a tutta  la  Nazione  Ebrea  ,. 
perch’era  Piibbllcano-j  cioè  Efittore,  0S0- 
rtituto  per  ricevere  le  impofizionb  che  i. 
Romani  riscuotevano  in  tutte  lé  Provincie 
che  lorò  éran  foggfitte  . Queft’  odio  par- 
ticolare degli  Ebrei  ^contro  i Pubblicani  , 
o Sortitati  nafeeva  ini  effi,  perchè  in  qua- 
lità d’  Ifdraeliti  e di  Popolo*  elètto  da 
-Dio,  credevano  dover,  efler  efsenti  dal  pa- 
care qualunque  tributo  v «r  qualùnque  di- 
ritto alle  Nazioni  ftraniere  .j  Aveva,  un’ 
altro  nome  fotto*  del  quale  era  men.  cono- 
sciuto , pezchè  chamavalf  lievi'.  Figliuolo 
di  Alfeoj  e con  quello  nome  lo-  chiama- 
no comunemente  gli  altri  Viingelifti , co- 
me nome  che  aveva-  minor,  relazione  alla 
fila  qualità  ódfofo  di  Softituto  , e di  Pub- 
blicano. Quanto  ad  erto,  non  fi  curava  di 

S 6 tan- 
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tante  cautele  : non  ha  diffimulato  nè  *1 

Tuo  nome  ordinarlo  , nè  ’l1  Tuo  impietro  j 
non  prende  mai  fé  non  il  nome  di  Mat- 
teo, eh’  era  quello,  lotto  di  cui  era  fola- 
mente  conolciuto  in  qualità  di  Pubblica- 
no in  tutta  la  Giudea  ..  Gli  Ebrei  confido;- 
ravano  quelli  Efattori  delle  impolìzioni  co- 
me peccatori  di  profelfione  c fcellerati 
che  non  avevano  Religione  , e facevano* 
pagare  da  tutti  di  foverchio  . Quello  era 
il  meftiere  del  nollro  Santo , prima  che  ’l. 
Figliuolo  di  Dio  gli  avelie  detto,  di  feguir- 
lo.  Come  Cafarnao  fum.;lpiaggia  del  Ma-- 
re  di  Tiheriade  era  là,  maggior  Città  di. 
traffico,  che- fede  in  tutto  il  paefe  ,,  il.no- 
ftro  Pubblicano*  vi  faceva  il  fuo  foggior- 
no  . Aveva  il  fuo  banco  fuori  della  Cit- 
tà fui  paleggio  eh’  era-  vicino  al  Mare  di 
Galilea.  Gefucrifto  che  infegnava  era  già 
più  di  un*  anno  nella.  Galilea  arredò  >, 
e mirandolo  fidamente.»,  gli  dille  di,  ab-, 
bandonare  ogni  cofa  , e di  feguirlo  . La- 
grazia  del  Salvatore,  non  £ era  mai  fatta* 
fentire  più  potente  che  in  quella  occafio- 
ne  . Ogni*  altro  che  il,  Figliuolo  di  Dio. 
avere bbe  avuto  bifogno  di  ragioni  poten- 
ti per  pervadere  ad  un  Uomo,  avido  del- 
le ricchezze  della,  terra  , e sì  poco,  aman- 
te della*  religione  , di  lafciare  un’  impiego 
eh’  era  tanto  adattato  alla  fua  inclinazio- 
ne ed  ah  fuo  amor  proprio  Pure  il  Sal- 


vatore appenai  1’,  ebbe  mirato  > e gli  eb- 
be detto  : Seguitemi  j quella  parola  fece 
in  edo  ogn’  impreffione  , e tanto  cambio- 
gli  il  cuore  , che  non  idette  pur  un  mo- 
mento in  forfè  di  lafciare  il  tutto  per  fe- 
guirlo . Matteo  lì  alza  nel  punto  ftelfo  , 

fbgue 
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fegue  Gefucrifto. , e fi-  dichiara  apertamen- 
te fuo  Difcepolo  . Ed  affinchè  alcuno  non. 
potefle  dubitare  aellf  affetto  eh’  egli  aveva, 
per  effo  lui  , lo  invita  ad  un  gran  ban-; 
chetto  , e nulla  rifparmia  per  moftrargli  il. 
fuo  perfetto  offequio  , e *1  fuo  riconofci- 
mento. 

La  moltitudine  de-  Convitati  era  gran-  \ 
de  i ma  non  erano  per  la  maggior  parte 
che  Pubblicani  ed  altre  Perfone  diffama- 
te per  la  lor  mala  vita  > alle  quali  Gesù 
come  Salvatore  ,.  dava  volentieri  accedo 
appreffò  di  fe  , a fine  di  correggerle,  e di. 
ridurle  a penitenza  . La  fua  benevolenza, 
in.  ifpezieltà  verfo  Matteo  ,.  fpiacque  di 
molto  agli-  Scribi  ed  a i Farifei  , i quali 
non  mettendo-  differenza  alcuna  fra  ’1  Pec- 
catore , . e *1  peccato  , odiavano  egualmen- 
te e l’uno  e 1!  altro.  Mormorarono  aperta- 
mente contro  il  Salvatore  , perchè  man»* 
giav-a  ihfieme  co’  peccatori  . Ma  la  rifpo- 
fta  che  diede  a loro  lamenti  > doveva  lo- 
ro. per  fempre  chiuder,  la  bocca  . Diffe 
loro  , che  a torto  lo  acculavano  di  favo- 
rire i peccatori  j che  le  fue  azioni,  verfo 
di  e/fi  moftfavano  in  qual,  fenfo.  Iddio 
aveffè  detto  per  bocca  d’  Ofea  Profeta  , 
che  la  carità  <-9  la  quale  è- compaffionevole 
alle  miferie  del  • Proffimo  , e proccura  di 
follevarlò  , più  gli  piace,  che  tutti  i facrifì- 
zj'  del  Mondo  -j  che  fc  1’  affiftenza  • deL. Me- 
dico è neceffaria  , non' a i fani  , ma  agl’, 
infermi  ,,era  neceffario  , che  come*  Medi- 
to dell’  Anime  fòccorreffe  in  ifpezieltà 
coloro,  1’  anime  de*  quali  erano  in. maggior 
pericolo  di  perire,  che  alla  fine  , quautun-i 
que  foffe  venuto  per  falvare  generalmente 

* i tot- 
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tutti  gli  Uomini,  o Peccatori,  oGiiifti,  la 
fila  principale  intenzione  era  di  affaticarli" 
nella  converfione  de*  Peccatori  , di  ridurli: 
foavemente  al  lor  dovere  , d’  ifpirar  foro 
appoco  appoco  l’orror  del  vizio,  e 1*  amo- 
re della  virtù  Il  difcorfo  del  Salvatore 
rapì  il  cuor,  di  Matteo,,,  e '1  colloquio  par— 
ricolare  eh’  ebbe  fèco  -lo  guadagnò  di  sì 
forte  maniera , e lo  unì  tanto  perfettamen-r 
te  a Gefucrifto  , che  fenza  voler  ritornare 
al  fuo  banco  , fi  fece  Difcepolo  di  Mae- 
ftro  sì  buono  e sì  compaflìonevofe  ^ e- 
Compagno  infeparabile  di  tutti  i fuoi  viag- 
gi • : .. 

Uria  converfione  sì  . miracolofa  e sì  ina- 
fpettata  fece  gran  rumore  . Si  conobbe: 
che  la  parola  del  Salvatore  aveva  una  vir- 
tù divina  , che  fola  poteva  cambiare  sì;* 
prontamente  i cuori  e la  perfeveranza  di 
San  Matteo  fu,  confiderata  come  uno  de* 
miracoli’  maggiori  . Quefto  caro  Difcepa- 
lo  non  lafciò  più  il  Salvatore  j lo  accom- 
pagnò hi  tutte  le  Città  , e ’n  tutte  le  Ca- 
fiellà  , nelle  quali  andava  a predicare  ih 
Regno  de*  Cieli  j e ben  lontano  dall’  ar- 
roffirfi  di  aver  abbandonata  il  tutto  , e di 
e (ferir  fatto  povero  per  amor  fuo*,  il  fuo 
piacere  era  il  farli  vedere  in.  quello  fiato 
umile,  povera  e mortificato»  in  Cafarnao  , 
dove  pochi  giorni  prima  faceva  una  sì 
bella  figura  . Come  if:  fuo  amore  e ’l  fuo. 
olfequio  verfo  il  Salvatore  non  gli  permi- 
fero-  mai  di  falciarlo  nemmeno  per  un  fol 
giorno  alcuno  de’  Difcepoli  del  Figliuolo- 
di  Dio  non  fu  più  afiìduo  Uditore  di  tutte: 
le  file  iftruzioni,  nè  teftimonio  più  prefente 
di  tutti  i fuoi  miracoli. 

Po-  • 
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Poco-  dopo  di  eflerfi  pofto  San  Matteo* 
a feguire  Gefucrifto  cogli  altri  Difcepoli 
fu  fatta  T elezione  de*  dodici  Appoftoli  , 
all’  ordine  de1  quali  il  divin  Salvatore  gli 
fece  T onor.  d’  innalzarlo  ..  E’  nominato  il 
fettàmo  fra  gli  Appoftoli  da  San  Marco,  e, 
da  San  Luca  j egli  però  non  lì  mette  che 
L ottavo  y cioè  , dopo  San  Tommafo  , e 
fi  nomina  Tempre  Matteo  il:  Pubblicano  „ 
per  motivo  di  umiltà  e di  riconofcimento  . 
Da  quel  tempo  fino  dopo:  la.  Rifurrezione 
di  Gefucrifto  , nulla  troviamo  nel  Vangelo- 
che  rifguardi  in  particolare  la.  Perfona  di: 
queir Appoftolo  fedele.,  , . 

Il  Salvatore  del  Mondo  avendo'  com- 
piuta la  grand’  Opera  di.  neftra*.  Redenzio- 
ne , volle  reftare  ancora  per;  lo  fpazio  di 
quaranta  giórni  foprala  terra  cogli  Appofto- 
li , per  iftruirlii  in  tutti  i Mifterj-  di  no- 
ftra  Religione.  Dopo  la  Tua  gloriofa Afcen- 
fione  nel  Gielo  e la  Difcefa  dello  Spirito. 
Santo,  San  Matteo  predico  là  fede  cogli  al- 
tri Appoftoli  nella  Giudea  dove  dimorò- 
ancora  per  lo  fpazio  di  tre  anni  o circa 
Prima,  di  ufeirne  per  andare  a predica- 
re altrove  la  fede  Criftiana  , fu  ifpirato 
da  Dio  e pregato  dagli  Ebrei,  convertiti  », 
di  lafciàr  loro  prima  di  partire  dà  elfi,  una 
Storia  ovvero  un  Gómpendior  di  quanto> 
lor  aveva  infegnato  nelle  fuc  converfazio— 
ni,,  e nelle  Tue  conferenze  t.  forfè  anche  gli 
Appoftoli  giudicandolo  piu.  atto  per  quel 
difegno  , unirono  le  loro  preghiere  a quel- 
le de’  Fedeli  ..  San.  Matteo  fcrifle  dunque  », 
prima  che  gli  Appoftoli  lafciaflero  Geru- 
falemme  , e fi  feparaftèro  per  andare  a 
predicare  nelle  Provincie  , fcrifse  dico  * 
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il  Libro  divino,  cui  diede  il  titolo  di  vnn* 
gelo  > che  lignifica  buona  c. felice  novella  • 
In  fatti  altro  non  era«  che  1*  Efplicazione. 
Storica  della  buona  e felice  Rovella  che 
gli  Angioli  avevano  annunziata^  a’  Pallori 
nella  nafeita  del  Salvatore  , altro  non  con- 
tenendo che  quanto  Io  fielTo1  Gefucrifta 
aveva' dinominato  Vangelo.  Era  la  pura  dot- 
trina' di'  Gefucrifto  , e la  fua  Predicazione 
accompagnata  da’  fuoi  miracoli  , de’  quali 
San»  Matteo  era-  fiato  teftimonio  fedele  j 
al  che  aveva  aggiunto  , per  fare  una  Sto- 
ria regolata  della  fua  vita  , quanto  aveva- 
intefo  dalla  fanta  Vergine  (opra  la  fua  na-- 
fcrta  , e quanto  era  feguito  fino  al  fuo 
Battefimcf  ...  lfpirato  dallo' Spirito  Santo  , 
fila’  intenzione  ini  quello  Vóngelo  > dice- 
Sant*  Agoftino  , è fiata  principalmente  il- 
rapprcfentarci•  la  vita  umana  che  Gefucri- 
fto ha  menata  fra-  gli  Uomini-, , dove  che. 
Sani  Giovarmi’  pare  non;  elferfi  propoli o- 
che’bdimoftrarci  la  Divinità  del  Figliuolo- 
di  Dio  Il  Vangelo1  perciò  fecondo  Sari 
Matteo  fembra  più*  proprio  per  li  Fedeli 
in  generale  , perchè  fi  è arrecato  partico- 
larmente nel  riferire  le  azioni  , e le  iftru- 
zioni , nelle  quali  Gefucrifto  ha  tempera* 
toy  per  dir  così,  la  fua  Capienza  , -e  la  fua 
maeftà  divina , per  rendere  più  imitabile  1- 
efempio  di  fua  vita  * e più  proporziona- 
to alla  nofira  fiacchezza  ,.  elfendofi  fingo- 
larmente  appigliato  a quello  rifguarda  i 
eoftumi  . San'  Matteo  feriffe  il  primo  H 
finto  Vangelo-  j - e corno  non  componeva 
quell’  Opera  particolarmente  che  per  gli 
Ebrei  convertiti  , i quali  ne  lo  avevano 
pregato  , lo  ficrtffe-  nek  linguaggi  degli 
».  Ebrei, 
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Ebrei , in  Ebreo , cioè  in  un  linguaggio  me- 
fcolato  del  Siriaco  e del  Caldaico,  eh’  era: 
allora  la  lingua  volgare  degli  Ebrei  nella 
Paleftina.  1 . . '•  . .» 

Quello  Vangelo  non  fu  appena  nelle 
mani  degli  Ebrei , che  ne  furono  fatte  più 
copie.  Alcuni  degli  Apposoli  partendo  per 
la  loro  Miflìone  j vollero  averne  un’  efem-j 
piare  . Ne  fu  fatta  anche  allora  una  tra- 
duzione in  Greco  per  1’  ufo  de’  Fedeli  , i 
quali  non  parlavano  che  ’n  quel  linguaggio 
nell’  altre  Provincie  j e quella  Veruone  fa 
tanto  autorizzata,  che  va  deipari  coll’  ori- 
ginale. > . <>  ' 

Allorché  fi»  trovato  il  Corpo  di'  San  Bar- 
naba nell’  Ifola  di  Cipro  , verfo  lf  anno- 
488;  fu  trovato  fopra  il  luo  petto-  il  Van- 
gelo di  San  Matteo,  che  San  Barnaba  ave- 
va fcritto  di  propria  mano  . Era  fcritto 
fopra  una  tavoletta  di  Tia  eh’  era  un  le- 
gno aliai  raro . L’  Imperadore  Zenone  che> 
allora  legnava  volle  averlo  , lo  baciò  coni; 
rifpetto  y Io  arricchì  d’ oro , e lo  fece  con-* 
fervare  ne’  fuoi  Archivj- . Eulèbio  riferifee 
che  San  Panteno  eflendo  andato  a predi- 
care nell’  Indie  , vi  trovò  il  Vangelo  df 
San  Matteo  , fcritto  in  caratteri  Ebraici  ,, 
che  San-  Bartolommeo  aveva  lafciato  agl* 
Indiani  j e San  Girolamo  foggiugnd  r che 
San  Panten<|  portò  quell’  esemplare  nella 
Città  di  Aleffandria  . Si  crede-  che  1’  origi- 
nai del  Vangelo  di-  San  Matteo  fcritto  in< 
Ebraico  , folle  confervato  da*  Crifiiani 
della  Nazion  Ebrea  eh’  erano  in  Gerufav 
lemme  y e lo  portalfero  eoa  elfo  loro  & 
Pella  ^ dove  fi  ritirarono  , prima  che  Ge- 
rufolemme  falle  alfediata  Quelli;  Ebrei. 

con-- 
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' convertiti  avendo  per  la  maggior  parte  di 
etti  ritenuta  una  parte  del  Giudaifmo,  for- 
marono una  Setta  > dinominata  la  Setta 
de’  Nazarei  , che  digenerò  poi  in  quella 
degli  Ebioniti  . Quelli  Nazarei  conserva- 
rono T originale  del  Vangelo  di  San  Mat- 
teo , ma;  vi  aggiunfero  molte  Storie  apo- 
crife ; il  che  fu  'cagione  fenza  dubbio  , 
che  fofle  lafciato  a parte  quel  tello  origi- 
nale , e non  folle  confervata  che  la  Ver- 
done Greca»,  la  quale  non  è Hata  in  conto 
alcuno  alterata..  r ; ... 

- Non  lì  fa  di  certo  qual  fofle  il  paefe  , 
nel  quale  San  Matteo  andafse  a predicare 
la  fede  di  Gefucrifto*,  lafciando  la  Giu- 
dea . Alcuni  hanno  creduto  eh’  egli  fof- 
fe andato  in  Perfia  , in  ifpezieltà  nel  pae- 
fe de’ Parti,  de’ Medi  , ediCaratnania  . L‘ 
opinione  più  feguita  è , eh-’  egli  alidade  in 
Etiopia  ..  Quello  che  vi  è di  ficura  v fe- 
condo San  Clemente  d’  Alelfandrra  ».,  che 
non.  era  dittante  da’  tempi.  AppofioJici  è , 
che ’1  Tanto  Apposolo  menafse  una. ‘vita 
molto  auftera  . Non  viveva  che  di  ra- 
dici , di-  lattughe  , e di  pochi  legumi  , ef- 
fendofi  privato  in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  dell*  ufo-  delie  carni  , e del  pefcev  Di- 
cefi  che:‘l!  noftro;  Santo  effendoi  giunto 
netta  Città  di  Nadaber  in  Etiopia  ».  vi  fu 
accolta  con  gioja  dall'  Euntfc>*  della  Re- 
gina Candace  , che  ’l  DiacondlSan  Filippo 
aveva  battezzato  . Che  avendo  trovati  in 
quella  Città  due  famofi  Maghi  , nomati 
Zorce  ed  Arfafsac,  i quali  co’  loro  prefti- 
gj  ingannavano  que’  poveri  Idolatri  ».  cagio- 
nando loro  delle  malattie  apparenti  che 
guarivano  pòi  co’  loro  incanti  » facendoli 

una 
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Una  vana  riputazione  con;  que’ fallì  miraci 
li , S.  Matteo  (copri  al  popolò  i fortilegj  di- 
quegl’  ingannatori  , i quali  per  vendicarli  del 
Santo  fecero  venire  colla  lor  arte  magica 
due  fpaventevoli  Dragoni  die  poferò  il  ter- 
rore in  tutta  la  Città  : Ma  San  Matteo  coL 
folo.  Agno  della  Croce  > refe  1 due  Drago- 
ni- manfueti  come  Agnelli  y e gli  rimandò- 
nelle  loro  caverne  v II  miracolo  diede  co- 
raggio affli  Abitanti  , ed  una  grand*  idea 
della  Religione  Cridianà.. 

Un  miracolo  molto  più  confiderabile- 
terminò  di  convertirli  . Una  delle  Figliuo- 
le del  Re  nomata  EgJpa  efèendo  morta  , 
il  Principe  chiamò  Libito  r due  Maghi  per 
rifiifcitarla  . Eglino  impiegarono  molto  inu- 
tilmente tutti  li  fegreti  della  lor  arte  : i 
Demonj  eh’  eglino  di.  continuo  invocava-^ 
rio  , non  poterono  mai  reftituirle  la  vita 
San  Matteo  efsendo  Rato-  chiamato  , appe- 
na ebbe  invocato  il  nome  di  Gefucrifto  fo- 
pra  il  corpo  della  defunta;*, .fece  disellai 
fi  alzafse  piena  di  vita  . Un  miracolo  di: 
tanta  impresone  fu  la  caufa  della  conver- 
gerne del  Re  , e di  tutta  la  Famiglia  Rea- 
le , e quella  conversione  fu  ben  predo  fe- 
guita  da  quella  di  tutta-  la  Corte  „ e-  di 
quali  il  Popolo  tutto . Quello,  fiu  anche. di- 
coofolazione  maggiore  per  lo  Tanto  Appo-' 
dolo  , fu  la  rifoltizione  che  preTe  Ifigenia- 
Figliuola  Primogenita  del  Re  di  conlacra- 
re  a Dio  la  Aia  Verginità!,,  dopo  un  di- 
feorfo  che  aveva  fatto  il.  Tanto  /opra  1'  e<> 
céHenza  dello  dato-  Virginale  Avendo  1* 
efempio  della  Principefsa  fpinte  molt*.  altre- 
Fanciulle  ad  imitarla  , ben  predo  fi.  vidè^ 
una  Comunità  di  Spole  di  Gtfiicrifto  in 

mezzo. 
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mezzo  ad  una  Città  , eh*  era  {lata  (Ino  a 
quel  punto , il  centro  dell’  Idolatria  ...  Ma’ 
quell’  azione  infigne  collo  la  vita  a San 
Matteo  . Eflendo  morto  il-  Re  Tuo  Fra- 
tello nomato  Irtaco  s’  impadronì  del  Re- 
gno » Credette  che  .per  mantenervi/!  nel 
poffeflb  , folle  necelfario  fpofare  Ifigenia 
che  n’era  l’Erede  . La  Prineipetta  eh'  era 
una  delle  più  belle  Persone  del  fuo  tem- 
po , e aveva  giurato  di  non  avere  altro 
Spofo  che  Gefucrillo  , ebbe  orrore  della 
propofizione  del  fuo  Zio  . Il  rifiuto  d’ Ifi- 
genia accefe  anche  più  la  paflìone  dell’ 
Ufurpatorc  Credette  che  alcuno  non  po- 
tette aver  maggior  potere  fopra  del  di  lei 
animo  che  '1  lànto  Appoftolo  . Lo  fece 
Venire  alla  fua  prefenza  >•  e volle  che  sè- 
prefente  perfuadefle  alla  Principefla  1’  ae- 
confentire  al  maritaggio  y ma  '1  Santo  la* 
confermò  nella  fua  prima  rifoluzione  . Ir- 
taco ne  retto  tanto  irritato  eh’  efsendoli- 
fubito  ritirato  dal  Palazzo  ,,  ordinò  fofso 
fatto  morire  il-  Santa  nello  ftefso  punto  . 
1 Soldati  eh’  ebbero  quell'  ordine  , trova- 
rono il  Tanto  Apportelo  all’  Altare  , do- 
ve terminava  il  divin  Sacrifizio  Su  quell- 
Altare  ttefso  la  preziofa  Vittima*  fu  facrifi- 
cata  al  fuo  Dio  con  molti  colpi  di  accet- 
ta » che  gli  diedero  la  corona  del  Marti- 
rio . Sant’ Ippolito  lo  chiama  follia,  e lx 
Vittima  della  Virginità  , e*l  Protettore  deh 
le  Vergini  ..  Erano  ventitré  anni  che  San 
Matteo  predicava  la  Fede  di  Gefucrillo  in< 
Etiopia,  dove  aveva  convcrtito  un  numero 
prodigio^  di  Pagani  e fondate  più.  Chic- 
le.  - 

Trovali  nelle  Collituzioni  attribuite-  a> 

S.  Cle- 
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S.Clemepte,  che  S.  Matteo  mortelle  in  ufo  I’ 
Acqua  benedetta  fra  i Fedeli}  è probabile  che 
gli  altri  Apposoli  faceflero  lo  fteflo  negli  al* 
tri  paefi,  ne' quali  predicavano.  Il  Corpo  del 
Tanto  Apposolo  fuconfervato  per  gran  tem- 
po nella  Città  di  Nadaber,  dove  aveva  {of- 
ferto il  martirio,  fin  che  verfo  Tanno  ioS®. 
fu  trafportato  a Salerno  nel  Regno  di  Nap&» 
li,  di  dove  il  fuo  Capo  fu  portato  in  Fran- 
cia, eli  conferva  con  gran  venerazione  nel* 
la  Cattedrale  di  Beauvais  : fi  vedono  anche  del- 
le fue  Reliquie  in  quella.di  Chartres, 

r • , ' * • 

La  Meffa  di  quello  giorno  è'n  onore 
di  quello  gran  Santo . 

■ V Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa , è 
la  feguente.  • • • 

BEati  Apofioli  Ó*  Evangelica  Matthai  , Do- 
mine , precibus  adjuvemur  : ut  quod  pojfi- 
bilttas  nojlra  non  obtfnet  , ejus  nobis  intercedo- 
ne  ione  tur . ter  Dominar» , (Tc, 

* , * !:  'i  i:  .. 

t - '.La  Pistola. 

< ■ ■ ■ •;  * 1 i 

f Lezione  tratta  dal  Libro  d1  Eze- 
* f . • • chiele  . Cap.  ì.  ' . - • 

Jji  ■ t . 1 •:  • 

Slmìlitudo  vulttts  quutuor  Animalìum  , fa- 
cies homtnis  , & facies  leoni s d dextris  iipfo • 
rum  quutuor  : facies  autém  bovis  d fmiftris  ip fo- 
rum quutuor  , & facies  aquila  defuper  ipforum 
quatuor  . Facies  eorum  , ' & penna  eorum  exten - 
ra  defuper  : du a penna  /ìngulorum  jungtbantur  , 
ÌT  dua  tegebant  corpora  eorum  ' & unum - 
quodque  eorum  coram  facie  fan  amb titubai  : 
. f ; ubi 


Digitized  by  Google 


4^0  Esercizi  di  Pietà’. 
ubi  era t impetus  fpiritus  , Ulne  gradtebantur  , 
nec  reverteb ani  ari  cùm  ambularent.  Et  ft  militi*- 
do  animai  ium  , afpaVtus  eorwn  5 tjuajì  carbonum 
ignis  ardentium , & quafi  afpettus  lampadarum . 
Btc  erat  vijìv  difeurrens  in  medio  animai ium  , 
fplendor  igniti  & de  igne  falgur  egredieus  . Et 
ammalia  ibant , & revertebantur  in  / imilitudi - 
nem  futguris  torufeantis, 

-r  Ezechiele  era  Figliuolo  di  Buzi  della 
Stirpe  Sacerdotale  , nativo  di  Sarera  . Fu 
condotto  {chiavo  in  Babilonia  con  Geconia 
Re  di  Giuda  . Non. era  (limato  come  Pro- 
feta quando  ufcì  dal  fuo  paefe  . Iddio  non 
gli  comunicò  lo  spìrito  di  Profezia  fc  non 
nella  Mefopotamia,  dove  fu  mandatodaNa- 
bucodonofor  - Lo  feopo  principale  di  fue 
profezie  è’1  confolare  i Tuoi  Fratelli,  Com- 
pagni di  fila  fchiavitù. 

vH  I F LE  SS  I/O  N l.  ,x  f , 

f : 

Ubi  erat  impetus  fpiritut , Ulne  gradtebantur  , 
nec  revertebantur  : cùm  ambularent  , Uomo 
alcuno , dice  il  Salvatore , che  mette  la  ma- 
no all’aratro,,  e mira  dietro  afe  , non  è atto 
all’  acquifto  del  Regno  di  Dio . Quando  uno 
fi  arrefta:nel  camolino  della  virtù  < ndn  la- 
ncia mai  di  rit<?Tnarffn.e  .in  dietro  j e dacché 
fi  ritorna , lì  feende  affai  più  baffo  di  quel- 
lo erafi  quando  fi  ha  cominciato  a falirò,  \ 
Coftui  è fimile  ad  un  Corpo  mafficcio  ,1  e 
pefante,  che  a forza  di  braccia,  e con  mol- 
ta difficoltà  e (udore  fi  ha  fatto  afeendere 
alla  fommità  di  un  colle  j ma  fe  le  fimi  , 
le  leve  , le  carrucole  vengono  a fpezzar- 
fi»  il  corpo;  firafeinato  dal  proprio  uio  pe- 
fo  feende  veloce  . Non  parte  fubito  con 

grand* 
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grand’  impetuofità  , i Tuoi  primi  movimenti 
di  fcenderefono  dapprincipio,  affai  lenti;  ma 
appena  fono  moltiplicaci , --che  L* impetuofità 
è orribile  ; nulla  « ballante  ad  arredarlo  ; 
paffa  impetuofo  il  termine  dal  qual  era 
partito  , e -nomfr  arreda/ che  nel  precipi- 
zio . Ecco  T orribile  immagine  di  coloro 
che  dopo  aver  ben  cominciato  ,fi  danna- 
no di  far  bene  > fi  arredano  nelle  vie  della 
virtù;  il  lor  ripofo  non  è lungo;  ritornano 
indietro.  La  recidiva'  va  fcmpre  più  avanti 
che  la  malattia  Il  foto  precipizio  arreda 
l’ impetuofità  della  fregolatezza . Pochi  fo- 
no coloro  c che  diventino  con  verità  due 
volte  divoti . , Dacché  fi  giugne  ad  annojarfi 
di  vivere  fempre  fotto  gli  occhi  del  mi- 
gliore di  tutti  i Padri  , dacché  più  non  fi 
ama  che  la  propria  fua  libertà  , predo  fi 
viene  ad  effer  allontanato  : non  fi  va  mai 
errando  Ravvicino  , quando  fi  va  errando 
di  piena  voglia . Quando  il'.cuore  è frego- 
lato , una  via  piana  danca  ; le  paflìoni  ac- 
cecano a miftira  che  i lumi  della  grazia  s 
indebolifcono  ; e ben  predo  fi  ha  a noja 
la  fervitu,  quando  il  Padrone  cui  fi  ièrve  , 
difpiace  . Ma  fi  ha  cominciato  a ritornare 
indietro  ? fi  difpiace  a/ fe  (ledo  f fi  cerca  di 
perdere  la  memoria  di  ciò  che  fi  è dato  . 
Da.  quedo  nalcono  le  leggerezze  puerili  in 
perfone  di  età  matura  , gl’  impeti  delle  pa£ 
fioni  che  fi  ha  pentimento  di  aver  domate  , 
e per  sì  gran  tempo  ridrette  : Da  quedo 
nafeono  i motteggi  deplorabili  della  virtù 
e della  religione , che  accendono  lo  (degno 
anche  ne’  più  libertini  » e muovono/  a com- 
pafiìone  chi  per  anche  ha  nna  tintura  di 
religione,  e- di  buon  gufto  ...  Non  vi  è reci- 
^ diva 
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diva  in  materia  di  coftuini  » che  non  porti 
foco  un  carattere  d*  infamia  . E’  cofa  rara 
che  colui  eh*  è due  volte  empio  , non  lo  lìa 
per  Tempre,  > . 

> ’ i > l j . * • . • ' 1 ’ . • ?' 

X l Vangelo. 

' .*  y ì'  ' • , • • 1 v . * 

ti  continuazione  del  fanto  Vangelo  fc- 
- - condo  San  Matteo  .•  Cop. 

< : :ì-  ’ ’ 

IN  ilio  tempore*.  Vidit  Jefus  hominem  fedentem 
in  telonio  , Motthium  nomine  ì Et  oit  illi  : 
Sequereme.  Etfurgms , fecutus  e/l  eum . Et  fo- 
Rum  eft  , difeumbente  eo  in  domo  , tcce  multi 
JPublicani , Ó*  Peccatore s venìentes , - di/cumbebant 
cum  Jefu 3 & Difcipulis  ejtis,' .Et  videntes  Pho- 
rifdi  y dicebant  Difcipulis  ejus*.  Quote  cum  Publi- 
canis  & pecctttenbus  rnanducat  Magifter  vefter  ì 
At  Jefus  audiens  , ai*  : Non  eft  opus  valenttbus 
medicus , [ed  mole  hobentibus  . Eunres  autem  di - 
fette  quid  eft  : Mìfertcordìam  volo  , Ó‘  non  fa- 
crificium . ito»  enim  veni  vecarejuftos-y  fed  Pec - 
catOres.  1 ■-  Vi. 

. ' f i ' ; • 

■ ■ ■■■  ■ ■ -■  -■■■ 

li,  ; M E p ,1  T A Z I O N E» 

. o; 4 , ìi  » i ! • : 

ri  Della  fedeltà  allo  grazio  della  vocazione. 

• r.  • : ,'j  . • : . • • . 

, r:v,  P O-uN.  T O t 

* ,À  «i  V i * . • itili  1 ’ • 

COnfiderate  che  poco  fiiconofce  il  va- 
lore della  grazia  della  vocazione  , , 
poiché  vi  fono  tanti  che  mancano  di  fe- 
deltà a quella  grazia..  Puro  dà  élfa  dipen- 
de in  certa  maniera  tutta  1* /economia  di 
i- 1 j no- 
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noflra  falute.  Tutti  gli  flati  , tutte  le  con- 
dizioni fono  proporzionati  per  la  falute  ; 
e Iddio  non  chiama  alcuno  ad  uno  flato, 
che  non  gli  flabilifca  tutti  gli  ajuti  , de* 
quali  fi  ha  bifogno  in  quello  flato  per  giu- 
gnere  al  termine  felice  di  fua  forte  eter- 
na . Iddio  avendo-  diflribuite’  fopra  la  ter- 
ra tutte  le  condizioni  diverfc  , ha  da  tut- 
ta 1*  eternità  deflinato  ad  ognuna  il  fuo 
luogo  . Nulla  fuccede  accafo  in  quello 
mondo  : tutto  è fatto  dagli  ordini  di  fua 
Sapienza  infinita,  c di  fua  Provvidenza  di- 
vina. La  grazia  dunque  della  vocazione  è 
Ja  deflinazione  che  Iddio  fa  di  ognuno  di 
noi  per  ogni  flato  , e di  quella  ferie  di 
grazie , e di  ajuti  che  vi  ci  prepara  . Col- 
la fleffa.  intenzione  ci  diflribuifce  i fuoi  ta- 
lenti fenipre  proporzionati  al  noflro  fine  . 
Conofce  il  noflro  fondo,  il  noflro  umore, 
il  noflro  naturale,  le  noflre  paflìonii  i peri- 
coli dello  flato  cui  ci  deflina . E’cofa  eviden- 
te, che  ùn  Uomo  nel  inondo  ha  -bifògno 
di  ajuti  e naturali  e foprannaturali  * diver- 
fi  da  quelli , onde  ha  bifogno  una  perfona 
- ch*è  nello  flato  Religiofo.  In  oltre:  anche 
fra  gli  Ordini  Religiofi  diverfi,  quanti  aju- 
ti , quanti  talenti , quante  grazie  diverfe  ! 
Le  diverfe  condizioni  nel  mondo  non  han- 
no bifogno  di  una  minor  m duplicità  di 
ajuti  differenti  . La  divina  Provvidenza  has 
tutto  regolato  . Di  qual  importanza  non 
è il  confervar  quefla  grazia  di  fua  voca- 
zione! £ qual  fedeltà  è neceffaria  a que- 
fla grazia!  Se  vienfi  a mancarvi,  fe  fi  ab- 
braccia uno  flato  al  quale  Iddio  non  ci 
aveva  chiamato  ; fe  fi  ha  la  difavventura 
di  aver  a noja  quello  flato  j fe  cedendo  al- 
Croi/et  Settembre . T la 
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la  tentazione  fi  efce  da  quello  fiato  j qual 
continuazione  (parentevole  di  difavventure 
non  dee  feguire  et  qucfto  fconvoglimento 
della  Provvidenza! 


Punto  II. 


Confidente  le  orribili  confeguenze  di 
quefto  fconvoglimento  . Nato  con  un  na- 
turale , con  talenti  , con  inclinazioni  pro- 
prie per  lo  fiato  al  quale  Iddio  vi  aveva 
deftinato  , troverete  voi  le  fteffe  facilità  , 
i medefimi  vantaggi  nella  condizione  alla 
quale  non  eravate  chiamato  dalla  divina 
Provvidenza?  Qual  ragione  averete  voi  di 
attendere  quelle  grazie  dalla  bontà  di  Dio 
in  uno  fiato  di  voftra  elezione?  Un  mem- 
bro è slogato-  ; dee  recare  ftqpore  fé  ca- 
giona si  vivi  dolori  non  eflendo  a Tuo 
luogo  ? Un  lavoro  è fuori  del  luogo  per 
cui  era  fatto  ; dee  recare  ftupore  fe  com- 
parìfee  inutile?  Il  Tentatore  nuli’  ha  tanto 
a cuore,  quanto  il  farci  errare  nell’elezio- 
ne del  nofiro  fiato  , ben  fapendo  che  la 
riprovazione  è quali  ficura  , quando  fi  er- 
ra in  materia  di  vocazione  , Vi  fono  per 
tutto  degl’  inciampi , per  tutto  fi  trovano 
delle  infidie  tefe,  per  tutto  degli  fcogli,  e 
de’  precipizj  . Camminali,  con  ficurezza 
quando  vien  meno  e ’l  lume  e l'ajuto  che 
Iddio  non  è tenuto  a darci  ? Non  vi  fa- 
rebbe mancato  nella  condizione  per  la 
quale  eravate  nato  . Andate  in  un  paefe 
firaniero  : è maraviglia  fe  fi  ha  la  forte 

del  Prodigo  ? Egli  ebbe  la  felicità  di  ri- 

tor- 
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tornare  nella  Cala  di  Tuo  Padre  . Vi  fono 
molti  che  rientrino  nello  flato  che  vil- 
mente hanno  abbandonato?  Ma  ve  ne  fon 
molti  che  redàndo  nel  loro  fmarrimento 
refidano  alle  fpaventevoli  tentazioni  che 
vi  fon  sì  frequenti  ? 11  clima  , 1‘  aria  , il 
paefe  ne’  quali  non  liete  nato,  nulla  va- 
gliono  per  la  volita  fanità  : Vi  darete  voi 
bene?  Vi  goderete  una  fanità  perfetta?  Le 
perfone  che  s'impegnano  in  uno  dato  feti*' 
za  vocazione  ; le  parfone  eh'  efeono  dallo 
dato,  al  quale  Iddio  le  aveva  chiamate  j 
le  perfone  che  infedeli  alla  grazia  della 
vocazione  efeono,  per  dir  così , dalla  lor 
aria  nativa,  farann'  elleno  un  fine  felice  ? 
Non  vi  fono  ragioni  fode  , e che  feufino, 
per  dir  così  , da  queda  fpezie  di  Apo- 
dafia  avanti  a Dio  . Ragione  di  fanità  , 
di  difetto  di  divozione , e di  fpirito , e di 
talenti.  Ragioni  frivole.  Si  ha  abbracciato 
lo  dato  Religiofo  per  brillarvi , per  farvili 
dimare  , per  occuparvi  i primi  podi  ? 
Una  fanità  debole  , e rovinofa  minac- 
cia rovina  ; e fe  vi  è pericolo  di 
morir  predo  , qual  miglior  ragione  di 
vivere  in  uno  dato,  in  cui  fi  defideri  Tem- 
pre nell'  ora  della  morte  di  morire  ? Mio 
Dio,  qual  fondo  inefaudo  di  difpiaccri,  e 
di  pentimenti  in  quell  ora  edrema,  quan- 
do fi  è vifsuto  infedele  alla  grazia  di  fu» 
vocazione»  quando  fi  ha  errato  ? Che  dif- 
perazionc  di  non  ayvederfi  dell’errore,  fe 
non  quando  non  fi  è più  in  idato  di  ri- 
tornare dallo  fmarrimentol 

Prefervateini,  o Signore  , da  queda  dif- 
avventura  . Non  permettete  che  io  efea 
mai  dalla  via  che  mi  avete  modraraj 

Tz  c fa- 
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e fate  che  io  viva  , • e muoja  fantamentc 
nello  flato  al  quale  chiamato  mi  avete. 


Alpirazioni  divote  nel  cerio 
del  giorno, 

-Va 

r 

Bea  ti  ertine  s qui  timtnt  Dcminum  , qui  am- 
bularti in  viis  ejus . Pf.  1 27. 

Beati  coloro  che  temono  il  Signore  , e 
camminano  nelle  vie  che  lor  ha  moftra- 
te. 

Notar»  far  mihi  viam  , in  qua  ambulerai  . 

Pfal.  142.  . r 

Fatemi  conofcer.e,  o Signore , la  ftrada 

che  debbo  tenere  per  giugnere  a Voi. 

T PRAT  ICH-E  DI  PIETÀ*. 

' 1 * 

l.  Ql  può  dire , che  la  predeflinazione 
^ abbia  una  gran  conneflione  collo 
flato  , al  quale  Iddio  ci  chiama.  Quella 
concatenazione  di  grazie,  quell’  ammirabìl 
economia  della  Provvidenza  per  la  falute, 
ha-  una  gran  relazione  colla  vocazione  . 
lìifogna  effere  nello  flato  di  vita,  al  quale 
Iddio  ci  ha  deftinati . Prendere  un  altro 
flato  , è un  metterli  in  pericolo  evidente 
di  perderli . Bifogna  eleggere  lo  flato  : e 
quante  rifleflìoni , quante  conlìderazioni  , 
quante  orazioni  fon  neceflarie  per  fare  una 
buona  elezione!  Si  prendono  a fufficienza 
tutte  le  cautele  quando  lì  tratta  di  ab 
braccare  lo  flato  Religiofo  > benché  lia- 


Digitized  by  Googl 


Settembre  XXI.  Giorno.  437 
II  più  Tanto,  e 'I  più  facile  per  falvarfl  : 
Ma  prendonfi  le  ftefle  cautele  , quando  fi 
tratta  d’  imbarcarli  nel  mondo  ? Pure 
ognuno  conviene  che  il  mondo  è un  ma- 
re famofo  in  naufragi  , nel  quale  tutto  è 
pericolo  , tutto  è fcoglio  per  la  falute  . 
Una  Giovane  ha  ella  rifoluto  di  entrar 
nel  Chioftro  ? Dio  buono  , quanti  ora- 
coli da  vincere  dalla  parte  de’  Parenti  , 
degli  Amici , ed  anche  degl’  Indifferenti  l 
ognuno  fembra  recarli  a piacere  , ed  an- 
che a debito  il  dilfuaderla  . Che , tempo 
non  domandali  per  penfarvi  , con  qual 
eloquenza  rapprefentanli  le  difficoltà  , le 
aufterità , i difgufti  di  uno  fiato  sì  Tanto  ? 
Si  fa  altrettanto  quando  li  tratta  d’  impe- 
gnarli nel  mondo  ? Non  cade  in  penlìero 
di  domandare  Te  vi  fi  ha  penTato  ben#  . I 
Parenti , gli  Amici  , Tarebbono  molto  d\C- 
guftati , Te  fi  fapefi'e  che  fi  fiafle  in  forTe 
Topra  un  partito  sì  periglioTo . Comprende- 
te  oggi 'l’iniquità,  e 1 irregolarità  di  quefta 
maniera  di  operare  . > Dovete  voi  elegge- 
re uno  fiato  ? Penfatevi  con  Terietà  , in 
iTpezieltà  Te  vi  Tentite  Tpinti  ad  entrare  nel 
Mondo  , ed  anche  nello  fiato  di  Ecclefia- 
ftico,  nel  quale  i pericoli  non  Tono  mino- 
ri per  molti. 

2.  Siete  voi  impegnato  in  uno  fiato  do- 
po avervi  ben  penfato  , dopo  aver  con- 
futato il  Signore  , dopo  aver  prefi  i ne- 
ceffarj  configli  ? non  penfate  più  che  a 
fantificarvi  nello  fiato  che  avete  abbrac- 
ciato , ed  a foddisfarne  tutti  i doveri  da 
veri  Criftiani  . Riguardate  come  tentazio- 
ni tutte  le  perplelfità  che  ‘1  Demonio  vi 
Tuggerifce  . Perfuadetevi  che  quello  è lo 
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flato  nel  quale  Iddio  vi  vuole  » Rigettate 
tutte  le  inquietudini  ed  i dubbj  che  fono 
d’  ordinario  aftuzie  del  nemico  di  voftra 
falute,  per  impedirvi  il  foddisfare  alle  ob- 
bligazioni , coll’impedirvi  di  eller  tranquil- 
li, in  ifpezieltà  s’è  uno  flato  che  vi  lega. 
Studiatene  in  ogni  giorno  tutte  le  obbli- 
gazioni, e foddisfatevi.  Non  fi  dee  efami- 
nare  fe  Iddio  ci  chiama  ad  uno  fiato  di 
vita  dopo  di  efservifi  legato:  Quefte  forte 
di  riflcflìoni  debbono  Tempre  precedere 
elezione .. 


\ 
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GIORNO  XXII. 

San  Maurizio  e suoi  Compagna 
Martiri. 

IL  Martirio  di  San  Maurizio  , c de’  Tuoi 
Compagni  è ftato  sì  gloriofo  alla  Chie- 
fa , che  più  di  quattordici  Secoli  non  han- 
no potuto  cancellarne  la  memoria  , nè  in- 
debolire la  venerazione  di  tutti  i Popoli 
verfo  quelli  gran  Santi  . Si  può  dire  per- 
ciò non  effervi  ftato  avvenimento  più  glc- 
riofo  alla  fede  , nè  che  abbia  fatto  mag- 
gior onore  a Gefucrifto,  che  ’l  martirio  di 
quello  gran  Santo  , che  fu  accompagnato 
da  quello  di  tutta  la  Legione  Tebea,  com- 
porta, fecondo  Sant’  Eucherio  , di  feimila 
feicent’Uomini. 

S.Maurizio  era  primo  Capitano,  ovvero 
Colonnello  Generale  di  un  corpo  di  Trup- 
pe» che  dinominavafi  Legione,  ch’era  allo- 
ra comporta  di  feimila  e feicento  Uomini . 
Aveva  il  nome  di  Tebea,  il  che  fa  crede- 
re ch’ella  folfe  fiata  levata  nella  Tebaide, 
e non  foffe  comporta  che  di  gente  di  quel 
paefe.  Avevaii  acqmftata  una  . riputazione 
sì  grande  in  tutto  l’Imperio  Romano  , per 
lo  valore  di  tutti  i Tuoi  Ufiziali,  e per  la 
bravura  de'  Tuoi  Soldati  , che  non  vi  era 
neH’efercito  Romano  corpo  più  formidabi- 
le z nemici,  nè  più  (limato  nell’ efercito. 
Quella  Legione  aveva  il  fuo  Quartiere 
ncU’Oriente,  cioè  in  Siria,  e nella  Palefti- 
na.  I principali  Ufiziali  dopo  il  Colorrnel- 
. - - . T 4 lo 
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10  erano  Efsuperio,  che  vi  faceva  la  fun- 

zione di  Maggiore,  o di  Luogotenente  Co- 
lonnello , e Candido  che  vi  aveva  un 
Uficio  di  Senatore  dell*  Efercito  , cioè  di 
Propofto  , o Soprantendente  della  Legio- 
ne. ' '■  * \ ■ 

San  Maurizio  efsendo  in  Quartiere  di 
Verno  in  Gerufalemme  e ne’  luoghi  vicini 
colla  fua Legione,  fece  amicizia  conZamb- 
dale  che  n’era  Vefcovo  . Come  Maurizio 
aveva  dello  fpirito,  appena  il  Vefcovo  gli 
ebbe  parlato  in  una  converfazione  , dell* 
eccellenza  , e della  fantità  della  Religione 
Criftiana,  e dell’empie  ftravaganze  del  Pa- 
ganefimo,  ftruggendofi  in  lagrime  al  riflet 
fo  della  deplorabile  cecità,  nella  qual  era 
Rato  fino  a quel  punto  , ringrazia  mille 
volte  il  Signore  della  grazia  che  gli  face- 
va, ed  abbracciando  con  tenerezza  e con 
rifpetto  il  Vefcovo  , lo  prega  iftantemente 
di  prepararlo  al  Battefimo. 

Una  tal  conquida  confolò  a maraviglia 

11  Prelato,  e tutti  i Criftiani,  e non  fi  può 
efprimere  qual  fofse  l’allegrezza  di  tutti  i 
Fedeli  . Fu  ben  anche  maggiore  quando 
s’intefe  che  Maurizio  in  ufeire  dalla  con- 
verfazione col  Vefcovo  Zambdale  , era  an- 
dato ad  abboccarli  co’  principali  Ufiziali 
di  fua  Legione  , e lor  aveva  parlato  con 
tanta  energia  , ed  eloquenza  della  verità 
di  noftra  /anta  Religione  , che-  tutti  erano 
venuti  nel  punto  ftefso  a domandare  il  Bat» 
tefimo. 

Maurizio,  Efsuperio  fuo  Luogotenente  e 
Candido  appena  divenuti  Criftiani , diven- 
nero Milfionarj  zelanti  nelle  1 lor  Truppe  . 
Iddio  versò  benedizioni  tanto  abbondanti 

fo- 
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fopra  il  loro  2elo  , e fopra  il  lor  amore 
verfo  Gefncrirto,  che  in  pochiflimi  giorni 
rutta  la  Legione  fu  criftiana. 

Erano  quali  due  anni,'  che  Diocleziano 
reggeva  l'Imperio,  quando  nell’  anno  z?,6. 
volendo  dar  rimedio  alle  turbolenze  delle 
Gallie  i- eccitate  dalla  follevazione  de'  Ba- 
godi  Popoli  della  Crampagna,  /che  aveva- 
no per  capo  di  lor  ribellione  Amando  ed 
Eliano,  ri fol vette  di  farli  ut*  Collega , col 
quale  poteflfe  dividere  il  pefo  dell’  Impe- 
rio . Eletfe  Maflimiano  Ercole  , Uomo 
naturalmente  crudele  , e nemico  mortale 
de*  CrilKani  . Se  k>  alfociò  > , lì  fgra- 
vò  fopra  di  lui  della  guerra  che  doveva 
farli  nelle  Gallie.  L’Efercito  cui  Marti, nia-, 
no  doveva  comandare  non  trovandoli  for- 
te a fufficienza  , e temendo  che  '1  nuovoi 
Inrrperadore  non  riufeifle  nella  fua  prima 
fpedizione  , Diocleziano  rifolvctte  di  for-j 
tificarlo-  colla  Legione  Tebea  , eh’  era-  (li- 
mata comporta  della  migliori  Truppe  dell* 
Imperio  . Comandò'  al  Colonnello  Mauri-» 
2Ì0  di  partire  fubito  per.  f Italia  colia  fua 
Legione  , per  venire  ad  unirli  con  tutto  1* 
Efercito  che  andava  nelle  Gallie  . Mauri- 
zio, e le  fue  Truppe  non  meno  pronti 
ad  ubbidire  agli  ordini  dell*  Imperatore  ^ 
chre  fedeli  alla  Religione,  che  avevano  ab- 
bracciata, partirono  per  l’Italia  > 1-1  zelo 
degli  Ufizidi  ; corri fpondje va  alla  loro  fe-, 
de,  e quella  de’ Soldati jal  zelo  de’  Capi  f 
Non  vedevafi  fra  loro  maggior  emulazione 
che  quella  della  virtù  e della  pietà  Criftia- 
na  . Facevano  rifplendere  la  lor  fedeltà  , 
e ’1  lor  coraggio  in  quello-  che  dovevano 
tanto  a Dio,  e alla  Ipr  Religione,  quaqto 

T j a Pria- 
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a’  Principi,  a’  quali  fervivano,  ed  allo  fia- 
to; e fapevano  unire  felicemente  gli  efer- 
cizj  delibarmi,  colla  pratica  de’  configli,,  e 
delle  maffime  del  Vangelo  * 

San  Maurizio  efiendo  giunto  a Roma 
colla  fua  Legione  , pofe  ogni  fua  princi- 
pal  diligenza  nel  yifitare  il  Papa  San  Mar- 
cellino , thè  confermò  tutti  di  tal  manie- 
ra nel  loro  zelo  per  la  Fede  , che  gli 
promifero  plutcofto  di  perdere  la  loro  vi- 
ta , che  di  mancar  mai  di  fedeltà  a Gcfu- 
crifto  , e di  arroflìrfi  del  Vangelo  . Do- 
po aver  ricevuti  gli  ordini  dell’  Impera- 
tore , partirono  per  andare  ad  unirli  all* 
E farcito  . San  Maurizio,  avendo  raggiun- 
to lTmperadore,  pafsò  con  elfo,  lui  1’  Al- 
pi per  lo  Mifanefe  Maflìmiano  fianco  dal 
cammino  fece  alto  ad  Ottoduro  Città  de’ 
Veragri,  che  credefi  effère  Martinac  , ov- 
vero Martigny  in  Valais.  , e fece  fi  ac-, 
campaflero.  tutte  le  Truppe  che  lo.  fcgui- 
vano  , in  una  gran  pianura  . L’  Imperado- 
fe  non  meno  fuperftiziofo  che  crudele  ». 
ordinò  che  tutto  1*  Efercito.  facefie  de’  Sa- 
crifìci agli  Dei  , per  implorare  i loro  aju- 
ti  contro-  » nemici- dell’ Imperia  ..  S.  Mau- 
rizio , Sant’  Etfuperio  , San  Candido  e 
tutti  i loro  Soldati  n ebbero  orrore  » e 
palfando  oltre  Ottoduro  andarono  ad  ac> 
camparli  tre  leghe  più,  avanti  in  una  Bor- 
gata dinominata  Ttfrnat  fra  i Monti  , e il 
Fiume  Rodano  , e dodici  ovvero  quindi- 
ci leghe  in  diftanaa  da  Ginevra»,  ed  alfai 
vicino  alla  punta  Orientale  del  Lago,  fra 
’l  paefe  di  Valais,  la  Savoja  e ’l  Canto- 
ne di  Berna  < Maflìmiano  eflendone  avver- 
tito , manJò  al  noftro  Santo  , per  fapere 

il 
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Il  motivo  del  Tuo  allontanamento  „ Retto 
molto  forprefo , quando  intefe  che  n’  era 
motivo  la  Religione  ; che  Maurizio  era 
Criltiano  , come  pure  1’  era  tutta  la  Le- 
gione „ La  collera  fuccedendo  alla  for- 
prcfa  , entrò  in  furore  , e gelofo  di  Tua 
autorità  T in  ifpezieltà  nel  principio  del 
fuo  regno  , ordinò  che  fubito  li  ubbidif- 
fè , olla  Legione  lolle  decimata  • L’  or- 
dine barbaro  appena  fu  portato  a’  Solda- 
ti v gli  fpinfè  tutti  a prefentarfi  per  elTe- 
re  il  decimo  ..  Tuttavia  fu  necellario  efe- 
guire  la  fentenza  . Fu  cavato  alla  torte 
di  ogni  dieci  uno  , e tutti  gli  decimati 
furono  fatti  morire  , e ricevettero  in  quel 
punto  la'  corona  del  Martirio  ,►  Sarebbe 
flato  facile  alle  Truppe  il  difendere  i lo- 
to Compagni,  il  vantaggio  del  luogo  an- 
gqfto,  nel  qual  erano  accampati,  lor  da- 
va  il  modo  di  retrftere  a tutto  1'  efercito  , 
Non  vi  fu  pur  uno  che  ne  avelie  il  mini- 
mo penderò  . Gli  Uliziali  % e i Soldati  in- 
vidiavano- la  forte  di  coloro-  che  davano 
la  loro  vita  per  Gefucritto  ; nè  vi  fu  puc 
Uno  che  non  avelie  voluto-  eifere  in  loro 
vece  ..  I loro  dèdderj;  furono  ben  predo 
compiuti  . Appena  L Carnetìci  ebbero  ri- 
ferito al  Tiranno  con-  qual  coflanza  , e 
con  qual  gioja  que’  Soldati-  avevano  fof- 
ferta  la  morte  per  l’amore  del  l’oro  Dio  , 
e l'invidia  che  ne  avevano  coloro,  i quali 
tettavano,  in  vita  , avendo  fubito  dopo  1’ 
efecuzione  fatta  una  nuova  proteftazione 
per  dichiarare che  non  ubbidirebbono  ad 
alcuno  che  volelfe  obbligarli  a commetre- 
re  de’  facrilegi , e.  ch’efsendo  Criftiani  noi) 
potevano  prender  parte  a fa crilegj  de’  P*- 
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gini  , e perciò  erano  tutti  determinati  a. 
patir  tutto  piuttofto  che  far  cofa  alcuna 
contro  la  fede  che  avevano  abbracciata  : 
Appena  fu  fatta  quefta  relazione  al  Tiran- 
no > tFafpoixato  dalla  rabbia  e dal  fu- 
rore , ordinò  che  fofse  fatta  nel  giorno 
flefso  una  nuova  decimazione  di  quelle 
Truppe  . Dacché  1*  avvilo  ne  giunfe  al 
Campo  > non  fi  videro  eh1  effetti  di  giu- 
bilo , che  trafporti  di  allegrezza  , ognu- 
no premettendoli  la  gloria  , e la  felicità, 
del  martirio  . Allora  San  Maurizio  come. 
Generale  lor  parlò  con  tant’  energia  per 
animarli  ad  una  sì  gloriola  vittoria  , che. 
tutti  deftderàrono  ardentemente  1*  infigna 
felicità  . Finita  T efecuzione  , San  Mau-? 
rizio  in  qualità  di  Generale  aduna  i fuoi 
Soldati  , e lor  parla  di  quefta  maniera:. 
Ammiro  la  voftra  virtù  , miei  cari  Com- 
pagni e benedico  cento  volte  il  Signo- 
re che  vi  concede  una  magnanimità  fupe- 
riore  ad  ogni  bravura  . 11  voftro  amore 
per  Gefucrifto  vi  dà  maggior  forza  » che 
la  crudeltà  di  Cefare  ; vi  dà  fpavento  . 
Ben  vedo  che  invidiate  la  forte  de’  voftti 
Compagni  , ed  averefte  defidcrato  che  la 
' forte  fofse  caduta  fopra  di  voi  . La  gra- 
zia divina  vi  ha  ifpirati  quelli  generofi 
fentimenti  , e vi  ha  impedito  il  fare  la 
minor  refiftenza  . Avendo  1*  armidn  ma- 
no , ed  efsendo  così  valorofi  come  fie- 
re , Vi  farebbe  fiato  facile  l’ impedire  un 
sì  barbaro  macello  . Ma  averefte  impedir 
to  a*  voftri  cari  Compagni  1*  efser  Marti- 
ri, e vi  farefte  voi  fteffi  privati  della  glo- 
ria di  efserli  . Sin  qui  ci  fiamo  con- 
tentati di  leggere  negli  Atti  , fino  a qual 
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fegno  fìa  giunta  1’  intrepidezza  de’  primi 
Martiri  $ ora  vediamo  cogli  occhi  noltri 
que’  grandi  efempj  . Ah  ! Eccomi  circoiir 
dato  da’  lor  fanti  corpi  j il  loro  (angue; 
ha-  zampillato  fopra.  il  mio  volto  , e le 
mie  velli  ne  fono  ancor  tinte  : potremo 
mo  noi  temere  di  dare  la  nollra  vita  per 
Gefucrifto  dopo  un  tal  efempio  > Lodia- 
mo  la  loro  coftanza  : quello  è un  contraf- 
fegno  che  vogliamo  meritare  le  loro  lo- 
di i Sapete  , o miei  Amici  , che  per  !’ 
addietro  abbiamo  fatto  giuramento  di  di- 
fendere la  Repubblica  col  nollro  propria 
fangue  : tanto  abbiamo  promelfo  agl'  Im- 
peradori  ; quando  abbiamo  prefe  1’  armi 
per  lor  fervizio  . Pure  non  avevamo  al- 
lora alcuna  notizia  del  regno  de’  Cieli  y 
e *1  nollro  fol  onore  ei  averebbe  fate  ef- 
fer  prodighi  di  nollra  vita  fenza  fperanza 
di  alcuna  ricompenfa  . Sarà  podìbile  che 
fìamo  meno  fedeli  a Gefucrifto  che  ci 
promette  una  gloria  immortale  ^ Gli  ab- 
biamo impegnata  la  nollra  fede  quando 
abbiamo  ricevuto  il  Battelimo  j gli  ab- 
biamo rinnovata  la  prometta  in  Roma 
nelle  mani  del  fuo  Vicario  prima  di  ve- 
nire al  Campo  r oferemo  mancargli  di 
parola  ? Parmi  vedere  i noftrf  cari  Com- 
pagni trionfanti  nel  Cielo  y che  c’  invita- 
no  alla  llelfa  corona  . Un  momento  fa 
erano  qui  -fra  noi  y ed  eccoli  di  già  in 
‘pofsefso  di  una  felicità  eterna  che  non 
può  più'  effer  rapita  ad  elfi  da  tutti  i Prin- 
cipi della  terra  . Andiamo  r andiamo  , 
aniei  cari  Compagni  , offeriamoci  dopo  di 
«ttt  generofamente  al  martirio  . Seguiamo 
la  firada  che  ei  hanno  fgianata:  Sono  1W 
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ti  i Compagni  delle  noftre  militari  fati- 
che : imitiamo  la  loro  coftanza  nella  fe- 
de , per  eflere  i Compagni  della  lor  glo- 
ria . Sia  intrepido  il  noftro-  coraggio  per 
la  noftra  Religione  ; Ta  noftra*  fede  fia  co- 
llante ne*  tormenti;  la  noftra  coftanza  fia  in- 
vincibile ..  Preghiamo  quelli  Soldati  che  van- 
no a render  conto  all’  Imperadore  di  loro 
fpedizione , di  manifeftargli  a nome  di  tut- 
ta la  Legione  che  non  li  trova  pur  uno 
fra  noi  che  non  fi  rechi  a gloria  i’efier  Cri- 
ftiano  , e non  fia  pronto  a fpargere  il  fuo 
fangue  per  Gefucrifto  , piuttofto-  che  aver^ 
mai  parte  a’facrileghi  facrifizj.. 

Appena  San  Maurizio  ebbe  terminato  il 
fuo  dire,  tutti  gli  Ufiziali  e LSoldati  dure- 
rò ad  una  voce;  Siamo  Criftiani,  e fparge- 
remo  perfino  l’ultima  goccia  del  noftro  (an- 
gue „ piuttofto  che  far  cofà  alcuna  che  fia 
contraria  alla  legge  Criftiana  - I Carnefici 
che  tutti  erano  fiati,  teftimonj  della  gene*- 
rofa  proteftazione,  ne  fecero  il  racconto' a 
Mafiìmiano  , che  come  Tiranno  trafportato> 
dalla  rabbia  e dal  furore  ordini*  folse  fat- 
ta nel  giorno-  ftelfo  Fa  terza  decimazione 
di  quelle  Truppe  ».  Dacché  la  nuova  ne  giutf- 
fe  al  Campo  „ altro-  non  fi  udì  che  una  pub- 
blica efpre filone  di  giofa  , ognuno  fperando- 
che  la  forte  farebbe  caduta  fopra  di  elio  y 
e tutti  fi  prepararono  al  martirio  . Sf  fece 
dunque  morire  ancora  uno  per  ogni  die- 
ci: della  Legione  fecondo  la.  forre  y ed  i 
Carnefici  ftefit  non  poterono  lafciare  d’  in- 
tenerirli quando-  videro,  le  lagrime  e 1’  af- 
finone di  coloro  „ la  forte  de’  quali  diffe- 
riva il  martirio.  Allora  Sant  Efsuperio,  uno- 
de* primi  Ufiziali  generali , animatogli  nuor 
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yo  zelo  per  la  Religione »,  volgendoli  al  ri- 
manente de'  Soldati , dille  d’  un  tuono  fer- 
mo e decilìvo  : Amici  miei  > fe  io  tengo 
ancora  in  mano  lo  fiendardo  della  Legio- 
ne , Tappiate  che  io  non  lo  tengo  per  far- 
vi prender  1’  armi  . Vengo  ad  animai  vi  ad 
un’  altra  fotta  di  battaglia  , nella  quale  non 
fi.  trionfa  fe  non  colla  pazienza  ..  1 noftri 
Fratelli  hanno  fparfo  il  loro  fangue  per  Ge- 
fiicrifto , fpero  che  ’l  divin  Salvatore  non 
deprezzerà  il  noftro  . Preghiamo  i Soldati 
che  hanno,  efeguiti  gli  ordini  dell’  Impera- 
dore  * di  prefentargli  in  nome  di  tiKti  que- 
ll’ umile  rimofiranza  : Signore  , noi  lìamo- 
voftri  Soldati»,  mi  Itamo  nello  ftelfo  tempo 
fervi  del  vero  Dio  ^ e lo  confiniamo  con 
libertà  . Siamo  a voi  debitori  del  fcrvizio 
militare»,  e ad  efso  dell’omaggio  di  un  cuor 
fedele  ed  innocente  . Da  voi  riceviamo  la 
paga,  e da  efso  abbiamo  la  vita.  Non  pof- 
fiamo  fegnire  i voftri  ordini  , quando  fono 
contrarj  a'  fuoi  . Egli  è’1  noftro  primo  Si- 
gnore , e lo  è parimente  il  voftro  quando- 
anche  non  lo  voltile  - Sinché-  non,  farà,  a- 
noi  domandato  ciò  che  può  difpiacergli  * 
vi  faremo,  foggiti  come  lo.  fiarao  Tempre 
fiati:  ma  dacché  il'  Principe,  elìgerà  da.  noi  , 
ciò  eh’  è vietato,  dalla  Legge  di  Dio  » giu- 
dicate voi  ftefso».  (^Signore  , a chi  di  voi 
due  dobbiamo  dare-  la  preferenza  - Ci'  fa- 
rebbe fiato  fàcile  il  vendicare  la  morte  in.- 
giufta  de’ noftri  Compagni  non  lo>  abbia- 
mo fatto.  Ci  lìamo.  dilarmati  da  noi.  ft  cflì  *, 
per. inoltrarvi  che  vogliamo  morire  e non. 
combattere- , e vogliamo,  piuttoftò.  perder 
la  vita  confermando  là  noftra  fede»,  che  (o- 
pravvivere-  a’  noftri  Compagni  , facriftrao- 
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do  colla  più  indegna  di  tutte  le  viltà  a* 
voftri  faerileghi  Dei.  I fupplizj  non  ci  (pa- 
ventano . Mandate  de’  Carnefici  per  facrifi- 
carci  al  noftro  Dio  , troveranno  le  Vittime 
del  timo  pronte  ; togliendoci  una  vita  di 
pochi  giorni  , cr  proccurerann©  una  felice 
eternità.-  Infiamma,  firmo  Criftiani,  e nul- 
la farà  mai  ballante  a fcuotere  la  nollra  fe- 
de, nè  la  noftra  confidenza. 

E*  probabile  che  qtiefts  rifoluzìone  sì  ge- 
nerofa  folfe  mandata  in  ifcricto  a*lK  Impera- 
dore  . Sia  come  fi  voglia:  , Malfimiano  di*- 
fperando  di  poter  mai  vincere  una  tal  co- 
ftanza  y foftenuta  da  una  cofpirazione  sì  ge- 
nerale,, rifoivette  di  far  perire  tutta  la  Le- 
gione, e comandò  a tutto  l’Efercito  di  an- 
dare contro  i Tebei  , e di  tagliarli  a pez- 
zi. I noftri  generofi  Martiri  non  più  confi- 
derandoft  fe  non  come  Vittime  eh-’  erano 
per  elfere  làcrificate  al  vero  Dio  , vollero- 
imitare  il  Salvatore  , che  come  agnello  lì 
lafciò  fvenare  fenza  dir  parola  Depofe- 
ro  tutti  l’armi  , ad  imitazione  de'  loro  Ca- 
pi . S.  Maurizio  come  il  primo  Capitano 
della  gloriofa  Legione  de'  Martiri  , fi  fece 
vedere  alla  teda  di  eflr,  e fu  ’l  primo  facri- 
ficato.  Sant’Elfuperio  e S.  Candido  eadettero 
a’  Tuoi  fianchi . Il  campo  fu  {libito  coperto 
di  corpi  y r rufcelli  del  fangue  inondarono 
tutto  il  paefe  vicino;  non  fu  mai  veduta  li- 
mile ftrage,  lènza  battaglia  , fenza-  ftrida 
lènza  lamenti  . Come  l’ Imperadore  aveva 
concelfe  a*  Soldati  Pagani  le  fpoglie  de’ 
fanti  Martiri  , mentre  fpogliavano  i fanti 
Corpi  , un  Soldato  veterano  nomato  Vit- 
tore eiunfè  , e retto  fpaventato  all’  orribil 
macello  ; Avendo  intefo  la  caufa  di  quella 
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jftrage  inaudita  : Ah , efclamò  , perchè  non 
fon  io  giunto  un’  ora  prima  ? averei  avuto 
parte  al  loro  trionfo!  Quelle  parole  fecero 
a fufficienza  conofcere  eh’  egli  era  Criflia- 
no  j egli  fenza  elitare  confeflollo  j e nel 
punto  lleifo  fu  come  gli  altri  facrificato  . 
Nel  dì  22.  di  Settembre  dell1  anno  2 86.  que- 
lli feimila  feicento  felfantun  Soldati  di  Gè-: 
fucrifto  riportarono  la  palma  del  martirio,, 
nel  luogo  che  allora  nomava!!  Agauno  , a. 
cagione  delle  rupi  che  lo  circondano  , e. 
che  ’1  martirio  di  quelli  Santi  ha  refo  poi 
tanto  celebre  nella  Chiefa  fotto  il  nome  di 
S. Maurizio,  dove  Sigifmondo  Redi  Borgo- 
gna fece  fabbricare  un  magnifico  Monirte- 
iio  in  onore  di  quello  Santo.  *' 

I Corpi  di  quelli  fanti  Martiri  furono  fep- 
pelliti  nel  luogo  ftelfo  del  lor  martirio  da 
que’del  paefe  dentro  gran  folfe  , e vi  flet- 
terò fino  al  tempo  degl’  Imperadori  Gra-. 
ziano  e Taodofio , la  Coperta  de’  quali  fu 
fatta  a San  Teodoro  Vefcovo  di  Ottoduro 
nella  Diocefi  del  quale  trovava!!  Agauno  . 
I miracoli  che  feguirono  nella  feoperta  del- 
le fante  Reliquie  , accrebbero  la  venerazio- 
ne che  avevafi  per  que’  Martiri  gloriofi,  e 
poche  furono  le  Diocefi  che  non  proccu- 
raflcro  di  avere  delle  loro  Reliquie  . San 
Martino  fece  un  viaggio  appofta  verfo  Agau- 
no per  averne,  e ne  arricchì  la  fua  Chiefa. 
Si  dice  come  cofa  certa  , che  il  Capo  di  S. 
Maurizio  elfendo  flato  gettato  nel  Rodano 
venìfle  miràcolofamente  alla  riva  a Vienna 
nel  Dolfinato  , dove  fu  ricevuto  con  gran 
venerazione  , e deporto  nella  Chiefa  mag- 
giore, che  portava  allora  il  nome  de’  Santi 
Maccabei  . E*  divenuto  il  Padrone  della 

Cic- 


4fe  Esercizj  di  Pietà’. 

Città  , e la  Cattedrale  di  quella  Metropoli 
è dedicata  fotto  il  Tuo  nome. 

L’armi  (lede  di  S. Maurizio  furono  confer- 
vate  con  venerazione.  Carlo  Martello  volle 
fervirfi  della  lancia  e dell’  elmo  di  quello 
Marcire  valorofo  , quando  prefentò  la  batta- 
glia  a’  Saraceni . I Duchi  di  Savoja  portano 
Tempre  il  fuo  anello  che  hanno  ricevuto  dall* 
Abate  di  S.  Maurizio > e fe  lo  lafciano  per  fuc- 
ceflione  gli  uni  agli  altri,  come  il  piùprezio- 
fo  contraflegno  della  loro  Sovranità . Amedeo 
Vili,  foprannomato  il  Pacifico,  primo  Duca 
di  Savoja , elfendofi  ritirato  nella  Prioria  di 
Ripaglia  nell’anno  1434.  iftituì  1’  Ordine  de’ 
Cavalieri  di  S.  Maurizio,  per  la  divozione  par- 
ticolare che  aveva  verfp  quello  gran  Santo  , 
Padrone  c Protettole  della  Savoja . I Cavalieri 
portavano  una  Croce  bianca  trifogliata  , che 
chiamava!!  la  Croce  di  S.  Maurizio.  Carlo Em- 
manuele  unì  all’Ordine  di  S. Maurizio  quello 
di  S.  Lazzaro  eh’  era  più  antico . L’ Ordine  di 
S.  Maurizio  elfendofi  come  eftlnto,  fu  riabi- 
lito nell’anno  1*71-  con  una  Bulla  del  Pipa 
Gregorio  Xi'II.  per  lo  zelo  di  Emmanuele  t-ili> 
bei  to  Duca  di  Savoja  molto  divoto  di  quello 
Santo.  IlDuca  ne  fu  dichiarato  gran Mallro: 
il  che  fu  confermato  dal  Papa  Clemente  Vili, 
nell’anno  tóoj. 

La  Mclfa  di  quello  giorno  è’n  onore 
di  quelli  Santi. 

L’ Orazione  che  li  dice  nella  Melsa , è 
la  feguente. 

ANnue  y qu&fumur  omn'ipotens  Deus'  : ut 
Sanliamn  Mar ty rum  tuo  rum  Manritti 

& So- 
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C$*  Sociorum  ejus  nos  l&tijìcet  feftvva  felemnitas\ 
ut , quorum  fuffragiis  nttimur  , eorum  nat alitii s 
gloriemur.  Per  Dominum , ÓV. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell’  Apoca- 
lilfe  dell’  Appoftolo  S.  Giovanni. 

Cap.  7« 

IN  </«■£#/  «//ir:  Refpondit  unus  de  fenionbus > 
Ó*  dixit  mi  hi  : Hi  , /«a/  fiolis 

Albi:  , /«»/  ? Ò*  venerunt  ? E# 

*//*  : nomine  mi  , tu  fcis  . Et  dixit  mihi  : hi 
funi*  qui  -venerunt  de  tribulAtione  magna  , £9* 
laverunt  fiala:  fuas  » Ó*  dealbaverunt  eas  in 
f inguine  Agni  . ideò  funi  ante  thromtm  Dei  , 
& ferviunt  ei  die  ac  nelle  in  tempio  ejus  : & 
qui  fedet  in  throno  , habitubit  fuper  ilio : : non 
efurient , neque  fitient  ampli  ùs  , nec  cadet  fuper 
ilio:  foli  neque  ullur  ifius  : quoniam  Agnus  > 
qui  in  medie  throni  efiy  reget  ilio s , Ó*  deducet 
eos  ad  viti  fonte s aquarum  , Ó*  abfierget  Deus 
emnem  lacrymam  ab  oculis  eorum . 

Il  Libro  dell’  Apocalifle  lignifica  Rivela- 
zione . San  Giovanni  dà  egli  fteflo  quello 
titolo  alla  Tua  Profezìa  > cominciandola  co- 
sì i La  Rivelazione  di  Gefiicrifto  . Quello 
Libro  tutto  mifleriofo,  non  è meno  ammi- 
rabile che  olcuro.  Tutte  le  lue  parole  > di- 
ce San  Girolamo  x fono  mìller;.  Sant’Ago- 
ftino  dice,  che  1’  Apocalifle  è una  profezia 
di  quanto  doveva  feguire  alla  Chiefa  dall*- 
Afcenlìone  di  Gefucriflo  fino  alla  fua  fe- 
conda Venuta. 
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Abfttrget  Deus  omnem  lacrymam  ab  oc  ulte 
eorum.  Iddio  lo  fa  fare  , e lo  fa  Tempre  da 
Dio  . Per  certo  lo  ftipendio  fupera  molto 
la  fatica  , e la  ricompenfa  è molto  fupe- 
riore  al  merito  . O come  le  difavventure 
e tutte  le  avverfità  di  quella  vita  divengo- 
no un  degno  foggetto  di  gioja  nel  Cielo  ! 
Come  fi  confederano  con  dolce  compia- 
cenza le  afflizioni  gravofe  , le  croci  tanto 
pefanti , i difpiaccri  sì  amari  , onde  fi  ha 
qui  tant’ orrore!  Come  i difprezzi  , la  per- 
verta , le  malattie  , i fupplicj  fteflì  fofferti 
per  Gefucrifìo  , divengono  una  forgente  di 
onore  , di  ricchezze  , di  compiacenza  , di 
delizie  ancora  in  quel  dolce  fo ggiorno  de* 
Beati!  Ah!  Una  Croce  d'oro  , una  Paten- 
te di  Colonnello,  una  penfione  fanno  con- 
fiderar  con  piacere  un  braccio  troncato  , 
una  cicatrice  che  rende  deforme,  una  fani-. 
tà  rovinata  ; e nel  Cielo  con  qual  occhio 
fi  mira  tutto  ciò  che  fi  ha  fofferto  per  amo- 
re di  Dio  ? Non  [unt  conitgm.  puffi ones  hujus 
temporis . Allora  fi  dice  con  ficurezza:  Son 
perfuafo  che  le  afflizioni  , le  quali  fi  fof- 
frono  fopra  la  terra  , non  hanno  alcuna 
proporzione  colla  gloria  che  fi  fa  palefe  in 
noi  . Allora  fi  prova  qual  è la  felicità  de* 
Santi  nel  Cielo . Si  comprende  eh'  è tale  la 
felicità  , che  non  fi  può  dire  a fufficienza 
per  farla  conofcere,  nè  fare  a ballanza  per  , 
meritarla  ' . Nulla  può.  quaggiù  darci  una 
giufta  idea  de'  beni  immenfi  > onde  i Santi 
godon  nel  Cielo s ma  non  conofciamo  che 
troppo  i mali  , onde  fon  efenti  . Volete 
* con> 
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comprendere  qualche  cofa  delia  felicità 
dell1  altra  vita  ? penfate  eh’  è libera  da  tut- 
te le  miferie  di  quella  . Dolori , mellizie  , 
malattie  , timori , inquietudini , difpiaceri  , 
afflizioni , fono  proferitti  dal  foggiorno  de* 
Beati  . Nulla  di  difgullofo  lì  avvicina  al- 
la fanta  Città  . Una  gioja  pura  e piena  , 
una  calma  inalterabile  regna  nella  Gerufa- 
lemme  celefte.  Ah,  Signore,  chi  può  com- 
prendere fopra  la  terra  le  dolcezze  ineffa- 
bili che  godono  gli  Eletti  nel  Cielo?  Non 
folo  vi  lì  polfede  tutto  ciò  che  li  delìde- 
ra  ; ma  anche  tutto  ciò  eh’  è necelTa^io 
per  non  più  delìderar  cofa  alcuna.  Il  cuo- 
re è pieno,  1’  anima  è fatolla.  Un  torren^ 
te,  un  oceano  di  pure  delizie  , inondano  i 
Beati  . Non  folo  tutti  i beni  inlìeme  , ma 
la  forgente  lìeifa  di  tutti  i beni,  1’  onnipo- 
tenza di  Dio  , il  pofleffo  dello  Hello  Dio, 
fanno  il  fondo- di  quella  incomprenlibile 
felicità  . La  gioja  del  Signore  non  è pro- 
priamente quella  eh*  entra  nel  cuore  de* 
Santi  j lo  fpazio  farebbe  troppo  angullo  , 
vi  farebbe  troppo  riftretta  per  far  loro  gu- 
ftare  un  torrente  di  delizie  : T Anima  de* 
Santi  è quella  eh’  entra  , lì  perde  deli- 
ziofamente  , per  dir  così  , nella  gioja 
del  Signore  : e noi  non  abbiamo  che  de- 
boli dcllderj  per  quella  felicità  fenza  rai- 
fura  1 


II 
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Il  Vangelo.- 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  ai. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  : 
Curo  audieritis  prdta  , & feditiones  , oolite 
terrori  : oportet  primùm  hic  fieri  > fed  nondum 
ftatim  finis.  Tane  dicebat  illis:  Sarget  gens  con- 
tra  gentem  , & regnum  adverfus  regnar, n . Et 
ternmotus  magni  erunt  per  loca  > & peflilentia  > 
&•  fames-,  terrore fque  de  cacio  , & ftgna  magna 
erunt  . Sed  ante  hic  omnia  injicient  vobis  ma- 
nus  faas  , & perfequcntur  , tradentes  in  Syna- 
gogas  & cttftodias  > trahentes  ad  reges  & prò- 
fides  propter  nomen  meum  : continget  autem  vo- 
bis in  te/limoniam  . Ponile  ergo  in  cordtbus  ve- 
/Iris  non  prtmeditari  quemadmodum  refpondea- 
tis.  Ego  enim  dabo  vobis  os  & Japientiam  > cui 
non  pot  erunt  refi  fiere  & contradi  cere  omnes  ad- 
ver farii  vefiri.  Trademini  autem  d parenttbus , 
& fratr/bus , & cognatis  , & amiri s , & morte 
afficient  ex  vobis . & eritis  odio  omnibus  propter 
nomea  meum  : & capUlus  de  capite  vefiro  non 
peribit  . In  pattentta  veftra  pofii debuti  animai 
veflras . 


meditazione. 

il  peccato  è l'unico  vero  male  /opra  la  terra. 

Punto  L 

% . 

COnfiderate  non  trovarli  alcun  vero  ma- 
le l'opra  la  terra  , fc  non  quello  che 

non 
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non  può  inai  effere  confiderato  come  bene  , 
folo  ci  priva  del  vero  bene,  e della  forgente 
ancora  di  tutti  i beni:  e tal  è*i  peccato. 

Da  qualunque  parte  fi  miri  il  peccato , è 
fempre  peccato.  Giudichiamone  come  Iddio 
ne  giudica  : in  eterno  il  peccato  farà  1*  og- 
getto del  Tuo  odio  c della  Tua  collera  : in 
eterno  lo  farà  del  noftro  pentimento  : c 
come  può  efferlo  oggidì  delle  noltre  folle- 
citudini,  della  noftra  compiacenza? 

-,  Tutti  quelli  che  dinominiamo  mali  fopra 
la  terra,  non  fono  tali,  fe  non  in  quanto  fo- 
no le  confeguenze  del  peccato.  Il  peccato 
ha  inondata  la  terra  di  tante  difavventure  j 
egli  ha  accefi  i fuochi  dell’  Inferno  j il  folo 
peccato  ha  fatti  gl’infelici  ; la  gioja  e la  tran- 
quillità fi  trovano  ovunque  regna  l’innocen- 
za . Iddio  efiendo  un  bene  infinito,  Iddio ef- 
fendo  Egli  lielfo  ogni  bene,  non  può  comu- 
nicare altra  cofa.  Il  fol  peccato  fa  tutto  il 
male,  privandoci  di  quello  bene.  E’ella  quella 
l’idea  che  fi  ha  del  peccato?  Mal  peccato  è 
forfè  un  minor  male , è forfè  men  peccato  , 
perchè  noi  ne  abbiamo  un’altra  idea? 

Le  adunanze  di  piaceri,  da  quali  1’  inno- 
cenza è femprc  efiliata  j i divertimenti 
mondani,  fempre  si  colpevoli  j gli  fpettaco- 
li , le  gioje  profane  , forgenti  fatali  di  tanti 
difordini  , piovano  forfè  che  fi  abbia  un 
grand’  orror  del  peccato  j e le  Perfone 
ftelfe  che  non  vivono  in  difordini  così  gra- 
vi, vivon  elleno  fempre  in  una  maggior  in- 
nocenza ? Si  contrae  familiarità  col  pecca- 
to : fi  potrà  avvezzarli  parimente  alla  pena 
che  de?  feguirlo? 

Ah , Signore , quanto  ho  mal  conofciuto 
fin  qui  il  peccato!  ma  oh  quanto  lo  dctelìo! 

Ac- 
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Accrefcete  il  mio  dolore , c perdonatemi  i 
miei  peccati. 

- Punto  II. 

Confidente  che  abbiamo  torto  di  chia- 
mar male  ciò  che  può  contribuire  alla  no- 
ftra  felicità  . Tutto  può  efler  utile  ad  un’ 
anima  fervente,  fuorché  il  peccato  . Le  di- 
favventure,  le  perfecuzioni  , le  infermità  , 
la  povertà,  I3  morte  ftefla , poflòno  fervire 
a renderci  felici  , perchè  tutto  ciò  può  fer- 
vire a renderci  Santi , . « 1 . 

Pochi  fono  i Santi  che  non  fieno  debi- 
tori , per  dir  così  , alle  perfecuzioni  , al- 
le avverfità  , a i patimenti  ,di  qualche 
grado  per  Io  meno  di  lor  elevazione  nel 
Cielo  . Di  che  non  fono  debitori  i Mar- 
tiri a’fupplic;  ? I voftri  Parenti  , i voftri 
Amici  vi  perfeguicerànno  , 1 dice  il  Sal- 
vatore , ma  voi  non  ne  farete  più  infelici. 
Tutta  la  malizia,  tutta  la  rabbia  de’ più  cru- 
deli Tiranni  non  potrà  {frapparvi  un  fol  ca- 
pello dal  voftro  capo.  Quando  fi  è grato  a 
Dio  , quando  fi  è amato  da  Dio  , che  fi 
ha  da  temere  ? Che  errore  il  confiderar  1’ 
odio  del  Mondo,  come  un  male,  quando  , 
perchè  fi  ama  Dio  , perchè  fi  ferve  a Dio  , 
fi  viene  ad  efler  odiato  dal  Mondo  ? Quali 
favori , quali  vantaggi  il  Mondo  non  preTen- 
tò  a San  Maurizio  per  pervertirlo,  e ricu- 
fando  egli  tutte  le  feducenti  fue  promeffio- 
ni,  quanti  crudeli  fupplicj  > Con  qual  corag- 
gio quello  Santo  diìprezza  egli  e le  carez- 
ze e i tormenti  del  Tiranno  : trova  anche 
un  più  -duro  tormento  nelle  fue  carezze  ? 
Perde  la  vita  piuttofto  che  perdere  il’  ami- 
ci- 
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cizia  del  Tuo  Dio  . Quando  penferemo 
noi  di  quella  maniera  ? Quando  difcorrere- 
mo  noi  fecondo  quelli  principi  ? Il  peccato  è 
egli  ftimato  oggidì  per  lo  maggiore  di 
tutti  i mali  ? £’  egli  confederato  anche  co- 
me male  da  quelle  Perfone  che  lì  recano 
a piacere  ed  anche  ad  onore  il  com- 
metterlo ? Si  chiama  un  male  una  perdita 
di  ricchezza  , un’  afflizione  , una  perfecu- 
zione,  una  difavventura,  che  fono  forgen- 
ti  di  benedizioni  , fecondo  le  intenzioni 
della  Provvidenza  : Ma  lì  confiderà  il  pec- 
cato come  un  gran  male  , quando  fi  confide- 
rà come  un  mezzo  per  arricchirli  ? 

In  qual  cecità  , o mio  Dio  , fono  fin 
qui  villino  ! Perdonatemi  le  mie  iniquità  , 
e degnatevi  di  efaudire  la  mia  preghiera  . 
Fate  , o Signore  , che  io  foftra  piuttofto 
tutti  i tormenti  5 fatemi  foftrire  tutti  i ma- 
li di  quella  vita,  piuttofto  che  io  commetta 
mai  un  fol  peccato. 

Afpirazioni  divote  nel  corto 
del  giorno . 

Vi  vobis  , viri  impii  , qui  dereliquifiis  legem 
Down:  Dei.  Eccl.  41. 

Guai  a voi.  Uomini  empj  , che  avete  ab- 
bandonata la  Legge  del  voftro  Dio. 

Horrendum  e fi  intiere  in  tnanus  Dei  viventis . 
Hv  br.  io. 

O quanto  è orrendo  il  cadere  fra  le  ma- 
ni del  Dio  vivente,  e'i  divenire  1’  oggetto 
dell'ira  fua! 


Croifet  Settembre*  V P RAn 
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P RAT  IC  HE  DI  PIETÀ'. 

i.  Oncepite  un*  orrore  sì  grande  del 
peccato  , che  fiate  pronti  a perde- 
re le  ricchezze  , la  fanicà  , la  vita  ftelTa  , 
piuttofto  che  perder  la  grazia.  Sarefte  ben 
miferabili  , fé  forte  in  altra  difpofizione  i 
ma  perchè  i migliori  fentimenti  non  fer- 
vono a cofa  alcuna  , fe  non  fi  giugne  al- 
la pratica  : ogni  volta  che  vi  fuccederà 
qualche  cofa  di  avverfo  , o qualche  difav- 
ventura  farà  fucceduta  ad  altri  , prendete 
il  fant*  ufo  di  dire  a voi  Hello  : Non  vi  è 
male  fe  non  il  peccato  : confidiamoci  : 

quefta  perdita  di  ricchezze  o di  fanità  può 
eflèrmi  vantaggiofa  : prefervatemi  , o Si- 
gnore , da  ogni  peccato  $ non  temo  altro 
male . 

2.  Prendete  occafione  da  tutti  i finiftri 
accidenti  che  fuccedono  nel  corfo  della 
vita  , per  dire  a*  voftri  Figliuoli  , a*  voftri 
Amici,  a’vortri Domeftici:  che  non  vi  è pro- 
priamente che  un  folo  male  da  temerli  fo- 
pra  la  terra  ; ed  è’1  peccato  . Sia  quello  il 
voftro  favorito  Proverbio  . Ripetetelo  di 
continuo  a*  voftri  Figliuoli  : ditelo  cento 
volte  al  giorno  a voi  ftelfo , e non  vi  per- 
mettete le  minori  menzogne  ufiziofe,  le  re- 
ftrizioni  mentali,  che  fono  vere  menzogne 
mafcherate  , le  minori  impazienze  . Tutto 
ciò  che  ogni  poco  può  alterare  la  carità  , 
vi  dev’  elitre  vietato  . < Troppa  indulgenza 
per  voi  Hello,  e troppo  poca  per  gli  altri, 
è d’  ordinario  una  forgente  di  molti  erro- 
ri . Tutto  ciò  che  può  fare  qualche  torto 
al  Prolfimo  , per  leggiero  che  fia  , e tut- 

• to 
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to  ciò  che  ha  {blamente  1’  ombra  del  pec- 
cato , dee  farvi  orrore  . La  fola  immagi- 
ne di  un  Moftro  orrendo  fpaventa  . Ripe- 
tete fovente  quefte  belle  parole  : Malo  mori , 
<judm  ftedare  animam  meam  : Voglio  piuttofto 
morire,  che  mai  macchiar  1* anima  mia.  Non 
vi  contentate  di  avere  dell’orrore  del  pecca- 
to , abbiatene  altrettanto  delle  occafìoni  dei 
peccato:  fuggitele  quanto  lo  fteffo  peccato. 
Non  fi  detefta  il  peccato,  quando  non  ii  ha 
orrore  dell'  occasione . 


V GIOR- 
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GIORNO  XXIII. 

San  Lino  Papa  e Martire. 

SAn  Lino  fu  ’1  primo  Vefcovo  di  Roma 
dopo  San  Pietro  , cui  fyccedette  nell* 
anno  66.  di  Noftro  Signore  , dopo  edere 
Rato  il  fant  Appoftolo  coronato  col  Mar- 
tìrio . 

San  Lino , di  cui  San  Paolo  fa  menzione 
fcrivendo  a Timoteo  con  quefte  parole  : 
Eubulo , Pudente , Lino , Claudia  , e tutti  i 
Fratelli  vi  falutano  j era  Italiano  , nato  in 
Volterra  nella  Tofcana,  d*  una  Famiglia  no- 
bile e didima  per  la  fua  qualità  , per  le  fue 
gran  ricchezze  , e per  le  prime  cariche  da’ 
Tuoi  Antenati  pofledute  con  dignità  nel  pae- 
fe  . Era  Figliuolo  di  un  Signore  pomato  Er- 
culano,  e di  Claudia,  della  quale  San  Pao- 
lo fa  1’  elogio  fcrivendo  dalla  fua  prigione 
a Timoteo  , nove  o dieci  mefi  prima  del- 
la fua  morte  , Il  che  fa  credere  che  tutta 
queft’  illuftre  Famiglia  av.efle  abbracciato  il 
Criftianefimo  , pel  tempo  de’  viaggi  Appo- 
dolici  che  San  Pietro  e San  Paolo  avevano 
fatti  in  tutta  l’Italia. 

San  Pietro  riconobbe  in  San  Lino  un  sì 
bel  naturale , una  pietà  sì  pura , sì  foda  , 
e sì  patente  , un  fondo  di  fpirito  , e di  fa* 
viezza  sì  abbondante  , ed  un  zelo  sì  gene- 
rofo  e sì  alla  prova  di  tutto  , in  un  tempo 
in  cui  la  Chiefa  nafcente  aveva  sì  gran  in- 
fogno di  buoni  e fedeli  Miniftri  , cne  pre- 
fe  una  cura  particolare  di  formarlo  di  fua 

ma- 
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mano,  ed  iftrucndolo  con  più  applicazione, 
ne  fece  uno  de’  più  meritevoli , e de’  più  de- 
gni Sticcelfori  degli  Appoftoli. 

Godendo  la  Chiefa  di  un’  affai  dolce 
tranquillità  fotto  il  Regno  dell’  Imperador 
Claudio  , e ne’  dieci  primi  anni  del  Regno 
di  Nerone  , San  Pietro  approfittandoli  di 
quella  calma  per  andare  al  Concilio  di 
Gerufalemme  verfo  1’  anno  48.  di  Gefucri- 
flo  , e per  fare  molti  viaggi  Appoftolici 
nelle  Provincie  , credefi  che  non  volendo 
Jafciare  il  fuo  caro  gregge  fenza  Paftore  , 
©rdinaffe  Vefcovo  il  noftro  Santo,  e lo  fa- 
cete fuo  Vicario  in  Roma  con  San  Cle- 
mente nel  tempo  di  fua  lontananza  . Nel 
fuo  ritorno  , ben  riconobbe  di  non  efferfi 
ingannato  nell’  idea  che  aveva  conceputa 
del  merito,  del  zelo  , e delle  gran  virtù  di 
San  Lino  . Ammirò  la  fua  follecitudine  Pa- 
ftorale , la  fua  prudenza  , la  fua  gran  cari- 
tà , e tutte  le  fue  qualità  ammirabili , che 
gli  guadagnavano  il  cuore  e la  (lima  di  tutti 
i Fedeli. 

Intanto  il  fant*  Appoffolo  che  la  folle- 
citudine Paftorale  della  Chiefa  Univerfale 
refe  attento  a tutti  i fuoi  Infogni  , mandò 
San  Lino  nelle  Gallie  per  portarvi  il  lume 
della  fede , e rendervi  a coltura  tante  ter- 
re incolte  . Il  noftro  Santo  pieno  dello 
fteffo  fpirito  che  animava  gli  Appoftoli  , 
pafsò  1*  Alpi , entrò  in  que  valli  paefi , ne* 
quali  1’  Idolatria  regnava  , c diretto  dallo 
Spirito  Santo  che  lo  guidava  , cercò  per 
ogni  luogo  1*  occafione  di  feoprire  il  tefo- 
ro  nafeofto  che  portava  a quella  Nazione . 
In  arrivare  dunque  a Befanfon’  Città  famo- 
(à  fopra  il  Doux»  > o Dubi  > oggi  Capitale 

V i della 
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della  Franca  Contea  , di  cui  Cefare  fa  men- 
zione ne’  Tuoi  Conienti  , lì  abbattè  in  di- 
ftanza  di  cento  palli  dalla  Città,  in  un  Ufì- 
ziale  nomato  Onolìo  , il  qual  era  Tribu- 
no della  Città  , cioè  il  primo  de’  Magi- 
ftrati  eh’  era  inabilito  per  liberare  il  Popo- 
lo dall’  oppreflione  de’  Grandi  , e per  di- 
fendere contro  le  imprefe  de’  Confoli  , e 
del  Senato  la  libertà  del  Popolo  , Onolìo 
rapito  dall’aria,  e’n  ifpezieltà  dalla  mode- 
lla dello  Straniero  , gli  domanda  qual 
folle  il  fuo  paefe  , la  fua  Religione  , e 
qual  fofle  il  motivo  del  fuo  viaggio  . San 
Lino  prendendo  1‘  occalìone  di  predicar 
Gefucrifto  , gli  dilfe  : Io  adoro  1’  unico  e 
folo  vero  Dio  , onnipotente  ed  eterno  , 
Creatore  di  tutte  le  cofe  , che  prego  ad 
efservi  propizio  . Quello  folo  Dio  ha  un 
unico  Figliuolo  , non  men  Eterno  , non 
meno  Potente  di  elio,  il  quale  mofso  dal- 
la cecità  degli  Uomini  , lì  è fatt’  Uomo 
per  la  falute  degli  Uomini  fteflì  : Si  chia- 
ma Gefucrifto  , il  quale  lì  è contentato  dì 
morire  fopra  una  Croce  per  li  noftri  pecca- 
ti : Vero  è , che  ha  fatto  vedere  di  efser 
Dio,  perchè  tre  giorni  dopo  la  fua  morte 
è riiufeitato . Vive  ora  nel  Cielo  , e vi  vi- 
verà  in  eterno  con  coloro,  ì quali  avendo 
abbracciata  la  fua  Religione  , averann’  of- 
fervati  i fuoi  Comandamenti  , e faranno 
morti  nell’innocenza.  Onolìo  in  udir  tutto 
ciò,  folse  per  leggerezza,  fofse  per  compaf- 
fìone,  lì  polè  a ridere.  Tuttavia  come  ave- 
va udito  parlare  di  Gesù  Crocifilfo  , ebbe 
la  curiolìtà  di  faperne  tutta  la  Storia  , ed 
offerì  al  noftro  Santo  di  andare  ad  alber- 
gare in  fua  cafa.  S. Lino  accettò  1’  offerta. 
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Il  nuov’  Ofpice  guadagnò  ben  pretto  col- 
la Tua  modettia,  colla  Tua  manfuetudim  , e 
colla  Tua  fantità  la  ttima  e’J  cuc  e del  Tri- 
buno , che  appena  1’  ebbe  udito  parlare 
fondamentalmente  della  fantità  di  ivDri 
Religione,  e dell’ empie  ftravaganze  de' Pa- 
gani , illuminato  e moiso  dalla  grazia  DI 
Redentore  , domandò  il  Battefimo  . Dive- 
nuto Criftiano  , divenne  uno  de'  piu  ar- 
denti difenfori  della  fede  . Diede  una  ca- 
tta al  nottro  Santo  , che  ne  fece  ttubito  una 
piccola  Chietta  , folto  il  titolo  della  Rittur- 
rezione  del  Salvatore  , ed  in  onore  della 
Madre  di  Dio,  e di  Santo  Stefano.  Il  nu- 
mero de’  Fedeli  tutto  giorno  frettceva  per  ' 
la  converfione  de’  Pagani  , e Befanfo- 
ne  divenne  tutta  Criftiana  , quando  il  De- 
monio potte  tutto  in  opera  per  arredare  sì 
glorio!!  progredì. 

I Pagani  facevano  una  fetta  folenne  in 
onore  de’  loro  Dei  j fi  preparavano  per  of- 
ferir loro  un  gran  numero  di  facrifizj  . Il 
nottro  Santo  , il  di  cui  cuore  ardeva  del 
zelo  della  gloria  di  Dio , e della  falute  dell' 
anime  , non  potè  vedere  1’  empie  prepa- 
razioni fenz’  averne  dell’  orrore  : Va  nel- 
la piazza  , nella  quale  tutto  il  Popolo  era 
adunato  , dirimpetto  al  Tempio  in  cui 
dovevanfi  fare  i facrifizj  . Ivi  alzando  la 
voce,  dice:  Che  liete  per  fare  poveri  miei 
Figliuoli  ? Andate  ad  offerire  de’  facrifi- 
zj : a chi  ? ad  idoli  che  non  vagliono  1' 
incenfo  che  voi  bruciate  , nè  le  vittime 
che  lor  fono  offerite  . Che  contrafsegno 
di  Divinità  trovate  voi  in  que’  tronchi  d* 
alberi , ovvero  in  que'  fatti  , onde  gli  Ar- 
tefici a colpi  di  martello  hanno  fatto  de- 
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gli  Dei  ',  i quali  non  pofTono  liberarti 
nè  dal  fuoco  , nè  dalla  caduta  ? Ceffate 
d adorare  Creature  sì  vili  ! Non  può  ef- 
fervi  che  un  folo  Dio  Creatore  del  Cielo 
e della  Terra  . Quello  è *1  Dio  che  io  vi 
predico  , egli  folo  merita  tutto  il  nollro 
amore  , tutti  i noftri  rifpettiN,  e i nollri 
facrifizj  . Ceffate  di  effere  infenfati  e cie- 
chi , col  diventare  Criftiani  . Quelle  paro- 
le eh*  egli  pronunziò  con  fervore  e zelo 
Appoflolico  , furono  come  un  colpo  di 
fulmine  che  gettò  a terra  una  delle  colon- 
ne del  Tempio,  e riduffe  in  polvere  1’  Ido- 
lo eh*  ella  fofteneva.  Un  prodigio  sì  gran* 
de  riempiè  di  maraviglia , e di  terrore  tut- 
to il  Popolo  , ed  erano  tutti  per  aprire 
gli  occhi  al  lume  della  Fede  , quando  i Sa- 
cerdoti degl’idoli  che  fi  vedevano  fui  pun- 
to d*  effere  abbandonati  , fi  pofero  a gri- 
dare di  tutta  forza  , che  i Dei  erano  per 
innabiffare  nel 'giorno  fteffo  tutta  la  Città , 
fe  nel  punto  fteffo  non  erano  vendicati 
dell’ ingiuria  facrilega,  che  lor  era  fatta  da- 
gli incantefimi,  e da’fortilegj  di  quel  Mago 
infigne  . Il  «errore  del  Popolo  cambian- 
doli allora  in  furore,  tutti  fi  lanciano  con- 
tro il  Santo , lo  battono  , e lo  difcacciano 
dalla  Città  . Il  Signore  che  deftinava  San 
Lino  per  fuccedere  a San  Pietro  , fi  con- 
tentò che  ‘1  Santo  avefse  gettate  le  prime 
fondamenta  di  quella  Chiela  illuftre  , che 
fu  una  delle  più  celebri  delle  Gallie.  Befanfo- 
ne  perciò  ha  fempre  onorato  S.  Lino  co- 
me fuo  primo  Vefcovo  e come  fuo  Appo- 
ftolo  , da  cui  ella  ha  ricevuti  i primi  lumi 
della  fede.  - 

San  Lino  coftretto  a lafciare  il  fuo  pic- 
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col  gregge  lì  Tenti  ifpirato  di  ritornare  a . 
Roma  y dove  San.  Pietro  lo  attendeva  per 
confidargli  il  Tuo . In  fatti  appena  vi  fu  giun- 
ta, che’l  Capo  degli  Apposolivi  terminò 
la  fua  gloriola  carriera  colla  corona  del 
Martirio  , verfo  1’  anno  6 8.  Il  gregge  della- 
Capitale  dell  Univerlo-  e della  Chiefa  non 
iftette  gran  tempo  fenza  Pallore  . Il  no- 
ftro  Santo  fu  eletto-  con  tutti  i voti  * co- 
me il  più  degno  di  tutto  il  Clero  di  Ro- 
ma , per  fuccedere  a San  Pietro  in  quali- 
tà di  Vicario  di  Gefucrifto , e di  Capo  vi- 
fibile  della  Chiefa  . I gran  talenti  che 
aveva  per  lo  governo  della  Chiefa ,.  la  fua 
éfperienaa  nel  governo  T la  fua  eminente 
pietà  , la  fua  erudizione  , il  Tuo  coraggio- 
e ’l  Tuo*  zelo  fecero  ben  prefto  conoscere 
che  lo  Spirito  Santo  il  quale  governa  la 
Chiefa  , aveva  avuto  parte,  nella  fua  ele- 
zione. Il  fuo  zelo  ardente  per  la  propaga- 
zione della  fede  di  Gefucrifto’,  la  fua  con- 
tinua attenzione  per  mantenerla  in  tutta  la; 
fua  purità-,  la  fua  carità-  univerfale^  che  lo 
rendeva  Padre  de’ Poveri , Rifugio- degl’  In- 
felici, Confolazion  degli  Afflitti,  Ahlo  di 
tutti  coloro-  che  fi  trovavano  nell’  avverfità 
e nella  mifer-ia,  ne  fecero  uno  de’ piu  degni 
SuccefTori  di  San  Pietro-. 

Benché  la  Chiefa  nafeente  fi  trovaffe  ia 
calma  ne’  Tuoi  primi  giorni  , un  Sommo 
Pontefice  Succefsore  immediato  di  San  Pie- 
tro noa  aveva  poco  a fare  , per  formare 
tanti  perfetti  Criftiani-  di  quanti  Neofiti 
erano  allora-  in  ifpezieltà  in  quella-  Capitale 
del  Mondo  San  Lino  conaufse  il  tutto  a 
line  . Vedevafi  feorrere  per  le  cafe  , am- 
juaeftrare  i.  Catecumeni  x dar  cocaggia  a! 

V f Con- 
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Confefsori  , animare  tutti  i Fedeli  colle 
fue  parole  > colla  Tua  carità  , co’  Tuoi 
efempj  . Crefcendo  la  ricolta  , era  necef- 
fario  moltiplicare  i mietitori  . Confacrò 
molti  Miniftri  degli  Altari  j ed  ordinò  più 
Vefcovi  . Il  Tuo  zelo  per  la  difciplina  Ec- 
clefiaftica  corrifpondeva  a quello  che  ave- 
va per  la  propagazion  della  fede  . Ordi- 
nò che  le  Donne  non  entrafsero  mai  nel- 
la Chiefa  fe  non  coperte  d*  un  velo  ; il 
che  parimente  San  Pietro  aveva  ordinato  » 
e San  Paolo  pure  non  vuole  , che  le 
Donne  entrino  in  Chiefa  fenz*  efser  vela- 
te . Mon  oflanti  quelle  continue  ed  im- 
porranti occupazioni  che  gli  erano  date 
dalla  follecitudine  Paftorale  di  tutta  la  Chie- 
fà  , ad  efso  fiarao  debitori  della  Storia  di 
tutto  ciò  ch'era  feguito  fra  ’l  fanto  Appo- 
(lolo,  e Simone  il  Mago.  Scrifse anche  due 
libri  del  Martirio  di  San  Pietro > e di  San 
Paolo  , di  cui  era  flato  teftimonio  « Quel- 
li che  ci  reftano  nel  Settimo  Tomo  del- 
la Biblioteca  de’  Padri,  fono  poco  confor- 
mi all*  originale  , efsendo  flati  alterati  pro- 
babilmente dagli  Eretici. 

Quello  fanto  Pontefice  tanto  diftinto 
per  la  fua  fede  * e per  la  fua  pietà  » quan- 
to per  la  dignità  della  fùa  Sede  > riempie- 
va Roma  collo  fplcndore  di  fue  virtù  , e 
de'  fuoì  miracoli  . L*  Inferno  non  ebbe 
forfè  mai  un  più  formidabil  nemico  . Il 
folo,  fuo  nome  rendeva  ì Demoni  muti  , e 
col  Legno  della  Croce  gli  coftrigneva  ufci- 
re  da’  corpi  dì  coloro  che  da  molt'  anni 
n’  erano  pofs^duti  . La  morte  ftefsa  ubbi- 
diva alla  fua  voce  * e rifufcitò  molti  mor- 
ti nel  corfa  del  fuo  Pontificato  a villa  di 
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tutta  la  Città  . I Pagani  fteftì  veneravano 
la  Tua  eminente  virtù  , e venivano  a cerca- 
re del  foccorfo  nelle  loro  infermità  dal  Tan- 
to Papa  . Saturnino  Uomo  Confolare  che 
comandava  in  Roma  fotco  gl’  Impcradori  » 
vedendo  Tua  Piglinola  pofseduta  dal  Demo- 
nio , ebbe  ricorfo  al  noftro  Santo  , che  col 
fegno  della  Croce  ed  in  nome  di  Gefucrifto 
liberò  la  Fanciulla  . Attendeva!!  che  un  mi- 
racolo sì  patente  convertilse  il  Comandante; 
ma  i Sacerdoti  degli  Idoli  ed  i nemici  del 
nome  Criftiano  fecero  tanto  temere  a Sa- 
turnino lo  fdegno  > e la  difgrazia  degl'  Inv 
peradori,  che  per  non  perdere  il  favore  di 
cflì  , fece  decapitare  il  Tanto  Papa.  Si  crede 
che  ciò  feguifse  verfo  t’  anno  di  Gefucrifto 
78.  e San  Lino  così  riportafse  la  Corona  del 
Martirio.  Il  Tuo  Corpo  fu  fotterrato  da’Cri- 
ftiani  nel  Vaticano,  apprefso  quello  di  San 
Pietro. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo. 

V Orazione  che  lì  dice  nella  Meda, 
è la  feguente  . 

DEm/  , qui  nos  Beati  Lini  Martyrir  itti  ac- 
que Pontificie  annua  folemnitate  Utificas  : 
concede  propitius  > ut  cujus  nat  aiuta  colimus  , 
de  ejufdem  etiam  protezione  gaudeamus  ► Per 
Daminum  v (3*c. 
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La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  di  San 
Jacopo  Appoftolo . Cap.  x. 

Cmrìftmi)  Beatus  Vir  > qui  fufiert  tent*- 
tionetn  : quoniam  cum  probatus  /turit  i nc~ 
cip  Ut  coronar»  Vita  > quam  repromiftt-  Deut  di— 
ligentibus  fe..  Sento  rum  tentatur , dicat  quontam 
fi  £}eo  tentatur  t Deus  enirn  intentator  malornm 
efi  : ipfe  autem  neminem  tentar.  XJnufquifque 

vero  tentatur  d concupifcentia  fua  abftratkus  „ 
illelìus . Deinde  concupifcentia  cum  concepe- 
rit , parit  peccatiti» , peccatum  vero  cùm  conf  ttnma- 
j tutta  fuerit'  j generar  mortevi • N olite  itaque  er- 
rare t Fratres  mei  dUtfìèJfimi . Omne  datum  opti- 
mum i & omne  domi»  perfebXum  defurfum  efty 
dtfeendens  À Barre  luminum  >-  apud  quer»  non 
eft  tranfmutatio , nec  vicijjìtudinis  obumbratio  . 
Voluntarie  enim  genuit.  nos  Verbo  ventatiti  ut 
fitnus  initium  aliquott  creatura  ejus-. 

San  Jacopo  Ytfcovo  di  Gerufalemme  ed 
Appoftolo  dirige  la  Tua  Lettera  a ^ tutti  i 
Fedeli  convertiti  dal  Giudaifmo  >-  eh  etano 
{parli  in  tutte  le  parti  del  Mondo  . Si  crede 
che  *1  Tanto  Appoftolo  fcrivefse  quefta  Let- 
tera in  Greco-,  perchè-  cita  la  Scrittura,  fe- 
condo i Settanta  . La- lingua- Greca ^ era- al> 
lora  la  piu  univerfalmente  ufitata , in  ifpe- 
zieltà  in  tutto  1"  Oriente  dopo^  l Imperio  di 
Alelfandro  il  Grande. 

RIFLESSIONI. 

Unufquifque  tentatur  a concupifcentia  fua 
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abjìruttus  & tllcUus . Noi,  per  parlare  con» 
proprietà,  liamo  il  noftro  primo  Tentatore.., 

Non  dobbiamo  attribuire  al  Demonio  ciò* 
che  crefce  nel  noftro  fondo.  Il  noftro  amor 
proprio,,  la  noftra  concupifcenza , il  noftro- 
proprio  cuore  fono  il'  nemico  aftuto  e fot- 
tile  che  ci  tende  tante  infidie  y e ci  fa  cade- 
re in  tutte  le  inlìdie  che  ci  tende..  La  paf- 
- lìon  dominante  fa  fempre  le  prime  prove;, 
guadagna  la  mente,  e fottomette  il  cuore;, 
e quelli  due  forti  foggiogari  , la  concupi- 
Icenza-  regna  con  imperio.  In  vano  la  fede- 
fa  lè  fue  oppofizioni , e le  fue  proteftazio- 
ni  ; è poco  afcoltata  : la  ftefta  ragione  fa 
de’ deboli  sforzi r.  la  concupifcenza  inganna,, 
rl  tumulto  è troppo  grande , perchè  la  cofcien- 
za  fi  faccia  fentire  . La  punta  de’  rimorfi  fi. 
rintuzza  contro  la  durezza  del  cuore  dive*- 
nuto  infenfibile  per  la  corruttela.  Tutto  è 
ribellione  nel  cuore  umano;  dacché  la  con- 
cupifcenza regna  ; ed  ecco  la  forgente  di 
tutte  le  noftre  tentazioni.  Vi  è fempre  qual- 
che intervallo  di  fede  e di  ragione;  mal 
Ior  debole  fplendore  in  mezzo  a tante  neb- 
bie- non  ferve  che  a far  vedere  un  poco  di 
quando  in  quando  lo  flato  infelice  in  cui  fi- 
vive  ; come  al  favor  de’  baleni  fi  fcorge  per 
pochi  momenti  il  precipizio,  che  le  tenebre 
fralle  quali  camminiamo , c’impedifcono  evi- 
tare. Ecco  in  che  infelicemente  fi  cade  quan- 
do non  fi  ha  cura  d'impedire  allà  concupi- 
fcenza il  forrificarfi ; quando  non  fi-doma;  di 
buon’era  la  palfion dominante.  Si  nudrifce 
l’amor  proprio  , e fi  giugne  a lagnarli  delle 
difolazioni  clvcgli  cagiona  ! Si  attnbuifce  al- 
la malizia  del  Demonio  un’occafion  profili* 
ma  che  fi  ha  ricercata»  un  pravo defideria 
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ch’è  nato  nel  noftro  proprio  cuore , e eh*  è 
debitore  di  Tuo  nafeimento  ad  uno  fguardo 
volontario,  ad  una  lettura  ricercata,  ad  un 
difeorfo  fatto  di  piena  deliberazione,  e con 
effulìone  di  cuore.  Le  pacioni  fono  tenta- 
zioni continue  , ma  le  paflìoni  fono  a noi 
debitrici  di  quant’hanno  di  forza  e di  ma- 
lizia. Si  rifvegliano  alle  volte  nella  folitudi- 
ne,  nel  diferto;  lì  ribellano,  benché  riftret- 
te  e indebolite  dalle  aufterità,  cofpiranoper 
tutto  alla  noftra  perdita  : Ma  bifogna  con- 
fettare , che  non  fono  in  parte  alcuna  più  da 
temerli  che  ne* piaceri,  nella  libertà  che  lor 
concede  un  cuore  fenza  mortiricazione,  nel- 
la dilìrazione , nella  indivozione,  in  pubbli- 
co j Non  diamo  luogo  alla  tentazione!  dia- 
mo di  continuo  in  guardia  contro  gl'impe- 
ti delle  paflìoni  > peffediamo  l’anima  noftra 
nel  raccoglimento  , nella  modeftia.  Il  cuo- 
*e  lìa  mortincato,  i fenlì  lìeno  in  regola  > 
c la  tentazione  farà  poco  progrelfo. 

t 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  lanto  Vangelo 
fecondo  S.  Luca.  Cap.  14. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  turbis  r Sì  qu'ts 
venit  ad  me,  & non  odit  patrem  fuwn , (T 
mar  rem , & uxorem  , & filtos  , frate;  , £3*- 
fororesy  adbuc  au/em  & animam  fuam  r non 
potè  fi  meus  effe  Difcipulus . Et  qui  non  bajulat 
crucem  fuam  , & venit  poft  me  , non  poteft 
meus  effe  Difcipulus  • Quis  cnim  ex  vobis  vo- 
lens  turrim  edificare  , non  priùs  fedens  compu- 
tar fumptus , qui  neceffarii  fune  , fi  habeat  ad 
ptrficiendwn  y ne  pofteaquam  pofucrit  fundamen- 
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tHyn , & non  potuerit  perficere  > omnes  qui  vi- 
dent > incipiant  illudere  ei  , dicentes  : quia  hic 
homo  ccepit  idi  ficare , & non  potuit  confttmma- 
reì  Aut  quisRex  iturus  comm  ir  ter  e bellum  r.d- 
ver f us  ftltum  Regem,  non  fedens  priìts  cogitar , fi 
pojfit  cum  decem  millibus  occurrere  et  , qui  rum 
viginti  millibus  venit  ad  fé  } Alioquin  , adirne 
ilio  longè  agente , legationem  mittens  > rogar  ea 
qui  pacis  funt  . Sic  ergo  omnis  ex  vobis , qui 
non  renuntiat  omnibus,  qui  poffidet , non  poteft 
tneus  effe  Difctpulus . 


meditazione. 

Del  fine  dell'Uomo  . 
Ponto  I. 

COnfiderate  che  noi  non  fiamo  accafa  ne! 

mondo.  Iddio  fi  è propello  un  fine  ne! 
trarci  dal  niente,  e quello  fine  altro  non  è 
che  la  Tua  gloria,  avendoci  creati  per  co- 
nofcerlo,  amarlo  e fervido.  Glorifichiamo 
Dio  conoscendolo  cd  amandolo  , gli  mo* 
ftrtamo  il  noftro  amore  fervendolo,  lo  fer- 
viamo colloflervare  i Suoi  comandamenti  . 
Iddio  poteva  non  crearci  i ma  non  poteva 
crearci  per  altro  fine. 

La  Sregolatezza  de’coflumi  può  ben  farci 
Scordare  del  noftro  dovere  j,  ma  non  può- 
cambiare  il  noftro  ultimo  fine  : e per  quan- 
to polliamo eflere  Sregolati,  farà  Sempre  ve- 
ro, che  non  fiamo  nel  mondo  per  adunarvi 
gran  ricchezze,  per  acquiftarvi  delfonore  , 
per  godervi  molti  piaceri,  e per  farvi  un*' 
alta  tortuna.  Non  vi  fiamo  che  per  Servir 

Dio, 
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Dio  , per  amarlo  e glorificarlo  col  noflro- 
amore. 

I Rex  0 i Popoli,,  i Ricchi,,  e i Poveri,. 

V Giovani , e i Vecchi , non  fono  nel  mon- 
do che  per  quello  fine.  Sieno  gli  Uomini 
di  divetfa  condizione  j fia  della  fubordina- 
zione  fragli  Uomini  j gli  uni  nafcano  pa- 
droni,, gli  altri  nafcano  fudditi  fono  tutti 
per  lo  fteffo  ultimo  fine:  e tutti  convengo- 
no in  quello  punto  capitale,  che  tutti  non: 
fono  creati,  fe  non  per  conofcer  Dio,  per- 
amarlo,  e per  fervido.. 

Si  paflì  la  vita  fenza  penfare  per  qual  fi- 
ne fi  viva  nel  mondo,  fi  muoja  fenz’aver- 
vi  penfato:  quella  verità  fcrrtìfte  e ’h  tutti- 
i fuoi  principi , e ’n  tutte  le  fue  confeguen- 
zej  e.d  è vero  , che  ’liLibertino  che  vive 
come  fe  non  folle  nel  mondo,,  che  per  pren- 
dere i fuoi  piaceri  j che  quella  perfona  mon- 
dana la  quale  ha  sì  poca  religione  5 che 
quell’Uomodel  Secolo , che  non  è occupato 
fe  non.  nella  fua  fortuna  ; è invincibilmen- 
te vero  , dico  ,-  che  tutte  quelle  Perfone 
non  fono  fopra  la  terra,  fe  non  per  amar 
Dio,  per  fervir-  Dio  ,.  per  piacere  a Dio  .. 

Il  fuoco  non  è più  fatto  per  rifcaldare 
nè  il  Sole  per  illuminare,  di  quello- fia  fat- 
to l’Uomo  per  fervire  a Dio  c per  |lorifi* 
cario.  Sopra  quella  verità y quanteriflelfio- 
ni!  E 'a  quelle  rifleflìoni,.  qual  fondamen- 
to di-  difpiaceri  e di  giuflr  fpaventi  ! 

Ma  qttefia  verità  fondamentale  di  nofira 
Religione , quella  hafe  fopra  la  quale  tutto 
fi  pofa,  fortìlle  forfè  oggidì-  fralle  Perfone 
mondane?  Come?  In- quelli  giorni  della  ri- 
dente Ragion-  de’  piaceri  sì  poco  crifliani 
non  vi  è CfiRiano.  che  non  fia  obbligato 
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ad  amar  Dio  , a fervir  Dio  , a glorificar 
Dio  , come  ne’  giorni  della  penitenza . E 
che  farà  dunque  di  quelle  Perfone  che  fi 
lagnauo  tanto  di  quella  Morale?  Vivon  el- 
leno fecondo  il  fine  per  cui  fono  in  que- 
llo mondo  ? E qual  dev’  eflere  il  termine 
di  una.  carriera  che  non  va  a terminare  al 
nollro  ultimo  fine  ? 

Punto  II. 

Confidente  non  efser  verità  alcuna  nel 
Criliianefimo , che  s’ impari  più  prello  che 
quella  deirulcimo  fine  dei!’  Uomo:  E no» 
efferne  alcuna  alla  quale  meno  fi  penfi,  e 
dalla  quale  fi  fia  meno  modo  quando  fi 
oìugne  a penfarvi.  Forfè  non  f$  n’  ha  mai 
ben  penetrato-  il  fenfo,  e molto  meno  pe- 
netrare le  confeguenze . S’  è vero , che  fo- 
no nel  mondo  per  fervir  Dio,  non  vi  dev*, 
eflere  pur  un’azione  di  mia  vita,  che  non 
fi  riferifea  a Dio  j ed  io  non  fo  fe  una  fo- 
la fc  ne  trovi  in  tutta  la  mia  vita , che  io. 
abbia  fatta  unicamente  per  Dio. 

Non  efaminando  che  i noftri  coftumi,  i 
noftri  fentimenti,  e le  noftre  azioni,  direb- 
beli  che  Iddio  è noftro  ultimo  fine  ? Ognu- 
no va  a’  fiioi  fini;  ma  fe  Iddio  non  è quello 
fine  r qual  farà  il  nollro  termine  ? Ognuno 
va  a’  fiioi  fini  j ma  quali  fon  quelli  fini  .v  So- 
no- quel  matrimonio  , quell’  impiego,  quel 
guadagna,  quel  piacere,,  fovente  anche  quel 
peccato.  Sono  quegli  oggetti  di  mia  cupi- 
dìgia, di  mia  ambizione,  di  mia paffion  do- 
minante. Ecco  quale  propriamente  il  fine 
di  que’  maneggi , di  tutte  quelle  cure  , di 
tante  azioni,,  di  quella. vita,  dura»  applicata» 
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tumultuofa  di  molte  perfone  . E ’n  quelle 
fatiche , in  quello  lludio  ingrato  e laboriofo 
fi  confiderà  fovente  il  Signore  ? Si  confulta 
la  fua  divina  Legge?  Si  prendono  delle  giu- 
fte  mifure  per  l'ultimo  fine?  Per  certo,  nel- 
la maggior  parte  dell’imprefe,  de’ grandi  af- 
fi ri  del  Mondo,  Iddio  non  è confiderato  per 
niente. 

Cercali  forfè  Dio  in  que’  profani  diverti- 
menti, in  quel  giuoco,  in  quelle  adunanze, 
nelle  quali  la  vanità  efpone  tutto  il  fuo  luf- 
fo  ? Cercali  forfè  Dio  in  quegli  ambiziofi 
progetti,  in  que’fontuofi  equipaggi,  in  que 
fpledidi  conviti  ? Cercali  forfè  Dio  in  quel- 
le divozioni  di  pompa  j e di  propria  elezio- 
ne? Quando  la  vanità,  quando  l’amor  pro- 
prio fi  ave^anno  attribuito  , per  dir  così , 
ciò  che  gli  rifguarda  in  tutte  le  noftre  azio- 
ni , Iddio  troverà  forfè  i fuoi  diritti  in  ciò 
che  refta? 

E’  egli  polfibile  che  ci  rendiamo  ftupidi 
fino  al  fegno  di  vedere  con  indifferenza  i 
noftri  errori,  e di  avervi  compiacenza?  Non 
fono  in  quello  mondo  che  per  conofcere, 
per  amare  e per  fervire  a Dio.  Conofco 
io  quello  Dio  di  cui  violo  le  Leggi,  di  cui 
difprezzo  da  sì  gran  tempo  le  più  fante  màf- 
fime?  Amo  io  quello  Dio  j a cui  reco  dif- 
piacere  fenza  difgufto,  offendo  fenza  penti- 
mento, difonoro  ancora  colla  mia  vita?  Ser- 
vo io  quello  Dio,  mentre  non  conofco  al- 
tro Signore  che  la  mia  palfione , e *1  mon- 
do? 

Uomini  ingrati , diceva  efclamando  il 
Profeta , non  liete  ancora  afsai  contenti  per 
aver  Dio  come  vollro  ultimo  fine  ? Perchè 
volete  voi  dividervi  fra  Dio,  e ’l  mondo? 

Che 
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Che  concludete  da  quello  difcorfo  ? E qual 
farà  r effetto  de’  terribili  rimproccj  che  mi 
fa  la  mia  cofcienza? 

Come?  mio  Dio,  non  ero  in  quefto’mon- 
do  che  per  amarvi  , e fervirvij  ho  di  già 
pafsata  e perduta  la  più  bella  parte  di  mia 
vita  j e forfè  non  vi  ho  amato  , e fcrvito 
per  lo  fpazio  di  otto  giorni,  e forfè  nem- 
meno di  un  fol  giorno  ! 

Taccio,  o mio  Dio,  coperto  di  confufio- 
nej  ma  degnatevi  di  afcoltare  il  mio  cuore. 
Son  vifsuto,  ho  invecchiato  nell’errore  5 ma 
Voi,  o Signore  , che  andate  a cercare  la 
pecorella  fmarrita  > non  rigetterete  quella 
che  per  vollra  grazia  viene  a gemere  a’ 
volili  piedi , e vi  protetta , che  non  vUol 
fervir  altri  che  Voi. 

Afpirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno. 

Notum  fuc  mihi  finem  meum  , ut  /cium  quid 
defit  mihi.  Pf.  38.  ' • 

Fatemi  la  grazia,  o Signore,  che  io  non 
perda  mai  di  villa  il  mio  ultimo  fine , af- 
finchè mi  affatichi  in  avvenire  per  la  mia 
falute  diverfamente  da  quello  ho  fatto  li- 
no a quello  punto. 

Tuus  fum  ego . Pf.  1 1 o. 

Son  tutto  vofìro,  o mio  Dio,  per  mol- 
ti titoli:  non  voglio  più  vivere  in  avvenire 
che  per  Voi  . 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

1.  TL  frutto  dev'cfser  di  colui  , del  qual 

JL  è l'albero.  Siamo  di  Dio  per  molti  ti- 
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toli,  alcuna  di  noftre  azioni  non  dev*  eflèr 
che  per  Dia.  Tutto  ciò  che  ha  un*  alerò 
fine,  è fenza  merito  : Quante  azioni  per- 
dute per  tutta  l’eternità!  E’  noftro  interefc 
fé  levitare  una  t-al  perdita.  Non  fate  co fo 
alcuna  fe  non  coll’intenzione  di  piacere  a 
Dio;  proponiamoci  in  tutte  le  cofe  la  fua 
gloria  : la  noftra  lì  troverà  Tempre  colla 
lua:  lì  può  dire  che  i noftri  incereflì  fono 
infeparabili  da’  Tuoi.  Ma  è facile  io  quella 
concorrenza  di  motivi  il  prender  errore  , 
e fovente  cerchiamo  noi  fteflì,  quando  an- 
che ci  lulìnghiamo  di  non  cercare  che  la 
gloria  di  Dio. 

z.  Lacarità,  dice  l’ Apportelo,  ( i. Of.13.} 
è paziente»  è.  piena  di  bontà,  non  è gelo- 
fa.  Ogni  zelo  inquieto,  afpro,  ovver  ama* 
ro,  ogni  zelo  accompagnato  da  una  fegre- 
ta  gelolìa,  è un  falfo  zelo.  11  carattere  del 
vero  zelo  r cioè  » di  quello , onde  Iddio  è 
’1  primo  mobile  , è ’ì  medicare  le  piaghe 
co  1’  oliò,  e vino,  come  if  caritatevole  Sa- 
maritano : è ’l  correggere  gli  errori  con- 
dolcezza; è l’attendere  l’effetto  de’  rimedj 
con  pazienza  ; è ’i  rallegrarli  veramente 
del  luccelfo  che  Iddio-  concede  alle  altrui 
fatiche  : quella  triftezza  maligna  che  IT  fen- 
te  quando  lì  vede  che  gli  altri  affaticano 
• con  maggior  frutto  di  noi,  è contraffegno 
fenlìbile  che  cerchiamo  nelle  noftre  opere 
buone  qualche  altra  cola  che  Dio . Se  ave- 
te una  gelolìa  amara,  dice  S.  Jacopo  , ed 
uno  fpirito  contenzioso , non  abbiate  di  voi 
buona  opinione  una  tal  faviezaa  non  è 
quella  che  viene  di  lafsù  $ ma  è una  fa- 
viezza terreftre,  animalelca,  diabolica.  Do- 
ve perciò  entra  della  gelolìa  y è del  dilor- 
dine, 
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dine,  ed  ogni  Torta  di  azione  perverfa.  A- 
vete  de’ figliuoli  da  correggere,  de’domefti- 
ci  da  riprenderei  guardatevi  bene  dal  far- 
lo con  alterigia,  con  collera,  con  ifdegno, 
con  afprezza.  La  carità  è dolce,  e non  fi 
adira  giammai . I contraffegni  di  Hna  pura 
intenzione  fono  parimente  Te  fi  fatica  len- 
za perturbazione,  lenza  inquietudine,  fen- 
za  fretta  . Se  fi  fatica  con  tanta  applica* 
zione  , £ zelo  in  fegreto  come  in  pubbli- 
co., in  un’impiego  baffo,  come  ne’ più  ele- 
vati , nel  villaggio  , come  nelle  maggiori 
Città,  in  favore  de'  poveri  , come  in  fa- 
vore de’  Ricchi,  agli  occhi  del  mondo,  o 
fenza  teftimonj  . Se  fi  fatica  come  fe  non 
folle  altri  che  Iddio,  c noi  nel  mondo,  e 
fe  fi  ha  contento  che  gli  altri  fatichino 
più  di  noi.  Se  non  fi  ha  dell’inquietudine, 
quando  e interrotta  la  noftra  fatica  ; Te  fi 
foddisfà  a’  minori  doveri  con  tanto  ardo- 
re, e con  tanta  puntualità,  quanto  a’  più 
grandi  . Le  perfone  religiofe  in  ifpezieltà  , 
che  trafcurano  le  piccole  regole  (otto  pre- 
teso che  fono  piccole,  non  cercano  pura- 
mente Dio  nella  ofservanza  delle  grandi  . 
Qi  andò  fi  vuol  piacere  al  Padrone  cui  fi 
ferve,  i.  fa  egualmente  bene  lutto  ciò  eh* 
e^li  vuoje. 
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GIORNO  XXIV. 

♦ 

La  Festa  della  Santa  Vergine  sotto  il 
Tholo  di  Nostra  Signora  della 
Mercede. 

SUI  declinamento  dell’ Imperio  Romano, 
iGoti,  i Vandali,  gli  Suevi,  gli  Alani, 
e i Silingi  efsendolì  refi  Signori  della  Spa- 
gna , vi  li  ftabilirono  , e fe  la  divifero  fra 
loro  : i Goti  alla  fine  ne  reftarono  foli  i 
Padroni,  c' Vallia  Re  di  que’ Popoli,  nell’ 
anno  416.  dopo  Alarico,  Adolfo,  e Sige- 
ricof,  fu  ’l  primo  che  ftabilì  la  fua  dimora 
in  quel  paefe  . Roderico  ovvero  Rodrigo 
ultimo  Re  de’  Vifigoti  , efsendo  fecondato 
da  fuo  Fratello  Cofsa , afsalì  Vifiza,  lofcon- 
fifse , ed  avendoli  fatti  cavar  gli  occhi  fi 
refe  padrone  di  tutto  il  Regno  di  Spagna. 
Quello  Principe  crudele  , i di  cui  corrotti 
collumi  e la  dura  maniera  di  governare  re- 
cavan  difgufto  a tutti  gli  animi , violò  la  fi- 
gliuola d’uno  de’ principali  Signori  Spagnuo- 
Ji,  nomato  Giuliano,  il  quale  era  in  mol- 
to credito,  e nell’Efercito , e in  Corte.  Giu- 
liano era  Conte  di  Ceuta,  Città  Capitale  di 
un  governo  de’ Goti  in  Ifpagna,  fituata  fili- 
la (piaggia dell’Africa,  vicina  allo  ftretto  di 
Gibilterra  , dove  i Goti  pofsedevano  alcu- 
ne piazze.  Quello  Conte  oflfefo,  e punto 
lui  vivo  daU’affronto  che  il  Re  aveva  fat- 
to a fua  figliuola  , dilfimulò  per  qualche 
tempo  il  fuo  difpiacerej  e perchè  gli  Ara- 
bi avevano  un’efercito  potente  in  Africa  , 
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prefe  quel  preteso  di  fupplicareil  Re  di  per. 
mettergli  l'andare  nel  Tuo  Governo.  Vi  por* 
tò  quanto  aveva  di  più  preziofo,  e fi  ritirò 
in  Ceuta  con  Tua  Moglie  : finfe  poi  eh’  ella 
fofse  all’eftremità , e pregò  il  Re  di  permet- 
tere a Tua  Figliuola  di  andarle  a dire  l’ulti- 
mo  addio.  Quando  il  Conte  fi  vide  in  ficu- 
ro  con  tutta  la  fua  famiglia,  cercò  i mez-* 
zi  di  vendicarli  del  Re  i e diede  parte  de’ 
Tuoi  rifentimenti  a Muza  Generale  dell’  efer- 
cito  del  CalifadiDamafco,  ch’era  in  Barba- 
ria. Gli  promife  non  folo  di  dargli  in  po- 
tere le  piazze  del  fuo  Governo,  ma  anche 
di  renderlo  Padrone  di  tutta  la  Spagna  , fe 
gli*avefse  voluto  dar  delle  Truppe.  Aven- 
dogli mandati  Muza  dodicimila  Uomini  , 
conquiftò  una  parte  della  Spagna , e vi  die- 
de l'ingrefso  a’  Mori , ovver  Arabi , che  la 
fottomelsero  in  poco  tempo  all’ubbidienza 
del  Califa.  L’anno  dunque  713.  il  Re  Ro- 
derico  perdette  la  corona,  e la  vita  in  una 
battaglia  che  gl'infedeli  guadagnarono  con- 
tro di  efso  . Coftoro  coftrinfero  ben  predo 
gli  Spagnuoli  a ritirarli  ne’ Monti  di  Leon, 
dell’Afturia,  e di  Galizia.  Come  gl’infede- 
li erano  Maomettani,  fi  chiamavano  anche 
Saraceni  , i quali  efsendofi  prodigiofamen- 
te  moltiplicati  in  Ifpagna,  pacarono  poi  i 
Pirenei,  c fi  fiabilirono  nelle  Provincie  di 
Linguadoca,  e cagionarono  gran  difolazio- 
ni  alla  Francia  . Carlo  Martello  avendoli 
lconhtti  in  Francia  nell’anno  731,  e Carlo 
Magno  avendoli  battuti  in  Ifpagna  nell’an- 
no 778.  gli  Spagnuoli  ufeirono  appoco  ap- 
(o.o  da’  loro  Monti,  e nel  progrefso  de’ 
Secoli  avendo  tolta  ad  elfi  una  parte  del- 
la Spagna  j e formati  molti  Regni , gli  ri- 
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ftrinfero  nella  parte  Meridionale  , dov*  ef- 
fendo  padroni  de’  Porti  di  Marc  , E man- 
tennero fino  al  Regno  di  Ferdinando  Re 
d’Aragona,  co’  foccorfi  che  ricevevano  d’ 
Africa  . In  tutto  quel  tempo  i Mori  non 
celarono  di  far  la  guerra  a’  Criftiani , eh’ 

erano  pofti  da  effi  tra’  ferri  , e fatti  fchia- 
* • 

Vi. 

Mai  fchiavitù  alcuna  fu  piu  dura:  non 
vi  era  crudeltà  che  non  fi  efercitaftse  con- 
tro di  elfi  . Vedevanfi  molti  di  que'  Cri- 
ftiani Schiavi  fcorticati  vivi,  altri  impalati, 
molti  bruciati  a fuoco  lento  dalla  pfinta 
de’ piedi j un  gran  numero  fpirava  fritto  il 
baffone,  e tutti  erano  più  maltrattati  che 
le  più  vili  beftie  da  Toma. Un  gran  nume- 
ro di  Criftiani  loccombendo  a trattamenti 
così  crudeli  rinnegava  la  fede  , ed  abbrac- 
ciava 1 Maomettifino . 

La  Madre  di  mifericordia  , della  quale 
gliSpagnuoli  fono  fempre  ftati  tanto  divo- 
ti, ed  aveva  anche  in  tempo  di  fua  vita 
prefa  Torto  la  fua  protezione  que'  Popoli, 
quando  apparendo  all’Appoftolo  S.  Jacopo 
fopra  un  piediftallo,  che  fi  vede  ancora  n 
Sa  rngozza  , gli  ordinò  , fecondo  1’  antica 
tradizion  del  paefe  , di  fabbricare  in  quel 
luogo  un  Oratorio  fatto  il  fuo  nome,  alfi- 
curandolo  di  fua  protezione  , in  favore  di 
una  Nazione  che  doveva  elferle  divotiflì- 
ma  fino  al  fine  de’ Secoli:  La  Madre  di  mi- 
fericordia, dico,  molfa  a compadrone  dal- 
la miferia  di  tanti  poveri  Criftiani  fchiavi, 
volle  dare  de’  contrdfegni  patenti  di  fua 
bontà  coll’iftituire  mi.  acolofamente  un  Or- 
dine Religiolo  , il  di  cui  fine  toife  1 afta- 
ticarfi  nel  follievo , e nella  liberazione  de- 
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gli  Criftiani  fchiavi  fra' Mori.  Scelfe  per  la 
grand’opera  uno  de’  fuoi  Servi  più  fanti  , 
che  fu  Pietro  Nolafco  , di  una  delle  mi- 
gliori Famiglie  di  Linguadoca,  nato  l’anno 
in  un  Callello  della  Dioceli  di  San 
Papulo,  dinominato  il  Mas  delle  fante  Puel- 
les , una  lega  dittante  da  Caftelnaudari . Que- 
llo gran  Servo  di  Dio  , sì  diftinto  per  la  fua 
nafeita , per  le  fue  gran  ricchezze , e per  le 
fue  gran  qualità,  rinunziando  generofamen- 
te  tutto  ciò  che  ’l  mondo  gli  prometteva  di 
maggior  tentazione,  rifolvette  di  non  attac- 
carli che  a Dio  , e d’impiegare  in  fuo  fervi- 
vio  le  fue  ricchezze  e i tuoi  talenti . 

La  fua  tenera  divozione  verfo  la  fanti 
Vergine,  e la  fua  ardente  carità  vtrfoi Cri- 
Piani  fchiavi  fotto  la  podefìà  de’  Mori , fu- 
rono le  fue  due  virtù  favorite . Averebbelì 
detto  che  fofse  nato  colla  tenerezza  Imbo- 
lare verfo  la  Madre  di  Dioj  e la  fua  com- 
paflìone  verfo  i poveri  Schiavi  non  lo  la- 
feio.  in  ripofo,  fe  non  dopo  di  aver  venduti 
tutti  i fuoi  beni  per  trarli  dalla  loro  fchia- 
vitù.  Si  è detto  nella  Vita  di  quello  San- 
to, che  i gran  fuccelfi  ch’ebbero  le  prime 
prove  di  quella  carità  , Io  animarono  tan- 
to, che  avendo  unite  alle  fue  facoltà  di- 
verte limoline  che  aveva  raccolte  da’  fuoi 
Amici  per  fua  fe  a molti  Gentiluomini  d’una 
pietà  dillinta  1 unirli  ad  elso  , per  formare 
una  di  vota  Società,  la  quale  non  li  farebbe 
affaticata  che  nella  redenzione  degli  Schia- 
vi, fotto  il  titolo  e protezione  particolare 
•della  Vergine  fanta. 

Un  progetto  sì  fanto  ebbe  la  forte  di  tut- 
te 1 altre  opere  buone,  che  *1  Demonio  proc- 
cura  di  mandar  in  rovina,,  o per  lo  meno  di 
Croi/et  Settembre . X fere- 
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(ereditare  colle  conti  addizioni , e colle  maldi- 
cenze. Ma  M Re  Jacopo,  i Grandi  del  Regno, 
e tutti  gli  Uomini  dabbene,  vedendo  l’uti- 
lità della  buon’opera,  chiufero  la  bocca  all' 
iniquità , e diftruflero  il  turbine . 

Appena  la  divota  adunanza  di  carità  co- 
minciava a fpargere  gli  effetti  del  Tuo  zelo 
fopra  gl’infelici , la  Tanta  Vergine  volle  dare 
a tutta  la  Chiefa  un  nuovo  contraflegno 
ben’inligne  deH’atternrtone  ch’eH’ha  a tutti 
i noftri  bifogni,  e della  Tua  tenera  compaf- 
fione  per  le  afflizioni  , e difavventure  de’ 
fedeli.  Apparve  a S. Pietro  Nolafco  la  not- 
te del  primo  giorno  d’  Agofto  dell’  anno 
1218.  nel  tempo  che  il  Santo  eflendo  in’ 
orazione,  ftruggevalì  in  lagrime  , intenerito 
eftraor dinaria  mente  dalla  dura  fchiavitù  di 
tanti  Criftiani,  che  di  continuo,  in  perico- 
lo di  loro  falute,  gemevano  fotto  la  tiran- 
nia degl’infedeli.  La  Tanta  Vergine  colman- 
do 1*  anima  del  fuo  caro  Servo  delle  più 
dolci  confolazioni,  gli  dille,  che  nulla  po- 
trebbe fare  di  più  grato  al  fuo  Figliuolo  e 
ad  elfa,  che  lo  ftabilire  una  nuova  Con- 
gregazione fotto  il  titolo  di  Noftra  Signo- 
ra della  Mercede,  il  fine  della  quale  folle 
l’affaticarfi  nella  redenzione  de’  fchiavi  fot- 
to il  dominio  de’ Mori. 

S.  Pietro  Nolafco  tutto  commofso  dalla 
miracolofa  Vifione,  difse,  proftrato  a terra: 
E chi  liete  voi , che  penetrate  sì  bene  i 
fegreti  di  Dio?  E chi  fon  io  povero  pecca-- 
tore  per  mettermi  a tal  imprefa  ? Io  lono 
Maria  , Madre  di  Dio  , rifponde  la  Tanta 
Vergine,  che  ho  portato  nel  mio  feno,  e 
pollo  al  mondo  il  fupremo  Redentore  di 
tutti  gli  Uomini  , e defidero  di  avere  una 
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nuova  Famiglia  nella  Chiefa,  che  faccia  una 
profeflìon  /ingoiare  di  rifcattare  gli  Schia- 
vi. Andate,  ftabilite  queft’Ordine  che  pren- 
do fotto  Ja  mia  protezione  : ben  faprò  fa- 
cilitarne i mezzi,  e fpianare  tutti  gli  ofta- 
coli.  Elsendo  fparita  la  fanta  Vergine,  S. 
Pietro  fi  fentì  animato  da  una  nuova  cari- 
tà e da  un  nuovo  zelo . Perfuafo  della  vo- 
lontà di  Dio  sì  efprefsadaliavi/ìone,  della 
quale  dubitar  non  poteva , non  pensò  più 
che  a'  mezzi  di  Seguire  una  sì  importante 
imprefa . Non  volendo  tuttavia  far  cofa  al- 
cuna fenza  il  con/ìglio  del  fuo  Confefsore, 
ch’era  S.  Raimondo  di  Penafort,  va  ad  ab- 
boccar/i feco  , e gli  racconta  ingenuamen- 
te ciò  che  gli  era  fucceduto  mentre  face- 
va le  fue  Orazioni  . San  Raimondo  cui  la 
fanta  Vergine  aveva  rivelato  lo  fte/so,  gli 
inanifefta  di  aver  avuta  la  fte/sa  vifione  . 
Confermati  l’uno,  e l’altro  nel penfiero che 
Iddio  vole/se  quella  fondazione , andarono 
a parlare  al  Re  per  manifeftargli  il  loro  di- 
fegno  e ’1  doppio  miracolo.  Ma  reftarono 
dolcemente  forpre/i,  quando  il  Re  veden- 
doli, lor  raccontò  il  primo  la  vi/ione  che 
aveva  avuta  > la  quale  fi  trovò  tutta  con- 
forme alla  loro  ; non  volendo  la  fanta  Ver- 
gine che  fi  potefse  rivocare, in  dubbio  un 
sì  gran  miracolo  di  fùa  mifericordia  , e di 
fua  bontà  verfo  gli  fchiavi  Criftiani,  volle 
confermarlo  con  una  triplice  e sì  autenti- 
ca teftimonianza  . Non  sì  pensò  più  da 
quel  punto,  che  a preparare  tutto  ciò  eh* 
era  necefsario  per  lo  ftabilimento  di  un* 
Ordine , che  potevafi  dinominare  miraco- 
loso , del  quale  dipende  la  nafeita  da  un 
miracolo  sì  patente. 
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Nel  giorno  di  S.  Lorenzo  dello  ftefs’  an- 
no il  Re  accompagnato  da  tutta  la  Tua 
Corte,  e da'Magiftrati  di  Barcellona, andò 
nella  Chiefa  Cattedrale,  dinominata  di  San- 
ta Croce  diGerufalemme,  dove  S.  Raimon- 
do falito  in  pulpito  , manifeftò  a tutto  il 
Popolo  quanto  la  Madre  della  mifèricordia 
aveva  rivelato  al  Re  , a Pietro  Nolafco  , 
ed  a Se  nello  fteffo  tempo,  fopra  1’  Iftitu- 
zione  del  nùov’  Ordine , Lòtto  il  Titolo  di 
Noftra  ^Signora  della  Mejcede , per  lo  ri- 
fcatto  degli  Schiavi . Dopo  1’  Offertorio  il 
Re  Jacopo , e S.Raimondo  prefentarono  S. 
Pietro  Nolafco  a Berengario  della  PaluVe- 
fcovo  di  Barcellona , che  lo  veftì  della  Ve- 
lie bianca,  e dello  Scapolare  dell'Ordinej 
ed  un  poco  avanti  la  Comunione  , oltre  i 
tre  voti  ordinarj  di  Religione  , il  nuovo 
Fondatore  fece  il  quarto  , col  quale  egli  , 
e tutti  coloro  che  abbracciavano  il  nuovo 
Illituto,  fi  obbigavano  non  folo  a cercare 
delle  'limofine  per  andare  a liberare  gli 
fchiavi  Criftiani,  ma  anche  di  dar  fe  ftefli 
per  lor  rifcattò  , quando  ne  foffe  il  bifo- 
gno.  Due  Gentiluomini  fecero  profefiìone 
nello  fteffo  tempo  . Il  Re  diede  al  fanto 
Fondatore  la  maggior  parte  del  fuo  Palaz- 
zo di  Barcellona,  per  farne  la  prima  Cafa 
dell’  Ordine,  e volle  tutti  i Religiofi  por- 
taffero  fopra  il  loro  Scapolare  1*  Arme  d’ 
Aragona  j alle  quali  S.  Pietro  Nolafco  ag- 
giunfe,  col  confenfo  del  Re  , quelle  della 
Chiefa  Cattedrale . 'i 

Tal  fu  la  nafcita  del  fant’ Ordine  sì  ve- 
nerabile per  la  fua  miracolofa  Iftituzione, 
e sì  celebre  per  gli  Uomini  grandi  che  ha 
allevati  per  la  Redenzione  degli  Schiavi 
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Criftiani . Il  Papa  Gregorio  IX.  confermò 
il  Tanto  Iftituto  , che  la  Tanta  Sede  in  ri- 
conoTc-imento  di  una  sì  infigne  e sì  eroica 
carità  ha  onorato  con  gran  numero  di  pri- 
vilegi . Il  Martirologio  Romano  annunzia 
quella  miracolofa  apparizione  della  Madre 
di  Dio  nel  dì  io.  di  Agollo  in  quelli  ter- 
mini:* In  Ifpagna  l’Àpparizione  della  Beata 
Vergine  Maria  a San  Pietro  Nolafco,  a S. 
Raimondo  di  Pegnafort ed  a Jacopo  Re 
di  Aragona  ,•  per  loro  iTpirare  il  penlìero 
di  fondar  l’Órdine  di  Nollra  Signora  della 
Mercede  della  Redenzione  degli  Schiavi  : 
e la  Chiefa  Tempre  più  zelante  per  onora- 
re la  Madre  di  Dio*  e per  aumentare  tut- 
to giorno  più  il  Tuo  culto  la  divozione* 
e la  confidenza  verfo  la  Madre  di  miferi-^ 
cordia  nel  cuore  di  tutti  i Fedeli*  ha  (labi- 
lità una  Fella  particolare  in  quello  giorno, 
per  celebrare  in  perpetuo  la  memoria  di 
sì  gran  benefizio,  in  rendimento  di  grazie 
dell*  Illituzione  di  un  Ordine  ,.  eh’  è un 
miracolo  della  più  eroica  carità  Criltia- 
na. 

Pochi  fono  i Secoli,  ne’ quali  Iddio  noti 
abbia  preTo  cura  con  qualche  avvenimen- 
to miracoloTo  di  perfuadere  a’  Fedeli , . che 
la  protezione  che  dobbiamo  attendere  dal- 
la gloriola  Madre  di  Dio  , innalzata  alla 
delira  del  Tuo  Figliuolo,  è inficine  infieme, 
o la  più  potente  ,<  e quella  che  polliamo 
prometterci  con  più  ficurezza , Te  ci  for- 
ziamo di  meritarla  : dobbiamo  perciò  fare 
tutti  i noltri  sforzi  per  meritare  quella 
protezione,  colla  nollra  confidenza,  colle 
nollre  azioni , e col  nollro  zelo  nel  Tuo 
fervizio . • Che  non  dobbiamo  noi  fare  per 
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efso  lei,  vedendo  ciò  ch’ella  fa  tutto  gior- 
no per  noi  ? Avendo  dato  al  mondo  un  Me- 
diatore che  ci  ha  riconciliati  col  fuo  eter- 
no Padre,  ha  poi  cooperato  in  certa  ma- 
niera all’opera  di  noftra  Redenzione,  offe- 
rendo il  fuo  Figliuolo  , e facrifìcandolo  in 
qualche  maniera  per  la  falute  degli  Uomi- 
ni: giudichiamo  quanto  Ella  abbia  a cuo- 
re la  noftra  falute  . Si  ftupifee  alle  volte 
che  ’1  Tefto  facro  del  nuovo  Teftamento 
ci  faccia  fapere  sì  poco  delle  grandezze 
della  fanta  Vergine,  e per  poco  fia  il  no- 
ftro  zelo,  vorremmo  che  il  Vangelo  fi  ften- 
defse  di  vantaggio  fopra  i di  lei  elogi. Ma 
ecco,  dicono  i Santi  Padri,  con  che  fon- 
dare la  ftima  maggiore.  Lo  Spirito  Santo, 
dìcon’ eglino,  che  non  ignorava  fopra  qual 
fondamento  dovefse  ftabilire  I3  grandezza 
della  fua  Spofa  , ha  credùto  che  la  fola 
qualità  di  Madre  di  Dio  ben  efplicata  avef- 
fe  a fupplire  tutti  gli  elogi,  e facendo  co- 
nofeere  la  Divinità  del  Figliuolo  con  un 
lungo  racconto  di  miracoli  incontraftabilì , 
non  fi  potefse  poi  negare  i maggior  onori 
a Colei  che  farebbe  riconofciuta  per  Ma- 
dre di  tal  Figliuolo  . In  fatti  altro  non  ri- 
cercali che  intendere  quelli  due  termini  : 
Madre  di  Dio 3 per  trovarvi  con  che  foddif- 
fare  ampiamente  al  zelo  che  fi  ha  per  la 
gloria  della- Vergine  fanta  5 e chiunque  ha 
ben  penetrato  il  fenfo  di  quelle  due  paro- 
le, vi  feopre  un  fondo  , per  dir  così,  in- 
efaullo  di  meriti,  di  grandezza,  e di  con- 
fidenza nella  fua  onnipotente  interceflione . 
I foli  Eretici  non  hanno  mai  potuto  ga- 
llare una  divozione  sì  giulìa  , sì  ragione- 
vole, sì  feda,  la  quale  fempre  è Hata,  c 


1 


Settembre  XXIV.  Giorno.  487 
Tara  Tempre  un  contrafscgno  poco  equivo- 
co di  predeftinazione . 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
. della  Vergine  Tanta. 

V Orazione  che  fi  dice  nella  MeTsa, 

. è la  fèguente. 

DE  usy  qui  per  glorio  fi Jflmam  Filli  tui  Ma- 
trem  , ad  liberandos  Chrifti  Fideles  d po- 
tè fiat  e Paganorum  , nova  Ecclefiam  tuam  prole 
amplificare  digitanti  es  : prifla  quifumus  > ut 
quam  pie  veneramur  tanti  operi i Infiituiric  >m  , 
ejus  pariter  meritis  & inter  ceffi one  , d pece  uis 
omnibus  , & captivitate  D Ameni s liberemur . Per 
eumdem  Dominum , &c. 

L a Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap. 24. 

AB  tritio,  & ante  f acuite  creata  fum  , & 
ufque  ad  futurum  facttlum  non  definam  , 
& m habitat  ione  fanti  a cor  am  ipfo  mini /Ira  vi. 
Et  fic  in  Sion  firmata  fum  » & in  civitate  fan- 
li  i ficai  a fimiliter  requievi  , & in  Jerufalem  po- 
tè fi  as  mea  : & radicavi  in  populo  honorificato  , 
& in  parte  Dei  mei  hlreditas  iilius  , Ó*  in 
plenitudine  SanRorum  detentio  mea. 

Bada  leggere  quella  Pillola  , e tutto  il 
Capitolo  da  cui  è tratta  , per  iTcorgere 
che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  Tare  il  ri- 
tratto della  Santifiìma  Vergine  in  rillretto. 
Creata  dapprincipio,  cioè,  che  Lidio  aven- 
do per  oggetto  avanti  tutte  le  Creature’  il 
Verbo  incarnato,  ebbe  per  oggetto  avanti 
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tutte  le  Creature  Maria  Madre  immacolata 
di  quello  Verbo  fatto  Uomo  , e così  del 
rimanente . 

RIFLESSIONI. 

In  Jerufalem  poteftas  me  a , & radicavi  in 
pepalo  honorifiiato  , & in  parte  Dei  mei  bare- 
ditas  illius  . Ecco  una  delle  ragioni  della 
religiofa  inclinazione  che  hanno  tutti  i ve- 
ri Fedeli  per  la  divozione,  per  lo  culto , c 
per  la  confidenza  verfò  la  Vergine  Tanta  . 

" Quella  tenera  divozione  è nata  colla  Ghie- 
fa,  ed  è infeparabile  dallo  fpirito  di  no- 
lira  Religione  . Non  è Santo  alcuno  nel 
Cielo,  che  non  lì  a Rato  Servo  ardente  ,.e 
zelante  delta  Madre  di  Dio . Maria  regna , 
e regnerà  Tempre  nel  cuore  di  tutti  gli  fi- 
letti di  Dio  : In  tleUis  tneis  miete  radices  : 
Prendete  radice  ne*  miei  eletti . Eleggendo 
Maria  per  Madre  del  fuo  Figliuolo  , Iddio 
l’ha  Inabilita  la  Sovrana , la  Protettrice,  e 
la  Madre  di  tutti  i veri  Fedeli.  Da  quello 
nafeono  fénza  dubbio  V indifferenza  , la 
Yreddezza,  l’avverfione  di  tutti  i Reprobi, 
di  tutti  i nemici  della  Religione  , di  tutti 
gli  Eretici  contro  la  Madre  di  Dio.  Il  fuo 
fplendore  gir  abbaglia  , ed  offende  gli  oc- 
chi che  fono  infermi.  Quell’ anime  vili,  e 
terrellri  riguardano  con  pena  la  fua  ele- 
vazione, le  fue  grandezze  . I veri  Fedeli 
imitando  le  celeln  intelligenze  non  cedano 
di  pubblicare  le  fue  lodi,  e confelfano tut- 
ti, che  dopo  Gefucrilto  ogni  nollra  divo- 
zione , ogni  nollra  venerazione , ogni  no- 
Rra  confidenza  dev’elfere  in  Maria.  Quan- 
do Aronne  coll’inccnlìere  alta  mano  lì  get- 
ta 
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ta  in  mezzo  al  Popolo  eh’  era  per  eifere 
confumato  dal  fuoco  del  Cielo  , dice  un 
gran  Servo  di  Maria,  Iddio  fi  lafciò  placa- 
re daH’jncenfo.  Egli  Hello  nella  rifoluzione 
in  coi  fi  trova  di  {terminare  il  fuo  Pòpo- 
lo, e di  punirlo  delle  fùe  infedeltà,  cerca 
un  fol  Uomo  giulìo  che  polla  placar  la 
fua  colléra,e  fi  lagna  di  non  trovarne  pur 
uno:  Qu&fivi  ex  eis  virwn  qui  interpòneret  fe- 
pem  , C*  fiaret  oppofetus  contra  me  prò  terra , 
ne  àijjftparem  e am,  & non  inveni.  Non  refttt 
ftupito,  o Padre  dèlie  Mifèricordie  : Maria 
non  era  per  anche  in  que’  tempi  infelici  5 
non  avevate  ancora  data  al  Mondo  una  sr 
potente  Mediatrice  j ma  dacché  Tabbiamo-, 
quante  volte  ha  Ella  placato  il  voftro  fde- 
gno?  Quante  volte  ha  Ella  arreftato  il  vo- 
ftro braccio?  Quante  volte  fi  è Ella  polla 
fra  Voi,  e ’l  peccatore , prefentandovi  le 
lagrime  che  ’l  pentimento  ci  faceva  verfa- 
re,  cd  ottenendoci  il  perdono  de’  noliri 
peccati  5 forzando  anche  alle  volte  , fe  mi 
è.  lecito- il  dirlo , la  voftra  Provvidenza  a 
fare  de’  miracoli  per  falvarci  ? Felice  dun- 
que l’anima  che  ha  fondata  la  fua  fperan- 
za  in  Maria  ! Felice  chi  pieno  di  venera- 
zione verfo  il  Figliuolo  ha  imparato  dalla 
fua  infanzia  ad  invocare  la  protezione  del- 
la Madre  j non  ha  feparato  l’Uno  dall’Al- 
tra nel  fuo  cuore  5 e con  fàlfo  zelo  non  fi 
à fottratto  infelicemente  da  un  foccorfo  sì 
potente,. e sì  efficace  che  abbiamo  di  fal- 
varci. 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fànto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.\  i. 

IN  ilio  tempore : Loquente  Jefu  ad  turbata  ex- 
tollens  vocem  quidam  tnul'ter  de  turba , dt~ 
xit  illi  : Beatus  vtnter  > qui  te  portavit  > & 
ubera  qui  fuxifli . At  il/e  dixìt  : Qu'nimb  bea- 
ti y qui  audiunt  verbum  Dei  , Ó*  cuftodiunt  il- 
lud . 


MEDITAZIONE. 

» 

Quali  beni  la  Santa  Vergine  proccurt 
a fuoi  Servi . 

Ponto  I. 

COnlìderate  qùanto  dice  Sant*  Antonino 
della  divozione  verfo  la  Vergine  Tan- 
ta. Quello  gran  Servo  di  Maria  dice  della 
divozione  verlò  la  Madre  di  Dio,  ciò  che 
Salomone  dice  della  Sapienza , che , fecon- 
do Io  Spirito  Santo  » è Embolo  della  Tan- 
ta Vergine:  Venerunt  mihi  omnia  bona  pariter 
cum  Mai  & tnnumerabilis  honeflas  per  manus 
illius  . Tutte  le  Ipezie  di  beni  mi  fono 
venute  inlìeme  con  elfa  , ed  ho  ricevuto 
dalle  Tue  mani  onori  y e grazie  fenza  fine  . 
Ecco  quanto  poflbno  dire  tutti  i veri  di- 
voti della  Vergine  Tanta.  I beni  temporali, 
non  fon  beni  che  per  analogia  , non  fono 
che  beni  apparenti  , molto  fuperficiali  , e 
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caduchi,  e Tempre  infufficienti . Non  ve  n’ 
è alcuno  che  polfa  faziare  il  noftro  cuo- 
re, non  ve  nè  alcuno  ancora  che  non  ri- 
fvegli  in  elio  la  feter  I foli  veri  beni  dell* 
Uomo  fono  i beni  fpirituali , beni  faziati- 
vi,  beni  fodi,  beni  che  fono  tali  e ’n  tem- 
po, e nell’eternità.  Tali  fono  le  grazie  del 
Redentore  , tutte  di  un  valore  infinito  : 1* 
innocenza,  la  divozione,  le  virtù,  la  vit- 
toria delle  palfioni  e delle  tentazioni,  gli  atti 
di  virtù  , il  perdono  de’  peccati,  la  perfe- 
veranza  nel  bene,  la  grazia  finale.  Ecco 
quanto  fi  dee  (limare  : quelli  fono  i foli 
beni  dell’Uomo,  foli  degni  de’  nollri  defi- 
derj  e di  noftr’ambizione.  Quelli  fono  per- 
ciò 1 beni  che  ci  fono  proccurati  dalla  ve- 
ra divozione  vcrfo  la  fanta  Vergine ,,  Tefo- 
riera,  e Diflributrice  delle  grazie  del  Re- 
dentore, con»’  è dinominata  da’  Santi  . A 
favore  di  chi  quella  Madre  di  mifericordia 
fpargerà  ella  quelli  beni  , fe  non  a favore 
de’  fuoi  fervi  ferventi,  e fedeli  ? Chi  può 
lufingarfi  con  maggior  ragione  di  avervi 
parte,  fe  non  coloro  che  l’amano  con  te- 
nerezza, l’onorano  con  zelo  , la  fervono 
con  affetto,,  e fedeltà?  Come  il  peccato  eftin- 
gue  la  divozione  verfo  la  fanta  Vergine,  1* 
innocenza  la  nudrifce,  Maria  non  vuole  al 
fuo  fervizio  fe  non  Anime  pure:  Una  vera 
divozione  perciò  verfo  da  fanta  Vergine  fu 
fempre  una  prova  poco  equivoca  di  una  vi- 
ta veramente  Crilliana,  e la  vita  Criftiana 
è ’l  frutto  di  quella  divozione , e 1'  effetto 
della  protezione  fpeziale  della  Madre  di 
Dio  . No»  fic  timenr  hoftes  vifbilesy  hoftium  ^ 
multiiudinem  copio  ram , dice  S.  Bernardo,  fi  cut 
aerei  Potefiates , Maria  vocabulum  ' &'  p atroci- 
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nium.  Gli  Uomini  non  temono  tanto  una 
moltitudine  fpaventevole  di  nemici  , quan- 
to le  potenze  delle  tenebre  temono  il  no- 
me, e la  potezione  di  Maria  . Non  vi  è 
Divoto  della  Tanta  Vergine  , che  non  ab- 
bia diritto  di  fperare  quella  potente  pro- 
tezione : Non  ve  n’è  alcuno  che  nell’occa- 
fìone  non  ne  fperimenti  la  poffanza  . Dio 
buono,  quanto  la  divozione  verfo  la  Tan- 
ta Vergine  è un  potente  ToccorTo  contro 
tutte  le  tentazioni  1- 

P V N T • II. 

Confidente  che  la  Tanta  Vergine  è Ì Ri- 
fugio de’  peccatori  : lor  perciò  ottiene  il 
perdono  de’ loro  peccati.  Ó fi  ceda  di  e£ 
Ter  divoto  di  Maria  , o fi  cella'  di  eflere 
peccatore  . Quell’  amabil  Madre  di  miferi- 
cordia  odia  il  peccato , ma  ama  con  • ar- 
dente carità  i peccatori , e quell’amore  ca- 
giona la  Iòr  conVerfione . Ella  ottiene  ad 
elfi  le  grazie  prevenienti,  le  grazie  efficaci 
che  gli  Tpingono  a convertirli.  Onnipoten- 
te apprelfo  il  Tuo  caro  Figliuolo  , non  im- 
piega mai  il  Tuo  credito  con  maggior  pia- 
cere, che  quando  lo  impiega  per  T anime 
erranti.  Qual  conTolazione  per  li  peccato-  - 
ri  il  trovare  apprelTo  Maria  , non  Tolo  un 
alilo  ficuro  contro  gli  llrafi  del  più  giufto 
fdegno  di  Dio  , ma  anche  una  sì  potente 
Avvocata  1 Da  quello  traggon  ¥ origine 
tutte  le  grazie  che  accompagnano  la  vera 
converfione  5 i miracoli  di  converfione  che 
i nemici  di  Maria  ricuTan  di  credere  , ma 
che  Tperimentati  Tono  da’  Tuoi  Servi  fedeli . 
Ma  s’Ell’è  sì  favorevole  e sì  benefica  ver- 
fo ' 
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fo  i Peccatori  , che  non  fa  Ella  a favore- 
de’  Giufti  ? Quante  grazie  ,,  quanti  favori 
non  ottiene  ad  efli  dal  Cielo  ? Sarà  da  ftu- 
pirli  fe  i maggiori  Santi  della  Chiefa  ab- 
biano avuta  una  sì  tenera  e sì  ardente  di- 
vozione verfo  la  fanta  Verginei  ed  avendo 
verfo  di  Eflfa  una  divozione  sì  tenera  e sì 
ardente,  potevan  eglino  non  diventare.gran 
Santi  ? Ego  diligente s me  , . dìltgo  . La  (anta 
Vergine  ama  coloro  che  1’  amano  , fecon- 
do 1*  efpreflìone  della  Scrittura  , che  la 
Chiefa  applica  alla  Madre  di  Dio  . Qua- 
li grazie  , qual  protezione  , quali  favori 
non  hanno  fondamento  di  attendere  da 
quefta  forgente  di  bontà  ? quali  foccorfi 
in  vita  ?;ma  qual  protezione  nell’ora  del- 
la morte?  La  grazia  finale  che  non  fi  può 
meritare  , e mette  come  il  figillo  alla  no- 
ftra  predeftinazione  : 1’  ultima  grazia  dal- 
la quale  dipende  1*  eterna  felicità  , è’1  do- 
no preziofo  di  Gefucrifto  che.  ottiene  la 
fanta  Vergine  a’  fuoi  Servi  ferventi  e fede- 
li . La  Chiefa  perciò  le  fa  , ed  eforta  a; 
farle  di  continuo  quella  fupplica  : Santa 
Madre  di  Dio  pregate  per  noi  poveri  pec* 
catori  , ora  e nel  punto  di  noftra  morte 
Santi  a Maria  , Mater  Dei  y ora  prò  nobts  pec- 
eat  or  ih  us  , mine  & in  bora  mertis . nofiri  .. 
Amen-, 

Fatelo;  fanta  Vergine  , pregate  per  me, 
e*n  ifpezieltà  ottenetemi  la  grazia  di  amar- 
vi , di  onorarvi  * di  fervirvi  fenza  interru- 
zione per  tutto  il'  corfo  di  mia  vita  , per 
ottenere  dalla  vpftra  intercefiìone  la  perfe- 
veranza  finale  nell’ora  della  morte. 


Afpl- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Digitare  me  laudare  te  , Virgo  /aerata  . La 
Chiefa, 

Degnatevi,  o Vergine  Santa  , di  farmi  la 
grazia  di  lodarvi  in  tutto  il  corfo  di  mia 
vita,  e di  amarvi.. 

Sanila  Maria  fuccurre  miferis r fava  pufilla- 
nimes , refove  fiebiles  , ora  prò  populo  , interve- 
ni  prò  Clero  y intercede  prò  devoto  foemmeo  fexu  ► 
Sentiant  omnes  tuum  iuvamen  ,,  quicttmque  cele- 
brane tuam  fanliam  commemorationem . 

Santa  Maria  predate  il  voftro  ajuto  agl1- 
infelici  , foccorrete  alla  noftra  pufiilanirai- 
tà  , afeiugate  le  noffre  lagrime  , Pregate 
pe’l  voftro  Popolo,  e per  tutto  il  Clero  y 
intercedete  per  le  Perfone  del  SelTo  fem- 
minile che  vi-  fono  confacrate  . Tutti  co* 
loro  alla  fine  che  cantano  di  continuo  le 
voftre  lodi , Tentano  i dolci  effetti  di  voftra 
protezione  , 

PRATICHE  DI  P l ET  Al  . 

■r.  CE  la  Chiefa  ha  trovato  nel  titolo  di 
. *3  Madre  di  Dio  un’  oggetto  sì  degno- 

di  venerazione  per  proporre  a’  Fedeli  vi 
ha  trovato  qualche  cofa  ancora  di  mag- 
gior confolazione  , e di  maggiore  edifica- 
zione per  noi  ..  Ed  è > eh’  Ella  ha  feoper- 
ri  i tefori  infiniti  di  grazie  che  prefenta  a’ 
Tuoi  Figliuoli  ..  Ha  trovata  una  Mediatrice 
onnipotente  , un’  Afilo  aperto  a tutti  i 
Peccatori  ,,  una  Madre  piena  di  tenerez- 
za , come  abbiamo  detto  , per  gli  Uomi- 
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ni  . Avendo  di  continuo  avanti  agli  oc- 
chi quelli  motivi  di  divozione  e di  confi- 
denza » non  folo  dovete  ricorrere  alla 
fanta  Vergine  in  tutte  le  occasioni  , ma 
dovete  dargli  de’  contraflegni  del  voftro 
zelo  per  lo  Tuo  culto  di  voftra  divozio- 
ne » e del  voftro  amore  ogni  giorno  , e ’n 
ogni  ora  del  giorno  * E’  pratica  di  pietà 
molt’  utile,  e familiare  a tutti  i Tuoi  veri 
Servi  il  recitare  f Ave  Maria,  ogni  volta 
che  Toriuolo  fuona  Tore.  Abbiate  quella 
fanta  pratica  a cuore  ; ella  è gratiflìma  alla 
Madre  di  Dio  * e di  grand*  utilità  a tutti  k 
fedeli. 

a.  Abbiate  qualche  zelo  per  la  reden- 
zione de’  Criftiani  Schiavi  . Cofa  ftrana  L 
I più  afflitti  fra  i Fedeli  fono  quelli  che  - 
più  fono  polli  in  dimenticanza  ► Non  vi 
è confolazione»  non  vi  è ajuto,.  in  Barba- 
ria , fra’  Popoli  infedeli  •.  Schiavi  anche 
perchè  Criftiani  , in  uno  flato  fufficiente 
ad  intenerire  i cuori  più  duri più  mal  al- 
bergati più  maltrattati  che  1 più  vili  ani- 
mali da  foma  Tutto  giorno  all’  aratro 
ovvero  ad  operazioni  anche  più  làboriofe» 
confidenti  come  cani  : Non  è dato  loro 
per  lo  più  fe  non  ciò  che  avanza  di  quan- 
to fi  dà  agli  animali  domeftici..  Non  è lor 
permeilo  che  ’l1  patire  >.  fenz’  avere  nem- 
meno la  libertà  di  lagnarli  - Ad  ognora  * 
in  pericolo  di  apoftatare  ; ed  anche  per 
collrignerli  a lafciare  la  Religione  * ed  ab- 
bandonare la  fede,  fon  maltrattati , e tutto 
ciò  fenza  confolazione  , fenza  foccorfo» . 
Non  è alcun,  infelice  non  è povero  alcu- 
no nelle  Città  Criftiane  , che  non  venga 
egli  Hello  ad  efporci  le  fue  necelfità  : I no- 

ftd 


Digitized  by  Googfe 


4 96  Esarci Z7  di  Pietà’.. 

ftrì  Fratelli  Schiavi  fono  privi  di  quefta  con- 
folazione  , e de’  foccorfi . Che  durezza  la- 
fciarli  in  dimenticanza  , perchè  non  ci  pofc 
fono  rapprefentare  la  loro  miferia  ! Abbiate 
eompaflìone  di  que’ poveri  abbandonati . Non 
potete  fare  limofina  , carità  più  criftiana  , 
nè  che  lìa  più  grata  a Dio  , ed  alla  Vergine 
fanta  . Fate  degli  sforzi  di  carità  per  Toc- 
correrli  . Vi  fono  in  tutte  le  Città  delle 
Gaffe-trine  per  ricevere  le  voffre  liberalità  : 
date  largamente  5 faprete  un  giorno  che  la 
voftra  lìmofina  averà  conservata  la  vita , e 
la  fede  di  alcuno  di  que’ poveri  Schiavi  . 
Alcuna  opera  buona  non  può  effere  di  magt 
gior  merito  appiedò  a Dio* 


GIOR- 
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San  Firmino  Vescovo  e Màrtire. 

S An  Firmino  era-  di  Pampiona  di  una 
' delle  più  nobili  Famiglie  del  paefe  . 
Suo  Padre  nomato  Firmo  teneva  uno  de‘ 
primi  polii  net  Governo  della  Città,  e del 
Senato.  Sua  Madre  nomata  Eugenia  non  era 
di  nafcita  meno  illuftre,  ma  avevano  amen- 
due  la  difavventura  di  elTer  Pagani  come 
tutto  il  rimanente  della  Città , nella  quale 
la>  fede  di  Gefucrifto  non  era  per  anche 
Rata  predicata  ...  Uh  giorno  che  andavano- 
infieme  al  Tempio  di  Giove  per  offerirvi  il 
lor  facrificio  con  tutti  i Cittadini , trovaro- 
no per  iftrada  con  infigne  favore  della  Prov-- 
videnza,  un  Sacerdote  di  Gefucrifto,  noma-» 
to  Onefto  , che  predicava  al  Popolo  il  Van- 
gelo della  falute..  La  curiofità  gli  fpinfe  ad. 
arredarli  per  udire  il  Foreftiero  . Furono 
rapiti  dalla  dolcezza , e dalla  modeftia  del 
Predicatore  , ed  anche  più  commofli  dalle; 
gran  verità  eh’  egli  annunziava  al  Popolo  .. 
Dopo  il  Sermone  , pregarono  lo  Straniero 
di  andare  alla  lor  cafa  per  efplicar  loro 
con  comodo  ciò  che  non  aveva  toccato 
che  velocemente  parlando  al  Popolo  tutto  . 
Sant’ Onefto- vi  acconfentì . Eftendo  in  cafa 
loro,  Firmo  gli  domandò  chi  egli  fofle,  di 
dove  venifle , e con  qual  autorità  prendeffe 
ad  annichilare  la  lor  antica  Religione  per 
iftabilirne  una  nuova.  Sant’Onefto  rifpofe  ge- 
ncrofamente.  eh’  era  Criftiano  , che  veniva: 
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di  Tolofa  , che  aveva  1’  onore  di  efscre 
uno  de*  Cappellani  del  Vefcoyo  Saturnino  , 
che  lo  aveva  mandato  per  venire  a diftrug- 
gere  le  tenebre  dell'  errore  nel  quale  vive- 
vano, e per  infegnar  loro  il  cammino  del- 
la eterna  vita.  Rapito  da  quelli  difcorfi  , il 
Senator  Firmo  gli  mottrò  il  deiìderio  che 
aveva  di  vedere  il  Vefcovo  S.  Saturnino  , 
facendo  fperare  che  tutti  averebbono  rice- 
vuto il  Battefimo  - Sant’Onefto  fi  offerì  di  an- 
dare a far  che  venitte  ; ed  in  fatti  dopo  fet- 
te giorni  S.  Saturnino  giunfe  in  Pamplona  * 
Appena  il  fanto  Vefcovo  ebbe  predicato  in 
pubblico  Gefucrifto  , che  quarantamila  Per- 
fone  fi  convertirono  alla  fede,  ad  imitazio- 
ne di  Firmo , Faufto  , e Fortunato  tutti  tre 
Senatori,  e Capi  della  Città.  Fu  fabbricata 
una  Chiefa  , che  ben  pretto  dovette  eflere 
accrefciuta,  e’n  poco  tempo  Pamplona  tut- 
ta fu  Criftiana  . S.  Saturnino  ritornando  a 
Tolofa,  lafciò  Sant' OneftofuoDifcepolo per 
aver  la  cura  dei  nuovo  gregge,  di  cui  Fir- 
mo e la  fua  Famiglia  erano  1’  ornamento 
colla  loro  pietà,  e col  loro  zelo. 

Firmo  aveva  un  Figliuolo  nomato  Firmi- 
no, il  quale  non  aveva  ancora  fe  non  die- 
ci anni  . Volendo  dargli  una  fanta  educa- 
zione , lo  pofe  lotto  la  direzione  del  fan- 
to Sacerdote  Onelto  , dal  quale  il  Giova- 
netto Firmino  aveva  ricevuto  il  Battefimo  . 
Come  Firmino  aveva  un  naturale  fcFce  e I’ 
ingegno  eccellente  , fece  in  poco  tempo 
maravigliofi  progredì  fotto  un  sr  abile  Mae- 
ftro.  Ben.  pi  etto  fi  vide  , ch'  egli  era  nato, 
coll’  inclinazione  per  la  virtù  r la  fua  pietà  , 
la  fua  tenera  divozione  , il  fuo  amore  per 
la  purità  fecero  ben  vedere  , che  Iddio  lo 

ave- 
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aveva  eletto  per  effere  uno  degli  ornamen- 
ti della  Chiefa  . Sino  dalla  fila  prima  gio- 
ventù fu  ammetto  nel  Clero  , Non  aveva 
ancora  fe  non  diciott’  anni , che  predicava 
con  ammirazione  del  pubblico  > quando  la 
grand’età  di  Sant’Onefto,e  le  Tue  infermità 
non  gli  permettevano  di  foddisfare  al  Tanto 
Minifterio  . Crefcendo  la  fua  virtù  coll’età  ,. 
e i fuoì  rari  talenti  manifeftandofi  tutto 
giorno  > i fuoi  Genitori  risolvettero  di  man- 
darlo  a Tolofa  al  Vefcovo  Onorato  Suc- 
ceflore  di  S. Saturnino»  per  effere  ancora  più 
perfezionato  nello  flato  Ecclefiaftico  . Il 
Vefcovo  di  Tolofa  reftò  tanto  edificato  del- 
la virtù  e del  merito  ftraordinario  dell’ Al- 
lievo di  Sant’Onefto>  che  conofcendo  le  fue 
rare  qualità»  rifolvette  d’ innalzarlo  agli  Or- 
dini fiacri  » e malgrado  la  refiftenza  che  fa- 
ceva la  fua  umiltà,  1* ordinò  Sacerdote  , ed 
indi  a poco  Vefcovo  di  Pampfona  , dopo 
di  che  rimandandolo  al  filo  paefè,  gli  dif- 
fe  ; Rallegratevi  , mio  caro  Confratello  > 
che  Iddio  vi  ha  eletto  per  edere  un  Vafo 
di  elezione  . Divenuto  per  grazia  del  Si- 
gnore paftor  dell’  Anime  „ andate  fubito  al 
voftro  gregge  , e foddisfate  fedelmente  al 
facro  Minifterio,  onde  il  Signore  vi  ha  ono- 
rato nella  voftra  ordinazione. 

Non  fi  può  dire  con  quali  contraffegni  di 
gioja  folle  accolto  dal  fuo  Popolo  . Dac- 
ché fu  giunto  , cominciò  a foddisfare  alle 
obbligazioni  del  fuo  flato  ; ed  appena  fi  fe- 
ce vedere  in  pulpito,  ben  pretto  fi  vide  che 
Iddio  aveva  dato  a que’  Popoli  un  nuovo  Ap- 
poftolo  per  Paftore , Scorfe  fubito  tutta  la  fua 
* Diocefi,  facendoli  tutto  a tutti , per  guada- 
gnar tutti  a Gefucrifto.  L’Idolatria  che  pa- 
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reva  eflerfi  porta  in  ficuro  in  que’  luoghi  vici- 
ni a* Pirenei,  fuggiva  da  elfo.  Diftrulfegran 
numero  di  Tempj  , fpezzò  gl’  Idoli,  e fece 
in  pochilfimo  tempo  un  numero  sì  grande 
di  converfioni  , che  'n  pochi  anni  tutto  il 
paefe  fu  ripieno  di  ferventi  Fedeli. 

Crescendo  il  fuo  zelo  co’  fuoi  fucceflì  , 
la  Navarra  gli  parve  un  campo  troppo  an- 
gufto  per  foddisfare  il  fuo  ardore.  Avendo 
confacrato  un  buon  numero  di  Sacerdoti 
per  aver  cura  della  nuova  Crirtianità  , pe- 
netrato dalle  parole  di  Gefucrifto  : Anda* 
te,  iftruite  tutte  le  Nazioni  j prefe  la  rifo» 
luzione  di  andare  a portare  i lumi  della  fe- 
de a’  Pagani , fperando  di  trovarvi  il  Mar- 
tirio . Entrò  nelle  Gallie  , dove  la  perfecu* 
zione  era  furiofamente  accefa  contro  i Cri- 
ftiani,  ed  elfendo  giunto  in  Agen,  vi  trovò- 
un  fanto  Sacerdote  nomato  Eurtachio , che 
lo  arredò  per  qualche  tempo  per  confer- 
mare i Fedeli  nella  fede  , e per  prepararli 
alla  perfecuzione  che  fi  fpargeva  come  fuoco 
violento  nelle  Gallie  ,-Ufcendo  d’Agen,  pale- 
sò in  Avvergna , difprezzando  tutti  i perico- 
li, predicando  la  fede  di  Gefucrifto  con  un 
ardimento  che  recava  ftupore  a‘ Pagani,  edaP 
falendo  l'Idolatria  fino  ne'  luoghi  forti  ,.ne 
quali  ella  regnava  con  imperio  maggiore . 

Eflendo  in  una  Città  d' Avvergna  » ebbe 
una  difputa  famofa  con  due  Pagani  de’  più* 
riguardevoli  e de’più  oftinati  , nomati- Ro- 
molo ed  Arcadio  . S.  Firmino  lor  dimoftrò 
d'  una  maniera  sì  chiara  e sì  plaufibile  la> 
follìa  e gli  empj  errori  del  Paganefimo  , e 
nello  fteflo  tempo  la  verità  e la  fantitàdino- 
ftra Religione,  che  gli  convertì,  ed  avendoli  ’ 
irtruiti,  lor  diede  il  Bàttefimo  : il  che  con- 
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quitto  ben  pretto  a Gefucrifto  la  maggior 
parte  de’ Popoli  di  quella  Nazione.  Il  Tan- 
to Appottolo  eccitato  dalle  Tue  conquitte 
a nuove  fatiche,  pafsò  ad  Angers,  dove  in 
quindici  meli  che  vi  dimorò  , riportò  gran 
vittorie  contro  l’ Idolatria  , e fece  entrare 
una  infinità  di  pecorelle  elette  nell’ovile  di 
Gefucrifto.  Non  potendo  cofa  alcuna  arre- 
nare nè  moderare  l’ attività  del  zelo  del  no- 
flro  Santo,  appena  aveva  conquiftato  un  Po- 
polo a Gefucrifto  , che  correva  a nuove 
conquide  . Non  fi  può  elprimere  quant’  eb- 
be a Soffrire  in  tutte  quelle  fpedizioni  Ap- 
poftoliche  . Privo  di  tutti  i foccorfi  umani  , 
oppreflb  dalle  fatiche  , fianco  da’  travagli  , 
maltrattato  da’Pagani  fino  ad  elfere  di  con- 
tinuo in  pericolo  di  perder  la  vita  , nulla 
fu  più  ballante  per  metter  termine  al  fuo 
zelo,  al  fuo  fervore.  Pafsò  dall’Angiò  nel- 
la Normandia , dóve  fparfe  da  tutte  le  par- 
ti i lumi  della  fede  , e fece  un  numero  si 
prodigiofo  di  converfioni,  che  fi  può  chia- 
marlo con  ragione  1'  Appottolo  di  quella 
Provincia,  come  di  mole’ altre. 

Come  il  defiderio  di  fpargere  il  fuo  fan- 
gue  per  la  fede  di  Gefucrifto  diveniva  tutto 
giorno  piu  ardente  , avendo  intefo  che  T 
Prefidente  Valerio,  nemico  mortale  del  no- 
me Criftiano , perfeguitava  i Fedeli  in  Beau- 
vais  con  eftraordinaria  crudeltà  , vi  andò 
con  tanta  maggior  premura,  quanto  non  du- 
bitava di  non  trovarvi  il  martirio  . In  fatti  , 
appena  vi  era  giunto  , elfendo  fiato  cono- 
sciuto per  Criftiano  , fu  accufato  al  Tiran- 
no, e per  fuo  comando  pollo  in  un  carcere 
orrendo.  Gl’incomodi  che  vi  Soffrì,  co’  tor- 
menti che  gli  furono  fatti  patire,  non  po- 
tè- 
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terono  faziare  la  fame  eh’  egli  aveva  de’ 
patimenti  . Vi  flette  tra‘  ferri  fino  alla  mor- 
te del  Prefidente  Sergio  eh'  era  fucceduto 
a Valerio  . Elfendo  morto  il  Tiranno  , gli 
Abitanti  lo  liberarono  dalla  prigione  . San 
Firmino  approfittandoli  della  fua  liberazio- 
ne, predicò  pubblicamente  la  fede  di  Ge- 
fucrifto  in  Beauvais  con  tanta  benedizione 
e fucceflo  , che  vi  fabbricò  molte  Chic- 
le . Avendo  poi  feorfa  tutta  la  Picardia  , 
ed  una  parte  de’Paefi  baffi,  per  tutto  col- 
lo fteflò  zelo  , per  tutto  collo  ftefio  frut- 
to, andò  alla  fine  ad  Amiens,  che’l  Signo- 
re aveva  eletto  per  termine  di  fue  Appo- 
ftoliche  fatiche.  ^ 

Appena  vi  fu  giunto,  che  vi  fi  formò  un 
gregge  , del  quale  divenne  il  primo  Pallo- 
re . Ne'  tre  primi  giorni  che  vi  predicò  , 
convertì  più  di  tremila  perfone . I miracoli 
che  accompagnavano  la  lua  miflione , non 
contribuivano  poco  a tanti  maravigliofi  fuc- 
ceflì  . Nulla  poteva  refillere  alle  parole  di 
quell’  Appoftolo.  Vedevanfi  cadere  gl’  Ido- 
li, e fpezzarfi  a’ Tuoi  piedi.  I Demonj  ufei- 
vano  da’  corpi  de’  polfeduti  alla  fola  pre- 
fenza  di  San  Firmino.  Non  vi  era  infermo 
che  fubito  non  rellalfe  guarito  , invocando 
egli  fopra  di  eflo  il  nome  della  Santiffima 
Trinità  j e ’l  numero  di  quelli  prodigj  era 
sì  grande,  che  i Pagani  lo  prendevano  per 
un  Dio  , come  per  1*  addietro  erano  fiati 
ftimati  San  Paolo  e San  Barnaba  . Tutta  la 
Città  rifuonava  del  nome  e de’ miracoli  del 
Tanto  Vefcovo  . Il  Governatore  della  Pro- 
vincia , che  da  alcuni  è nomato  Giuliano , 
avvifato  di  quanto  feguiva  in  Amiens  , fe- 
ce arreftare  il  nofìro  Santo  , e avendofe- 

lo 
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lo  fatto  condurre  alia  fua  prefenza,  gli  do- 
mandò in  nome  di  chi  egli  facefse  que' 
miracoli  . Il  Santo  rifpofe  con  Tanto  ar- 
dire , che  gli  faceva  in  nome  di  Gefucri- 
fto  folo  vero  Dio,  e Redentore  di  tutti  gli 
Uomini  . Poi  prendendo  occasione  di  par- 
largli fondamentalmente  di  nortra  Tanta  Re- 
ligione , lo  fece  con  tanta  forza  , elo- 
quenza e maertà  , che  lo  rtertò  Governa- 
tore rapito  da  quanto  udiva  , ordinò  che 
forte  lafciato  , e porto  in  libertà  . Il  San- 
to appena  ufcito  vittoriofo  dal  Pretorio 
fi  pofe  a predicare  nella  della  piazza  del 
Palazzo  . Il  Governatore  fti molato  e fpa- 
ventato  ancora  da’  Signori  Pagani  eh’  era- 
no appreflò  di  fe  , ordinò  forte  arreda- 
to , e chiufo  in  un  carcere  , dove  il  San- 
to fu  a maraviglia  confidato  dalla  notizia 
che  Iddio  gli  diede  di  dover  ricevere  ben 
predo  la  ricompenfa  di  Tue  fatiche  , rice- 
vendo la  corona  del  Martirio  . In  fatti  , 
nel  giorno  feguente  il  Governatore  temen- 
do qualche  follevazione  , lo  fece  fegreta- 
mente  decapitare  in  prigione  . Ciò  feguì 
nel  dì  if.  di  Settembre,  nel  qual  giorno  fi 
celebra  la  fua  feda. 

Un  Signore  nomato  Faudiniano  , che  ’1 
Santo  aveva  convertito  , trovò  il  modo 
di  far  togliere  da  quel  luogo  il  filo  Cor- 
po , e lo  fece  feppellire  in  una  delle  Tue 
terre  ; di  dove  dopo  qualche  tempo  fu 
trafportato  in  una  Chiefa  che  ’l  Santo  me- 
defimo  aveva  dedicata  fotto  il  titolo  di  No- 
dra  Signora  . Il  Tanto  Corpo  dette  ignoto 
per  molti  Secoli  . Alla  fine  dopo  una  lun- 
ga fuccefiione  d’  anni  , i Cridiani  più 
non  fapendo  dove  fofse  il  preziofo  te  fo- 
ro , 
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ro  t Salvo  Vefcovo  d’  Amiens  , Perfonag- 
gk>  di  fantità  eminente  , rifolvette  {co- 
prirlo , ed  a quefto  fine  -ebbe  ricorfb  all* 
orazione  . Il  fanto  Prelato  adunò  dunque 
il  Clero  e *1  Popolo  , ordinò  un  digiuno 
generale  per  tre  giorni  , ed  efortò  tutti 
a fupplicare  il  Signore  per  poter  ifcopri- 
re  il  Corpo  del  lor  fanto  Appoftolo  . 
Egli  rifolvette  di  pafsare  que*  tre  giorni 
in  orazione  giorno  e notte  nella  Chiefa  . 
Iddio  efaudì  i fuoi  voti  $ perchè  nel  ter- 
zo giorno  , prima  dello  fpuntar  del  Sole  , 
vide  un  raggio  di  luce  , che  fcendendo 
dalla  volta  del  Presbiterio  , andò  ad  efiin- 
guerfi  dietro  1’  Aitar  maggiore  , dove  giu- 
dicò che  dovefse  efsere  la  Reliquia  . In 
fatti  avendo  fatto  fcavare  , fi  lenti  che 
a mifura  di  trar  la  terra  dalla  fofsa  , ufci- 
va  un  odore  maravigliofo  , onde  tutta  la 
Chiefa  era  imbalfimata  . L’  odore  crefce- 
va  a mifura  dell*  avvicinarli  al  fanto 
Corpo  , che  fi  trovò  alla  fine  in  qqel 
luogo  > nel  qual  era  fiato  nafcofto  da 
quali  fei  Secoli  . Si  dice  che  Iddio  vol- 
le provare  con  un  miracolo  fiupendo  la 
verità  della  fanta  Reliquia  . E*  anti- 
ca tradizione  della  Chiefa  d*  Amiens  , 
che  quantunque  folTe  allora  il  più  forte 
del  Verno  quando  fi  fece  la  (coperta  del 
fanto  Corpo  , tutta  la  Campagna  rinver- 
dì , e gli  Alberi  fi  videro  coperti  di  fo- 
’ glie  . Come  avevafi  trovata  la  Reliquia 
nella  Chiefa  di  Sant*  Acheolo , fi  ordinò  una 
generai  pYoceffione  per  portarla  nella  Cat- 
tedrale . Non  fi  vide  mai  fimil  trionfo  , mai 
magnificenza  più  Crifìiana  j e i miracoli  che 
Iddio  fece  per  intercefiione  del  fanto  Mar- 
tire, 
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tire  , refero  la  pompa  ancora  più  famo- 
fa. 

La  Metta  in  onore  di  quello  Santo  è quella 
che-  fi  dice  in  onore  di  un  Tanto 
Martire  e Pontefice  . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa,  è 
la  feguente. 

DEus  , quinos  Beati  F irmini  Martyris  itti  atque 
Pontificie  annua  [elettimi  ut  e l&tificas  ; con* 
cede  profittimi  ut  cuius  nualitia  colimus , de  e j ufi  ■ 
dem  ett dm  protelhone  gaudeamus . Per  Dcmtnunt 
&c. 

1 L A-  p 1 s x O L A.  * . . * 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap.  ' 
portolo  San  Paolo  a' Romani. 

Cnfi.  io. 

j.  .;'i  * ■ , t • 

F*  ì > i 

Ratrei  , Omnis  , quicumque  invocatserit  no*  '• 
rnen  Domini  , falvus  erti  . Ouomcdo  erg » 
tnvocabunt  j in  quem  non  credideruut  ? Aut 
quomodo  crede nt  eì  3 quem  non  attdierunt ? Quo~ 
modo  aut em  audient  fine  findicante  ì r.Quomoda 
vero  firidicabunt , nifi  mittantur  ì Sicut  fenptur» 
efi:  Qu*m  J petto  fi  pedes  evangelizantium  patemi, 
evangelizantium  bona  ! Sed  non  omnet  obedìunt 
Evangelio:  lfdjas  enim  diete.  > * 

San  Paolo  avendo  Tupporto  ed  efpreffa- 
rhente  dichiarato  , che  Gefucrirto  è morto  ' 
per  tutti  gli  Uomini,  fenz*  eccettuarne  pur 
uno  , da  Adamo  fino  all  ultimo  de’morta- 
li,  e che  Iddio  vuol  falvar  tutti  gli  Uomi- 
ni w-?  <Iucfta  obbiezione:  Se. per 

©iìer  ìalvo  bilogna  credere  in  Gefucrirto  , 

' Croi/et  Settembre , Y < Co- 
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come  crederanno  in  Gefucrifto  coloro  a’ 
quali  Gefucrifto  non  è flato  predicato  ? 
Rifponde  a tutto  ciò  5 che  la  fede  è ftata 
predicata  a tutto  il  Mondo,  ma  che  fecondo 
lo  fteflo  Ifaja  tutto  il  Mondo  non  è ftato  do- 
cile alla  voce  de”  Predicatori . 

RIFLESSIONI. 

Omnis  quicumque  invocaverit  nomen  Dmi- 
ni , falvus  erit  . La  falute  è qui  attribuita 
all'  orazione  , perchè  comunemente  ella  la 
ottiene  . Ella  è come  il  primo  frutto  della 
fede  j lo  ftrumento  ordinario  , onde  lì  fer- 
ve la  fperanza  , e come  il  principio  natu- 
rale che  produce  la  carità  . Ella  è perciò 
1*  efercizio  quali  continuo  della  Religione  . 
Nello  fteflo  tempo  ella  onora  il  Signore  , 
rendendo  omaggio  alla  fua  bontà  ed  alla 
fua  poflanza:  umilia  l’Uomo  col  fentimen- 
to  e colla  confeflìone  di  fue  miferie,  e eli 
acquifta  ben  prefto  i foccorlì  onde  ha  in- 
fogno . Come  ne  udiranno  a parlare  fenza 
che  alcuno  lor  predichi  ? Qucmodo  audient 
fine  predicante  ì Quelli  penlìeri  hanno  fn 
tutti  i Secoli  fomminiftrato  alla  Chiefa 
Cattolica  de'  zelanti  Miflìonarj  , che  lì  fo- 
no ftaccati  dal  feno  della  lor  Patria  , per 
andare  a portare  in  varj  luoghi  il  lume 
del  Vangelo  : e ben  lì  vide  al  lor  corag- 
gio e a’  lor  fucceflì  , che  Iddio  era  quel- 
lo che  gli  mandava  , e lor  preparava  1* 
terra  , nella  quale  lor  comandava  di 
fpargere  la  divina  femenz3  . Qual,  dif- 
ferenza fra’*Miniftri  di  Gefucrifto  , e quel- 
li delle  Società  formate  dall’  errore  ! 
Tutte  le  Sette  che  lo  fpirito  di  partito  e 

di 
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di  errore  caratterizza  , non  hanno  moftra- 
to  ardore  che  per  accrefcere  il  lor  parti- 
to , e per  fedurre  i Figliuoli  della  Chiefa  . 
Qual  zelo  hann’  eglino  avuto  di  pattare  i 
mari  per  andare  a cercar  ne’  bofehi  , e 
fra.i  Selvaggi  tante  povere  pecorelle  che 
perifeono  fuor  dell'  ovile  ? Ardenti  per  ifta- 
bilire  i lor  errori  in  paefl  , ne'  quali  tutti 
gli  agi  della  vita  fi  trovano  , e ne’  quali 
trovano  in  abbondanza  con  che  foddisfa- 
re  i loro  : gl’ Irochefi  , il  Giappone  , e '1  1 

Canada  non  fono  mai  fiati  1*  oggetto  del 
lor  falfo  zelo  . Senza  dubbio  per  renderli 
tranquilli  fopra  quello  difetto  di  Carità 
criftiana  , gli  Eretici  per  la  maggior  parte 
hanno  voluto  reftar  perfuafi , che  Gefucri- 
fio  non  era  morto  per  tutti  gli  Uomini , e 
perciò  , dicon  eglino  f le  lorò  fatiche  fa- 
rebbono  mal  impiegate  celi’  andare  a pre- 
dicare la  fede  di  Gefucrifto  a Popoli  Bar- 
bari . Gli  Appoftoli,  tutti  gli  Uomini  Ap- 
poftolici  , e tutti  i veri  Figliuoli  della  Chie- 
fa, perfuafi  che  l’ anime  di  tutti  gli  Uomini 
fono  fiate  egualmente  redente  dal  (angue 
di  Gefucrifto  * non  hanno  fatta  diftinziope 
dell’  Ebreo  dal  Gentile,  dell'  Europeo  dall* 
Africano , dello  Scita  dal  Cafro:  L’ inuma- 
nità de’  Popoli , le  orride  incomodità  del 
paefe  , la  careftia  univerfale  delle  cofe  ne- 
celfarie  alla  vita,  non  hanno  potuto  allen- 
tare un  zelo  eh'  era  animato  dallo  fpirito 
di  Dio  . Ecco  qual  è fempre  fiata  la  ca- 
rità de’  veri  Figliuoli  della  Chiefa  . Il  pre- 
tefo  zelo,  o per  dir  meglio  § la  paflione  di 
tutti  gli  Eretici  non  fi  è {pinta  che  a mor- 
dere , a lacerare , a perfeguitarc  tntti  colo- 
ro che  non  fono  fiati  del  lor  partito  . 

. I Y 1 L‘in- 

■1 
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L*  indifferenza  colla  quale  tutte  le  Sette 
hanno  veduto  il  Barbaro  e l’ Idolatra  nell' 
ombra  della  morte  , è una  prova  che  alcu- 
na di  effe  non  era  la  Chiedi  univerfale  , 
fola  Spofa  di  Gefucrifto  . ouàm  [peciofì  pe- 
des  evungelizantium  pacem  ! Parvero  sì  bel- 
li a Gefucrifto  , \ piedi  di  quegli  Uomi- 
ni Appoftolici  , dice  Origene  , che  Volle 
Egli  fteffo  lavarli  . La  purità  che  confei> 
vano  camminando  nel  loto  del  Mondo,  le 
fatiche  continue  de’  loro  viaggi , la  veloci- 
tà colla  quale  fcorrono  le  Provincie  piu 
remote  , fanno  la  bellezza  , onde  qui  par- 
lano il  Profeta  e T Appoftolo  . Quefti  In- 
viati de]  Signore  , quefti  Angioli  della  ter- 
ra , pajono;  in  fatti  aver  T ali  a’  piedi  , 
come  gli  Angioli  che  vide  Ezechiele  avan- 
ti al  trono  di  Dio  ;•  Le  fatiche  e i perico- 
li dell’  Appoftoìàto  non  fono  le  grand’afSi- 
zioni  degli  Uomini  Appoftolici  j fono  la 
durezza  , e l’  oftinazione  del  peccatore  . 
Quelle  fono  le  fole  afflizioni  , delle  quar 
lf  fì  lagnano -appreffo  Dio  : Ne»  omnes  ohe - 
Aiunt  Evangeli*./ Vi  fono  più  Criftiani  che 
nòn  ubbidifconò  ài  Vangelo  , dopo  avervi 
creduto',  che  Idolatri  i quali  reftano  irrcre- 
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Il  Vangelo. 

$ . 

la  continuazione  dd  S.  Vangelo 
. • fecondo  5»  Giovanni . Cap.16. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  : 
Amen , amen  dico  vobis  , quia  plorabitis -, 
Ò*  flebitis  vos  t mundus  autem  gattdebic  : vOs 
' vero  contri  } abimini  , fed  tnflitìa  veflra  verte- 
tur  in  gaudi  um  . Mulier  cùm  parie  , trìftitiam 
habet , uia  venie  hora  ejus  : cùm  autem  pepererit 
puerum , pam  mn  mem'mit  prejfurs.  propter  gai*' 
diurni  quia  natus  ejl  homo  in  mundum.  Et  vos 
igitur  nunc  quidem  triftiiiam  babeeis  j iterùm 
autem  videbo  vost  & gaudebit  cor  vejlrumy& 
gaudi um  vefirum  nemo-  tollet  d vobis . 


meditazione. 

». 

Delie  Corner  fazioni  mondane r 
Punto  L 

e 

COnfiderate  che  non  può  trovarli'  luogo 
alcuno  nel  Mondo  più  fùnefto  all’in- 
nocenza , che  le  Adunanze  o Convenzio- 
ni nelle  quali  il  Mondo  mette  in  ufo  tutto 
ciò  che  ha  di  più  feducente  , nelle  quali 
tutto  tenta  , tutto  è veleno  y tutto  è perì- 
colo , tutto  è fcoglio . Le  Adunanze  delle 
Perfone  dei  Mondo  fono  il  gran1  teatro  del 
luflo,  e di  quanto  lì  dinomina  mondanità  . 
Ognuno  vi  fa  ogni  giorno  la  parte  fua  , e 

Y j’  po- 
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pochi  fono  coloro  che  vi  affidono  , e non 
fieno  rapprefentati  . Tal  uno  crede  eflervi 
1’  oggetto  dell’  ammirazione  del  circolo  , 
che  io  muove  a compafììone  . La  diffimu- 
lazione  vi  prende  il  nome  di  convenienza 
col  favore  di  quella  ftudiata  polizia  , on- 
de ognuno  fi  picca  . Un’Adunanza  diviene 
una  vera  Commedia  , dalla  quale  ognuno 
efce  molto  foddisfatto  di  fe  fleffo  , e Tem- 
pre mal  contento  degli  altri . Ivi  regna  urv 
luflo  polito  che  diviene  tutto  giorno  più 
contagiofo  j un’  affinamento  di  piaceri  che 
tanto  è al  genio  di  tutto  il  Mondo  $ una 
vita  molle  autorizzata  dall’  efempio  j un’ 
aria  mondana  che  inganna  col  Tuo  bell' 
umore . Ivi  regnano  le  maffime  del  Mondo 
tanto  contrarie  alle  Maffime  di  Gefucrifto^ 
Ivi  tutte  le  paffioni  s infinuano  dolcemen- 
te nel  cuore  , e do  guadano.  Dio  - -Intono- 1 
Qual  virtù  può  dare  alla  prova  di  tante  in- 
fidie  . Qual  innocenza  perfevererà  irr  mez- 
zo a tanti  pericoli  ? Se’l  Mondo  è un  gran 
mare  pieno  di  tempede,  fi  può  dire  che  le 
Adunanze  mondane  ne  fono  gli  fcogli  più 
pericolofi  . Non  fe  ne  ha  diffidenza  , per- 
chè tutto  vi  ride,  tutto  vi  comparifce  tran- 
quillo , Ma  vi,  fono  delle  tempede  muto  ^ 
non  fi  perifce  folo  a cagione  degl’  impeti 
del  vento  . I naufragi  che  feguono  ii*  una 
gran  calma,  fono  i più  funedi;  e fi  perifce 
tempre  fenza  rimedio  , quando  fi  perifce 
fenz’  aver  preveduto  il  pericolo  , quando 
fi  perifce  fenza  rumore  . E alcuno  non  ha 
diffidenza  di  quede  Adunanze  1 Lo  fpirito 
del  Mondo  che  vi  prefiede  , vi  efpone  le 
fue  maffime  come  tante  leggi  . Per  quanto 
dtire  , tormcntofe  , irreligiofe  che  fieno  , 
\ non 
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non  è permeilo  di  trovarvi  che  dire  . Di- 
rebbefi  che  ’l  Mondo  fotte  1’  Idolo  dell* 
Adunanza  j ed  a queft’  Idolo  moke  Madri 
Crilìiane  vanno  ogni  giorno  a facrificare  le 
loro  Figliuole.  In  quella  fcuola  vanno  a far 
imparare  ad  ette  quanto  la  vanità  ha  di  piu 
raffinato , quanto  lo  fpirito  del  Mondo  ha  di 
più  maligno  , quanto  le  paflioni  hanno  di 
più  fenfìbile.  E dopo  di  ciò  fi  ftupifce,  che 
*n  mezzo  al  Criftianefimo  fi  trovi  sì  poca 
pietà , sì  poca  religione  ì A quelle  Conver- 
fazioni  mondane  fi  dee  attribuire  la  perpe- 
tuità dello  fpirito  del  Mondo  , della  rilatfa- 
tezza,  e della  irreligione. 

Punto  II. 

Confiderate  che  le  Adunanze  di  piacere, 
'le  Converfazioni  mondane  fono  le  forgen- 
*ti  di  molti  difordini  , e le  fcuole  , per  dir 
così  , della  riprovazione  . Si  ftupifce  che 
oggidì  fi  trovino  tanto  poche  virtù  criftia- 
ne  nel  Mondo,  e regni  per  tutto  tanto  luf- 
fo  , tanta  mondanità  , ed  una  corruzione 
di  cortami  sì  generale  ; ma  qual  altra  cofa 
fi  può  imparare  nella  fcuola  delle  vanità  , 
e dove  non  fi  fanno  che  lezioni  di  mon- 
danità , e non  fi  vedono  fc  non  pochi  buo- 
ni efempj  ? Una  conféflìone  fatta  con  fin- 
cerità  e con  dolore  , una  lettura  di  un  li- 
bro di  pietà  , una  convenzione  edifican- 
te , un*  efortazione  patetica  , un  accidente 
che  fa  impreffione  , un  divoto  movimento 
delia  grazia  avevano  aperti  gli  occhi  a 
quella  Perfona  mondana,  che  aveva  sì  gran 
bifogno  di  convertirli  . Cominciava  a ve- 
dere con  difgiifto  la  vanità  , il  pericolo  di 
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que’ paffatempi  , de’  quali  prima  aveva  tan- 
to godimento  . Spaventata  , difingannata  , 
’commotta  , aveva  orrore  de’  Tuoi  errori  , 
e concludeva  di  voler  riformarli  -,  quando 
facendo  troppo  fondamento  fopra  il  pro- 
prio cuore  » fi  è di  nuovo  impegnata  nel 
pericolo  . Appeua  fi  è di  nuovo  lafciata 
vedere  in  quelle  feducenti  Adunanze  * il 
Mondo  ha  guadagnato  fopra  di  etta  ciò 
eh’  era  in  procinto  di  perdere  * I fenfi  d’ 
intelligenza  col  cuore  , hanno  fatto  ben 
pretto  prigione  lo  fpirito  in  un  momen- 
to tutte  le  belle  fperanze  fono  fvanite  ; i 
legami  mezzo  fpezzati  , fono  ritornati  ad 
annodarli  . Vi  fi  era  entrato  quali  conver- 
tito , fe  ri  efee  con  una  Ipecie  di  difpet- 
to  contro  fe  ftelTo  di  aver  penfato  alla  pro- 
pria converfione  ; fi  ha  difgufto  di  etter 
reftat-o  commolfo  j e li  ha  feco  dell’  ira.  , 
per  dir  così  , per  edere -flato  fenlibile  al- 
le forti  impre filoni  della  grazia  . Ed  ecco 
1’  effetto  ordinaria  di  quelle  perniziole 
adunanze  , di  quelle  converfazioni  , dalle 
quali  fempre  fi  efee  meno  innocente  . Le 
adunanze  di  piacere  fi  fanno  in  Campa- 
gna nella  bella  ftagione  dell’  Autunno  con 
meno  Audio  , con  minor  violenza  $ ma  la 
-libertà  degenera  ben  pretto  in  licenza  » e 
in  libertinaggio  . Dio  buono  ! O come 
quelle  vifite  sì  facili  , di  buona  amicizia  , 
quelle  converfazioni  di  giuoco  per  patta- 
re il  tempo  * que’  patteggi  poco  riftretti 
ed  anche  meno  circofpetti  , fono  fune* 
fte  occafioni  di  cadute  » e di  {regolatez- 
ze! . . • . . - 

Mio  Dio  , che  vi  degnate  per  voftra 
gran  mifericordia  di  farmi  fare  rifleflloni 

si 
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si  vere  , si  ben:  fondate  fate  che  mi  fie- 
jio  falutari  . Una  funella  fpcrienza  di  tutti 
quelli  pericoli  fa  gemere  molte  Perfone  den- 
to l'Inferno  - Non  permettete  che  io  fia  di 
quello  numero , e fate  che  per  l’ avvenire.  io 
fugga  da  tutti  quelli  pericoli 


Alpirazioni  dìvote  nel  corfo 
del-  giorno - 


Fratexifti.  me  a conventu  mtUignttwÌHm  .. 

Pfal.  63. 

Continuate  ,.  o Signore  a farmi  la  gra- 
zia di  non  trovarmi  in  quelle  adunanze  sì 
perniziofe  alla  falute. 

Odivi  Ecclefiam  nudignuntium , & cumimiiir 
non  'edebo.  Pfal.  2$. 

Sì  , mio  Dio  , odio  la  familiarità  colle 
Perfone  mondane , e rifolvo  di  non  trovar- 
nfi  mai  nelle  loro  Convenzioni, 

PRATICHE  DI  PIETÀ'..  ' 


1-  Ulla  è più  feducente  dèlie  Con- 
.LNL  verfazioni  mondane  . Tutto  vi 
brilla,  tutto  vi  ride  . La  polizia  vi  regia, 
una  civiltà  polita  ed  affinata  guadagna  il 
cuore  ; e le  belle  maniere  che  ognuno 
ftudia  di  avere  reprimono  , prevengono- 
ancora  i più  giudi  rimorfi- . Non  vi  fi  è 
divoto  , è vero  5 ma  fi  pretende  oflervar- 
vi  le  regole  più  fevere  e tutti  i doveri 
■della  convenienza  . Quello  è ’1  falfo  pre- 
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tetto  che  fa  cader  nell"  infidia  tante  Perfo- 
ne  , che  per  altro  fi  lufingano  di  effer  re- 
ligiofe  . Evitate  per  1*  avvenire  quefto  bro- 
glio » fe  volete  evitare  un  funefto  naufra- 
gio . Fuggite  le  Convenzioni  puramente 
mondane  , fe  volete  menare  una  vita  cri- 
ftiana  . Non  fi  pretende  vietarvi  ogni  for- 
ta  di  vifite  j ve  ne  fono  di  carità  di: 
necettita  , di  convenienza  . Soddisfate  a. 
quetti  doveri  ; ma  di  una  maniera  Tempre 
criftiana  : la  modeftia  ne'  vottri  abiti  x la; 
ritenutezza  nelle  voftre  parole  ».  e la  pie- 
tà in  tutte  le  voftre  maniere  vi  diftingua- 
no  in  ogni  luogo  . Mettete  poco  tempo  in; 
tutte  le  voftre  vifite  , ed  anche  meno  in. 
quelle  Converfazioni  brillanti  , nelle  quali 
farete  tenuto  a ritrovarvi. 

z.  Siate  in  eftremo  rifervato  e Tempre  in 
guardia  contro  le  forprefe  de’fenfi,  e con- 
tro  1’  artificio  delle  paflìoni  , in  tutti  i di- 
vertimenti che  prendete  in  campagna  . Lo 
fpirito  dee  follevarfi,  m3*l  cuore  non  dev! 
efiere  mai  la  preda  dell*  amor  proprio  . Se 
non  fi  veglia  di  continuo  fopra  fe  ft'ef- 
fo  , il’follievo  dello  fpirito  degenera  facil- 
mente in  riladatezza  , e la  riladatezza  in 
licenza  di  coftumi  . Le  Perfone  che 
fanno  profelfione  di  divozione  , fono 
fovente  ingannate  dalla  troppo  lor  con- 
fidenza nella  loro  virtù  . L’  aria  della 
Campagna  non  ifpira  Tempre  T amo- 
re della  folitudine  . Poche  Perfone 
divote  che  non  cadano  in  riladatezza 
dimorando  in  Campagna  . Fuggitevi  tut- 
to ciò  che  può  contribuire  alla  voftra 
riladatezza  . Evitatevi  le  partite  di  giuo- 
co troppo  frequenti  , le  vifite  troppo 
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funghe  , le  partite  di  piacere  che  noti 
l'ono  mai  lenza  qualche  pericolo  ; c ’n 
vece  di  omettere  alcuna  di  voftre  ora- 
zioni -,  o alcuno  de*  vòftri  efercizj  di 
pietà,  aumentate,  s’  è potàbile  , quelli  do- 
veri Criftiani  , e interrompendo  in  quel 
tempo  le  vortre  feriofe  occupazioni  , non 
indebolite  la  volita  divozione  con  una  pe- 
ricolofa  dilicatezza. 
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GIORNO  XXVI. 

• San  Cipriano  , e Santa  Giustina, 

1 VerginBj  Mart.irk 

SAn  Cipriano  era  "nativo  d’  Antiochia,  in-, 
Siria  d’ una  Famiglia  diftinta  per  la  Tua 
nobiltà  ,.  per  le  Tue  gran  ricchezze  , e pór- 
lo Tuo  credito  ; ma  ’n  ifpezieltà  per  Io  Tuo 
affetto  alle  fuperftizioni  Pagane.  I Tuoi  Ge- 
nitori lo  confacrarono  a’  Demonj  fino  da1,* 
età  di  Tetri  anni  , e lo  fecero  allevare  in 
tutte  le  feienze  de’  facriftzj,  dell’  aftrologia 
giudiciaria,  de’preftigj  e della  Magia.  Ifuoi 
Maeftti  trovarono,  un  genio  fuperiore  in  Ci- 
priano, ed  egli  ebbe  una  inclinazione  sì  vi- 
va per  quell’arte  diabolica,  che  ben  predo, 
divenne  Mago  più  intelligente  di  eflì . Aven- 
do rifoluto  non  ignorare  cofa  alcuna  di 
quanto  potevano  imparare  nella  fcuola  degli 
Aftrologi,  degli  Stregoni,  e degl’indovini  ». 
andò  in  Atene  ,.  in  Argo  , e di  là  in  Frigia» 
fuperando  tutti  i Maghi-  : di  modo  eh’  ef- 
fondo riconofciuto  per  Io  più.  abil  Mago  di 
tutta  la  Grecia  , era  eletto  per  tutto  come 

g elidente  a’  facrifizj  , eh’  erano  offeriti  a*" 
emonj.  Non  contento  di  quanto  aveva  ap- 
prefo  in  qaell’arte,.  pafsò  in  Egitto  ,,  e fino- 
nell' Indie  per  impararne  di  vantaggio;  e ra- 
pendo che  i Caldei  erano  eccellènti  nell* 
Aftrologia  giudiciaria,  andò  fra  loro,  fi  fe- 
ce iniziare  a tutti  i Mifterj  della  Settate  fi 
refe  con  tutte  le  fpezie  di  fortilegj  il  piu 
famofo  Mago,  e’1  più  familiare  co’  Demo- 
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nj  che  fi  fofse  per  anche  veduto.  Reca  or- 
rore ii  leggere  folo  i delitti  abbominevo- 
li , ne’  quali  fu  precipitato  da  quell'  arte  „ 
Non  vi  è azione  infame,,  non  vi  fono  abbo- 
minazioni,  nelle  quali  non  s’immergcfse,  c 
delle  quali  non  lì  facefse  onore.  Nondino- 
minavafi  più  Cipriano  fe  non  col  titolo  di. 
gran  Maellro  nell'arte  diabolica  . Impiega* 
va  per  le  fue  magiche  operazioni,  il  corpo 
umano;  Uomini,  Donne  , Fanciulli  furono 
fegretamente  da  e!  so  fvenati  , offerendo  il 
loro  fangue  a1  Demonj  , e cercando  nelle 
loro  vifcere  i prefagi  dell’  avvenire  » , e L 
mezzi  di  far  riufeire:  tutti  i Tuoi  preffigi. 

Soli  i Criftiani  erano  quelli  »,  contro,  i 
quali  provava  che  i fuoi  malefici  non  pote- 
vano, cofa  alcuna.  Quello  miracolo  lo  po- 
le  di, mal  umore  contro  di  effì  : pofe  an- 
che tutto  in  opera  per  ifcreditarli , perper- 
feguitarli:  ingiurie, t calunnie  atroci,,  affron- 
ti enormi  nulla  tralafciò  per  mandarli  in 
rovina  , burlandoli  pazzamente  della  loro 
virtù,  e volgendo  in  ridicolo  i noftri  più; 
facri  Mifterj  . Ecco  qual  Hi  Cipriano  fino 
all’età  di  30.  anni  , quando  il  Padre  delle 
misericordie  lo  elefse  come  un’altro  Saulo». 
per  farne  un  Vafo  di  elezione  , e per  ec-  * 
citare  la  confidenza  de’  maggiori,  peccato- 
ri con  quell’efempio . 

Dopo  tutti  quelli  viaggi,  Cipriano ritot>- 
nò  in  Antiochia,  e vi  fu  confiderato  come  • 
il  Capo  de’  Maghi  ..Era  nella  Città  una 
fanciulla  nomata  Giuftina  di  Genitori  Ido- 
latri. Suo  Padre  nomato  Edefo,  e.  fua  Ma- 
dre Gledonia l’avevano  allevata  con  grair 
diligenza  nel  Paganefimo  ; ma  Giuftina  che 
aveva  molto  fpirito,.  appena,  ebbe  udite.  !è 
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Prediche  di  Prailio  Diacono  d’ Antiochia  , 
abbandonò  le  ftravaganze  e le  fuperftizio- 
n:  Pagane,  ed  efsendofi  convertita  alla  fe- 
de di  Gefucrifto  , indi  a poco  converti  i 
Tuoi  Genitori. 

Giuftina  divenuta  Crirtiana,  divenne  nel- 
lo rtefso  tempo  una  delle  più  illuftri  Spo- 
fe  di  Gefucrifto:  gli  confacrò  la  fua  Vergi- 
nità, e ftudiò  di  acquiftare  tutte  le  virtù 
che  nudrifcono  una  virtù  sì  dilicata  . Non 
trovava!!  in  tutta  la  Siria  una  bellezza  più 
rara;  la  modeftia  però  fu  la  fua  favorita  j 
compariva  di  rado  in  pubblico,  e fémpre 
coperta  di  un  velo.  Tutta  la  fua  attenzio- 
ne di  non  efser  veduta  non  potè  impe- 
dire che  un  Giovane  nomato  Aglaida  aven- 
dola veduta  non  reftafse  accefo  di  fua  bel- 
lezza) e non  concepire  per  efso  lei  un  fuò- 
co peccaminofo  , che  divenne  ben  prefto’ 
la  pacione  più  violenta.  Il  Giovane  Paga- 
no pofe  tutto  in  ufo  per  foddisfare  la  fua 
paffionej  ma  efsendo  flati  tutti  i fuoi  mez- 
zi inutili,  fi  volfe  a Cipriano-,  non  dubi- 
tando che  co’  mezzi  de’  fuoi  incanteffmi  e 
della  magia  non  potefse  condurre  a fine  ili 
filo  perniziofo  difegno . 

Benché  Cipriano  medefitno  fofse  accefo 
di  un  fimil  fuoco  verfo  Giuftina  , non  Ia- 
fciò  di  operar  fubito  come  fe  fi  fofse  trat- 
tato di  fervirc  ad  altri  che  a fe.  Impiego- 
tutto  ciò  che  la  magia  aveva  di  più  forte 
per  ammaliare  la  Vergine  di  Gefucrifto  3, 
ma  ’l  tutto  fu  inutile  . Offerì  molti  abbo- 
minevoli  facrifìzj  a’  Demonj;  gl’  invocò 
gli  promifero  tutto , e la  Santa  fu  in  fatti 
afs.ilita  dalle  più  terribili  tentazioni,  efpa- 
“ventata  da’  più  orribili  fantafmi  3 ma  forte- 
'*  - nota 
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nuta  dalla  grazia  ch’ella  ottenne  colle  Tue- 
fìupende  aufterità  t colle  Tue  continue  e fer- 
venti orazioni , e in  ifpezieltà  colla  fua  con- 
fidenza nella  potente  protezione  della  Ver- 
dine Tanta,  cui  era  (lata  divotiflìvna  dopo  la 
fua  converfìone  , e chiamava  fua  cara  Ma- 
dre, Santa  Giuftina  fu  Tempre  vittoriofa  . X 
Demonj  in  vano  impiegarono  tutti  i lor  più 
maligni  artifizj  5 comparvero  fotto  figure  or- 
ribili per  Spaventarla  j pofero  anche  la  Tua 
vita  in  pericolo:,  col  fegno  della  Croce  el- 
la tiiftruife  tutte  fe  loro  illufioni , e pofe. 
in  fuga  tutte  le  potenze  delle  tenebre  . S.. 
Gregorio  afterifee,  ch'ella  invocava  di  con- 
tinuo la  Tanta  Vergine  in,  quelle  violente 
battaglie  >,  Applicandola  di  afiiftere  una  Ver- 
gine che  fi  trovava  in  pericolo  di  Tua  ca- 
pirà, e che  ne  ricevette  una  ficurezza  del- 
la vittoria . Cipriano  agitato  dal  furóre  di 
Tua  paflione,  e irritato  dal  non  vedervi  ri- 
medio, fi  adirò  contro  il  Demonio,  rin- 
facciandogli la  Tua  debolezza.  Ecome,di- 
cevagli , tu-  non  puoi  vincere  una  Fanciul- 
la , tu  che  ti  vanti  nulla  poter  refiftere  al- 
la tua  portanza  , e fai  alle  volte  azioni  sì- 
ftupende  , e maravigliofe  ? Da  che  nafc-e 
quefto  cambiamento  ? Chi  protegge  queft* 
Fanciulla  contro  di  ce?  Di  quali  armi  fiferv" 
ella:  per  rendere  inutili  tutti  i tuoi  sforzi?» 
Allora  il  Demonio  coftrett©  da  una  virtù: 
divina,  gli  confefsò  la  verità,  e gli  difle  , 
che  ’l  Dio  de’  Criftiani  era  il  fupremo  Signo- 
re del  Gielò,  della  Terra,  e dell’Inferno  _ 
'Che  alcun-  Demonio  non  poteva  refiftere 
contro  il  fegno  dèlia  Croce  , che  Giuftina. 
lo  faceva  di  continuo,  e con  quel  fegno  ». 
dacch’egli  compariva  per;  tentarla,, era  pol- 
ita. 
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fto  in  fuga.  Se  quefV  è,  dice  Cipriano,  io 
fon  molto  pazzo  , fe  non  mi  confacro  af 
fervizio  di  un  Signore  ch’è  più  potente  di 
te.  Come  il  folo  fegno  della  Croce  fopra 
la  qual  è morto  il  Dio  de*  Cridiani  ti  fa 
fuggire  ? E che  non  può  dunque  lo  defso 
Iddio?  No,  non  voglio- più  fèrvirmi  de’ tuoi 
predigi , abbandono  tutti  i tuoi  fortilegi 
e fpero,  che  *1  Dio  di  Giudina  farà  per  1* 
avvenire  il  mio. 

1.  Demoni  irritati  di' perdere  colui’,  per 
mezzo  del  quale  avevano  fatte  fino  a cjuel 
punto  tante  conquide,  s'impofsefsarono  deli 
fuo  corpo , dice  S.  Gregorio  ; ma  furono  ben 
predo  codretti  ad  ufeirne  , per  la  grazia 
di  Gefucrido  che  fi  refe  Signore  del  fuo^ 
cuore.  Ebbe  a fodenere  delle  crudeli  bat- 
taglie contro  que*  nemici  di  fua  falute , e 
contro  fe  defso  > per  rompere  le  confuetu- 
di  ni  inveterate  del  fuo  peccato  . Ma’l  Dio 
di  Giudizia  ch’egli  non  cefsò  d’  invocare 
dacché  cominciò  a conofcere  la  fua  pof- 
fanza,  lo  refe  vittoriofo. 

Cipriano  aveva  un- Amico  nomato  Eufe- 
bio,  il  qual  era  Cridiano,  e gli  aveva  fo- 
vente  rinfacciata  l’arte  infame,  ond’egli ta- 
ceva profeffione.  Cipriano  andò  a visitarlo 
ed  abbracciandolo  gli  difse  ,.  druggendofi 
in  lagrime:  Caro  Amico,  ho  conofciuti  al- 
la fine  i miei  errori,,  e le  mie.  deviazioni; 
il  voftro  Dio,  che  ora  conofco  efsere luni- 
co  Dio,  vorrà  egli  ricevere  irei  numero  de’ 
Tuoi  Servi  uno  fcellerato  qual  io  fono  ; e 
pofs’io  fperare.  di  avere  qualche  parte  nel- 
le fue  mifericordie  ? Eufebio  dolcemente  for- 
prefo  da  un  cambiamento  tanto  miracolo^ 
foj  lo  loda  , jji-  fa*  coraggio  , e lo-perfai- 
•*  de 


Digitized  by  Goo<jjl< 


Settembre  XXVI.  Giorno,  fu 
de  fperare  il  tutto  dalla  miferkordia di  Dio» 
della  quale  la  Tua  convezione  era  già  T ef- 
fetto. Il  caro  Amico  gli  fu  diungrand’ajuto 
in  qtie’ primi  giorni  di  prova:  perchè  i De- 
moni vedendo  che  Cipriano  pcrfeverava 
nella  fua  rifoluzione  , pofero  in  opera  tutte 
le  loro  aftuzie»  tutte  le  lor  tentazioni,  tutti 
i loro  artifici  per  la  di  lui  rovina.  Gli  fpi- 
ritiongoliofi  ed  impuri  Svegliarono  tutte  le 
fue  paflìoni,  e pofero  certamente  lafuarifo* 
luzione  ad  orribili  prove.  Ma  Cipriano  for- 
tificato dall’ajuto  divino , e animato»  ajjutato 
da’  favj  configli  del  fuo  fedtl  amico  Eufe- 
bio,  refidette  a tutti  i loro  sforzi.  Si  face- 
va di  continuo  ilfegno  della  Croce;  aveva  di 
continuo  in  bocca  e nel  cuore  il  facro  nome 
di  Gelùcrifto;  non  cefsava  d'invocare  l’afll» 
Uenza  della  fanta  Vergine  . I Demonj  ve- 
dendo che  tutti  i lor  artifizj,  fi  riducevano 
a nulla,  penarono  di  tentarlo  di  difpera- 
EÌone;  e quella  non  fu  la  minor  tentazio- 
ne contro  la  qual  ebbe  a combattere. 

Gli  rapprefentarono  che  per  verità  il  Dio- 
de*  Criltiani  era  l’unico  vero  Dio;  ma  eh* 
era  un  Dio  di  purità  , un  Dio  che  puniva 
con  eftrema  lèverità  i minori  peccati;  eh* 
eran  eglino  ftefli  una  prova  molto  evidente 
di  quella  feverità  eftrema  ; che  per  un  fot 
peccato  di  fuperbia  erano  la  vittima  della 
Aia  collera  eterna..  Che  non  vi  era  perdono 
per  efso;  che 'Inumerò,  l’enormità  de’  fuol 
peccati  gli  avevano  già  ftabilito  un  luogo 
nel  più  profondo  dell’Inferno  ; e che  non  ef 
fendovi  più  da  fperare  alcuna  mifericordia  » 
non  aveva  a prender  altra  rifoluzione  che 
quella  di  divertirli,  e di  foddisfare  tutte  le 
lue  paflioni  neirimanente  diXua  vita.  Per  ve- 
rità 
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rìtà  quella  predante  tentazione  pofe  la  fa- 
iute  di  Cipriano  in  gran  periglio  . Eufebicr 
gl’  impedì  molte  volte  il  difperare  della  mi- 
fericordia  di  Dio  , e temendo  che  cedeffe 
alla  tentazione  lo  condufle  ad  Antimo  Ve- 
fcovo  d’Antiochia.  Il  Tanto  Prelato  dapprin- 
cipio temette  in  quell'  efteriore  di  conver- 
fìone  qualche  fuperchieria , ed  ebbe  molta 
diffidenza  dello  lagrime  e delle  parole  del 
più  famofo  di  tutti  i Maghi  j ma  avendo 
intefo  quanto  era  feguito,  il  motivo  di  Tira 
converfione , e la  generofità  colla  quale 
aveva  fatta  refiftenza  a tutte  le  prove,  gli 
lece  coraggio,  lo  ifiruì,  e lo  difpofe  a ri- 
cevere il  Battefimo . 

- Intanto  Santa  Giuftina  , informata  di 
quanto  feguiva  e della  converlìone  miraco- 
lofa  di  Cipriano,  non  celfava  di  muovere 
per  effo  lui  la  mifericordia  del  Signore  y 
còlle  Tue  aufterità , e colle  fue  ferventi  O 
razioni  . Cipriano  effendo  fu-flficientemente 
iftruito,  e fempre  più  confermato  nella  Tua 
fconverfione , portò  tutti  i Tuoi  libri  di  magia 
al  Tanto  Vefcovo  $ e per  perfuadere  a tutto 
?1  mondo  la  finceritàdi  fua  converfione,  voi- 
le bruciargli  egli  ftelfo  alla  prelenza  di  tur- 
ti  i Fedeli  . Dopo  di  che  elfendo  ftato  re- 
generato col  Battefimo  : divénne  un-  Criftja- 
no  tanto  zelante,  quant'era  fiato  Mago  in- 
telligente . La  fua  converfione  fece  gran  mino- 
re, e non  fece  minor  frutto.  Divenuto  di- 
fenforc  , e predicatore  della  fede  di  Gefu- 
erifto , convertì  in  poco  tempo  un  nume- 
ro prodigiofo  d'idolatri. 

Santa  Giuftina  ebbe  tant’  allegrezza  di 
queft’infigne  converfione,  che  per  moftrar- 
ne  a Dio  la  fura  gratitudine  , accefe.una 
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lampada,  dice  S.  Cipriano,,  fi  fece  recidere 
i capelli  per  offerirli  a Dio,  vendette  tutti 
ì fuoi  ornamenti,  mobili,  giojelli,  e quan- 
to poteva  fervirle  di  dote,  e nediftribuìa’ 
poveri  il  danajo.  Suo  Padre  , e fua  Madre 
diedero  anche  a Dio  la  loro  cafa  per  cam- 
biarla in  una  Chiefa.  Eufebio  fu  confiderai 
to  di  quel  punto  come  1*  Angiolo  del  Si- 
gnore , e ad  ìftanza  di  tutti  i Criftiani  fu 
fatto  Sacerdote . Aglaida  , per  cui  Cipriano 
aveva  impiegati  inutilmente  tanti  delitti  ; 
conobbe  la  debolezza  e l'inganno  de’  De- 
monj  j ed  eflendofi  fatto  Criftiano , diftri- 
buì  a’  poveri  tutte  le  fue  ricchezze. 

San  Cipriano  fece  progrefli  maravigliofi 
nelle  vie  di  Dio . La  fua  vita  non  fu  più  che 
aoefercizio  continuo  della  più  rigorofa  pc-t 
nitenza . Vedevafi  alle  volte  alla  porta  del- 
la Chiefa  , col  capo  coperto  di  cenere  % 
proflrato^  a terra  ,.  pregando  tutti  i Fedeli 
d’  implorare  la  mifericordia  di  Dio  per  cf» 
fo;  eperumiliarfi  di  vantaggio,  e reprimere 
la  fua  naturar  fuperbia,,  ottenne  con  molte 
preghiere , che  gli  folle  concelfa  la  cura  di 
ripulire,  e di  fpazzare  la  Chiefa.  Viveva 
col  Sacerdote  Eufebio  , che  confiderò  fempre 
come  fuo  Padre  in  Gefttcrifib;  e ’l  Signore 
che  fi  compiace  di  far  rifplendere  i tefori 
di  fua  mifericordia  fopra  gli  umili,  efopri 
r maggiori  peccatori  veramente  convertiti,, 
gli  diede  la  grazia  di  far  miracoli. 

Naturalmente  facondo  e perfuafivo,  im- 
piegò tutti  i fuoi  talenti  per  convertire  alla 
fede  gl’idolatri.  Vi  riufeì  oltre  l’ordinario; 
ed  aumentò  di  tal  maniera  il  gregge  di  Gefu- 
crifto,  che diccfi per cofa certa,  che  dopo  la 
mercedi  Antimo,  folle  eletto  df  cornuti  con- 
fai- 
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fenfo  da  tutti  i Fedeli  per  eflerne  il  Pado 
re,  e gli  fuccedelfe  nella  Sede  di  Antiochia. 
Fervente  Cridiano,  Santo  Sacerdote, diven*- 
ne  ben  predo  l’efempio  de’  Prelati  3 e tutto 
il  gregge  conobbe  in  poco  tempo  un  nuo- 
vo Appodolo  in  Cipriano  . La  Tua  umiltà 
-J'o  aveva  coftretto  arrender  pubblica  la  Tua 
confezione  ; e quella  confeflìone  nella  qua- 
le non  nafeondeva  alcuno  de’ Tuoi  peccati, 
animò  la  confidenza  de’maggiori  peccatori , e 
fervi  molto  alla  convezione  degl’ Infedeli. 

Il  nome  di  S.  Cipriano,  le  lue  avventure, 
il  fuq  zelo  , e le  conquide  che  faceva  ogni 
giorno  a Gefucrifto , facevano  troppo  remo- 
re per  elfer  ignorate  dagl'Imperadori . Dio- 
cleziano ch’era  allora  in-  Nicomedia  efsen- 
do  avvilito,  e de’  miracoli  di  S.  Cipriano, 
e dell’  eminente  fantità  della  Vergine  Giu- 
dina , gli  fece  arredate  IT  Giudice  noma- 
to Eutolmo  Governatore  della  Finicia,  la  di 
cui  refidenza  ordinaria  era  in  Tiro,  lo  fe- 
ce condurre  avanti  a fe  , mentre  era  arre- 
data Santa  Giudina  in  Damafco , dov  erafi 
ritirata  con  buon  numero  di  Stnte  Vergi- 
ni. L-’uno  e l’altra  effendo  comparii  avanti 
al  Giudice,  rifpofero  con  tanta  codanza  e 
generofità,  e confelfarono  la  fede  di  Gefu- 
crido d’  una  maniera  sì  determinata,  eh’ 
Eutolmo  ne  redà  dupito  ; ma  non  volen- 
do fi  credette  ch’egli  favorilfe  i Cridiani  , 
fece  battere  colle  sferze  Santa  Giudina  , e 
nello  dello  tempo  avendo  fatta  fofpende- 
re  in  aria  S.  Cipriano,  lo  fece  quali  feor- 
ticare , e lacerare  perfino  all*  ofsa  con  un* 
ghie-  -df  ferro  e con  uncini  armati  di  pun- 
te, di  una  maniera  che  faceva  orrore  agli 
de(fi  Pagani.  Liorribile  fupplicio  non  dimi- 
nuì 
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nuì  in  conto  alcuno  la  loro  cofianza  . Il 
Tiranno  gli  fece  mettere  feparatamente  in 
prigione,  e vedendo  che  nè  le  minacce,  nè 
le  promefse  potevano  operar  cofa  alcuna 
nell’animo  e nel  cuore  di  que’  Martiri  gè- 
nerofi,  gli  fece  immergere  ognuno  in  una 
caldaja  di  bronzo  piena  di  pece  , di  graf- 
fo, e di  cera  bollente.  La  gioja  che  fi  fa- 
ceva vedere  fu  ’l  volto  e nelle  parole  de' 
Martiri  , fece  ben  conofcere  che  non  fen- 
tivano  alcun  dolore  in  quel  tormento  : fi 
vide  ancora  che  ’1  fuoco  eh'  era  fotto  la 
caldaja,  non  aveva  più  forza  , nè  calore..  Ciò 
fece  credere  ad  un  Sacerdote  degl’  Idoli  ; 
nomato  Atanagio  , gran  Mago,  e che  per 
1’  addietro  era  flato  Compagno  di  Cipria- 
no, dopo  efsere  fiato  fuo  Difcepolo , che 
tutto  ciò  non  lofse  che  l’efFetto  de’  forti- 
legi  e della  magia  del  fuo  antico  Macfiro, 
Ebbe  defiderio  di  fare  altrettanto  , fperan- 
do  con  quello  fcreditare  i miracoli  di  San 
Cipriano,  e di  acquiftarfi  apprefso  il  po- 
polo e nome,  e riputazione.  Avendo  dun- 
que fatte  le  fue  invocazioni  de’  Demonj  * 
e le  fue  magiche  cerimonie' , fi  mette  pre- 
cipitofamente  fotto  la  caldaja:  ma  appena 
fu  nel  fuoco,  che  fu  ridotto  in  cenere.  WJ 
fatto  diede  un  nuovo  merito,  e un  nuovo 
fplendore  à’  miracoli  del  noftro  Santo,  ed 
ebbe  a cagionare  una  follev azione  nella 
Città.  Il  .Giudice  intimorito,  prefe  la  rifo- 
luzióne  di  mandare  i Martiri  a Dioclezia- 
no, eh’  era  allora  in  Nicomedia,  fornen- 
dogli quanto  era  feguito  . Diocleziano 
avendo  letta  la  lettera,  comandò  che  fenz' 
altra  formalità  , e fenza  far  altri  Atti  di 
giuftizia,  i Santi  fofsero  nel  punto  ftefso 
: de- 
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decapitati.  Il  che  fu  efeguito  nel  dì  i6.  di 
Settembre  fulla  fponda  del  fiume  Gallo  che 
pafsa  vicino  alla  Città  . 

Un  Criftiano  nomato  Teotifto  , che  fi 
era  a fufficienza  manifeflato,  parlando  all’ 
orecchio  di  S. Cipriano,  fu  coronato  della 
ftefsa  maniera  col  martirio  , efsendo  fiato 
condannato  della  ftefsa  fentenza.  Era  que- 
lli un  Marinajo  di  recente  sbarcato  in  Bi- 
tinia,  venuto  dalle  fpiagge  del  Mar  di  To- 
fcana.  I fuoi  Compagni  ch’erano  tutti  Cri- 
ftiani,  intendendo  quant’  era  fluito,  ven- 
nero a prendere  i lor  Corpi  , malgrado  la 
vigilanza  delle  Guardie  , le  quali  avevan 
ordine  d’impedire  che  lor  fofse  data  la  fe- 
poltura.  Le  preziofe  Reliquie  furono  por- 
tate a Roma , dove  fletterò  gran  tempo 
nafcofte  nella  Cafa  di  una  Dama  di  pietà , 
finché  un’altra  Dama  divota,  nomata  Rufi- 
na,  della  ftirpe  dell’Imperadore  Claudio  II. 
lor  fece  fabbricare  una  piccola  Chiefa  a< 
tempi  dell’Imperador  Coftantino , dalla  qua- 
le furono  alla  fine  trafportate  nella  Chiefa- 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  che  chiamava- 
fi  la  Chiefa  di  Coftantino.  Si  conferva  in 
Tolofa  una  porzione  di  quelle  fante  Reli- 
quie. 

La  Mefia  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quelli  gran  fanti. 

" V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

BEatorum  Martyrum  Cy pruni , & J ufi  ini  noi , 
Domine , foveint  continuata  prtfidia  : quia 
non  definis  propitius  intueri , quos  talibtts  auxiliis 
ctncejferis  adì  avari.  Per  Dotninum  t&c. 

La 
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La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ 

. Appoftolo  S.  Paolo  agli 

Ebrei.  Cap.i o.  - ' s 

FRatres  , Rememor  amini  priftinos  die t , m 
quibus  illuminati . , magnum  certame»  fu- 
ftinuiftis  pafficnum  : & in  altero  <juidem  oppro- 
briis  Ó'  tribulatimibus  /peli acuì um  /atti  : in 
altero  autem  /odi  taliter  conver fantini»  effetti  . 
Nam  & vinttis  compaffì  eftis  , (?  rapinam  ho- 
norum veftrorum  rum  gaudio  fufcepijhs  , cogno- 
feentes  uos  habere  melicrem  & manentem  fub- 
fiantiam  . Udite  itaque  amitteie  tonfidtntiam 
•vejlram  , qui  magnar, n habet  remunerationem  . 
P alienti  a enim  volis  neceffaria  e/l  : ut  volun- 
tatem  Dei  /adente s , repor tetis  promiffìonem  . 
Adhuc  enim  modicum  aliquantulum  , qui  ven- 
turus  ejly  veniet , & ne»  tardabit.  Juflus  autem 
tneus  ex  fide  vivit . - 

I più  antichi  Padri  della  Chiefa  credono 
che  San  Paolo  fcrivendo  agli  Ebrei  quella 
Lettera,  loro  fcrivefse  nel  proprio  linguag- 
gio, cioè  in  Ebreo  j e perchè  molti  Ebrei 
dimoravano  in  Provincie,  nelle  quali  la  lin- 
gua Greca  era  fola  injjfo,  S.  Paolo  ebbe 
ogni  contento  che  S.  Luca,  ovvero  S. Cle- 
mente che  fcrivevano  lotto  di  efso,  la  tra- 
ducefsero  in  Greco.  ;S. Paolo  promette  agli 
Ebrei  di  andare  a vietarli,  e di  condur  fe- 
co  Timoteo.  , c , . 

RI  F L E SSIONI. 

c 

. # * , . t J , » * • f 

Adhuc  mot.icum  aliquantulum . Quanto  re- 
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ila  di  tempo  è breve,  ed  anche  bre vidimo. 
Per  lunga  che  fia  la  vita,  la  fua  durata  è 
meno  che  un  iftante  per  rapporto  all’eter- 
nità . Che  fono  fettant'anni , che  fono  no- 
vantanni per  relazione  ad  una  durata  infi- 
nita? E'  un  punto,  è meno  di  un  punto in- 
divifibile  pollo  in  paragone  con  tutto  que- 
fio  vado  Univerfo.  Un  tempo  verrà  iti  cui 
quello  punto  , aggiunto  dopo  ogni  mille  an- 
ni ad  un  altro  punto  , averebbe  riempiuto 
tutto  quello  vallo  Univerfo,  e più  di  die- 
cimila fpazj  anche  maggiori  di  quello  vallo 
Univerfo,  e l'eternità  non  averà  ancora  per- 
duto cofa  alcuna  di  fua  durata . Multiphca- 
te  numero  fopra  numero,  durata  fopra  du- 
rata , dopo  aver  penfato  a quella  moltipli- 
cità  quali  infinita  di  Secoli  * e di  tempi  , 
nella  quale  la  ménte  fi  perde,  1 eternità  non 
ha  perduto  un  filante  di  fua  durata  infinita. 
Ora  la  felicita,  ola  infelicità  infinita  di  que- 
lla fpawcnte\ole  ed  incomprenfibile  eterni- 
tà, Gipcnde  dal  buon  o mal  ufo  che  fi  fa 
di  queito  tempo  . E fi  tieiì  sì  poco  conto 
di  quello  tempo  ! E fi  cava  poco  profitto 
da  quello  tempo  ! E li  palfa  e fi  perde  que- 
llo tempo,  come  fe  la  fua  perdita  non  fof- 
fe  di  alcuna  confeguenza  ! Dio  buono  ! 
Quanto  il  r.oftro  vivere  prova  vifibilrriente 
la  noltra  poca  fede,  e la  noftra  poca  reli- 
gione ! Si  gode  della  Gioventù  ? Si  confide- 
rà avanti  a fe  una  carriera,  della  quale  non 
lì  vede  quali  il  termine  ’.  Pochi  fono  quelli 
che  vadano  sì  lontano,  quanto  d'erta  lo  pro- 
mette: Non  vi  è alcuno  che  non  trovi  più 
pretto  di  -quello  pelila  la  fua  ciltim'ora.  Si 
trova  eiler  giunto  a un'  età  avanzata  ? Si 
fa  fondamento  fopra  iu|  capitale  di  firnità 
*•  • che 
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che  fembra  non  dover  mai  alterarli:  li  fta- 
bilifce  Tempre  l’epoca  della  propria  morte 
in  un’  altra  età  . La  Vecchiezza  medcfima 
non  ci  avvicina  al  fine  della  vita.  Sia  debo- 
lezza di  mente  , o debolezza  di  Religio- 
ne , pochi  fono  i Vecchi  che  confiderino 
come  vicina  la  morte  . La  ftelfa  malat- 
tia non  ci  fa  dire  che  ’l  tempo  è breve.. 
Non  vi  è alcuno  che  non  penfi  aver  an- 
cora tempo  fufficiente  j e Te  alla  fine  il 
numero  degli  anni  , e la  caducità  dell'  età 
ci  dicono  di  continuo  , noftro  malgrado  , 
che'I  tempo  è breve  : trovanfi  molti  Vec- 
chi che  fi  convertano?  Si  penfa  a tutto  ciò 
che  può  prolungare  la  vita , e non  a quan- 
to può  fervire  a fantificare  il  poco  tempo 
che  ci  retta-.  Direbbe!!  che  le  Perfone 
avanzate  in  età  temano  , che  penfando  alla 
morte  , il  penfiero  lor  np  avvicini  il  ter- 
mine. Bifogni  elfer  villino  nel  penfiero  con- 
tinuo che  fi  dee  morire  , per  impiegare  gli 
ultimi  momenti  a fare  una  morte  "Criftia- 
na.  Il  tempo  è breve:  dunque  bifogna  af- 
frettarli , dice  il  Viandante  , per  giugnere 
di  giorno  al  luogo  del  mio  ripofo  . Il 
tempo  è breve  , dice  il  Mercatante  , dun- 
que bifogna  affaticarli  fenza  ripofo  per  ar- 
ricchirli . Non  vi  fono  quali  che  i Cri- 
ftiani  , i quali  confelfando  che  '1  tempo  è 
breve , non  deducano  una  favia  confegueni- 
za  per  l’ altra  vita . Non  fi  manca  di  fenno  e 
d' intendimento  , le  non  in  materia  di  fa- 
iute. 

/ 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.i 4. 

IN  ilio  tempore  : Sedente  Jefu  fuper  tnontem 
Olivetti  acceffermt  ni  eum  Difcipuli  fecre - 
toy  dicentes  : Die  nobisy  quando  bic  erm/tì  & 
quod  Jignum  adventus  tui  , & confummationis 
ficuliì  Et  ref pender, s Jefus , dixit  etti  Videte  ne 
quis  vos  feducat  . Multi  enim  venient  in  nomine 
eneo,  dicentes:  Ego  fum  Chrifius  : & multo, s fe- 
ducent  , Audìturi  emm  efiis  prilla  , & opinione* 
priliorum . Videte  ne  turbemini , Oportet  enim  hlc 
fieri  y (ed  nondttm  e fi  finis  . Confurget  enim  gens 
in  gentemy  CT  regnum  in  regnumf  & erunt  pefii- 
lentii  y & fames  , & ternmotus  per  loca  . Hu 
nule  m omnia  initi  a funt  dolor  um  . Tutte  tradent 
vos  in  tribulationem  , & occident  vos  : & oriti* 
odio  omnibus  gentibus  propter  nomen  meum  . 
Et  tunc  fc andai tzaburuur  multi  , & invicem 
tradent  » & odio  babebunt  invicem  , Et  multi 
pfeudo-propbetl  furgoni , & fedutent  multos.  Et 
quoti  tam  abundavit  iniquità i % refrige/cet  c bari- 
lai multerai»  , Qui  autem  perfeveraverit  ufque 
in  finom , bic  Jalvui  erit. 

• > : / ... 
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MEDITAZIONE. 

De  Frutti  di  Penitenza . 
Punto  I. 

COnfiderate  quanto  il  Salvatore  del  Mon- 
do aveva  ragione  di  raccomandarci  di 
guardarci  da  11* effe r fedotti  : fi  può  dire  che 
in  materia  di  fallite  non  è cofa  più  ordi- 
naria del  cadere  nell’  illufione  . Il  noftro 
amor  proprio  non  è mai  più  ingegnofo  , 
quanto  lo  è per  fedurci . E che  fi  ù per  im- 
pedire di  cfler  fedotto? 

Si  giugne  perfino  a fervirfi  di  certi  efer- 
cizj  di  pietà  , di  certi  atti  di  religione  ; 
che  fi  producono  molto  fuperficialmente  , 
per  diventare  ftupido  > e per  metterli  in 
tranquillità  fopra  molti  punti  che  doman- 
dano una  riforma  . Si  ha  peccato?  Ognuno 
pretende  di  aver  fatto  penitenza  : e dove 
ne  fono  1 frutti  ? Ogni  penitenza  infruttuo- 
fa  è nulla  . In  vano  fi  giugne  a lufingarfi  di 
una  converfion  efteriore,  fe’l  cuore  non  è 
convertito.  ; 

Per  frutti  di  penitenza  , non  s’ intendono 
folo  le  macerazioni  del  corpo  , ma  princii 
palmente  la  mortificazione  delle  paflìorti  , 
e la  riforma  de’  cofiumi.  Ecco  propriamen- 
te i frutti  che  Iddio  attende  dalla  noftr* 
penitenza . 

L’  ufo  de*  Sacramenti  , 1'  orazione  , le 
buone  opere  fono  gran  mezzi  per  giugnere 
alla  perfezione  j ma  quando  con  mezzi  si 
potenti  fi  refta  Tempre  imperfetti  , inri- 
diofij  Tempre  Tuperbi , impazienti  , immor- 
: Z z tifi- 
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tificati  e collerici , fi  dee  fare  gran  fonda- 
mento fopra  l’ufo  che  fi  fa  di  quelli  mez- 
zi? 

Le  auflerità  corporali  fono  un  efercizio 
di  penitenza  : ma  ’l  frutto  di  quella  peni- 
tenzaciteriore  dev*  effere  la  vittoria  delle 
pafiìdni  , e la  riforma  delle  praye  inclina- 
zioni dell’Anima.  A che  fervirebbe  l’ave- 
re degli  citeriori  umili  e riformati , fe’I  fiele 
reità  nel  cuore  , e fe  un  orgoglio  fègreto  è 
tempre  la  paflìon  dominante? 

Non  balla  il  produrre  frutti  di  peniten- 
za : le  avvertita  nel  corfo  della  vita  fono 
troppo  ordinarie  , e le  croci  troppo  comu- 
ni, per  efsere  in  quello  fenfo  alberi  affatto 
Iterili  : ma  Infogna  produrre  frutti  degni  , 
cioè,  veri  frutti  di  penitenza  f propr;  per 
efsere  offeriti  al  Signore  , grati  agli  occhi 
fuoi,  e al  fuo  gullo  . Quelli  che  fin  qui  ho 
prodotti,  hann’ eglino  quelle  qualità  ? Son 
eglino  di  quella  fpezie  ? 

I digiuni  sì  mal  ofseryati  , le  mortifica- 
zioni di  sì  poca  durata  e sì  leggiere  , le 
moltre,  le  apparenze  di  pentimento  , e di 
penitenza  , non  fono  di  que’  frutti  acerbi 
d’ Autunno,  che  non  giungono  mai  a matu- 
rarli? / , 

Mio  Dio,  quanto  è da  temere,  che  nel 
tempo  della  raccolta  , in  quel  tempo  in  cui 
vi  fate  rendere  un  conto  sì  efatto  , e nel 
quale  il  Padre  di  Famiglia  efamina  sì  fcru- 
polofamente  la  rendita  delle  file  terre  , ci 
troviamo  debitori  Yerfo  di  Voi  fopra  molti 
capii  /. 
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Ponto  II, 

Confiderete  che  una  penitenza  fenza  frut- 
to, è una  penitenza  lènza  merito  . Quinte 
Pcrfone  (offrono  fenza  che  Iddio  tenga  con- 
to delle  Ior  afflizioni!  Vi  fono  molti  afflitti, 
ma  pochi  penitenti. 

La  vita  religiofa  è trn  efercizio  continuo 
di  penitenza  . Che  difavventura  farebbe  1* 
aver  menata  fenza  frutto  una  vita  auftera 
e penitente  ? Ma  qual  frutto  ? Una  Perfo- 
na  religiofa  che  vive  nella  tiepidezza  , e 
nella  rilafsatezza  j una  Perfona  religiofa 
tutta  occupata  dallo  fpirito  del  Mondo  , 
che  frutto  può  ella  trarre  dalla  fua  peniten- 
za ? Si  ha  gran  torto  di  non  voler  guftare  i 
frutti  della  Croce  che  fi  porta  ! Non  fi  pa- 
tirebbe di  vantaggio}  fi  patirebbe  anzi  mol- 
to meno,  poiché  que’ frutti  per  quanto  ver- 
di fi  inoltrino  , fono  dolci , e di  un  efquifi- 
to  fapore  . Non  fi  grilla  quella  dolcezza  9 
perchè  fi  cerca  attrove  che  nella  Croce  la 
propria  foddisfazione . 

Non  vi  è alcuno  che  non  abbia  molto  a 

f>atire  in  quella  vita  . Trovanfi  per  ogni 
uogo  delle  croci  . Coloro  che  fono  pii 
ricchi,  non  ne  fon  efenti  . Quelle  forte  di 
piante  naie on  per  ogni  luogo  . Perchè  la- 
fciaraO  perderli  il  frutto  che  fi  produce 
da  efse  ? Soffriamo  per  Io  meno  Con  pazien- 
za y fe  non  fiamo  a fufficienza  gencrofi  , 
nè  abballanza  Crilliani  per  foffrire  con  gio- 
ja  ..  Uniamo  i nollri;  patimenti  a quelli  di 
Gefucrillo:  Accettiamoli  come  pene  dolu- 
te a’  nollri  peccati  j non  patiremo  di  van- 
taggio  > e i nollri  patimenti  non  faranno 
, 2 3 feti- 
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fenza  frutto  } faranno  una  parte  di  noftra 
penitenza.' 

Saremmo  noi  molto  in  pena  per  trovare 
i frutti  infelici  di  noftre  palfioni  , di  no- 
ftre inclinazioni  viziofe  $.  det  noftro  fondo 
d’iniquità  ? Non  ci  farebbe  forfè  altrettan- 
to facile  il  trovare  i degni  frutti  di  noftra 
penitenza?  Pure  il  giorno  declina  > il  tem- 
po di  render  conto  fi  accolla,  fiamo  quali 
al  fine  della  carriera  , tocchiamo  il  fepol- 
ero  : Che  ci  allìcura? 

Quali  frutti  ha  portati  la  noftra  peni- 
tenza ? frutti  fecchi  ed  amari  , poiché  1* 
unzione  della  grazia  non  gli  ha  refi  dolci. 
Frutti  guafii  , perchè  il  difgufto  e 1 mal 
umore  hanno  forfè  accompagnata  la  no- 
ftra penitenza.  Frutti  inutili,  perchè  la  vil- 
tà , il  ritorno  della  palfione  x il  difetto  dì 
perfeveranza  hanno  loro  impedito  il  giu- 
gnere  a maturarli  . Ed  ecco  intanto  tutta 
la  provvifione.  Ecco,  per  dir  così»  tutto  lo 
/carico  ingannevole  col  quale  fi  efee  da  quello 
Monda-pef~ andare  a comparire  al  tribunal 
«rribile  della  giuftiziadiDio. 

Mio  Dio»  eccomi  per  voftra  infinita  mi- 
fericordia  ancora  in  iftato  di  rendere  me- 
no infruttuofa  là  mia  penitenza.  Confeffo  » 
che  per  dura,  per  lunga  ella  polla  effe  re  , 
non  potrà  corrifpondere  alle  miai  iniquità  : 
ma  lpero  coll’  ajuto  di  voftra  grazia  , di 
produrre  per  T avvenire  de*  frutti  dì  peni- 
tenza, che  vi  degnerete  accettare  in  cfpia- 
zione  de* miei  peccati. 


Alpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Lavoravi  in  gemitìi  meo  ; lavalo  per  fingulas 
noU.es  leUum  meum  ; lacrymis  meis  ftratum 
meum  rigebo . Pfal.  6. 

Voi  fapere  , o Signore  , quante  lagrime 
mi  ha  di  già  codato  la  mia  colpa  . La  pia- 
gnerò nel  rimanente  di  mia  vita;  impieghe «• 
rò  anche  nel  piagnere  il  tempo  dedinato 
al  mio  ripofo  . Ogni  notte  bagnerò  colle 
mie  lagrime  il  mio  Ietto. 

Domine  , ante  te  omne  defiderium  meum  , 
Ò*  gema  us  tneus  a te  no»  eji  ab  fiondata  . 
pfal;  17  • 

Voi  vedete , o Signore , i féntimenti  del 
mio  cuore  , e farete  anche  tedimonio  de’ 
miei  gemiti  e delle  mie  lagrime. 

* ' < 

P RATIC  HE  DI  PIETÀ', 

1.  T7  * Cofa  ftupenda  , che  coloro  i quali 

JL/  fono  più  indifpenfabilmente  obbli- 
gati a far  penitenza,  fieno  quelli  che  ne  fan 
meno  . Quante  chimeriche  impoflibilità  , 
quante  difficoltà  per  lo  meno  inoperabili , 
quando  fi  tratta  di  foggiacere  ad  una  leg- 
giera penitenza  per  li  più  enormi  peccati  1 
Poche  fono  le  Donne  mondane  , pochi  i 
Libertini  che  poflano  digiunare  , poc biffimi 
coloro  che  non  pretendano  ancora  efserc 
difpenfati  dall*  attinenza  . Si  debbono  fare 
delle  limoline  ? Si  hanno  de’  debiti , fi  ha 
una  numerofa  Famiglia  , fi  è al  difotto.  Si 
dee  andare  per  lo  meno  a far  qualche  ora- 
zione in  Chiefa  ? Non  fi  può  , fe  ne  vien 
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ritenuto  dalle  vifite . Di  modo  che  potreb- 
be dirli  , che  i maggiori  peccatori  oggidì  lì 
credono  quali  tutti  difpenfati  dal  far  peni- 
tenza . E come  pofson  eglino  lulìngarlì  di 
tfsere  penitenti  ? Efaminatevi  fe  liete  flato 
Un  qui  in  quello  errore  . Guardatevi  bene 
nel  l'acro  tribunale  dal  confultar  mai  la  vo- 
flra  viltà , il  veltro  amor  proprio  , la  volira 
dilicatezza  . Conlideratevi  a*  piedi  del  Con- 
fefsore  come  a’ piedi  di  Gefucrilto  . Egli  è 
il  vollro  Medico  j a voi  non  appartiene  il 
far  la  feeka  de’.rimedj.  E’  vollro  Giudice  5 
non  appartiene  a voi  il  determinare  ciò  che 
far  dovete  in  foddisfazione  de’  voftri  pec- 
cati . Qual  contralsegno  di  contrizione  in 
tutte  le  vollre  faftidiofe  difficoltà  , in  tutte 
le  vollre  vane  feufe  ì Accettate  Tempre  con 
umiltà  e con  fommeffione  tutte  le  peniten- 
ze che  vi  fono  impolle  . Qual  proporzio- 
ne, Dio  buono,  fra  la  pena  e 1’  offefa  ? E 
fe  liete  obbligato  a rapprefentar  qualche 
cofa,  fatelo  Tempre  con  tanta  fommeffione 
ed  indifferenza  , che  fi  veda  la  Religione 
aver  forza  maggiore  apprefso  di  voi  che  la 
neceffità  e la  ragione . 

a.  Non  credete  che  la  penitenza,  la  qual 
è impolla  dal  £onfefsore  per  la  foddisfa- 
zione de’ peccati,  debba  tenere  il  luogo  d’ 
ogni  altra  penitenza.  Quella  non  dev  efse- 
re  fe  non  come  la  caparra  di  quella  ; poi- 
ché tutta  la  vita  di  un  Criftiano , e ’n  iipe- 
zieltà  di  un  Criftiano  peccatore , dev’  efsere 
abbondante  in  frutti  di  penitenza  . Se  tutti 
non  fono  in  illato  di  macerarli  con  lunghe 
attinenze  , e con  altre  aullerità  , non  vi  è 
alcuno  che  non  polla  mortificarli  . Vi  fono 
de' frutti  di  penitenza  di  più  di  una  fpezie  . 

Non 
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Non  vi  è cofa  che  non  pofla  eflervi  un’occa- 
fìone  di  opporvi  alle  voftre  inclinazioni  na- 
turali. L’umore,  il  naturale,  le  paflìoniff  effe, 
e l’ amor  proprio  poflbno  fervir.e  a quella  fe- 
lice fertilità  » Non  vi  è tempo , non  vi  è 
hiogo  che  non  ci  fomminifiri  qualche  fog.- 
getto  di  pazienza.  Averebbefi  gran  defide- 
rio  di  vedere  o di  parlare  in  certe  circo- 
danze  : quanto  utilmente  fi  può  allora  ab- 
ballar gli  occhi,  e tacere  ! Una  parola  der- 
ta  a propofito  » un  motteggio  pronunziato- 
con  ifpirito  poflbn-  far  onore  nella  conver- 
sione ; ma  non  poffon  efler  ancora  la  ma- 
teria di  un  bel  facrificio  > Come  la  conver- 
fione  del  cuore  > e la  riforma  de’  coftuinf 
fono  propriamente  i veri  frutti'  di  peniten- 
za ; fate  che  comparifcano  nella  voftrar 
modeflia  , nella  voftra  moderazione  ira 
tutte  le  voftre  azioni  . Dove  non  è rifor- 
ma , non  fi  trovano  frutti  di  penitenza  » 
aon  fi  può  trovar  converfione  .• 

. / li 
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GIORNO  XXVII. 

I Sanu  Cosino  e Damiamo  Martiri.. 

CAn  Cofimo  e San  Dannano  erano  Fratei* 
i3  li , nativi  delia  Città  di  Eges  , ovvero 
di  Egea  in  Arabia.  S.  Gregorio  di  Tiirs  ere* 
de  che  fodero  Gemelli,  di  una  Famiglia  no- 
bile e confiderabile  per  le  gran  ricchezze 
che  pofledevano,  ed  anche  più  per  lo  Cri- 
ftianedmo. , onde  facevano-  profeflìone  . Ef- 
fondo morto  il  loro  Padre'  ,,  la  Madre  loro* 
nomata  Teodora  E trovò  eoa  cinque  Fi- 
gliuoli, cioè  Antimo  , Leonzio  , Euprepo  x 
Co  lìmo-  e Damiano,,  a’  quali  la  divora  Ve- 
dova, non  Iafciò  cofà  alcuna  per  dare  una 
educazione  Cridiana  . La  pietà  della  Ma- 
dre , la  vita  Tanta  e feconda  in  opere,  buo- 
ne, che  hanno  obbligati  i Greci  a metter* 
la  nel  lor  Menologio , fecero  grand^impref- 
fioni  nella  mente  e nel  cuore,  de’  Tuoi  Fi* 
gliuoli . Cofimo  e Damiano di  un  naturale 
felice,  e di  un  ingegno  vivo  e brillante  , e 
molto  fuperiore  a quello-  de*  loro  Fratelli  , 
fi  moftrarono  più  atti  per  le  feienze  e per 
le  bell’ arti  ..  La  Madre  nulla  rifparmiò  per 
coltivare  il  loro  fpirito  e i.loro  talenti  . I 
progreffi  maravigliofi  che  fecero  nelle  feien- 
ze , non  arredarono  quelli  che  facevano 
nella  virtù.  I lor  cofhimi  facevano  l’elogio 
di  lor. Religione,  ed  i Pagani  fteflì  non  po- 
tevano lafciar  di  ammirare  e di  amare  la  lor 
probità  , la  lor  alienazione  dall’  intereffe  > 
e la  loro- innocenza  . 
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Il  zelo  per  la  fede  , Tempre  ingegnofo  , 
loro  ifpirò  il  difegno  di  Radiare  la  medi- 
cina. Come  vivevano  in  un  paefe,  nel  quale 
quella  feienza  era  tralcurata  , credettero  , 
che  rendendoli  intelligenti  in  quell’  arte  , 
averebbono  i mezzi  d’  infornarli  nell’animo 
de’  Pagani  , d’  iftrmrli  infenlìbilmente  ne’ 
vantaggi  di  noftìra  Religione  ; di  diftrugge- 
re  le  lor  falle  prevenzioni,  ed  affaticando- 
li nel  guarire  i corpi , averebbono  potuto 
affaticarli  anche  utilmente  nel  guarire  le 
malattie  deir  Anime. 

Iddio  fecondò  il  lor  difegno  . Colìmo  e. 
Damiano  fi  refero  sì  intelligenti  nella  co- 
gnizione del!»  natura  e delta  medicina  , che 
la  lor  riputazione  gli  refe  celebri  nel  pae- 
fe. Non  vi  era  Infermo  che  non  avelie  ri- 
corro ad  e Hi,  e non  credellé  ricuperare  li 
fallita  , fe  i noftri  due  Medici  aveifero  lor 
fatta  qualche  vilìta  nel  tempo  di  lor  infer- 
mità. Le  cure  maravigliofc.  che  facevano  , 
gli  rendevano  tutto  giorno  più.  celebri  , 
Vero  è,  che  la  fantità  de’Medici  dava  una 
virtù  particolare  a’  medicamenti  . Il  dono 
de’  miracoli  era  più  efficace  delle  lor  co- 
gnizioni naturali , e non  vi  era  male  tanta 
violento^  che  non>  relhlfe  guarito.  Non  vi 
era  Infermasi  difperato,  che  non  ricuperaf- 
fe  la  finità  alla  prima  vifiti  di  S.  Colìmo  o 
di  S.  Damiano.. 

Cominciavano  fubito  dal  fare  una  bre- 
ve, ma  fervente  orazione  j poi  informando- 
li della  natura  del  male  , facevano  il  fo- 
gno della  Croce  fopra  l’Infermo,  c nei  pun- 
to Reflo  i dolori  celiavano,  la  febbre  fpa- 
riva,  e gl’  Infermi  e fovente  anche  i mori- 
bondi acquiRavano  una  perfetta  fallite  . E' 
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facile  il  comprendere  , che  quelle  guarigio- 
ni miracolofe  faceflero  delle  numerofe  con- 
verfioni  fra  i Pagani.  Il  defiderio  di  guari- 
re , 1’  acquiflo  della  fonica  ìfpiravano  agl* 
Idolatri  più  oftinati  una  ftima  lìngcJare  per 
la  Religione  Criftiana  . I ciechi  ricuperava^ 
no  la  vifta  col  folo  fegno  della  Croce,,  che 
facevano  fopra  gli  occhi  eftinri  ,.  que’  Me- 
dici ..  I Pofledutj  dal  Demonio  erano  libe- 
rati, i Paralitici  guariti  > e ben  vedevafi  che 
cure  tanto  ftraordinarie  erano,  fuperiorl 
all'abilità  naturali  ed  alla  fperienza  ..  I no- 
ftri  Santi  Tape  vano  ben  fervirfi  della  confi- 
denza che  i Pagani  infermi  avevano  ineflì*. 
per  ritirarli  dagli'  errori  e dall’  empietà  det. 
Paganefimo  , di  modo  che  i due  Medici- 
divennero  ben  prefto  due  grandi  Appofto- 
li  . La  Ior  alienazione  dall’  interefie.  era 
tanto  perfetta  , e tanto-  nota  y che  i Greci, 
hanno  dinominati  i noftri  due  Santi,,  Annr~ 
girti  cioè  fenz’ argento  ; perch'  efercitava- 
na  gratuitamente  la  profefiione  di  Medi- 
ci , fenza  pretender  cefo  alcuna  in  paga- 
mento . 

Lo  fplendore  di  tanti  miracoli  gli  refe 
molto  famofi  in  tutto  il  paefe  ; ma  la  lor 
eminente  riputazione  fu  la  caufo  del  loro 
martirio.  Gl’Jmperadori  Diocleziano  e Maf- 
fimiano  avendo  rifoluto.  di  (terminare  i Cri- 
fliani  , avevano  mandato  il  Prefetto  Lifia 
-ad  Egea,  con  ordine  di  non  rilparmiare  nè 
fupplicj , nè  tutta  la  feveriti  delle  Leggi  , 
per  coftrignere  tutta  coloro  che  facefsero 
profeflìone  del  Criftianefimo  , a facrificare 
agli  Dei  dell’Imperio,  e ’n  cafo  di  rifiuto 
di  farli  tutti  perire  ne’  tormenti . Appena 
giunto  il  Governatore , gli  fu  detto,  che  gli 
V Dei 
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T>ei  non  avevano  mai  avuti  più.  mortali  ne- 
mici de’  due  Medici  famofi*  anche  più  in- 
fìgni  Maghi  , che  fcorrevano  tutte  le  Cit- 
tà , facendo  cure  ftupende  co’lor  fortilegi» 
ed  abusandoli  della  credulità  de’  Popoli  x 
facevano  tanti  Criftiani , quanti  vilìtavano. 
Infermi  j e che  fe  averterò  continuato, rcn- 
derebbon  ben  preiio  colla  lor  arte  magica 
tutto  il  paefe  Criftiano.  Quella  era  la  ftra- 
na  prevenzione  de’  Pagani:  conlìderavano. 
tutti  i miracoli  de’  Criftiani.  com’effetti  del- 
ia magia  . Lilia  fopra  quella  relazione  gli 
fece  arrellare  , ed  avendoli  fatti  condurre 
alta  fu  a prefenza,  dilfe  loro  d1  .un’  aria,  e 
di  un  tuono  capace  d’intimorire  i più  rifa» 
luti:  Voi  liete  dunque  que’  Seduttori  che 
andate  per  le  Città  , e per  le  Provincie,  fol- 
levando  i Popoli  co'  voltri  incanti,  contro 
i Dei  dell’  Imperio  pretendendo  mettere 
, in  luogo  loro,  e far,  adorare  come  Dio  ua 
Uomo  fatto  morire  fopra.  una  Croce  per 
fentenza  del  Giudice?1  Sappiate  che  fe  non 
abbandonate  quello  Dio  Crocidilo  , e fe 
non  ubbidite  in  quello  punto  agli  Editti 
degl’ Imperadori , non  vi  fono  fupplicj  che 
- io  non  rta  per  impiegare  per  ridurvi  a’ vo- 
lta doveri.  Di  qual  paefe  liete  voi?  Qual 
è là  vollra  profefllone*.  quale  la  voftraFar 
miglia  ?• 

Signore,  rifpofero  i due  Santi  d*iin  tuo- 
no collante,  ma  rifpettofo,.  noi  damo  Fra-? 
telH ,.  nati  in  Arabia,,  ed  abbiamo  la  felici- 
tà di  efler  Criftiani  inlìeme  con.  tre  altri! 
noflri  Fratelli  , e col  rimanente  di  noftra 
Famiglia.  Siamo  Gentiluomini  e Medici  di 
profeflìone  . Siamo  incapaci  di  fedurre  chi 
che  lìa.  Non  andiamo  in.  alcuna  Città,, a 

Pro- 
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Provincia,  fe  non  vi  lìamo  chiamati.  Non 
cfercitramo  per  interefse  1*  Arte  della  Me- 
dicina , di  cui  facciamo  profeflìone;  non 
riceviamo  cofa  alcuna  da  chi  che  Ira  j ma 
col  dare  la  fanità  del  corpo  agl'  Infermi  > 
più  per  la  virtù  di  Gefucrirto  , "che  per  no* 
lira  fcienza,  proccuriamo  nello  ftefso  tem- 
po di  guarire  la  cecità  e le  malattie  delle 
lor  Anime,  facendo  loro  conolcere  , non. 
cfservi  che  un  folo  Dio,  eh'  è .quello-  che 
noi  adoriamo,  e tutti  i Dei  dell'  Imperi» 
non  efsere  fe  non  Deinonj  infami»  che  fe- 
Giicono  i Popoli. 

Una  rifpofta  sì  favia  (lordi  il  Governa- 
tore. Non  fapeva  fe  dovefse  accenderli  di 
fdegno,  o lodare  la  loro  moderazione.  Le 
cure  che  fapeva  efser  d3  efli  operate , era- 
no univerfalmente  conlìderate  come  veri 
miracoli,  piucch*  effetti  della  lor  arte  . II 
timore  tuttavia  di  cadere  dalla  grazia  degl’ 
Imperadori  gli  fece  prendere  il  partito  del- 
la feverità.  Comandò  loro  di  far  venire  i 
loro  Fratelli  . Dacché  comparirono  al  fu» 
tribunale,  gli  efortò  con  tutta  forza  a non- 
renderli  ribelli  agli  ordini  degl'Imperadori  * 
Voi  liete,  dlfse  loro  , Nobili»  liete  giova- 
ni: ho  ordine  da,' Principi  , di  promettervi 
per  parte  loro  la  lor  amicizia,  e le  prime 
Cariche  delTlmperio,  fe  vi  fottomettete  a*' 
loro  voleri  ..  Eifogna  facrificare  agli  Dei» 
ed  abbandonare  le  incomprenlibili  chime- 
re di  voftra  Religione  Crilliana . Non  vi 
ollinate  nel  mandar  in  rovina  e voi,  e la 
voftra  Famiglia.  Bilogna  vivere  Idolatri,  o 
morire  fra  maggiori  tormenti . Penfatevi  . 

Il  tutto  è pen/ato,  rifpofero  i noltri  Santi.  I 
Yoftri  fupplicj  non  ci  fpaventano  , fiamà 
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pronti  a dare  la  noftra  vita  per  la  Religio- 
ne j non  attendete  da  noi  altra  rifpofta. 

Lifia  non  1’  attefe  > gli  fece  metter  tutti 
alla  tortura  . Il  crudel  fupplicio  non  recò 
ad  eftì  (pavento.  Se  avete  altri  tormenti  a 
farci  foffrire*  gli  difsero  i noftri  due;  San- 
ti ,,  non  avete  che  a metterli  in  opera  . Sia- 
mo ficuri  che  la  grazia  di  noftro  Signore 
ce  IL  farà  fopportare  non  folo  con  pazien- 
za-, ma-  anche  con  gioja  . In  fatti  efsendo 
ufciti  dalla  tortura  fenz’alcun  male,  il  Go- 
vernatore più  che  mai  irritare,  ordinò  che 
fofsero  gettati  co*  predi  e colle  mani  lega- 
ti nel  Marei  ma  un-  Angiolo  avendo  fpez- 
zati  L loro  legami,  gli  trafse  dall’acqua,  e 
gli  ripofe  filila  fpiaggia.  11  Giudice  colpito 
da  miracolo  sì  ftupendo,  parve  mitigare  il 
fuo  fdegno  , lor  domandò  con  amichevol 
efpreflìone  j col  mezzo  di:  quali  fortilegi  fa- 
cefsero  que’  miracoli . Signore , gli  difsero  i 
fanti  Fratelli  , noi  ignoriamo  ogni  Torta  di 
forti legio  i.  i Demonj  ci  temono  ,,  in  vece 
di  fervirci.  Siamo-  Criftiani  e foto  in  nome 
di  Gefucrifto  , e fotto  la  fua  protezione 
trionfiamo  di  tutti  1 voftri  fupplicj;  e tutti 
i voftrt  pretefi:  Dei  infieme  con  tutto  l’In- 
ferno non  pofson  refiftere  alfolo  fegno  del- 
la Croce  di  Gefucrifto,  in  cui  mettiamo 
tutta  la  noftra  virtù  , e la  noftra  confiden- 
za. Ed  io  ,,  rifpofe  Lifia  y metto-  tutta  la 
mia  nel  noftro  Dio  Apollo,  e nel  fuo  no- 
me pretendo  fare  gli  ftefli  prodigi.  Quella 
beftemmia  fu  fubito  punita ..  Due  Demonj 
invifibHi.  lo  batterono  tanto  crudelmente  , 
ch’èra,  per  ifpirare  fotto  i colpi , fe  i noftri 
Santi  modi  a compaftione  non  fi  fofsero 
polli  in  orazione  » e fe  nel  nome  di  Gefu- 
•J  cri- 
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crifto  non  io  averterò  liberato  da  que*' De- 
moni. Dopo  un  sì  gran  benefizio,  i Santi 
approfittandoli  del  miracolo  , gli  diflero  : 
Dubitate  voi  dopo  di  quella  grazia  delL’ 
Onnipotenza  del  noftro  Dio  T e vi  oftine- 
rete  nella  voftra  infedeltà  ? Qual  fìmil  be- 
neficio riceverete  voi  da’  voftr’  Idoli?  ave- 
te mai  fatta  la  prova  del  lor  benefico  po- 
tere? Abbandonate  dunque  il  culto  di  co- 
loro, che  ancora  più- deboli  di  voi,  non. 
poflbno  liberar  fcfteflì  dagli  eterni  lupplicj, 
che  lòttroiio  per  li  lor  peccati  aprite  gli 
occhi  alla  verità  ì:  £ riconofcete  l’onnipo- 
tenza  del  vero  Dio  , che  Colo  merita  le 
voftre  adorazioni.. 

11  Governatore  rellò  infenfibilè  a quelle 
giufte  rimoftranze,  e fi  contentò  fenza  rif 
pondero  cofa  alcuna  , di  farli  ricondurre  in 
prigione.  I Pagani  temendo  che  Lilla  fi  fa- 
esite CrilHano  , gli  parlarono  con  tanto  ar- 
dimento , e tanto  lo-  minacciarono  della- 
fdegno  degl’Imperadori,.  che  nel  giorno  fe- 
guente  fece  di  nuovo  condurre  alla  fua  pre- 
lènza i noftri  due  Santi:  lor  domandò  or- 
gogliofamente , fe  perliftelfero  fempre  nella- 
lor  prima  oftinazione  ;■  e trovandoli  fempre 
altrettanto  collanti  nella  fede,  fece  accen- 
dere un  gran  fuoco  di  fermenti,  nel  quale 
fece  che  forte  r gettati;  ma  non  ne  reftaro- 
n<f  danneggiati  più  che  dagli  altri  fupplicj„ 
Il  Governatore  divenuto  furiofo  „ gli  fece 
attaccare  ognuno  ad  un  patibolo,  edaven- 
do  comandato  a quattro  Compagnie  di  Sol- 
dati di  fcoccare  contro  i noftri  Santi  tutte 
JBe  loro  frecce  , la  mano  del  Signore  che 
voleva  confondere  l’oftinazione  del  Tiran- 
no e di.  tutti  i Pagani ,,  gli  refe  invulnera* 
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\?ili,  e permife,  che  la  nuvola  di  ftrali  ri* 
tornafse  contro  la  moltitudine  degli  Spet- 
tatori Pagani  , a’  quali  lo  fpetracolo  corto 
la  vita.  L’avvenimento  cagionò  una  folle- 
vazione  in  tutta  la  Città,  chercoftrinfe  il 
Governatore  a farli  decapitare  nel  punto 
fteflb . S.  Cofimo  , e S.  Damiano  ertendofi 
porti  in  orazione,  fupplicarono  il  Signore 
contentarli  di  ricevere  il  lor  facrifizio,edi 
non  più  impedire  cori  nuovo  miracolo  1* 
efecuzione  della  lentenza.  Furono  efauditi, 
perchè  al  primo  colpo  reftarono  decapita-' 
ti  ► Furono  coronati  col  martirio  nel  dì  17. 
di  Settembre  dell’anno  z8f.  Si  crede  che! 
lor  altri  tre  Fratelli  averterò  la  fielsa  for- 
te. 5 

Le  fante  Reliquie  per  la  maggior  parte 
furono  di  poi  portate  a Roma,  e porte  in 
una  bella  Chiefa  , che  S.  Felice  Papa , Bi- 
favolo  di  Sv  Gregorio  Magno , fece  fabbri- 
care a lor  onore.  Un  Gentiluomo  France- 
fe  nomato  Giovanni  di  Belmonte,  efsendo 
andato  co’  Crociaci  in  foccorfo  di  Terra 
Santa  , riportò  quanto  rertava  delle  Reli- 
quie^! S.  Cofimo,  e di  S.  Damiano,  e le 
pofe  in  una  magnifica  Chiefa  che  fece  fab- 
bricare in  lor  onore  in  Lufarche , e di  là 
furono  tratte  quelle  $he  fi  confervano  in 
Parigi  ed  altrove - 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
' ""  di  quelli  gran  fanti. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa  > 
è la  feguente. 

P Riffa,  quifumus  cmnipotens  Deus  : ut  qui 
[anttorum  Martyrum  tuorum  Co  fin  & , & 

Da.- 
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Damiani  Muntiti»  colimus , a cunlìis  tnalis  im - 
minentibus , ?«■*»»  interceffìonibus  libertmur  . 
P*r  Dominum , ÓV. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  C*/>.  7. 

JUfli  autem  in  perperuum  vìvent  , & apud 
Dóminum  e/t  merces  eorum & cogita/io  ti- 
far um  apud  Jlvfftmum  . Ideo  accipient  regnum 
decori*,  & diadema  fpeciei  de  man*  Domini  : 
pitoni  am  de  x ter  a fu»  teget  tot , Ò*  brachi»  fan* 
do  fio  deftndet  illos  . Act'tpiet  armaturam  xe- 
lus  Utility  & armabit  creaturam  ad  nltionem 
inimicorum . lnduet  prò  t borace  juflitiam  , Ó* 
acciper  prò  galea  iudicium  certum  . Sumet  feu - 
ium  inexpugnabile  Mjuìtatem , 

Salomone  prova  in  quello  Libro  i van- 
taggi che  la  Sapienza  proccura  agli  Uomi- 
ni colla  fua  propria  fpcrienza  > e con  quel- 
la di  tutti  i grand’  Uomini  che  viffero  dopo 
Adamo . Non  li  vedono  in  alcun  altro  Libro 
della  Scrittura  più  nobili , e più  grandi  idee  » 
che  ’n  quello. 

RIFLESSI  O N I. 

Cogitati o tllorum  apud  Altijftmtim.  Che  può 
mancare  a colui , del  quale  Iddio  prende  cu- 
ra, e che  ha  egli  da  temere  ? Se  Iddio  è 
per  noi,  diceva  I’  Apposolo , chi  può  re- 
care a noi  nocumento  ? Quando  tutta  la 
terra  cofpirafle  contro  un  Uomo  che  Iddio' 
mette  lòtto  la  Tua  protezione,  quando  tut- 
P Inferno  lì  folle vaffe  contro  di  elfo  i 

che 
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che  ha  egli  da  temere?  Giufeppe  è vendu- 
to ad  alcuni  Ifmaeliti  da’  filo»  proprj  Fra- 
telli j è pollo  in  carcere  dal  Padrone  che 
lo  ha  comprato  : chi  non  avercbbe  confi- 
derata  come  enorme ftravaganza , fc  alcuno 
fi  fofle  immaginato  , che  quello  Straniero 
lènza  protezione,  quel  vile  Schiavo  , quel 
pretefo  Reo  chiufo  in  una  prigione  dovef- 
fe  diventare  Signore  , e la  feconda  Perfo- 
na  dell’  Egitto  ? Iddio  prende  cura  di  elfo  . 
in  vano  è calunniato,  pollo  in  dimentican- 
za , proceduto  . Giufeppe  elee  di  prigione 
per  falire  , per  dir  così  , al  trono.  Qual 
protezione  più  efficace  di  quella  dell’Onni- 
potente > Qual  porto  più  licUro  contro  tut- 
te le  tempeììe  ? Colpì  di  avverfa  fortuna  » 
rivoluzioni  dì  Famìglie  e di  Stati  , orrendi 
accidenti,  avvenimenti  Urani,  non  fono  va-  ' 
levoli  a turbare  la  felicita,  ad  ofeurare  la 
gloria  di  colui  del  quale  Iddio  ha  cura  . 

Ed  ecco  la  forte  dell’Uomo  giulìo  „ I po- 
veri gemono , le  Perfone  di  una  nafeita 
ofeura,  di  una  condizìon  vile,  di  una  men- 
te riftretta  , fono  fenz*  appoggio , vivono 
anche  in  univerfal  obblivione:  Sieno  amici 
dell’Altifllmo,  vivano  nell’innocenza,  fieno 
Gi urti.  Iddìo  prenderà  cura  dì  efln  e mal- 
grado tutta  la  prosperità,  l’abbondanza,  c 
lo  fplendore  de’ Grandi  del  mondo,  la  for- 
te dell’  Uomo  dabbene  è cento  volte  più 
felice . Da  noi  dipende  il  farne  la  dolce  , 
fperienza. 


It 
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Il  Vangelo. 

i 

- la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
s fecondo  S.  Luca.  Cap.  6. 

IN  ilio  tempere  : Defcendens  Jefus  de  monte  , 
fleti t in  loco  campeflri , & /uria  Difcipulo- 
rum  tjus  y & multitudo  copio  fa  plebis  ab  omni 
Judia , & Jerufalem > Ò'  Mari/ima , Ò'  Tyri , 
& Sidonis,  qui  venerane  ut  audirent  eumy  Ó* 
fanarentur  ù languortbus  fuis.  Et  quivexaban- 
tur  à fpiritibus  immundis , cur  ab  untar  % Et  om- 
nis  turba  quirebat  eum  tangere  : quia  virtù* 
de  ilio  exibaty  & fanabat  omnts  . Et  ipfe  ele- 
vatis oculis  in  Difcipulos  fuos  , dicebat  1 Beati 
pauperety  quia  veftrum  eft  regnumDei.  Beati  y 
qui  nunc  efluritis  1 quia  faturabiminì . Beati , qui 
nane  fleti s:  quia  ridebitis . Beati  eritis  cùmvos 
odorine  homines  , <5*  cum  feparaverint  vos , Ó* 
exprebraverìnt  , & ejecerint  nomenveftrum  tam- 
quam  tnalum , propter  Filium  hominis.  Gaudete 
in  illa  die , & exultate  : ecce  enim  merce t ve- 
ftra  multa  eft  in  cacio. 


MEDITAZIONE. 


Della  folit udine  interiore . 

Punto  I. 


COnfiderate  che  *1  folo  efèmpio  di  Ge- 
fucrifto  bafta  per  farci  comprendere 
i vantaggi  e la  neceflità  della  folitudine  . 
Non  vi  è flato  perciò  alcun  Santo,  che  non 
labbia  ben  comprefo  : Non  vi  è Perfona 
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fodamente  virtuofa,  che  nonio  comprenda* 
Senza  dubbio  per  rendercene  perfuafì , il 
Salvatore  del  Mondo  che  certamente  non 
aveva  bifògno  di  allontanarli  dalla  familia- 
rità degli  Uomini  e dalla  moltitudine  per 
iftarfene  raccolto,  fi  èritirato  foventefu’l 
monte,  e nella  folitudine  per  orare,  o di- 
ciamo meglio,  per  ìnfegnarci  che  per  ben 
meditare,  per  guftare  le  verità  della  Reli- 
gione, per  far  ben  orazione,  bifogna  efser 
lontano  dal  tumulto  del  mondo.  Io  la  con- 
durrò nella  folitudine , dice  egli  parlando 
dell’anima  fedele,  la  condurrò  in  difparte, 
in  luogo  folingo,  e ’n  quel  luogo  di  ripo- 
fo  e di  raccoglimento  parlerò  al  fuo  cuo- 
re, le  infegnerò  i gran  Mifterj  della  Reli- 
gione, e le  ne  fcoprirò  il  vero  fenfo  , le 
farò  guftare  con  comodo  le  dolcezze  del- 
la vita  criftiana  . Non  vi  è Santo  alcuno 
che  non  abbia  amata  la  ritiratezza  t Ecco 
quello  che  ha  popolati  i diferti  di  Egitto, 
e della  Paleftina , ed  ecco  quello  che  po- 
pola anche  oggidì  i Monifterj  . Ma  tutti 
non  fono  chiamati  ad  efser  Romiti  ovver 
Religiofi.  E’ vero:  Ma  la  folitudine  non  fi 
trova  fidamente  ne*  diferti.  Vi  è una  foli- 
tudine di  cuore , che  conviene  ad  ogni  for- 
ta  di  Perfone,,ed  è di  tutti  gli  fiati,  di 
tutte  le  condizioni , di  tutte  l’età  . Ella  è 
afsolutamente  necefsaria  ;per  efsere  vera- 
mente divoto,  e per  fare  qualche  progrefi 
fo  nel  cammino  della  virtù.  Bifoena  che  1* 
anima  fi  faccia  una  folitudine  nel  proprio 
cuore,  nella  quale  la  mente  fofpendendo  , 
per  dir  così  , ogni  familiarità  cogli  oggetti 
creati,  e’1  cuore  efente  dalla  perturbazione 
e dal  tumulto  delle  pafiioni , fia  tranquil- 
la 
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la.  In  quella  tranquillità  interiore  Iddio  par- 
la all’Anima,  e l’Anima  afcolta  e fente  la 
voce  del  fuo  Dio  . Senza  quello  raccogli- 
mento interiore,  fenza  quella  folitudine  del 
cuore,  l’Anima  è troppo  diftratta  per  udi- 
re la  voce  dello  Spofo.  Sulla  mezza  notte 

10  Spofo  giugne  , e fol  le  carte , e fedeli 
Spofe  lo  attendono  nel  filenzio  , e nel  ri- 
pofo  della  notte  fono  ammelfe  al  divino 
banchetto.  Dio  buono,  quelle  verità  quan- 
te fomminiftrano  falutari  rifleflìoni , e quan- 
to quelle  rifleflìoni  fono  iftruttive! 

P u » T • IL 

' 1 

Conlìderate  che  il  demonio  non  ha  aftu- 
zic  ed  artificj,  che  meglio  gli  riefcano  , e 
ci  nuocano  di  vantaggio,  che  la  diftrazione 
interiore  j egli  è perciò  nemico  dichiarato 
dell’interiore  raccoglimento.  Ben  fa  che  per 
quanto  fiali  innocente  , qualunque  abbiali 
divozione  , qual  fi  fia  inclinazione  fi  Tenta 
per  l’opere  buone , la  miglior  volontà  non 
fa  cofa  alcuna  , le  maggiori  grazie  diven- 
tano inutili  fenza  l'interior  folitudine  , fen. 
za  l’interior  raccoglimento  . Le  grazie  che 
in  feftelfc  hanno  tanta  virtù,  nulla  proda- 
cono,  dacché  quella  feinenza  divina  cade 
{opra  un  luogo  troppo  feoperto,  e nel  qua- 
le pafsano  tante  perfone  : Ella  è calpeftata 
da  coloro  che  pafsano,  oppure  è foffocata 
dall’  erbe  cattive  . Abbiate  tutto  il  zelo 
poflìbile  per  la  voftra  perfezione,  e per  1’ 
altrui  j mettete  in  opera  tutte  le  pratiche 
di  divozione  ; abbiate  tutti  gli  ajuti  fpiritua- 

11  che  defiderar  potete  ; il  tutto  è eccellen- 
te, ma  ’i  tutto  vi  farà  poco  utile  fenza  la 
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folitudine  dell'anima  : Bifogna  ch’ella  fi  con- 
fervi un  luogo  di  Scurezza,  in  mezzo  alle 
più  ftrepitofe  occupazioni  , in  mezzo  àgi' 
imbarazzi  del  Mondo  . Bifogna  farli  un  O- 
ratorio  nel  proprio  cuore  3 in  conformità 
della  lezione  che  Gefucriflo  fece  a Santa 
Caterina  di  Siena.  Tutte  le  meditazioni,  le 
rifleffioni,  le  orazioni  che  fi  fanno  in  quell* 
Oratorio  , fon  efficaci.  Tutti  non  pofsono 
andare  a feppellirfi  nel  diferto  3 tutti  non 
fono  chiamati  allo  flato  Religiofo  3 tutti 
non  pofsono  pafsare  i fuoi  giorni  in  folitu- 
dine: Ma  alcuno  nello  flato  Religiofo , come 
nel  Mondo,  non  può  fcufarfi  da  quello  rac-  ' 
coglimento.  Dio  buono  , quanti  tefori  na- 
fcofli  in  quella  folitudine  interiore  1 Quanto 
prcllo  lì  giugne  ad  arricchirli  colle  ricchez- 
ze fpirituali , quando  lì  fa  trovare  quello 
milleriofo  diferto!  Ivi  lì  acquifla  lmaltexa- 
bil  dolcezza  : Ivi  lì  conferva  la  preziofa 
purità:  Ivi  s’impara  lo  fpirito  di  pietà,  di 
mortificazione,  di  carità  . Nella  folitudine 
del  cuore  lì  trova  il  gullo  fpirituale  che 
rende  il  giogo  del  Signore  sì  foave.,  & sì 
leggiero:  Ivi  regna  la  pace,  la  carità  che 
non  refla  mai  alterata  : Ivi  fi  fortifica  la 
fede,  diviene  tutto  giorno  più  collante  la 
fperanza:  Ivi  fi  trova  la  perfeveranza  che 
il  tutto  corona.  Degnatevi,  o Signore, per 
vollra  njifericordia  di  mettermi  in  quella 
folitudine  interiore,  nella  quale  voglio  vi- 
vere e morire. 
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v Afpirazioni  divote  nel  cor fo 
del  giorno. 

Ecce  elongavi  fugiens  , Ó*  man  fi  in  foììtudi- 
ne.  P Ci  4. 

Sì,  mio  Dio,  mi  fono  allontanato  dal  tu- 
multo, ed  ho  rifoluto  di  confervarmi  per 
* tutto  il  corfo  di  mia  vita  una  folitudine 
nel  mio  cuore. 

Oculr  mei  femper  ad  Domìnum . PC  14. 

Così  è;  non  perderò  mai  di  vifta  il  Si- 
gnore mio  Dio,  • ..  ' " • • 

* ^ t 

PRATICHE.  DI  PlETAt. 

i 

1.  TL  Diferto  e ’l  Chioftro  fono  folitudi- 

X ni,  ma  non  fono  fempre  luoghi  di 
ritiratezza  , e di  raccoglimento  interiore  . 
La  di  frazione  della  mente  e del  cuore  pe- 
netra perfino,  dentro  il  più  orrido  diferto, 
e non  è fempre  ignota  nel  Chioftro  . Co- 
me non  vi  è flato  nè  condizione  nelle  qua- 
li non  fi  pofsa  vivere  nella  folitudine  inte- 
riore, non  vi  è parimente  nè  Diferto,  nè 
Chioftro  ne’  quali  non  fi  pofsa  efsere  molto 
diftratto . Si  vedono  delle  Perfone  che  lo 
fono  naturalmente  in  ogni  luogo , e non 
hanno  divozione  che  nell’aperto,  e nel  tu- 
multo , Quanto  è da  temere  che  la  lor  di- 
vozione manchi  d’interiore  ! Evitate  quell* 
efiufioni  al  di  fuori,  perfino  nelle  più  lode- 
voli pratiche  di  divozione  . Predatevi  all* 
opere  buone  ; ma  non  vi  abbandonate  mai 
tanto  all’azione,  che  non  conferviate  fem- 
pre la  folitudine  del  cuore  . Quanti  pren- 
dono un’attività  di  naturale  per  un  fervo- 
re 
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re  di  divozione,  e per  un  zelo!  Sovvengavi 
che  l’interiore  è l’anima  della  divozione. 

2.  Le  Perfone  che  lì  affaticano  per  la  fa- 
lute  del  pubblico,  hanno  bifogno,  più  che  gli 
altri  , di  quella  lezione  . Si  trovano  degli 
Operaj  Appollolici  che  fono  inquieti  , fe 
non  hanno  a fare  eglino  foli  , ciò  che  fu* 
pera  le  forze  di  molti:  ma  fe’n  quella mol- 
tiplicità  infinita  di  opere  buone  trafora- 
no il  lor  interiore,  fe’l  numero  di  lor  oc- 
cupazioni loro  ferve  di  fpeziofo  pretello 
di  efsere  poco  regolati , di  nudrire  1’  amor 
proprio  , e forfè  anche  la  vanità  j di  fod- 
disfare  la  loro  fenfualità  , fotto  pretelle»  di 
confervare  una  fanità  sì  necefsaria  ; o quan- 
to è da  temere  che  lì  perdano  falvando  gli 
altri  ! Quanto  a voi  evitate  quello  fcoglio  , 
affaticatevi  con  zelo  , con  fervore  nella  fa- 
iute  del  Profilino  5 ma  non  trafeurate  la 
vollra  : confervatevi  per  tutto  uno  fpirito 
di  folitudine,  uno  fpirito  di  raccoglimento 
interiore . 
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GIORNO  XXVIII. 

San  Venceslao  Di’Ca  di  Boemmia 
Martire. 

£ An  Venceslao  era  Figliuolo  di  Uratis- 
O lao  Duca  di  Boemmia,  ediDraomira  di 
Luczko,  Nipote  di  Borivor  primo  Duca  Cri- 
ftiano  , e della  Beata  Ludmilla  . Uratislao 
Tuo  Padre  era  Prìncipe  favio  , valorofo  , 
pieno  di  probità,  e molto  Criftiano-,  ma  tua 
Madre  Draomira  era  Pagana;  e nè  idifcor- 
fi,  nè’l  zelo  di  Tuo  Marito,  nè  1 Tuoi  buo- 
ni efempi  poterono  mai  convertirla  . Era 
naturalmente  fiera  , fuperba  , ed  univa  all 
empietà  la  crudeltà  e la  perfidia  . Aveva 
due  Figliuoli  Venceslao  e Boleslao  . Santa 
Ludmilla  vedendo  il  pericolo  che  vi  era 
nel  lafciare  l’educazione  di  que’ due  Figliuo- 
li ad  una  Madre  Pagana  , i coftumi  della 
quale  corrifpondevano  alla  fua  Religione  , 
defiderò  iftantemente  di  allevarne  per  lo 
meno  uno  apprefso  di  efsa.  Le  ne  fu  con- 
cefsa  l’elezione,  ed  ella  domandò  il  Primo* 
genito  , nel  quale  trovava  un  naturale  mi- 
gliore , e difpofizioni  proprie  a trar  profitto 
da  una  educazione  Criftiana.  Venceslao  fu 
dunque  mandato  a Praga  apprefso  fua  Ava. 
La  virtuofa  Principefsa  prefe  la  cura  di  fon 
marie  ella  ftefsa  il  cuore  , e divife  la  cura 
di  fua  educazione  con  un  favio  Precettore 
che  oli  diede.  Era  quelli  un  fanto  Sacerdo- 
te fuo  Cappellano,  nomato  Paolo,  che  efiv- 
rifpofe  degnamente  alle  intenzioni  della  Prin- 
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cipefsa  nelle  iftruzioni  che  gli  diede  y per 
coltivare  il  fuo  intelletto  colle  fcienze,  e'1 
iuo  cuore  colla  pietà  . 

Il  giovane  Principe  vi  corrifpofe  sì  bene 
j°  >Pe5ce  enza  del  fuo  ingegno  , colla  Tua 
docilità,  e coll  mclinazion  naturale  che  ave- 
va per  la  virtù  , che  fin  da  quel  punto  fu 
confiderato  come  un  giovane  Principe  de* 
pm  compiti  che  fodero  allora  in  Europa  . 
In  vece  di  eccitarlo  allo  ftudio  ed  a‘ doveri 
della  Religione  , il  Precettore  era  coftretto 
a moderar  l’ardore  che  aveva  per  l’uno  e 
per  1 altra  » Eflendo/i  refo  intelligente  nelle 
belle  lettere  > Santa  Ludmilla  e *1  (uo  Pre^- 
cettore  convennero  di  mandarlo  nel  Colle- 
gio di  Budex,  Citta  poco  diftante  da  Praga* 
nel  qual  erano  educati  molti  Fanciulli  no- 
*?,  > c"  ^rano  tutti  Criftiani  ; perfuafi  che 
lolo  ne  Collegj  regna  l’emulazione  , e che 
non  vi  e cofa  più  ingrata  di  un’  educazione 
pnvata  e particolare  . Colui  che  reggeva  il 
Collegio  in  qualità  di  Principale,  era  un  Sa- 
cerdote della  Città  di  Neiffa  in  Si  leda  , 
grand  Uomo  da  bene.,  e tanto  diftinto  pe*l 
fuo  fapere  , quanto  per  la  fantità  della  fua 
vita  . Sotto  un  sì  abil  Maeftro  il  giovane 
Principe  termino  i Tuoi  ftudj,  col  perfezio- 
narli nella  pratica  delle  virtù  più  eccellen- 
ti.. Vi  fi  diftinfe  colla  penetrazione  , e col 
hno  del  fuo  ingegno;  ma  più  vi  fi  diftinfe 
colla  punta  de'  Tuoi  coftumi  , colla  fua  di- 
vozione  , e col  fuo  zelo  per  la  Religione 
Criftiana..  Nulla  vedevafi  in  elfo  di  giovane 
fe  non  1 età  . Modefto  fenz’  affettazione  , 
compiacente  fenza  battezza  , ritenuto  in 
tut:®  ^ ^ue  az‘on*  j nobile  , grande  perfino 
negli  efcrcizj  più  piccoli , Criftiano  in  .ogni 
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cofa  , fu  confidalo  da  quel  punto  come 
il  modello ‘de' Principi  più  grandi  . La  Tua 
divozion  favorita  fu  Gefùcrifto  nel  Tanto  Sa- 
cramento, ed  una  tenerezza  fìngolare  vcrfo 
la  fama  Vergine  . Quefta  Regina  delle  Ver- 
gini gli  ottenne  un  amor  eftremo  per  la  pu- 
rità: quefta  virtù  pareya  effere  il  carattere 
di.quefto  giovane  Principe . Aveva  una  cu- 
ra in  tutto  particolare  di  fuggire  tutte  le 
occafioni,  nelle  quali  farebbe  flato  in  peri- 
colo di  perderla. 

Deftinato  dal'a  fua  nafcita  ad  avere  un 
giorno  de’ Sudditi  a governare,  proccurò  di 
buon'ora  di  acquiftare  le  qualità  di  un  buon 
Sovrano  . La  fua  modeftia  rapiva  tutti , e la 
fua  dolcezza  gli  guadagnava  tutti  i cuori  . 
Non  furono  mai  vedute  in  un  giovane  Prin- 
cipe più  nobili  maniere,  più  belle  qualità  , 
nè  coftumi  più  puri . Era  per  anche  molto 
giovane,  quando.il  Duca  fuo  Padre  morì  , 
Draomira  fua  Madre  s'  impadronì  fubito 
del  Governo  come  Reggente,  e non  eften- 
do  più  rattenuta  dalla  confìderazione  del 
Duca  già  defunto  , fi  abbandonò  al  fuo  umor 
crudele  ed  al  fuo  odio  contro  il  nome  Cri- 
ftiano,  e fi  dichiarò  contro  la  Religione  con 
difmifurato  furore.  Cominciò  dal  pubblica- 
re un  Editto  fulminante , per  chiudere  tut- 
te le  Chiefe  ; per  far  ceffate  ogni  efercizio 
di  Religione  j e per  vietare  a’  Sacerdoti  1’ 
iftruire  i Popoli  , ed  a tutti  i Maeftri  Cri« 
Ariani  l’ infegnare  alla  Gioventù  . Annulli 
quanto  Borivor  fuo  Suocero  , e Uratislad 
fuo  Marito  avevano  fatto  a favor  de’  Cri- 
ftiani  ; in  fine  vietò  in  tutti  i fuoi  Stati  ogni 
efercizio  della  Religione  Criftiana  . Dcpofe 
tutti  i Magiftrati  c gli  Uficiali  Criftiani , ®- 
^ po- 
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pofe  in  luogo  loro  de  i Pagani  ciecamen- 
•te  offequiófi  alle  fue  paloni,  e alla  fua  ti- 
rannia . La  pcrfecUzione  fu  sì  crudele  e sì 
barbara,  che  tutti  gl’ Idolatri  in  privato  uc- 
cidevano fenza  gaftigo  ogni  Criftiano  , e 
non  era  permeilo  a quelli  neppure  il  met- 
terli in  diftfa  . Se  fucccdeva  che  un  Cri- 
ftiano uccidere  un  Pagano  nel  difenderli  , 
non  ballava  il  farlo  morire  ; ma  la  crudel 
Principefla  aveva  ordinato  , che  feco  ne 
foffcro  fatti  morire  altri  nove  ; così  la  vita 
di  un  Reo  coltavi  quella  di  dicci  inno- 
centi , 

La  di  vota  Ludmilla  afflitta  a cagione  di 
tanti  difordini  , non  potendo  più  vedere  di- 
flruggere  fotto  gli  occhi  fuoi  una  Religio- 
ne, che’l  Duca  fuo  Marito  , il  Duca  fuo  Fi- 
gliuolo ed  Ella  avevano  (labilità  con  tan- 
te difficoltà  in  Boemmia,  non  trovò  mezzo 
-migliore  di  dar  rimedio  a tanti  mali,  che’l 
far  prendere  il  Governo  dello  Stato  al  fuo 
Nipote  Venceslao  , che  quantunque  affai 
giovane,  aveva  tutta  la  faviezza,  e l’abilità 
per  governare  un  Popolo , di  cui  era  l’ am- 
mirazione e le  delizie.  Effendo  (lato  dichia- 
rato Duca  da  tutti  gli  Stati  del  paefe  , 1* 
allegrezza  fu  univerfate  in  tutta  la  Boem- 
mia i per  tutto  non  fi  videro  che  fuochi  di 
gioja  , e fede  , L'  empia  Draomira  odiata 
unìverfalinente  per  la  fua  crudeltà  , ed  in 
efeerazione  a cagione  de’  fuoi  coftumi  cor- 
rotti, cedette  fenza  rumore;  ma  per  impe- 
dire là  divifione  fra  i due  Fratelli,  fu  fatto 
un  partaggio  , col  quale  fi  fmembrò  una 
Provincia  al  difotto  dell’Elbo,  la  quale  fu 
data  a Boleslao  , e poi  fu  dinominata  Bo- 
leslavia  . L’  empia  Draomira  vedendoli  ab- 

Aa  5 ban- 


Oigitized  by  Google 


fjS  Esercizi  di  Pietà*. 
bandonata  , fi  pofe  dal  partito  del  fuo  Se- 
condogenito eh’ Ella  aveva  allevato,  ed  era 
non  men  empio  che  la  Madre. 

Il  nuovo  Duca  cominciò  fubito  dal  rifta- 
bilire  in  tutti  i Tuoi  Stati  la  Religione  Cri- 
fliana  , ed  annullò  quanto  Draomìra  aveva 
fatto  per  annichilarla  j e perfuafo  che  ’1 
mezzo  più  atto  a far  fiorire  la  Religione 
fia  Pefempio  del  Principe  , non  lafciò  cofa 
alcuna  per  riformare  i coftumì  collo  fplen- 
dore  di  fua  pietà  , e de’  Tuoi  buoni  efem- 
pj  . Paflava  la  maggior  parte  della  notte* 
in  orazione,  e tutto  il  tempo  che  non  da- 
va a’  pubblici  affari , era  da  elio  impiegato 
in  efercizj  di  pietà  . Furono  fubito  vedute 
regnar  la  pace  , la  giufìizia  , e rifiorire  per 
tutto  la  Religione,  per  la  diligenza  eh’  eb- 
be di  non  eleggere  Miniftri , nè  Ufiziali  fe 
non  d’ una  integrità  e d*  una  probità  cono- 
feiuta.  Tutta,  la  Boemmia  cambiò  ben  pre- 
tto fembiante  , e benediffe  il  Signore  di 
averle  dato  un  Duca  sì  fanto . 

Intanto  Draomira  in  difper azione  di  ve- 
dere tutta  la  Boemmia  Criftiana,  e di  aver 
notizia  dell’  eminente  virtù  del  Duca  fuo 
Figliuolo  , comprefe  facilmente  effer  tutto 
effetto  delle  favie  iftruzioni  e de’  buoni  con- 
figli di  Ludmilla  fua  Suocera  » Quefta  Me- 
gera rifolvette  di  liberarfeoe  , e guadagnò 
degli  Scellerati  che  le  promifero  di  privar- 
la di  vita  * La  di  vota  Principeffa  fu  avvi- 
fata  che  Draomira  tendeva  infidie  alla  di 
lei  vita  , ed  aveva  indotti  degli  AfTaffini 
per  ucciderla . In  vece  di  dare  i Tuoi  ordi- 
ni per  farli  cercare , fece  venire  tutti  i Tuoi 
Domeftici  , gli  ricompensò  , e diftribuì.  a’ 
poveri  quanto  aveva  di  danajo  e di  mobi- 
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Ili  effendo  poi  entrata  nella  Tua  Cappella  , 
dimorò  per  qualche  tempo  proftrata  avan- 
ti all’Altare,  fece  la  fua  confeflìone  al  Tan- 
to Sacerdote  Paolo  , fuo  Cappellano  , ri- 
cevette da  effo  il  Tanto  Viatico,  raccoman- 
dò la  Tua  anima  a Dio  , e fi  pofe  di  nuo- 
vo in  orazione.  Mentr’ella  fi  offeriva  a Dio 
come  vittima  della  Religione,  due  AfTaffini 
entrarono  , e gettandoli  con  furore  fopra 
la  Principeffa  la  ftrozzarono  col  velo  eh’ 
ella  portava.  Così  morì  Tanta  Ludmilla,  che 
la  Chiefa  onora  come  Martire  nel  dì  1 6.  di 
quello  mefe . 

San  Venceslao  avendo  intefo  il  crudele 
aflartìnamento  , Tenti  vivamente  la  perdita 
che  aveva  fatta  : pianfe  un’Avola  che  lo  ^ 
aveva  allevato  con  tanta  cura  , e non  po- 
tea  confolarfi.  Te  non  nella  ficurezza  che 
aveva  di  aver  nel  Cielo  una  potente  Pro- 
tettrice contro  le  perfecuzioni,  che  ben  vi- 
de aver  a TofFrire  dalla  parte  del  crudel 
Fratello , e della  Madre  inumana . Ella  non 
tardò  di  dargli  delle  prove  de’  Tuoi  perni- 
ziofi  difegni  . Gli  Tufcitò  un  potente  nemi- 
co , che  Tu  Radislao  Principe  di  Gurima  , 
il  qual  entrò  nelle  Tue  terre  con  un  eferci- 
to  potente  , e deprezzando  la  debolezza 
di  un  giovane  Duca  privo  di  Tperienza  , e 
Tenza  foccorfo  , non  dubitò  che  tutta  la 
Boemmia  non  dovelTe  edere  il  frutto  di 
una  fola  Campagna  . S.  Venceslao  fpaven- 
tato  da  quella  irruzione  mandò  degli  Am- 
bafeiadori  a Radislao  per  Tapere  qual  mo- 
tivo egli  averte  di  dichiarargli  la  guerra  , 
offerendogli  ogni  Torta  di  onefie  condizio- 
ni per  avere  la  pace  . Il  Principe  di  Guri- 
f ma  prefe  T Ambafciata  per  prova  di  Tua 
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debolezza  e di  Tuo  timore , e rifpofe  con  al- 
terigia , che  T unica  condizione  di  ottenere 
la  pace  era  il  cedergli  tutta  laBoemmia. 

Il  Santo  vedendoli  coftretto  a difender- 
li, mette  in  fretta  in  piede  un  efercito,  e lì 
avanza  verfo  il  nemico  che  faceva  per  ogni 
luogo  un’orribile  ftrage.  Dacché  i due  efer- 
citi  furono  a fronte  , Venceslao  domandò 
di  abboccarli  con  Radislao , cui  dille  , che 
fe  non  poteva  fperare  di  aver  la  pace  fe 
non  con  una  battaglia , non  era  cofa  giufta 
Io  fpargere  tanto  fangue  innocente}  eh’  ef- 
fendo  eglino  due  foli  la  cagione  , ovvero 
gli  Autori  del  litigio  , dovevano  anche  fo- 
li terminarlo  con  un  combattimento  da  fo- 
lo  a folo  , il  quale  averebbe  decifo  della 
vittoria  . Radislao  non  potè  lafciar  di  con- 
liderare  con  compaflìone  la  propolizione 
del  giovane  Principe  , e di  trattarla  da  te- 
merità. Accettolla  con  tanta  maggior  alle" 
grezza  , quanto  lì  lufingava  più  fuperba* 
mente  della  vittoria  ; e ritirandoli  veloce  , 
gli  difle  con  tuono  di  difprezzo:  Andate  a 
prendere  le  voftr’  armi  5 1*  affare  farà  ben 
pretto  terminato. 

Comparirono  amendue  nel  campo  della 
battaglia  all’ora  alfegnata  . Radislao  arma- 
to di  tutto  punto  come  un  altro  Goliat  , 
portando  un  giavelotto  , ed  una  lunghiflì- 
ma  fpada  . Venceslao  non  aveva  che  una 
corazza  molto  leggiera,  ed  una  fpada  alfai 
corta  , perchè  tutta  la  fua  confidenza  era 
nell’ajuto  del  Cielo.  Si  fece  il  fegno  della 
Croce  , come  per  cominciar  il  combatti- 
mento . Radislao  volle  fubito  lanciargli  il 
fuo  dardo  : ma  vide  due  Angioli  , ed  udì 
una  voce  che  gli  diffe  : Arrecati.  Allora  il 
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Terrore  lo  prefe  di  tal  maniera*  che  gettò  1*  J 
armi  per  terra,  venne  a gettarli  a1  piedi  di 
Venceslao  , gli  domandò  perdono  , e lì 
foggettò  a quanto  il  fanto  Duca  vitcoriof» 
volle  prefcrivere  ad  elfo  , I due  eferciti 
non  potevano  credere  ciò  che  vedevano  , 
e fu  conofciuto  ‘allora  che  Venceslao  era 
un  Principe  particolarmente  favorito  dal 
Cielo,  che  Iddio  aveva  fotto  la  fua  prote- 
zione, ed  averebbe  fempre  ne1  Tuoi  interef- 
fi  il  Dio  degli  Eferciti , 

Per  verità  mai  Principe  Critìiano  meritò 
meglio  queft’  infigni  favori  . Mai  Sovrano 
alcuno  diede  prove  più  patenti  di  una  fe- 
de più  viva  , di  una  carità  più  ardente  , di 
una  più  eminente  pietà  , La  fua  divozione 
verfo  la  Santa  Eucariftia  non  fi  faceva  folo 
eonofcere  nel  fuo  profondo  rifpetto  avanti 
il  Santo  Sacramento  r e nella  fua  affiduità 
appiè  degli  Altari  , paffando  la  maggior 
parte  della  notte  ira  Chiefaj  ma  anche  nel- 
la venerazione  che  aveva  per  tutto  ciò  che 
aveva  qualche  relazione  al  divino  Mifterio  ► 
Seminava  colle  proprie  fae  mani  il  fbrmen* 
to  che  doveva  fervire  a fare  il  pane  che 
doveva  confaerarfì  , e fpremeva  egli  fteffo 
1*  uve  onde  facevafi  il  vino  eh’  era  deftinatO' 
all’  ufo  del  fanto  Sacrificio-  . La  fua  divo- 
zione nel  fervire  alla  Melfa  era  una  prova 
fenfibilè  di  fua  viva-  fede  ; e la  fua  tenerez- 
za verfo  la  fanta  Vergine  lo  fpinfe  ad  of- 
fervare  in  tutta  la  fua  vita  una  caftità  per- 
petua. 

Averebbefi  potuto  crédere'  che  la  fua  ca- 
rità verfo  i poveri  gli  facelfe  mettere  in  di- 
menticanza , ovvero  anche  abballare  la  fila 
dignità  di  So-vrano fe  non  fi  fapefife  , che 
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un  Criftiano  non  è mai  tanto  grande , quan- 
to lo  è > allorché  ferve  a*  poveri  di  Gefucrì- 
Ho . Si  dichiarò-  Cubito  Protettore  degli  Or- 
fani, e Padre  delle  Vedove  » Era  fuo  dilet- 
to. il  traveftirfi  la  fera»-  e portare  egli  fteflo 
Copra  le  fue  fpalle  de’  faftelli  nelle  Calè  eh’ 
erano  in  eftrema  njiCeria ..  Fu  veduto-  aflìfte- 
re  in  perfona  al  feppellire  della  povera  gen- 
te , dicendo  , che  1’  opere  di.  mifericordia 
convenivano  più  a’  Grandi  che  al  Popolo  .. 
Pochi  erano  i giorni,  ne’quali  non.  vifitafse: 
i prigioni  j liberava  d’  ordinario  colle.  fuc 
liberalità  coloro  che  vi  erano  chiu.fi  per  de- 
biti, e conColava  a maraviglia  i Rei.. 

V onore  che  predava  a’  Vefcovi  e a’  Sa- 
cerdoti, gli  rendeva  più,  venerabili  al  pub- 
blico , e.  più  rifpettati . Si  Ccopriva  Tempre 
avanti  i Miniftri  degli  Altari  , e lor  non 
parlava  mai  che  d‘  una  maniera  modo  ri- 
fpettofa . In  vederlo  ne’  Cuoi  efercizj  di  pie- 
tà averebbefi  detto  , che  non  avefse  alcun*' 
altra  cura  , e quando  fi.  confiderava  con 
qual  applicazione  attendeva  agli  affari  del- 
lo Stato,  pareva  che  quello  fofse  il  fuo  uni- 
co affare  ..  Non.  era  dinominato,  che  ’l  Can- 
to Principe  ; e.  ’I  Duca  di  Roemmia  era  L’’ 
oggetto  dell’  ammirazione  di-  tutte  le  Corti  .. 
Sapeva!?  eh’  era  tanto  vaiorafa  nell’  occafio- 
ni  ».  quanto  in  tutto  era  di  voto.. 

ECsendo  obbligato  a ritrovarli  alla  Dieta*, 
che.  l’Iroperadore  Ottono  I..  aveva,  convoca- 
ta in  Yermes,,  vi  Cotenne  perfettamente  la 
riputazione  che  la  fua  virtù  per  tutto  ave- 
va riabilita  1.  V Imperadore  Cu  si  rapito  dal- 
la fua  pietà  eminente ,,  e da  tutte  le  fue  ra- 
re qualità. , che  rifolvette  di  erigere  in  fuo- 
favore  il  Ducato  di  Boemroia  in  Regno  ^ 
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II  Tanto  Duca  lo  ricusò  , e fi  contentò  di 
accettare  il  dono  che  V Imperadore  gli  fe- 
ce liberando  la  Boenrmia  da  tutti  i fufiì- 
dj  t quello  favore  era  troppo  vanraggiofo 
a’  Tuoi  Popoli  per  non  efsere  di  Tuo  gullo  . 
Dicefi  che  avendo  voluto-  udire  un  giorno 
due  Mefse  ,.  non  giunfe  Te  non  tardi  all’ 
Adunanza  ► L’  Imperadore  e tutti  i Principi 
della  Dieta  offefi  da  quella  tardanza  T ri- 
folvettero  di  farglielo  conofcere  , non  al- 
zandoli quando  egli  fofse  entrato  nella  Sa- 
fa j ma  dacché  vi  entrò  , ognuno  cambiò 
ben  prelto  di  fentimcnto  : perchè  avendo* 
lo  veduto  in  mezzo  a due  Angioli  che  por- 
tavano avanti,  ad  efso  una  Croce  d’  oro  , 
non  lòlo  T Imperadore  li  alzò  dal  Tuo  tro- 
no Imperiale  „ ma  andò  incontro  ad  efso  ,. 
e lo  collrinfe  a prendere  dopo  di  efso  il 
primo  pollo.  Tutti  i Principi  gli  preltarono 
r più  diftinti  onori  j e Tlmperadòre  cercan- 
do di  fargli  piacere , gli  fece  un  donativo 
dèi  braccio'  di  S.  Vito  , chf  era  flato  por- 
tato di  Francia  alla  Badia  di  Corbia  in  Saf- 
Ionia,,  e di  alcune  ofsa  di  S. Sigifmondo Re 
di  Borgogna,  verfo  il  quale  il  nollro  Santo 
aveva  particolar  divozione  . Elsendo  di  ri- 
torno in  Boemmia  , fece  fabbricare  in  Pra- 
ga una  Chiefa  fontuofa  fotto  il'  nome  di  S. 
Vito*  eh’ è oggi  la  Cattedrale,,  nella  quale  il 
Tanto  Duca  fece  tralporrare  il  Corpo  di 
Santa  Ludmilla  Tua  Avola,,  che  fi  trovò  in- 
tero e fenza  corruzione  , e fu  onorato'  da 
Dio  con  gran  numero  di  miracoli .. 

Quanto  più  il’  nollro  Santo  era  llimato> 
ed;  onorato  in  tutta  T Alcmagpa  , e ’n  ifpe- 
zieltà  in  Boemmia  , tanto-  più  la  crude! 
Braomira  Tua  Madre  e Tuo  Fratello  Boles- 
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ho  erano  irritati  contro  di  elfo  . Rifolvet- 
tero  di  fario  perire  » Nel  tempo  che  con- 
certavano infieme  i mezzi  di  liberacene  > 
intefero  che  Venceslao  aveva  domandati 
al  Papa  de  i Religiofi  di  San  Benedetto  > 
avendo  rifoluto  di  prendere  il  lor  abito  » e 
di  andar  con  elfo  loro  a terminare  i Tuoi 
giorni  in  un  Moniderio  . Quell’  avvifo  fo- 
fpefe  per  qualche  tempo  1’  efecuzione  del 
lor  pravo  difegno  $ ma  quando  videro  che 
1*  affare  era  prolungato,  rifolvettero  di  far- 
lo morire. 

Boleslao  avendo  avuto  un  Figliuolo , in- 
vitò il  Duca  fuo  Fratello  ed  i Grandi  del- 
la Boemmia  ad  una  feda  che  fece  in  oc- 
cafìone  di  quella  nafcita.  Benché  il  nodrc* 
Santo  avefle  gran  fondamento  di  non  fi- 
darli , non  credette  poter  civilmente  di- 
fpenfarfi  da  quella  vifita  . Fu  accolto  con 
carezze  così  affettate  , che  non  fecero  fe 
non  crefcere  i fuoì  giufli  fofpetti  . La  ma- 
gnificenza del  banchetto  non  gli  diminuì  .. 
Egli  fi  era  preparato  ad  ogni  avvenimen- 
to con  una  confeflione  ftraordinaria  , e 
colla  comunione  che  aveva  fatta  avanti  di- 
partire  per  la  Boleslavia.  Sulla  mezza  not- 
te il  noftro  Santo  fi  alza  dalla  menfa  per 
andare  alla  Chiefa  fecondo  il  fuo  collume  .. 
La  fua  orazione  fu  delle  più  ferventi,  e con. 
una  lègreta  previfione  di  fua  morte,  fi  of- 
ferì a Dio  in  facrificio  . Draomira  giudican- 
do che  quella  folle  1’  occafione  da  elfa  cer- 
cata, dimoiò  l’empio  Boleslao  a feguirla 
Il  crude!  Fratricida  ubbidì  ; ed  allorché  fu 
avanti  all’Altare  alzando  la  fpada  , 1’  or- 
rore lo  prefe  , e gliela  fece  cadere  di  ma- 
no . Gli  fcellerati  che  lo  accompagnavano 
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gliela  diedero,  ed  accufandolo di  debolezza, 

10  animarono  ad  efeguire  l’empio  difegno, 
per  cui  era  venuto.  Allora  quello  Fratello 
inumano  gli  pafsò  la  fpada  attraverso  al 
corpo,  e lo  ftefe  morto  nello  ftefso  luogo. 

11  Suo  Sangue  zampillò  contro  ilmuro,  do- 
ve anche  a’  giorni  d’oggi  fi  vede.  L’omici- 
da s’impadronì  nel  dì  Seguente  degli  Stati 
del  Tanto  Duca  ,.  e fegnalò  la  Tua  usurpa- 
zione con  un’  orribile  perfecuzione  contro 
i Criftiani,  riempiendo  la  Città  di  Sangue 
e di  ftrage.  L’infelice  Draomira  non  andò* 
gran  tempo  impunita* j perchè  pafsando  un 
giorno  per  un  campo , nel  quale  i corpi  di 
tanti  Martiri  da  efsa  Sacrificati  al  filo  furo- 
re, eda’ quali  aveva  impedita  la  Sepoltura,, 
erano  difperfi,  la  terra  fi  aprì  Tetto  i Tuoi 
piedi  , e reftò  infelicemente  ingojata  con 
tutta  la  Tua  compagnia.  L’  empio  Boleslao 
ne  reftò  Tpaventato,  ma  non  convertito.  I 
prodigi  che  Succedevano  al  Sepolcro  del 
Tanto  Martire  aumentando  i fiioi  terrori 
fece  diTsotterrare  di  notte  il  Tanto  Corpo  », 
e lo  fece  trafportare  in*  Praga  per  efser  po- 
llo nella  ChieTa  di  S.Vito,  coll’intenzione 
che  i miracoli,  i,  quali  Seguivano  al  Tuo  Te- 
polcro, reftaTsero  allora  confufi  con  quelli* 
di  S.Vito  Titolare  di  quella  ChieTa:  ma  Id- 
dio confuTe  le.  intenzioni  dell’empio  Roles- 
lao.  I Cavalli  che  tiravano  il  carro  Sopra: 
il  qual  era  la  Reliquia,  fi  arreftarono  avan- 
ti le  prigioni  di  Praga,  e non  fu  mai  poflì- 
bile  farli  avanzare  fin  che  i prigioni-non  fof- 
fero  tutti  pofti  in  libertà.  Un  altro  miraco- 
lo, di  cui  grap  fólla  di  Popolo  fu  teftimo? 
nio,  è che  ’l  Cocchiere  il  quale  guidava.il1 
carro,  non  potè,  mai  far  pafsare  i Cavalli  fi>» 
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pra  i due  ponti , ma  i Cavalli  ltrafcinan- 
do  il  Cocchiere  pafsarono  Copra  il  fiume  , 
camminando  Copra  V acqua  a piedi  aCciutti  .. 
Tutti  vollero  vedere  il  Canto  Corpo  . Fu 
aperta  la  Cafsa,  e’1  Corpo  Cu  trovato  tanto* 
intero  e tanto  CreCco  y come  Ce  CoCse  flato 
per  anche  in  vita  , benché  foCsero  fcorfi 
tre  anni  dopo  la  fua  morte . Il  martirio  di 
S.  Venceslao  Ceguì  nel  dì  i8.  di  Settembre 
dell’anno 938.  L'empio  Boleslao,  Sopranno- 
mato  il  crudele  > fu  infelice  in  tutto  il  Cuo* 
regno.  Dopo  di  eCser  flato  battuto  per  lo 
Spazio  di  quattordici  anni  dall'  Imperadore- 
Ottone , fu  coflretto  a ricever  la  pace ,.  Cot- 
to la  condizione  di  Soddisfare  coft  una  pub- 
blica ed  in  Commo  umiliante  penitenza  per 
la  morte  di  S.  Venceslao,  di  pagare  ogni  an- 
no un  tributo  all’Imperadore,  di  richiamare 
tutti  i Cattolici,  di  riftaurare  le  ChieCe  ro- 
vinate» e di  riflabilire  la  Religione  Crifliana 
in  tutti  L Cuoi  Stati ..  Morì  miCerabilmente 
ancor  giovane . Boleslao  II.  Cuo  Figliuolo» 
detto  il  Pio  fi  ptopofe  il  Cuo  Canto  Zio  per 
modello  » e fu  uno  dei-maggiori  Principi 
del  Cuo  tempo.. 

La  Mefsa  di  quello-  giorno  è ’n  onore- 
di  S.  Venceslao  Martire .. 

L’Orazione  che  fi;  dice  nella  Mefsa» 
è la  Ceguente.. 

DEusy  qt*i  B..Vènceslttum  per  martyrit  pal- 
ma?» a terreno  prihcipatu  ad  cuelefteny 
gloriar n tranflulifti  : ejus  precibus  nos  ab  omni 
adverfitate  cu/lodi  , & ejnfdem  tribut  gaudcr t 
tonfar tio.  Per  Dominar»  , &C». 
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La  Pistola* 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.io^ 

JUfium  deduxit  Domìnus  per  vias  retiti , Ór 
ofiendit  illi  regnum  Dei  ,.  & dedit  illi  feten- 
ti am  fanti  or  um  : honefiavit  illum  in  laboribus 
& complevit  labores  t/lius.  In  fraudi  circunjve- 
nientiurn  illum  affati  illi  1 & boneftum  feiit  il- 
lum . Cufodivie  tllum  ab  inimi cis  , CT  d fedu- 
lioribus  tutavit  illum  x Ór  ceri  amen forte  dedit 
illi  ut  v'mceret  ,.  & feiret  quontai n omnium  ptr 
tentior  e/t  fapientia  * tìte  venditum  juflwn  non 
dereliqwt- , fed  a peccatoribus  liberavi*  eum:  De- 
fcenditque  cum  ilio  in  foveam  y Ó?  in  vincttlis  non. 
derei  iquit  illum  , donec  affèrret  illi  feeptrum  re- 
gni > ÓT  potentiam.  adverfus  eos  qui  eum  deprime- 
bant  1 Et.  men.daces  ofiendit , qui  maculaverum  il- 
lum t.  Ór  dedit  illi  claritatem  tternam  x Dominus. 
Deus  nofier  * 

Salomone  Autore  di  quello  Libro  fi  è 
prapofto,  di  dare  a’  Padani  una  giuda  idea 
delTorigine  e del  fine  della  vera  Sapienza  i 
e dimodra  che  non  fon  veri  favj  fé  non  L 
veri  Uomini  dabbene,  de’ quali  Iddio, pren- 
de Tempre  una  cura  particolare,,  còme  fi  ve- 
de dall!  ammirabile  economia,  di.  Tua  Prov- 
videnza.. 

RIFLES:  S I O N !.. 

Cuftodivit  illum  ab  inimici  s > Juftum  non  de- 
reliquie..  Non^  temete,,  Anima  di  poca  fede. 
Farede  grand’ingiuria  a Dio-,  Te  diffidade  di' 
Tua.  bontà,  e Te  non.  avede  in  efso  che  una. 

COUr- 
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confidenza  vacillante  . Sa  meglio  ciò  che 
potete,  e ciò  che  fiete  (ufficiente  a porta- 
re, di  quello  voi  ftefso  lo  Capete  . Vedete 
a baftanza  tutto  giorno  dalla  fperienza  di 
voftra  debolezza  , quanto  dovete  efser  di- 
fingannata  di  voi  ftefsa,  e delle  voftre  mi- 
gliori rifoluzioni.  In  eonofeere  i lèntimen- 
tr  ne3 qual!  alle  volte  fi  vive,  crederebbe^ 
che  nulla  fofse  ballante  di  fcuotercrj  e do- 
po aver  detto  con  S.  Pietro  : Quando  an- 
che io  doveffi  morire  in  quella  notte  corr 
voi,  non  farò  per  abbandonarvi:  Si  fa  co- 
m'egli: fi  ha  timore  di  una  Fantefca,  e fi 
rinega  vilmente  il  Salvatore . O quanto  da- 
mo deboli  1 Ma  quanto  è deplorabile  la 
noftra  miferia,  tanto  l’efperienza  ce  n’è  uti- 
le , per  toglierci  ogni  appoggio , ed  ogni  ri- 
fugio fondato  nella  noftra  propria  virtù  .. 
Conofciamo  quanto  Tentiamo , voglio  dire  , 
quanto  fiamo  deboli  ; ma  la  fperimental 
cognizione  non  ci  tolga  il  coraggio.  Al* 
lorchè  io  fon  debole,  diceva  S. Paolo,  al- 
lora appunto  fon  forte  . La  noftra  propria, 
ftima  più  ci  nuoce  che  la  noftra  propria 
debolezza . Non  tentiamo  Dio1,  ma  mettia- 
mo in  efso  ogni  noftra  confidenza  . No» 
riufeiamor  perchè  vogliamo  efsere  troppe* 
gli  artefici  di  noftra  fortuna,  o-  per  Io  me- 
no i principali  autori  de'  noftri  progetti  .. 
Non  perdiamo  mai  il  coraggio  a villa  de* 
noftri  difetti;  purché  non  gli  amiamo  , e 
non  ne  abbiamo  alcuna  che  abbiamo  un. 
fegreto  defiderio  di  rifparmiare,  i noftri  di- 
fetti non  faranno  mai  oftacoli  alla  noftra 
felicità . Le  fole  riferve  arreftano  la  grazia , 
e fanno  languire  un'  anima  fenz'  avanzarli 
raai  verfo  Dio Se  veramente  deteinate  tut- 
te 
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te  le  voftre  imperfezioni,  e le  abbandona- 
te tutte  allo  fpirito  di  Dio,  Egli  le  divo- 
rerà come  il  fuoco  divora  la  paglia  j ma 
prima  di  liberarvene  , fe  ne  fervirà  per  li- 
berarvi da  voi  ftefso  j le  impiegherà  nell’ 
umiliarvi  , per  confondervi  , per  crucifig- 
gervi,  e per  togliervi  ogni  rifugio  , ogni 
confidenza  in  voi  ftefso  . Brucerà  le  ver- 
ghe dopo  avervi  battuto  ,^per  farvi  mori- 
re all’amor proprio.  Siamo  docili  e collan- 
ti. Le  noftre  previfioni  troppo  inquiete  fo- 
pra  l’avvenire  non  fervono  che  a tormen- 
tarci, ed  a farci  patire  fenza  profitto.  Fe- 
lice l’Uomo  che  mette  tutta  la  fua  confi- 
denza in  Dio! 

• * \ 

Il  V a n « e l o. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.i6. 

IN  ilio  tempore'.  Dixtt  Jefus  Difciputis  futi  : 

Sì  quis  vult  poft  me  venire  , abnego t fe - 
metipfam , & tollat  crucem  fuam , & fequatur 
me . Qui  enim  volnerit  animar»  {team  falvam 
facere , per  de t eam.  Qui  autem  perdiderit  ani - 
mam  fuam  propter  me  , inveniet  eam.  Quid 
enim  prodefl  hominì , fi  mandar»  univerfum  la- 
cretur , anima  vero  fui  detrimentum  pati  atteri 
Aut  queir»  dabit  homo  commutationem  prò  ani- 
ma fua  ? Filitts  enim  hominis  venturut  efl  in 
gloria  Patris  far  cum  Angelis  fuis  j & fune 
reddet  unicuique  feemdum  opera  ejus. 
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MEDITAZIONE. 

* * ' * *« 

Dell»  confidenza  in  Dio. 

P V w T O I. 

COnfiderate  che  la  confidenza  in  Dio  è 
una  ferma  fperanza  , ed  una  ficurez- 
za  morale  , che  Iddio  non  folo  può  fare 
ciò  che  attendiamo  da  efso  j ma  che  ne  ha 
la  volontà  j che  ci  farà  trovare  i mezzi  ne- 
cefsarj  per  andare  ad  efso,  e che  dopo  aver- 
ci dato  il  fuo  proprio  Figliuolo  , e le  pri- 
mizie del  fuo  Spirito  Santo  per  caparra,  e 
per  pegni  di  noftra  falute , non  può  più  ne- 
garci cofa  alcuna  di  quanto  è necefsario  per 
l’acquifto  di  noftra  falute  , purché  lo  pre- 
ghiamo come  fi  dee.  Ed  in  fatti  giacché  fi 
è contentato  di  dare  il  fuo  proprio  Figliuo- 
lo per  noi  alla  morte,  non  abbiamo  noi 
gran  fondamento  di  mettere  in  efso  tutta  la 
nofira  confidenza  ? Non  abbiamo  luogo  di 
fperare  che  vorrà  liberarci  da  tutti  i peri 
coli,  fe  gli  fiamo  fedeli  -,  vorrà  falvarfi,  e 
condurci  nel  fuo  Regno,  fenza  che  tutte  ci 
diverebbono  inutili  l’altre  grazie-?  A quella 
confidenza  ci  eforta  egli  ftefso  in  tutte  le 
fue  Scritture  ; Non  vi  è virtù  alla  quale 
più  fovente  ci  eforti . Abbiate  confidenza 
in  Dio  con  tutto  il  voftro  cuore  , . ci  dice 
per  bocca  del  Savio.  (Pm/.y.)  Confidente 
quanti  Uomini  fono  fralle  Nazioni,  e fappia- 
te  che  mai  alcuno  ha  fperato  nel  Signore, 
e fia  refiato  confufo.  (Eccli.  1.)  Qual  è l’Uo- 
mo che  fia  refiato  collante  nel  Tervizio  di 
Dio,  e nc  fia  fiato  abbandonato  ? Qual  è 

co- 
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colui  che  lo  ha  invocato  , e fia  flato  vili- 
pelo  da  eflo  ? I noftri  Antenati  hanno  fpe- 
rato  in  voi,  gli  dice  il  Profeta,  (Pf.i 8.) e 
gli  avete  liberati  j hanno  alzata  la  voce  a 
voi,' e gli  avete  falvati  ; hanno  fperato  in 
voi,  e non  fono  reftati  confufi.  Abbando- 
nate ai  Signore  la  cura  dì  tutto  ciò  ch’è 

voi  concernente , ed  egli  fteflb  vi  nudri- 
rà.  Gettate  nel  fuo  feno  tutte  le  voftre  in- 
quietudini, dice  S.Pietro,  { Petr.  f . ) perch* 
egli  ha  cura  di  voi . .Guai  a coloro  che  man- 
cano di  coraggio,  dice  il  Savio,  {Eccli.  1.) 
non  lì  fidano  in  Dio',  e Iddio  per  quella  ra- 
gion non  li  protegge . Non  vi  è cofa  che  ono- 
ri Dio  di  vantaggio  , quanto  il  mettere  in 
elfo  ogni  confidenza,  e Iperare  il  tutto  da 
eflo,  quando  anche  tutto  fembra  difperato 
dalla  parte  dell’Uomo  \ come  fi  dice  di  Àbra- 
mo, che  fperò  contro  ogni  fperanzaj  e co- 
me dice  Giobbe  , che  quand’  anche  Iddio 
lo  uccidefse  , non  lafcierebbe  di  Iperare  in 
eflo.  Mettere  tutta  la  confidenza  in  Dio  , 
è un  dar  gloria  alla  fu  a onnipotenza,  alla 
fua  bontà,  ed  alla  fua  mifericordia,  ed  un 
eonfeffar  ch’egli  è ’l  princìpio,  e 1’  autore 
di  tutti  ì noftri  beni  » e fenza  di  efso  non 
poflìamo  cola  alcuna  , e con  eflo  lui  pof- 
fiamo  tutto i Una  fede  viva,  una  fperanza 
ferma , un’ardente  carità  fono  lèmpre  infe^ 
parabili  dalia  confidenza  in  Dio.  Tutto  ciò 
manca  nel  difetto  di  confidenza. 

Punto  II. 

* . ri  , , 

Confidente  quanto  fia  dolce  il  penfare, 
che  purché  fi  cerchi  il  Signore  con  tutto  il 
cuore,  non  ci  mancherà  alcun  bene,  neper 
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quefta , nè  per  l’altra  vita . Una  viva  con- 
fidenza in  Dio  , è una  forgente  feconda  e 
Tempre  ficura  di  tutti  i beni.  Non  fi  fperi* 
mentano  quelli  pronti  foccorfi  , queft’  afl> 
ftenza  liberale  , perchè  non  fi  ha  .che"  una 
confidenza  difettofa  > debole  , languente  j 
perchè  non  fi  cerca  Dio  con  tutto  il  cuore,  e 
con  verità . Non  fi  cerca  con  tutto  il  cuo- 
re, quando  fi  cerca  qualche  altra  cofa,  la 
quale  non  fi  cerca  per  effo,  ma  per  fod- 
disfare  l’amor  proprio  , la  propria  cupidi- 
gia, la  propria  vanità,  ovveroqualche  altra 
pafifione.  Non  fi  cerca  con  verità,  quando 
fi  cerca  per  altra  ftrada  che  per  quella  che 
ci  è fiata  moftrata  da  Gefucrifto  > per  altri 
mezzi  che  per  quelli  ch’egli  ci  prescrive  nel 
Vangelo.  La  buona  vita,  la  fedeltà  ne’  do- 
veri del  Criftianefimo,  e nelle  obbligazioni 
del  proprio  fiato,  la  fperienzaehefi  ha  delle 
mifericordie  di  Dio  fopra  di  fe,  la  vigilanza , 
e l’applicazione  nell’  oflervare  i proprj  di- 
fetti, e nel  correggerli  j nello  ftabilirfi  in 
una  umiltà  (incera,  nel  vero  amor  dì  Dio 
e del  Profiimo  j nello  fiaccarli  da  fe  ftelfo  e 
dalle  cofe  della  terra,  nel  menare  una  vita 
pura  e veramente  Criftianaj  fono  i fonda- 
menti della  vera  confidenza  Criftiana.  Que- 
fta confidenza  perciò  produce  la  pace  della 
buona  cofcienza;  e quefta  pace  regna  fopra 
tutte  le  palfioni,  mette  in  calma  le  nofire 
inquietudini:  ella  fola  rende  I’  anima  tran- 
quilla in  mezzo  al  tumulto  , ed  a’  defiderj 
a ’ quali  liamo  in  preda . Dio  buono  ! Se  la 
confidenza  in  Dio  regnafle  nel  noftro  cuo- 
re , quanti  vani  timori  che  ci  affliggono  fa- 
rebbono  impediti  , quante  vere  afflizioni 
che  ci  lacerano  farebbono  prevenute  ! Ma 
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perchè  non  vi  regna  ? Ci  mancano  forfè  i 
motivi  per  averla?  Tutta  la  nolìraReligio- 
ne  ci  predica,  c ifpira  quella  confidenza  , 
c nulla  può  renderci  tanto  felici  fopra  la 
terra,  quanto  la  viva  confidenza  in  Dio. 

Quali  motivi  non  ho  io  di  avere  quella 
intera  confidenza  nella  vollra  bontà  , o 
mio  Dio!  Aumentatela  colla  vollra  grazia; 
fpero  ch'ella  farà  per  l’avvenire  la  mia  vir- 
tù favorita,  e con  ella  fpero  di  avere  tut- 
te Laltre  virtù. 

Alpirazioni  divote  nel  corlo  '•  ■ 
del  giorno. 

In  te  Domine  fperavi , non  confonder  in  Ater- 
nùm . La  Chiela. 

Ho  pollo,  o Signore,  tutta  la  mia  con- 
fidenza in  voi  ; fon  ficuro  di  non  rellar 
mai  confufo. 

Benttis  vir  , cujus  efi  nomen  Domini  fpes 
ejus , & non  re/pexit  in  vanitates  & infuni ns 
faljas . Pf.j  9. 

Felice  1’  Uomo  che  mette  tutta  la  fua 
fperanza  nel  nome  del  Signore,  e deprez- 
za i vani  e fragili  appoggi,  i quali  fempre 
ingannano  il  peccatore  infenlato  che  vi  li 
confida.  1 

. :•*  f . 

PRATICHE  DI  tlETjf, 

j.  geme  nel  mondo  fotto  il  pefo  delle 

ij  miìerie,  delle  infermità,  delle  avver- 
lìtà,  e delle  palfioni.’ Pochi  fono  coloro  che 
non  fi  lagnino,  e non  li  credano  infelici  fra 
tante  traverfie  che  turbano  i più  be' giorni 
d nofìia  vita.  I più  belli  difegni  lì  riducono 

l a nul- 


Digitized  by  Coogle 


f 74  Eseucizj  di  Pietà*. 

a nulla,  le  mifure  prefe  con  faviezza  mag- 
giore vengono  meno,  nulla  riefce.  Perchè? 
Perchè  fi  manca  di  confidenza  in  Dio.  Si 
ha  ben  ricorfo  ad  elfo  per  lo  buon  fine  di 
noftre  imprefe:  ma  fi  confulta  il  primo  ne* 
noftri  difegni  ? Si  fa  un  progetto,  che  la 
fola paflione , e l'amor  proprio  producono. 
Poi  fi  domanda  a Dio  che  lo  benedica,  e 
quello  fi  chiama  confidenza  in  Dio  ; e fi 
lìupifce  dopo  di  ciò , che  quella  falfa  con- 
fidenza fia  infruttuofa  , elfendosì  vana?  Ab- 
biate da  quello  punto  una  confidenza  in 
Dio  perfetta  , intera  per  tutto  ciò  che  vi 
rifguarda.  Non  vi  fondate  che  fopra  la  fua 
mifericordia  , non  vi  appoggiate  che  fopra 
il  fuo  ajuto.  Confultate  Dio  prima  di  for- 
mare alcun  difegno,  e neirefecuzione,  met- 
tete tutta  la  voftra  confidenza  in  elio  . O- 
perate  sì  con  tant*  applicazione , quanto  fe 
'1  fuccelTo  dipendelTe dalla voftra  diligenza, 
e dalla  fola  voftra  induftria  : Ma  mettete 
tutta  la  voftra  confidenza  in  Dio,  come  fe 
non  vi  folie  ch’egli  folo  , il  quale  dovefse 
operare . ; • > > 

z.  Si  ha  bifogno  d’interce  filone  apprefso 
i Grandi,  ed  apprefso  tutti  coloro  da’ qua- 
li fi  attende  qualche  grazia  . Quello  è un 
motivo  particolare  di  confidenza  nella  San- 
ti filma  Vergine  j dopo  Gefuerifto  tutta  la 
noftra  fperanza  , tutta  la  noftra  confidenza 
dev’efsere  nella  Madre  di  Dio:  Ella  è,  co- 
me canta  la  Chiefa,  la  noftra  fperanza,  la 
noftra  confolazione,  la  noftra  vita  : vita, 
dulcedo , fpes  noftr a.  Il  Figliuolo  di  Dio  non 
ha  voluto  fare  il  primo  de*  fuoi  miracoli 
fe  non  ad  intercefiìone  di  lua  Madre;  pa- 
re anche  fecondo  le  parole  del  Vangelo  , 

- , •;  che 
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che  ’l  divin  Salvatore  ne  prevenifse  il  tem- 
po, dacché  la  Tanta  Vergine  Tebbe  prega- 
to. Tutto  ciò  moftra  con  qual  confidenza 
dobbiamo  volgerli  a Maria  in  tutti  i noftri 
bifogni.  Rinnovate  oggi  tuttala  voftra con- 
fidenza in  quella  Madre  divina  . Rendetevi 
famigliare  la  preghiera  feguente. 

O Domina,  mea  fan  LÌ  a Maria  , me  in  fan - 
lì  am  bene  diti  am  fidem  tuam , in  fmgularem  cu - 
Jtodiam  , & in  finum  mifericordia  tua  badie  & 
quoti  die  , & in  bora  exitus  tnei  , animano 
me  am , & corpus  meum  ttbi  commendo  j omnem 
fpem  & confolationem  tneam  , omnes  anguflias, 
IT  miferias  meas  , vi/am  , & finem  viti  mei 
tibi  commendo , & commuto,  ut  per  tuam  fan - 
Rijpmam  int er ceffi onem  , & per  tua  merita  omnia 
mea  dirigantur  , & dijponantur  opera  , fe- 
cundùm  tuam  tuique  Ftlii  volunratem . 

Santa  Maria , mia  fuprema  Signora , met- 
to in  Voi,  dopo  di  Dio,  tutta  la  mia  con- 
fidenza . Metto  fiotto  la  voftra  fingolar  pro- 
tezione in  quello  ed  in  tutti  i giorni  di 
mia  vita,  e fingolar  mente  nell’  ora  di  mia 
morte  l’Anima  mia,  e il  mio  Corpo,  e mi 
ricovero  interamente  nel  fieno  della  voftra 
mifiericordia.  Voi  liete  tutta  la  mia  fiperan- 
za,  tutta  la  mia  confiolazione  dopo  Gefiu- 
crifto.  A voi  ricorro  in  tutte  le  mie  infer- 
mità , e ’n  tutti  gli  avvertì  accidenti  . Vi 
riconofico  per  arbitra  de’  miei  giorni,  e vi 
raccomando  in  ifipezieltà  il  fine  di  mia  vi- 
ta : E vi  fupplico  di  ottenermi  la  grazia 
colla  voftra  onnipotente  interceflìone  , e 
co’ voftri  meriti,  affinchè  tutti  per  l’avveni- 
re i miei  defiderj  e tutte  le  mie  azioni  fie- 
no conformi  alla  voftra  Tanta  volontà  , ed 
a quella  del  voftro  caro  Figliuolo . Così  fia. 

GIOR- 
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W&Z 

GIORNO  XXIX. 

La  Festa  di  S.  Michele  Arcangelo. 

LA  Chiefa  celebra  in  quello  giorno  una 
fella  particolare  , non  folo  in  onore 
di S. Michele,  ma  anche  in  onore  degli  An- 
gioli fanti . L’Ufìzio  , la  Melfo  tutta  è per 
onorare  con  folennità  Angolare  tutti  gli 
Spiriti  celelli  che  s’interelTano  nella  nolira 
falute.  La  lor  fantità  , la  loro  eccellenza, 
i foccorfi  che  tutti  gli  Uomini,  tutto  l’TJ- 
niveifo,  e ’n  ifpezieltà  tutta  la  Chiefa  ne 
traggono , ben  domandano  un  rifpettofo 
riconofcimento;  e fe  quella  fella  non  por- 
ta che  ’1  titolo  di  S.  Michele,  ciò  e,  per- 
chè quello  Spirito  beato  è Tempre  flato 
riconofciuto  per  Capo  della  milizia  celelle 
e per  Protettore  particolare  della  Chiefa 
di  Gefucrilto  , come  lo  era  flato  della  Si- 
nagoga. > >.  r I; 

La  Chiefa  c infégna , che  Iddio  nel  crea- 
re il  Mondo  cominciò  dal  creare  le  cele- 
fli  Intelligenze,  come  per  farli  una  Corte, 
e per  avere  de’ Minillri  de1  Tuoi  voleri, pron- 
ti ad  elèguire  i Tuoi  Comandamenti  : ~F er- 
mamente crediamo  , dice  il  quarto  Concilio 
Lateranenfe  , . non  ejfervi  che  un  Jolo  vero  Dio3 
eterno , ed  infinito , il  quale  nel  principio  del  tem- 
po ha  tratto  tutto  infiteme  dal  niente  t una , e 
l'altra  Creatura , la  spirituale  , e la-  corporale , 
l'Angelica  , e la  Mondana  , e poi  ha  formato  co- 
me fra  quefie  due  la  natura  Umana  campo  fi  a di 
corpo  , e di  \fpirito  : cioè  che  gli  Angioli 
' . . lo- 
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fono  foflanze  create,  puramente  fpirituali, 
ed  intelligenti,  che  non  fono  fatte  per  ef- 
fer  unite  a’ corpi,  da' quali  fono  affatto  in- 
dipendenti . Sono  dotate  di  doni  più,  o 
meno  perfetti,  fecondo  il  lor  differente  gra- 
do di  perfezione  , e di  eccellenza  . Iddio 
avendo  rifoluto  da  tutta  l’eternità  di  non 
dare  il  Cielo  agli  Angioli  ed  agli  Uomini, 
fe  non  fotto  titolo  di  ricompenfa  , e di  co- 
rona , creò  quelli  Spiriti  celefti  con  tutta  1* 
intelligenza  del  bene  e del  male,  ed  in  una 
libertà  perfetta.  Un  gran  numero  di  effico- 
nofcendolì  tanto  perfetto  , abbagliato  dalla 
propria  eccellenza , in  vece  di  riferire  tutto 
ciò  che  aveva  di  buono  e di  eccellente  al 
loro  Creatore,  pofe  tutta  la  compiacenza 
in  fefteffo;  tutti  gonfi  d’orgoglio,  ricufaro- 
no  d’ubbidire  a Dio  , e furono  precipitati 
nell’Inferno  per  effere  in  eterno  infelici.  I 
fanti  Angioli  avendo  perfeverato  nel  bene, 
fempre  fedeli  a Dio,  umili,  ed  ubbidienti 
a’ fuoi ordini,  furono  confermati  in  grazia. 
Abitanti  eterni  della  celefte  Gerufalemme 
fono  lempre  prefenti  a Dio,  lo  vedono  , 
lo  adorano,  lo  benedicono,  e non  cefsa- 
no  di  amarlo  di  un  amore  ardente,  e per- 
fetto. Sono  i Miniftri  di  Dio,  fempre  pron- 
ti ad  ubbidirlo  j e Iddio  fi  ferve  di  effi  per 
efeguire  i fuoi  ordini  verfo  le  altre  creatu- 
re, e in  ifpezieltà  verfo  gli  Uomini".  Gli 
Angioli  fono  quelli  che  prefentano  a Dio 
le  noftre  orazioni  . Iddio  fi  ferve  di  effi  , 
per  far  conofcere  agli  Uomini  i fuoi  vo- 
leri , o per  operar  de’  miracoli  in  loro  fa- 
vore, in  occafioni  ftraordinarie  . Iddio  gli 
ha  ftabiliti,  non  folo  per  efsere  i Cuftodi, 
ed  i Protettori  della  Chiefa  , ma  anche  d‘ 
Croi/et  Settembre.  Bb  ogni 
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ogni  Uomo  in  particolare.  L’  Angiolo  del 
Signore,  dice  il  Profeta,  ( P/33.)  circon- 
derà Tempre  i Giufti  , e gli  metterà  in  fi- 
curo  contro  ogni  periglio. 

Il  Vecchio  e Nuovo  Teftamento  parlano 
in  ogni  luogo  di  quefti  Spiriti  beati  e del- 
le funzioni  de'  lor  minifterj  . Tre  Angioli 
(otto  una  figura  umana  comparifcono  ad 
Àbramo  , c gli  annunziano  la  nafcita  di 
un  Figliuolo.  (g>».  18.)  L’Angiolo  Raffaele 
accompagna  il  Giovane  Tobia.  ( Tob.  5.  ) 
L’  Angiolo  Gabriele  inftruifce  Daniele  in 
quanto  dee  fuccedere,  e gli  fa  noto  il  tem- 
po in.  cui  dee  venire  il  Me  (Tu.  ( Dan.  9.  ) 
Lo  (fello  Angiolo  predice  a Zaccheria  la 
nafcita  di  S.  Giovanni,  ed  annunzia  alla  Tan- 
ta Vergine  1’  Incarnazione  del  Verbo  nel 
Tuo  ftno  , Tastandola  piena  di  grazia  , e 
Madre  del  Redentore  . Gli  Angioli  annun- 
ziano a ' Pallori  la  nafcita  del  Salvatore  del 
Mondo.  Gli  Ang’oli  fervono Gefucriflo  nel 
\diferto,  e lo  fort  ficano  r.eU’Orto  degli  U- 
livi.  Gli  Angioli  annunziano  la  Tua  Rifur- 
rezione,  e dopo  la  Tua  Afcenfìone  al  Cie- 
lo predicano  la  Tua  feconda  venuta  in  qua- 
lità di  Giudice. 

Si  fa , dice  S.  Gregorio , che  gli  Angioli 
Tono  divifi  in  tre  Gerarchie  , ed  ogni  Ge- 
rarchia in  tre  ordini  . La  prima  Gerarchia 
è di  Serafini  , di  Cherubini,  e di  Troni  j 
la  ft tonda  di  Dominazioni,  di  Virtù,  e di 
Podcila  j e la  terza  di  Principati  , di  Ar- 
cangeli, e di  Angioli.  I Serafini  Tono  quel- 
li che  fono  più  infiammati  dell’  autore  di- 
vino, di  quello  fieno  gli  altri.  1 Cherubini 
fono  i più  illuminati  degli  altri  , a’  quali 
comunicano  i loro  lumi,  e la  lor  feienza. 
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La  Sacra  Scrittura  dice  , che  Iddio  dopo 
aver  difcacciati  Adamo  ed.  Èva  dal  Paradi- 
fo  terreftre  pofe  de*  Cherubini  armati  d’una 
fpada  di  fuoco  avanti  l’entrata,  per  cufto- 
dire  la  ftrada  che  conduceva  all’  Albero 
della  vita  . ( Gen.  3.  ) I Troni  fono  Spiriti 
che  fervono  come  di  Trono  allaMaefta  di 
Dio.  Le  virtù  fono  quelli  che  fono  eccel- 
lenti in  forza  per  operare  delle  cofe  mira- 
colofe.  Le  Podeftà  fono  Spiriti  che  arre- 
nano il  potere  , e la  malizia  de’  Demonj, 
che  precedono  alle  caufe  inferiori,  ed  im- 
pedifcono  alle  qualità  contrarie  il  manda- 
re in  rovina  l’economia  del  Mondo  . Cosi 
fi ‘dinominano,  dice  San  Gregorio,  perchè 
moftrano  l’t>nnipotenza  di  Dio  . Le  Domi- 
nazioni fono  Spiriti  che  hanno  imperio  fo- 
pra  gli  Uomini,  e dominano  fopra  gli  An- 
gioli degli  ordini  inferiori.  I Principati  fo- 
no quelli  che  hanno  un  potere  particolare 
fopra  i Regni  per  cuftodirli , c difenderli. 
Benché  il  nome  d’  Angiolo  fi  a comune  % 
tutti  gli  Spiriti  celefti  , fi  attribuifce  parti- 
colarmente a quelli  che  tengono  l’ottavo, 
e 1 nono  luogo  nella  Gerarchia  degli  Spi- 
riti celelli.  La  parola  Angiolo  fìgnincaMef- 
foggierei  ovvero  invtato.  Si  mette  anche  un* 
altra  differenza  fagli  Angioli , e gli  Arcan- 
geli, ed  è,  che  gli  Angioli  non  fono  inviati  che 
per  cofe  ordinarie , e gli  Arcangioli,  che  fono 
di  un’  ordine  fuperiore  agli  Angioli,  non 
fono  inviati  che  per  cofe  molto  ftraordina- 
rie,  e più  importanti;  e di  queft’ordine fo- 
no gli  Angioli  Gabriele,  Rafaele,  e S. Mi- 
chele. in  Ge/ucrijto,diceS.  Paolo,  ( i.Colof.i.) 
tutte  le  cofe  fono  fiat  e fatte , quelle  del  Cielo  , e quel» 
le  della  Terra , le  vifibili , e le  invifibili , 0 Troni*  0 
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Dominazioni,  o Principati  , o Podestà  ; tutto  è 
fiato  crea'O  in  effe , e per  ejfo  . Pochi  fono  i 
Profeti  che  non  parlino  de’  Cherubini,  e 
de‘ Strafini,  dice  S.  Gregorio:  Voi  che  frette 
a federe , e zi pefate  jull  ali  de‘ Cherubini,  dice 
Pavide.  ( Pfal.7^.  ) 1 Serafini  ftavano  intor- 
no al  Trono  , dice  Ifaja  ( cap.  6.  ) e dice- 
vano ad  alta  voce  f uno  alt altro , Santo , Santo, 
Santo  è ’l  Signor  Dio  degli  Eferciti . Trovafiche 
vien  parlato  dtgli  Angioli,  e degli  Arcan- 
geli, dice  S.  Gregorio,  quali  in  tutte  le 
carte  della  Scrittura  : che  fe  a quefti  otto 
Cori  degli  Angioli  aggiugnete , die’  egli , i 
Troni , onde  S.  Paolo  parla  fcrivendo  agli 
Efesj,  averete  i nove  Cori  dtgli  Angioli  : 
Prctu! duino  nevem  effe  Angelorum  erdmes  in- 
ventai tur . 

Nulla  era  più  a propolìto  dello  dabilire 
una  Feda  particolare  , e folenne  in  onore 
degli  Spirti  celedi,  che  un  momento  dopo 
la  lor  creazione  fono  i Favoriti  dell’  Altifi- 
lìmo,  compongono  la  fua  Corte  nel  Cie- 
lo, e non  cedano  di  predare  agli  Uomini 
i fervizj  più  importanti  j Tempre  zelanti 
per  la  noftra  fa  Iute  , tempre  più  attenti  a 
tutto  ciò  che  può  elferci  utile  per  quella, 
e per  l’altra  vita  . La  Chiefa  ha  (labilità 
una  Feda  fpeziale  in  onore  degli  Angioli 
Cudodi  nel  dì  2.  del  mefe  fegùente  , era 
cofa  giuda  che  ve  ne  fofle  una  particolare 
per  onorare  tutti  i fanti  Angioli  j td  è que- 
lla che  fi  celebra  nel  dì  29.  di  Settembre. 

Pare  fi  trovino  pochi  Santi,  il  culto  de’ 
quali  fia  più  antico  di  quello  degli  Angio- 
li, e fingolarmente  di  S.  Michele  . Qucdo 
culto  fu  anche  portato  all’eccefio,  e dege- 
nerò in  fuperftizione,  e’n  unafpezie  d’ido- 
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latria  fino  dalla  nafcita  della  Chiefa  . L’ 
Erefiarca  Cerinto  , non  meno  che  Simone  li 
Mago,  fecondo  Tertulliano,  Sant’ Epifanio,  e 
Teodoreto  , propofero  l'onore  e la  venera- 
zione degli  Angioli,  come  un  grado  airolu- 
tamente  necelfario  per  elevarci  a Dio  , che 
fenza  quello,  diceva  egli  , ci  farebbe  inae* 
cedibile,  e come  una  giuda  gratitudine  per 
la  legge  che  fu  data  per  loro  mezzo  , ed 
alla  quale  qued’  Erefiarca  voleva  renderci 
foggetti . Non  poteva  dirfi  cofa  di  maggior 
ingiuria  a Gefucrido,  ch’è’l  nodro  unico  e 
vero  Mediatore  appreifo  fuo  Padre,  e‘l  di- 
vino Liberatore  che  ci  ha  liberati  dal  giogo 
dell’  antica  legge  . Per  opporci  a quetta  pcr- 
niziofa  dottrina,  San  Paolo  fcrivendo  a’Co- 
lofsefi  gli  avvertifee  di  no  i lafciarfi  fedur- 
re  fotto  l’edcriore  di  una  virtù  finta,  fog- 
gettandofi  al  culto  fuperiliziofo  degli  àn- 
gioli, ed  allontanandoli  da  Gefucrido  eh  è 
il  folo  Capo  e ’1 . Mediatore  degli  Angioli 
e degli  Uomini  appreifo  Dio  fuo  Padre  : 
Ne  ino  vos  'edunt  , volens  in  hu-n-lttnte  C?*  re- 
ligione An"eto>  wn , &c.  1 feguaci  di  Cerinto  , 
che  fecondo  Teodoreto  fi  erano  fparfi  nel- 
la Frigia  e nella  Piiidia,  vi  avevano  fabbri- 
cati de’Teupj  in  onore  di  S.  Michele,  ne’ 
quali  portavano  il  loro  culto  perfino  all’ 
idolatria  . Eifendo  dati  quedi  Eretici  di- 
lli urti  , i Cattolici  che  dopo  il  Gian  Co- 
dantino  mandavano  in  rovina  iTenpjcon- 
facrati  a’  f.slfi  Dei  , conferv  nono  quelli  eh’ 
erano  dedicati  all’  Arcangiolo  S.  Michele  , 
perchè  ’1  culto  degli  Angioli  elTetido  reli- 
giofiflimo,  fi  contentarono  di  purgarlo  dalle 
Tuperdizioni  de’  feguaci  dell’  Erefia. 

Non  abbiamo  nella  Chiefa  che  tre  An- 
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gioii,  a quali  fieno  dati  nomi  particolari  ; 
l’Arcangiolo  San  Michele,  San  Gabriele,  e 
San  Rafaele,  per  far  conofcere  con  quelli 
nomi,  dice  S.  Gregorio,  fa  lor  virtù  par- 
ticolare e '1  loro  carattere.  Michele,  dice, 
lignifica  , chi  è colui  che  può  effere  fiirule  A 
Dio  ? Mihael  namque,  quii  Ut  Deus ? Gabrie- 
le fignifù^  la  fortezza  , e la  poffanza  di 
Dio  : Gubrtel  autem  fortitudo  Dei  . Il  nome 
di  Raffaele  lignifica  il  medicamento  divino: 
Raphael  vero  dicitur  Medicina  Dei  . Fra  tutti 
quelli  Spiriti  celefti  San  Michele  è Tempre 
Rato  confiderato  come  il  Capo  della  ce- 
lefte  milizia,  e quello  che  i Fedeli  debbo- 
no più  religiofamente  onorare  ; cui  per 
molte  ragioni  debbono  elfere  più  divoti  . 
Nel  capitolo  decimo  del  Profeta  Daniele  , 
San  Michele  è nominato  il  primo  fra’  Ca- 
pi principali  : Alcuno  non  mi  ajfifte  in  tutte 
ciò , fe  non  Michele  eh ’ è voflro  Principe  } dice- 
va 1*  Angiolo  che  parlava  al  Profeta  Da- 
niele: e lo  flefs’Angiolo  parlando  di  quan- 
to doveva  fuccedere  nel  fine  del  mondo  » 
dice  : Vederajfi  innalzar  fi  Michele  H gran  Prin- 
cipe , che  prende  la  difefa  de”  Figliuoli  del  vofire 
Popolo . 

Gran  tempo  avanti  il  Profeta  Daniele  * 
San  Michele  fi  era  fatto  conofcere  agli 
Uomini  , come  lo  vediamo  nella  Piflola 
di  San  Giuda,  fopra  la  vittoria  eh*  egli  ri- 
portò contro  il  Demonio  . Mosè,  1*  ope~ 
ratore  di  tanti  prodigj , e (Tendo  morto , il 
Demonio  ben  previde,  che  un  Popolo  tan- 
to inclinato  all’  idolatria  non  averebbe  la- 
nciato, dopo  averlo  veduto  far  tanti  mira- 
coli , di  preflare  al  di  luì  corpo  onori 
divini,  e di  farne  un  Idolo}  egli  perciò* 
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fpigneva  gl’  lfraeliti  ad  innalzargli  un  ma- 
gnifico maufoleo  : Ma  S.  Michele  come  Pro- 
tettore dello  ftefTo  Popolo  glielo  impedì  , 
e fece  in  modo  che  il  fepolcro  di  Mose 
refi  alfe  ignoto  agl’Ifraeliti . 

San  Giovanni/ nella  fua  ApocaWTe  ci 
fa  la  defcrizione  di  un*  alcra  battaglia  fra 
San  Michele  , e gli  Angioli  cattivi  . Se- 
guì una  gran  battaglia  nel  Cielo  , dice  : 
( Apocp.l.  rat>.  n.  ) Michele  , e gli  Angioli 
■fuoi  combatterono  contro  il  Dragone  , 
cioè  , Lucifero  ; e '1  Dragone  co'  Tuoi 
Angioli  combatterono  contro  di  elio  : 
Ma  quelli  furono  i più  deboli  j e dopo 
quel  tempo  non  fi  videro  più  nel  Cielo  j 
e ’1  gran  Dragone  , 1’  antico  Serpente  » 
eh’  è dinominato  Diavolo  , e SatanaiTo  , 
il  quale  feduce  tutto  il  Mondo  , fu  pre- 
cipitato nell’Inferno  con  tutti  gli  Angioli 
Tuoi  . Molti  hanno  prefo  ancora  per  San 
Michele  > 1’  Angiolo  che  apparve  a Gio- 

*fuè  , dopo  aver  palfato  il  Giordano  , 
fotto  la  figura  di  un  Eroe  armato  , pron- 
to ad  ajutare  quel  Generale  del  Popolo 
Ebreo  , a foggiogare  i Cananei  . Siete 
voi  de*  noftri , o de’  nemici  ? Gli  dille 
Giofuè.  No  , rifponde  I’  Angiolo  , ma 
fono  il  Principe  dell’  efercito  deV  Signore  . 
Alcuni  vogliono  ancora  , che  quegli  il 
quale  apparve  a Gedeone  , folfe  l’Arcan- 
giolo  San  Michele , per  muoverlo  a libe- 
rare il  Popolo  d'Ifdraele  dalla  fchiavitudi- 
ne  de*  Madianiti  . Molti  anche  credono  , 
che  quello  Spirito  beato  folfe  quegli  che 
rapprefentò  la  Maefta  di  Dio  nel  Roveto 
ardente,  e fui  Monte  Sinai  . Quello  eh’  è 
fuor  di  dubbio  > è che  S.  Michele  è lem- 
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pre  fiato  confiderà to  come  il  Protettore 
della  Chiefa  : mentre  dopo  1’  Afcenfìone 

di  Gefucrifto  al  Cielo  non  abbiamo  alcuna 
apparizione  particolare  dell’  Angiolo  Ga- 
briele, nè  dell’ Angiolo  Raffaele;  è certo, 
che  San  Michele  apparve  in  molti  luoghi 
del  Mondo  Criftianó  , e per  ogni  luogo  , 
a fine  di  dare  a’  Fedeli  nuove  prove  di 
Tua  protezione  verfo  la  Chiefa  . Drepa- 
nio  Floro  , Poeta  Criftianó  , parla  d’  una 
apparizione  di  San  Michele  in  Roma  . 
Quella  che  feguì  nel  Monte  Gargano  nel- 
la Provincia  di  Puglia,  fotto  il  Papa  Gela- 
fio  I.  verfo  l’anno  493.  è la  più  famofa  5 
e la  Chiefa  ne  ha  voluto  confacrare  la 
memoria  con  una  Fefta  nel  dì  8.  di  Mag- 
gio . Il  Papa  Bonifazio  III.  fabbricò  in 
Roma  una  Chiefa  in  onore  di  San  Miche- 
le fopra  la  Mole  ovvero  Sepolcro  d’Adria- 
no,  che  per  quella  ragione  è chiamata  il 
Cajlel  Sant  Angiolo  . San  Michele  è anche 
il  Protettore  della  Francia  in  particolare  . 
Abbiamo  un  famofo  Monìfterio  in  Nor- 
, rnandia  chiamato  il  Monte  Sant  Angiolo  , 
fabbricato  in  mezzo  . al  Mare,  fopra  uno 
Scoglio  eminente  ,.  in  confeguenza  di  fìmi- 
-le  apparizione  fatta  a Sant’  Autberto  Ve- 
fcovo  di  Abrinca  nell’  anno  70 9-  Per  e£ 
fer  grato  , e per  meritare  di  vantaggio 
quell’  antica  protezione  , nell’  anno  1469. 
Lodovico  XI.  inftituì  in  Ambuofa  1’  Ordi- 
ne Militare  di  San  Michele  , del  quale  il 
Re  è ’l  Capo  5 ed  ordinò  che  i Cavalieri 
portaflero  ogni  giorno  il  collare  d’oro  fat- 
<to  a conchiglie  legate  una  coll’  altra  , e 
pofate  fopra  una  catenuccia  d’  oro  , dalla 
quale  pendeva  una  Medaglia  dell*  Arcan- 
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giolo  S.  Michele  > antico  Protettore  della 
Francia . 

Ma  quello  che  dee  accrefcere  la  di- 
vozione» e la  confidenza  di  tutti  i Fedeli 
verfo  San  Michele  , è eh*  egli  è prepo- 
fto  per  condurre  1* Anime  al  terribile  Tri- 
bunale di  Dio  per  elTervi  giudicate  in 
ufeire  da  quella  vita  . Nulla  ce  ne.  ince- 
rerà di  vantaggio,  che  l’avere  per  Protet- 
tore fpeziale  apprefso  il  fupremo  Giudice 
Colui  che  fi  può  chiamare  il  primo  Mi- 
niftro  dell’  Altiflimo  ; Colui  che  ha  l’  ufi- 
zio  di  prefentarci  al  Signore  in  quel 
momento  decifivo  di  noftra  forte  eterna  j 
Colui  nelle  mani  del  quale  > per  dir 
così  , rendiamo  1’  Anima  . Quelli  , dice 
la  Chiefa  nell’  Ufizio  di  quello  giorno  in 
onore  di  quello  gran  Santo  , Quelli  è 
l’Arcangiolo  Michele  , Princebt  Milititi  cacio - 
rum  il  Capo  della  Milizia  degli  Angio- 
li : l’onore -che  gli  è preilato  porta  mille 
beneficj  a>  Popoli  » e la  fua  intercellìone 
ci  conduce  al  Regno  de’  Cieli  : Cui  ut  ho- 
nor  pr&fìat  benefici a pop  uhi  , & onttio  per- 

dui  it  ad  regna  cae/orum . Quelli  è San  Mi- 
chele , foggiugne  » cui  l idio  ha  data  la 
cura  dell’  anime  de’  Tuoi  Eletti  , per  con- 
durle nel  fo^giomo  de1  Beati  : Cui  tradì- 

dtt  Deits  animai  SanEiorum , ut  perdite at  rat 
in  regna  caetorum  . In  quel  tempo  di  prova 
e di  calamità  , difse  l’Angiolo  che  annun- 
ziava a Daniele  quanto  doveva  fuccede- 
re  nel  progrefso  de  tempi  , San  M chele 
il  Protettore  del  vollro  Pòpolo  , e di 
tutti  i Fedeli  , comparirà  per  difenderli 
contro  il  nemico  della  falute  . In  tempore 
riio  conj  urget  Michael  > fìat  prò  Filiti  ve~ 
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ftrìs . L’  Arcangelo  San  Michele  è venuto 
in  foccorfo  del  Popolo  di  Dio  > dice  hi 
Sacra  Scrittura  , e non  cefia  di  aiutare,  e 
di  proteggere  tutte  le  perfone  dabbene  t 
Michael  Archangelus  venie  in  adiueorium  Po- 
palo  Dei  j ftetit  in  atixiltum  prò  Animabus  jufth . 
Non.'  dee  recare  dunque  ftupore  > fe  ih* 
ogni  tempo  la  Chiefa  ha  avuto  una  vene- 
razione, una  divozione  /ingoiare  verfo  S. 
Michele. 

Vedevalì  fino  dal  quarto  fecole  , o per 
lo  meno  nel  principio  del  quinto  , una 
Chiefa  famofa  , e magnifica  , una  o due 
leghe  dittante  da  Coftantinopoli  , nomata 
Jrhcha/ium , ovvero  la  Chiefa  di  S.  Miche- 
le, perchè  vi  erano  fatte  delle  guarigioni 
miracolofe  per  tinterce  filone  di  quell’  An- 
giolo fanto  Sozomeno  ne  parla  come 
perfona  che  aveva  fperimentati  gli  effetti 
maravigliofi  del  fuo  credito  apprelfo  Dio.. 
Se  gli  Angioli  fono  noftri  Intercelfori , di- 
ce Sant’ Ambrogio  , noftri  Difenfori , noftri 
Avvocati  dobbiamo  onorarli  , invocarli  ,, 
pregarli , affinchè  non  ci  neghino  il  lor 
foccorfo:.  Sed  & illi  fi  cufìodiunt , vefirls  en- 
fi odiunt  oraeionìbus  advocaei.  Si  fa  menzione 
degli  Angioli  nel  Canone  della  Metta,.  e 
nelle  Liturgie  . Le  Litanie  che  fono  corri  je 
un  riftretto delle  orazionigenerali,  comincia- 
no dagli  Angioli  dopo  la  Santa  Vergine.  E’ 
dunque  vero  in  un  fenfo-,  dice  un  Dotto- 
re del  Secolo  pattato , che  come  faceva!» 
la  Fetta  generale  della  Trinità  , del  San- 
tiflìmo  Sacramento  , di  tutti  i Santi  , pri- 
ma che  vi  fodero  delle  Fette  particolari 
inftituite  i così  facevafi  in  certa  maniera 
la  Fetta  generale  di  tutti  gli  Angioli  cotte 
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Liturgie  di  tutte  le  Chief  , p ma  di  e fe- 
re loro  ftabilito  un  giorno  particolare  di 
Solennità  - 

Come  folo  in  occafione  delle  Api  ari- 
zioni  di  S. Michele,  e fpezialmente  di  quel- 
la del  Monte  Gargano,  nel  quale  fi  trovò 
una  Volta  nel  fallo  in  forma  di  Chi  e fa 
che  S.  Michele  fece  conofcere  ;ch’  ella  gli 
folle  dedicata,  come  dico  folo  in  occafio- 
fione  delle  apparizioni  e de’  Tempj  in  fuo 
onore'  fi  ha  (labilità  la  Fella  di  quefto 
giorno,  così  ella  ha  confervato  il  tìtolo  di 
Feda  di  Dedicazione.  * 

La  Mefsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore 
di  San  Michele,  e de’ 

Santi  Angioli. 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa» 
è la  (èguente. 

DEufy  qui  miro  'ordine  Amelomm  mini  fle- 
ti a,  H'tntnumque  dirpenrasv  concede  prefi- 
tta? 3 ut  a qui  bus  tibi  m'niflrantibus  in  cuelo  fem - 
per  affi  (li  tur , ab  hi x in  terru  vita,  no  [Ir a munii*- 
tur* Per  Domtmun > 
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• . La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell* 
ApocaUlTe.  Gap.  i. 

IN  diehus  Misi  Significavi/  Deus  qui  tper/et 
fieri  citi) , mittens  per  Angelum  fuuro  fervo 
fuo  J canni  : qui  teftimoniwn  perhibuit  verbo . 
Dei , & teflimonium  J e fu  Chrifli  , qtucumque 
vidi/  . Bearus  qui  legit  > & audii  verbo.  Pro* 
phetia  hujus  : & ferva/  ea  > qui  in  ea  fcripia 
funi . Tempus  enim  prope  efi  . Joannes  fep/etn- 
JEcclefiis , qui.  funt  in  Afta  . Grazia  vobis , Ó*- 
pax  ab  eo , qui  efi , & qui  era/  , & qui  ven- 
tar ut  efi  3 & à feptem  fpiritibus  , qui  in  con- 
fpeZiu  throni  eius  funi'..  & à Chrìf/o  Jefu  3 qui 
efi  /e ftis  fidelis  , primogen't/us  mortuorum  , $*• 
Princeps  Regum  terra  3 qui-  dilexit  nos  3 ( ? lavit 
nos  a pecca/is  no  ferii  in  fanguine  fuo. 

Tutte  le  parole  dell*  Apocalifse,  dice  S. 
Girolamo  , fono  tanti  mifterj  ; ma  non 
oftanti  le  ofcurità  di  quello  Libro  , vi  fi 
vedono  delle  idee  sì  alte  del  Mifterio  di 
Ge.fucriftoy  delle  immagini  sì  nobili  di  fue 
vittorie  , e degli  effetti  sì  terribili  del  fuo 
Giudicio,  che  TAnima  ne  refta  còmmofsà^ 
Quanto  è di  più  vivo  , e di  più  maeftofo 
nella  Legge  , e nc*  Profeti  * vi  riceve  un 
nuovo  fpkndore  .. 
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RIFLESSIONI. 

Beatiti  qui  legit  , Ó*  audit  verta  Prophetìu 
btijus  y Ó'  fervat  ea  qua.  in  ea  [cripta  funt  . 
Non  Tempre  con  uno  fpirito  maligno  e fal- 
lace come  il  Farifeo  y di  cui  parla  San  Lu- 
ca fi  domanda  ciò  che  fi  debba  fare  per 
efser  falvo  , per  efser  Tanto  : Quid  [adendo- 
vitam  iternam  pojfi debo  ? Vi  Ton  molti  cuori 
retti,,  dell’  anime  fincere  » degli  Uomini  di 
buona  volontà  , che  defiderano  imparare  la 
firada  che  conduce  alla  vita  j delle  Perfo- 
ne  che  defiderano  con  finceiità  di  fapere 
il  vero  fègreto  della  Talute  r Quid  [adendo  „ 
Vedonfi  delle  anime  affai  innocenti , che  fo- 
no in  continue  inquietudini  fopra  le  ftra- 
de  ficure  che  conducono,  alla  perfezione  * 
Ciò.  non  è mai  abbaftanza  confultato-,  a fuf- 
ficienza  cercato  , a fufficienza  interrogato  . 
Si  va  a più  intelligenti  Direttori  j a coloro 
che  fono  ftimati  i più  dritti  M^eftri  della 
fpiritualità,  per  imparare  quella  fcienza  di- 
vinai In  libro  quid  fcriptum  eft  ,,  quomodo  le- 
gisì  Avete  il  Vangelo-,  fi  può  dir  loro  come 
a quel  Dottore  della  Legge  ; che  trovate  in 
quel  divi n Libro,  in  quella  regola  de’ coda- 
mi  ì che  leggete  nel  Vangelo.  ? Mettete  in 
pratica  quanto  vi  leggete:  non  vi  contenta- 
te di  fapere  ciò  che  Gefucrifto  noflro  divi- 
no Maedre  ci  ha  infegnara  j la  fila,  dottrina 
in  materia  di  codumi  non  è puramente  fpe- 
culativa , Bà fogna  credere  ; ma  hifogna  vi- 
vere in  conformità  alle  verità  che  fi  credo- 
no ..  I precetti  non  fono  infiniti  >.  non  vi  è- 
cofa  più  compendiata  , non  vi  è cofa  che 
più  fu  adattata  alla  capacità  di  tutti  Quar 
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tnodo  legis  ? Amerete  il  voftro  Dio  con  tut- 
to il  vofiro  cuore  , con  tutta  la  voftr’  ani- 
ma , con  tutta  la  v olirà  mente  , con  tutte 
k voftre  forze,  e’1  Pro  (limo  come  voi  llefe 
fo  . Quelli  due  Precetti  comprendono  tutta 
la  Legge  . Oflervate  quelli  due  Comanda- 
menti  , ed  averete  la  vita  eterna  . Quanta 
più  il  v olirò  amor  verfo  Dio  farà  ardente  > 
puro,  generofo,  univerfale,  tanto  più  fare- 
te perfetti  Ecco  la  forgente  e la  bafe  di 
tutta  la  perfezione,  di  tutta  la  Ipiritualità  , 
della  fancità  più  eminente  . Ricercali  forfè 
gran  Audio  per  imparare  quello  fegreto  ?• 
Cofa  ftrana  ! Si  legge  ,.  lì  medita  , fi  conful- 
ta,  lì  afeolta,  fi  comprende  tutto  ciò  che  fi 
dee  fare,,  e fi  muore  fenz’aver  fatto  cofa  al- 
cuna. Felice  colui  che  legge,  afcolta,  ed  o£ 
ferva  ciò  eh’ è fcritto  nel  Vangelo.  Quella  è 
la  regola  de’  noftri  collumi . O come  pochi 
vivono  fecondo  quella  regolai 

Il  V a n g s l a* 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo-  Cap.  x8. 

IN  ilio  tempore  r Accefferun * Di/ri  Pulì  ad  Je» 
fum  , dteentes:  Quii  , putat,  major  efl  in  re» 
gno  coelorum  ? Et  ad-oocans  Jefu*  p&vulum  , 
ftanite  eum  in  medio  eorttm  , & dixit  : Amen 
dico  vobu , nift  converfi  fiueritis  , & effìciamini 
ftcut  parvuli , non  intr abiti r in  repnum  coelorum  ► 
Quicumque  ergo  humiliavertt  Ce  ftcut  parvulus 
ifte  y hic  maìer  eft  in  regno  coelorum . Et  qui  Cuf- 
tepent  unum  parvulum  talem  m nomine  meo 
me  furcipit  . Qui  autem  ficandaltzaverit  unum 
P ufi  Ili s iftix , qui  in  me  credurn  * expedit  et 
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ut  fufpendatur  mela  afinaria  in  cello  tfus  , &* 
demergatur  tn  profundum  morti  . Va  mando  à 
f e ondali  s . Keiejfe  e fi  enim  ut  veni  ani  fc  anda- 
ta ì Verumtamen  va  hommi  illi  , per  quem  fc an- 
datali) venir.  Si  autem  manus  tua  vel  pes  tuus 
fcandaltzat  te , ab fc inde  eum , Ò>  prò  j ice  abs  te  i 
bonum  ubi  ejì  ad  vitam  tngrtài  debilem  , vel 
tlaudum  , quam  duas  manus  , vel  duoi  pedes 
babentem  muti  in  ignem  sternuta  . Et  fi  oculut 
tuus  fcandalizju  te  » erue  eum  Ó*  projice  abt 
te  : bonum  tibì  eft  cum  uno  ondo  in  vitam  in- 
trare  , qudm  duos  oculos  babentem  mini  in  ge- 
hennam  igni s . Vtdete  ne  contemnatis  unum  ex. 
bis-  pufillis  • dica  enti»  vobis  y quia  Angeli  eorum 
in  caelis  femper  vident  faciem  Patri  * mei  , quìi 
in  cotlis  eft:* 


MEDITAZIONE. 

Della  divozione  verfo  i fanti  Angioli .. 

P XS’  H T O I. 

COnliderare  che  i fonti  Angioli  fono  glli 
(piriti  Beati  , i Miniftri  dell’  Altiflimo 
che  compongono  j,  per  dir  così,  la  Tua  Cor- 
te : Sono  quelle  Creature  sì  eccellenti , que*' 
Favoriti  privilegiati  , e confermati  in  graziar 
che  aftìftono  di  continuo  avanti  al  trono  di 
Dio,,  unicamente  occupati  nell  amarlo», nel 
cantare  le  fue  lodi  , nell  efeguure  i Tuoi  or- 
dini , nel  fare  la  fua  volontà»,  nell  adorar- 
lo. Giudicate  fe  non  meritano  il  noftro  cui* 
to,  i noftri  rifpetti . Qual  onore  non  fi  pre- 
da fopea  la  terra  a que’  Cortigiani  favoriti; 
die  haaao  credito^  apgreflb  il  Principe  > et 
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polfedono  il  di  lui  cuore  ? I fanti  Angioli 
polfedono  il  coor  di  Dio  , ed  effendo  di 
continuo  alla  fua  prefenza  , avendo  e do- 
vendo effer  Tempre  in  pofleflo  del  fuo  favo- 
re , ne  fono  Tempre  afcoltatr . Ma  fe  i fanti 
Angioli  meritano  i noftri  rifpctti , e ’I  noftro 
culto  , non  meritan  meno  la  noftra  confi- 
denza . Onnipotenti  appreflo  Dio  y di  qual 
valore  è la  lor  protezione  , e di  qual  utilità 
per  li  Fedeli  ? Quanto  gli  Angioli  ribelli  e 
riprovati  defiderano  la  noftra  rovina  , tan- 
to gli  Angioli  fanti  s*  intereftano  nella  no- 
ftra falute  . Con  qual  piacere  e con  qual 
premura  impiegano  per  noi  il  loro  credito 
apprefto  Dio  ? Con  qual  confidenza  non 
dobbiamo  noi  pregarli , (limolarli  » per  aver 
la  grazia  del  fupremo  Signore  ? Eglino  fo- 
no quelli  che  portano  r noftri  gemiti  , le 
noftre  orazioni  , e le  noftre  offerte  fino  al 
trono  di  Dio:  non  è noftro  intereife  il  ren- 
derceli favorevoli  ? Si  ftima  di  effer  felice 
nella  Corte  de' principi  della  terra  colf  ave- 
re la  grazia  e la  protezione  di  un  Favori- 
to : che  felicità  aver  per  Protettori  i fanti 
Angioli  ? E quali  fervizj  non  ci  predano 
anche  (òpra  la  terra  ? Ad  efll,  dopo  Dio  , 
damo  debitori  di  molti  felici  avvenimenti  . 
Ci  proteggono  in  mille  occafioni  periglio- 
fej  allontanano  mille  funefti  accidenti,  ne* 
quali  infelicemente  potremmo  perire  ; ci 
fanno  evitare  mille  infidie  non  prevedute  x 
che  ’1  nemico  di  noftra  falute  di  conti  nuo- 
ci tende  . Quali  fentimenti  di  gratitudine  , 
quali  ringraziamenti  meritano  da  noi  per 
tanti  beneficj  ì E qual  ingratitudine  f aver 
avuta  fin  a qùefto  punto  sì  poca  divozio- 
ne a*  fanti  Angioli  a’ quali  abbiamo  tante 

©b- 
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obbligazioni  , verfo  i quali  dobbiamo  aver 
tanta  venerazione  , ne’  quali  dopo  Gefucri- 
fto  e la  Tanta  Vergine  dobbiamo  avere  la 
maggior  confidenza? 


Punto  II. 

Confidente  che  la  Chiefa  dirti  nguendo 
con  un  culto  particolare  S.  Michele  da  tut- 
ti "li  Spiriti  celefti , come  il  Capo  della  Mi- 
lizia de’  Cieli  , e ’l  Protettore  fpeciale  de* 
Fedeli,  è cofa  giufta,  che  noi  abbiamo  per 
effo  lui  una  fingolar  divozione , un  partico- 
Jar  culto.  Egli  è Capo  degli  Angioli:  Prin- 
ceps  Angelorum  . La  Tua  fedeltà  nella  folle- 
vazione  degli  Angioli  ribelli  gli  meritò  il  fa- 
vore dell’  Onnipotente  : Qui?  ut  Deus  ? E 
mentre  Lucifero  , quell’  Angiolo  del  prim* 
Ordine  , è divenuto  a cagione  del  Tuo  or- 
goglio il  Capo  de’  Demonj , e ’l  maggior  ne- 
mico della  falutfe  degli  Uomini  , col  dive- 
nire il  più  infigne  degl’  infelici  , S.  Miche- 
le è divenuto  il  Protettor  fingolare  degli 
Eletti  di  Dio,  il  Tuo  Favorito,  e’1  Padrone 
dell’  Anime  fedeli  . Egli  prefiede  , per  dir 
così  , al  momento  decifivo  di  noftra  eter- 
nità. Introduce  le  anime  al  divin  tribunale, 
per  ricevervi  dal  fupremo  Giudice  la  fen- 
tenza  di  lor  forte  eterna,  e la  lor  fentenza 
diffinitiva.  Dio  buono  , quanti  motivi  di  di- 
vozione verfo  quefto  Favorito  dell’  Altiflì- 
mo  ! Rendiamoci  favorevole  un  Favorito 
che  ha  tanto  credito  apprerto  Dio,  e tanto 
s’interefia  per  la  noftra  fafute  . Quali  deb- 
bon  eflere  i fentimenti  di  difpiacere  , e di 
fdegno  in  un’  Anima,  che  S.  Michele  riceve 
in  ufeir  dal  Tuo  corpo,  quand’  ella  penfa  all* 
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Indifferenza , alla  poca  divozione  , alla  di- 
menticanza ch’eli’  ha  avuto  per  un  Principe 
del  Gielo  , in  cui  ella  è confidata  in  ufcire 
da  quefto  Mondo  ? Ma  qual  coniazione  , 
qual  confidenza  allora  per  coloro  che  gli  fa* 
ranno  fiati  di  voti?  Ma  la  vera  divozione  ver- 
foS.  Michele  è l’imitare  la  fua  umiltà,  la  fua 
fedeltà,  la  fua  Religione  non  oftante  il  mal 
efempio  . Se  Iddio  ha  punito  tanto  fevera- 
mente  l’ orgoglio  eia  difubbidienza  degli  An- 
gioli, farà  egn  men  fevero  contro  gli  Uomi- 
ni ? Confìderiamo  la  fedeltà  e la  fommeflìo- 
ne  di  S.  Michele,  il  fuo  zelo  nel foftenere  gl* 
intereffi  di  Dio,  e la  felicità  che  ha  feguita 
la  fua  vittoria  * Imitiamo  la  fua  fommefiio- 
ne,  fìamo  ubbidienti  a Dio  , combattiamo 
per  la  fua  gloria,  averemo  parte  nella  feli- 
cità di  San  Michele  . Diciamo  con  efio  : 
guts  ut  Deus  ? Vi  è alcuno  che  poffa  efièr 
pnfio  in  concorrenza  con  Dio  ? Diciamolo 
in  occafione  dei  rifpetto  umano  : Vi  è chi 
meriti  il  noftro  amore  , e i nofiri  fervizj 
come  Dio  ? Vi  è alcuno , le  di  cui  ricompen- 
fe  fieno  più  da  defiderarfi  , o le  di  cui  mi- 
nacce fieno  più  da  temerfi? 

No,  mio  Dio  ; ed  ho  rifoluto  da  quefto 
punto  di  non  eiler  oiìequiofo  fe  non  a voi, 
di  non  amare  fe  non  yoi  , di  non  fervire 
per  P avvenire  fe  non  a voi  , mediante  la 
voftra  grazia. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 


Benedicite  Domini  omnts  Angeli  ejtts  . Pfal. 
*02. 
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Angioli  del  Signore  > unitevi  meco  per  • 
lodarlo. 

Laudate  eum  omnes  virtwes  eius  . Pf.  148. 

Angioli  del  Signore  , celedi  Eferciti  , ce- 
lebrate la  gloria  dell’  Onnipotente . 

PRATICHI.  HI  PlITAt . 

* , • » , 

1.  “C*  * Cola  dupenda  che  avendo  un  bi- 

E*  fogno  sì  grande  della  protezione 
de’ fanti  Angioli  , abbiamo  verfo  di  effi  sì  po- 
ca divozione  ; e fapendo  gl*  importanti  fer- 
vizj  che  poflon  predarci  , nulla  facciamo 
per  meritare  la  loro  benevolenza  , e per 
metterli  ne’  nodri  interdfi  . Abbiate  per 
tutto  il  corfo  di  vodra  vita  quella  divo- 
zione a cuore . Predate  ogni  giorno  un  cul- 
to religiofo  a quelle  celelli  Intelligenze  , 
Non  palfate  alcun  giorno  fenza  far  loro 
qualche  preghiera  . Quella  era  la  divozio- 
ne /ingoiare  dell*  Appolìolo  dell’  Indie  San 
Francefco  Saverio  : diceva  ogni  giorno  no- 
ve volte  il  Gloria.  Patri , in  onore  de*  fanti 
Angioli  . Abbiate  la  deda  pratica  di  divo- 
zione. 

a.  Onorate  lìngolarmente  S.  Michele  , e 
come  il  Protettore  particolare  di  tutta  la 
Chiefa,  e come  il  Capo  della  Milizia  cele- 
de,  che  dee  ricevere  l’Anima  vodra  inufei- 
re  dal  corpo  , e prefentarla  al  tribunale  di 
Dio  per  edere  giudicata  . Fategli  una  pre- 
ghiera particolare  , per  domandargli  la  fua 
protezione,  in  ifpezieltà  nel  formidabil  mo- 
mento decifivo  di  nodra  forte  eterna. 


GIOR- 
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' G I O R N O XXX. 

San  Girolamo  Dottore  della  Chiesa. 

SAn  Girolamo  , 1*  Ornamento  del  Sacer- 
dozio, , tanto  famofo  per  la  fua  emi- 
nente pietà  , per  lo  Tuo  raro  fapere  , per 
la  fua  profonda  erudizione  , 1’  oracolo  del 
Mondo  Criftiano,  uno  de’ maggiori  e de’ più 
rifplendenti  lumi  della  Chiefa  , era  di  Stri- 
done  Città  dell’  Illirico  , fu’  confini  della 
Dalmazia  e della  Pannonia.  Venne  al  Mon- 
do nell’  anno  331.  Suo  Padre  nomato  Eu- 
febio  zelante  Criftiano,  e ricco,  ebbe  gran 
diligenza  di  dare  a fuo  Figliuolo  una  edu- 
cazione Criftiana  j e come  trovò  nel  Fan- 
ciullo un  ingegno  più  vivo  e più  brillante 
di  quello  fuole  ritrovarli  ne’ Fanciulli  di  fua 
età  , rifolvette  non  rifparmiar  cofa  alcuna 
per  coltivarlo  . Dopo  avergli  fatte  prende- 
re le  prime  tinture  delle  Lingue  nel  fuo 
paefe,  lo  mandò  a ftudiare  in  Roma  fotto 
Donato  famofo  Grainacico  , fotto  il  quale 
il  giovane  Girola  no  fece  nelle  belle  lettere 
maravigliofi  progredì  . Pafsò  poi  fotto  altri 
;<Maeftri  , fotto  i quali  apprefe  le  bell’ arti,  e 
le  faenze  umane,  oltre  tutto  ciò  che  pote- 
vafi  attendere  da  uno  Scolare  . Il  gufto  che 
aveva  per  la  Retrorica  lo  refe  ben  prefto 
uno  de’  più  eloquenti  Oratori  del  fuo  tem- 
po . La  fua  facilità  per  le  Lingue  lo  fece 
ammirare,  e lo  refe  uno  de’ più  dotti  Uomi- 
ni del  fuo  Secolo  . L’  amor  violento  eh’  egli 
aveva  per  lo  ftudio,  unito  a’  fentimenti  di 
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Religione  che  gli  erano  Rati  ifpirati , fu  co- 
me un  freno  contro  la  furia  delle  paflioni  che 
fino  dalla  fua  infanzia  erano  molto  vive. 

Girolamo  fu  battezzato  in  età  già  matu- 
ra, e da  quel  giorno  di  falute  fece  profeffione 
di  menare  una  vita  veramente  criftiana . llde- 
fiderio  di  confervarfi  nell’  innocenza  lo  al- 
lontanò da  tutto  ciò  che  poteva  elfer  perico- 
lo. L’ attinenza,  la  mortificazione,  e l’ora- 
zione gli  parvero  fubito  i più  ficuri  prefer- 
vativi  contro  il  contagio  . Lo  ftudio  e gli 
efercizj  di  pietà  occupavano  tutto  il  fuo  tem- 
po . Non  fi  contentava  di  leggere , e di  nota- 
re , fi  applicava  ancora  nello  trafcrivere  de* 
Libri,  de’ quali  fi  fece  una  Libreria  a fuo  ufo. 
Ogni  Domenica  andava  co'  fuoi  Compagni 
più  virtuofi  a vifitare  le  Reliquie  de’  Santi 
nelle  Catacombe  , ovvero  caverne  de’  Ci- 
miteri d’intorno  alla  Città. 

Per  perfezionarli  nelle  fcienze  e nella 
pietà , prefe  a viaggiare  . Andò  nelle  Gal- 
lie  , dove  vifitò  molti  Uomini  dotti.  . Si 
arredò  in  ifpezieltà  in  Treviri  . Bonofo  fuo 
Compatriota  , nudrito  ed  allevato  infieme 
con  elfo  , non  lo  lafciò  mai  . Nel  fuo  ri- 
torno dalle  Gallie,  andò  ad  Aquileja  , dove 
dimorò  per  qualche  tempo  apprelfo  il  Ve- 
fcovo  Valeriano  , uno  de’  più  fanti  e de’ 

* più  dotti  Prelati  che  fi  recalfe  a piacere 
1 il  trarre  , e ’l  ritenere  più  che  poteva  ap- 
prefso  di  fe  , tutti  gli  Uomini  dotti  e vir- 
tuoli  che  poteva  conofcere  . Ivi  ftrinfe  ami- 
cizia col  Sacerdote  Cromazio  , che  fucce- 
dette  poi  a Valeriano  , con  Giovino  , Eu- 
fi  bio,  Niceta,  Grifogono,  Eliodoro,  e Ru- 
fino che  divenne  poi  il  fuo  maggiore  Av- 
verfario . 

Aven- 
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Avendo  abbandonato  per  Gefucrifto  la 
carne  e ’l  (angue , non  pensò  più  a ritorna- 
re al  Tuo  paefe  3 ma  prefe  la  rifoluzione  di 
ritirarli  in  Oriente  , eh*  era  allora  il  paefe 
più  fecondo  in  Uomini  grandi  . Avendo 
dunque  lafciato  il  tutto  , partì  col  Sacer- 
dote Evagrio  , Innocenzio  , Eliodoro  , ed 
un  Servo  per  tutti  , che  non  aveva  altra 
cura  che  de’ Tuoi  Libri  . Scorfe  la  Tracia  , 
il  Ponto  , la  Bitinia  , la  Galazia  , la  Cap- 
padocia,  e la  Cilicia,  e lì  fermò  per  qual- 
che giorno  in  Tarfo  , luogo  della  nafeita 
di  S.  Paolo  , per  imparare  gl’  idiotifìni  del- 
la lingua  materna  di  quell’ Appoftolo  . Ef-.' 
fendo  andato  poi  ad  Antiochia  in  Siria  , 
fece  amicizia  col  famofo  Apollinario , la  di 
cui  Erefia  non  era  per  anche  conofciuta  . 
Il  noftro  Santo  fentendo  ogni  giorno  cre- 
feere  il  fuo  amore  per  la  iolitudinc  , (i  ri- 
tirò in  un  diferto  della  Provincia  di  Cal- 
cide  col  fuo  caro  Eliodoro  , Ila  , ed  Inno- 
cenzio . Le  dolcezze  che  S.  Girolamo  tro- 
vava nella  fua  folitudine  , furono  ben  pre- 
do interrotte  dalla  morte  de' Tuoi  due  Com- 
pagni Eliodoro  ed  Ila,  e dal  ritorno  d’ In- 
nocenzio  in  Italia  . Iddio  pofe  anche  la 
fua  virtù  a più  dure  prove . Fu  affalito  da 
diverfe  infermità , e quello  che  gli  fu  mol- 
to più  duro  da  fopportare  , fu  che  negl* 
intervalli  che  i fuoi  mali  gli  lafciavano,  era 
crudelmente  tormentato  da  violente  tenta- 
zioni d’impurità  , che  gli  cagionavano  gli 
oggetti  che  aveva  veduti  in  Roma  , i quali- 
lì  rapprefentavano  di  continuo  alla  fua  imma- 
ginazione j e dal  defìderio  involontario,  ma 
violento  , delle  comodità  della  vita  che  ave- 
va abbandonate  con  generofo  facrifìcio . 

Ve- 
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Vedendo  che  i Tuoi  digiuni  e le  fue  al- 
tre aullerità  corporali  non  Io  liberavano  , 
prefe  a fare  un  nuovo  ftudio,  ma  più  fati- 
cofa  degli  altri  : Quello  ftudio  fu  quello 
dell’  Ebraico  Linguaggio  , nel  quale  prefe 
per  Maeftro  un  Ebreo  convertito  . Un  Uo- 
mo che  non  trovava  gufto  che  nella  lettu- 
ra di  Cicerone  e de*  migliori  Autori  Lati- 
ni , trovava  molto  penofo  il  rimetterli  ad 
allabctti,  e l’ efercitarfi  in  afpre  afpirazioni, 
e pronunziazioni  difficili  e dure.  Se  ne  in- 
faftidì  più  volte,  e la  violenza  che  fece  a 
fe  ftelfo  non  contribuì  poco  ad  una  malat- 
tia che  lo  ridufse  all'  eftremo  . Ebbe  allo- 
ra un  fogno , nel  quale  parevagli  efser  pre- 
fentato  al  fupremo  Giudice  , che  gli  rin- 
facciava di  clfere  più  Ciceroniano  ohe  Cri- 
ftiano  . Da  quello  comprefe  che  Iddio  vo- 
leva fi  rendelfe  intelligente  nelle  Lingue 
Orientali  , come  alToìutamente  necelfarie 
per  ben  intendere  i Libri  fanti  , deliban- 
dolo la  Provvidenza  a darci  la  Traduzio- 
ne della  Scrittura,  della  quale  fi  ferve  og- 
gidì la  Chiefa. 

San  Girolamo  dimorò  per  Io  fpazio  di 
quattr’  anni  in  quel  diferto  , non  cefsando 
di  macerare  la  fua  carne  con  digiuni  con- 
tinui , e co’  piu  aufteri  efercizj  di  peni- 
tenza . Ma  quello  eh'  ebbe  anche  di  più 
duro  a foffrire  in  quella  lolitudine  , fu  la 
perlecuzmne  de’  Monaci  Scarnatici  , che 
vedendolo  inviolabilmente  olfequiofo  ver- 
fo  la  Chiefa  di  Roma  , non  lafciavano  via 
che  lolfe  valevole  ad  inquietarlo  . Fu  co- 
llretto  laiciare  il  fuo  dilerto  . Andò  a Ge- 
rufalemme  , dimorò  per  qualche  tempo 
nell*  Campagna  vicina  , palì'ando  di  foli- 
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tudine  in  folitudine  . Ma  fi  arredò  in  ifpe- 
zieltà  in  Betlemme  , eh'  ebbe  per  efso 
lui  allettamenti  sì  grandi  , che  rifolvette 
di  dabilirvi  la  Tua  dimora  . Ma  fu  codret- 
to  a ritornare  ad  Antiochia  , dove  il  Ve- 
feovo  Paolino  che  conofceva  il  fuo  raro 
merito  , e la  fua  eminente  virtù  , lo  fe- 
ce alla  fine  rifolvere  di  ricevere  1’  impofi- 
zione  delle  mani  per  lo  Sacerdozio  ma 
non  vi  acconfentì  fe  non  colla  condizio- 
ne di  non  efsere  obbligato  ad  alcuna  Chie- 
fa,  di  non  lafciare  il  genere  di  vita  Mona- 
dica che  aveva  abbracciato  , e di  avere 
la  libertà  di  pafsare  i fuoi  giorni  in  folitu- 
dine . Il  Sacerdozio  raddoppiò  il  fuo  fer- 
vore col  dare  un  nuovo  fpléndore  alla  fua 
virtù  j ed  era  difficile  1* immaginarli  un  Sa- 
cerdote più  dotto  e più  fanto  , e nello 
defso  tempo  più  umile  e più  mortificato  . 
Era  allora  in  età  di  47.  anni  o circa  . L* 
amore  della  fua  cara  folitudine  lo  trafse 
di  nuovo  a Betlemme  j vi  dimorò  per 

10  fpazio  di  tre  anni  , unicamente  appli- 
cato alla  contemplazione  , ed  allo  dudio 
della  Sacra  Scrittura  . V alta  riputazione 
di  San  Gregorio  Nazianzeno  , che  go- 
vernava allora  la  Chiefa  di  Codantinopo- 

11  , lo  fece  andare  in  quella  Capitale  d’ 
Oriente  : dimorò  per  qualche  tempo  ap- 
prefso  quel  fanto  Dottore  , che  confiderò 
ed  onorò  fempre  come  fuo  Maedro  . Si 
crede  che  nel  fuo  foggiorno  in  quella  Cit- 
tà Imperiale  componefse  il  fuo  piccolo 
Trattato  fopra  la  Vifione  de’  Serafini  de’ 
quali  parla  lfaja  , e trafportafse  nel  Lin- 
guaggio Latino  la  Cronaca  di  Eufebio  . 
Dopo  la  ritirata  di  San  Gregorio  che  1* 

amor 
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amor  della  pace  e del  ripofo  fpinfe  a fa- 
lciare il  Vefcovado  di  Coftantinopòli  , il 
noltro  Santo  ritornò  in  Paleftina  . Ma  Pao- 
lino Vefcovo  d*  Antiochia  andando  a Ro* 
ma  con  Sant’ Epifanio,  volle  che  SanGiro- 
rolamo  ve  gli  accompagnalfe . Appena  giun- 
to nella  Capitale  del  Mondo , il  Papa  San 
Damafo  , che  conofceva  il  fuo  merito  , lo 
ritenne  appreflo  di  fe  , coll’  intenzione  di 
fervirfene  per  rifpondere  alle  confultazio- 
ni  delle  Chiefe  . Non  fi  tardò  a conofcere 
il  fuo  merito  in  tutta  la  fua  eftenfione  . La 
penetrazione  e la  dilicatezza  del  fuo  inge- 
gno , la  fua  profonda  erudizione  , il  luo 
raro  fapere  fopra  le  materie  di  Religione  , 
la  fua  abilità  nell’  intelligenza  delle  fante 
Scritture  , e di  tutte  le  Lingue  , lo  aveva- 
no già  fatto  conofcere  in  quella  Capitale 
dell"  Univerlo  ; ma  quando  furono  vedute 
più  da  vicino  la  fantità  de’  fiioi  coftumi  , 
la  fua  modeftia,  e.  la  fua  umiltà,  il  fuo  ge- 
nere di  vita  sì  aultera , il  fuo  raccoglimen- 
to interiore  , e la  tenera  divozione  che  fi 
manifeftava  fuo  malgrado  all’  Altare  colle 
fue  lagrime  continue  , ognuno  gareggiò  di 
inoltrargli  la  fua  venerazione,  la  fua  ftima 
e 1 fuo  rifpetto  . Venivafi  in  folla  per  vili- 
tarlo,  per  configliarfi  feco,  per  ammirarlo. 
Ognuno  voleva  averlo  in  fila  cafa  j e co- 
me 1*  eminente  pietà  non  regnò  forfè  mai 
con  più  fplendore  che  allora  fra  le  Dame 
Romane  , poche  furono  fra  effe  , che  non 
avellerò  una  intera  confidenza  nel  noftro 
Santo  . Perfettamente  iftruito  quanto  la  di- 
rezione delle  Perfone  di  quello  feffo  fia  de- 
licata , e quanto  un  Direttore  debba,  fiar- 
fene  in  guardia  contro  tante  illufioni  , e 
Croifet  Settembre . C c tan- 
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tanti  pericoli  , lì  fece  una  leg<»e  di  non 
mai  guardare  alcuna  Donna  in  faccia,  e di 
evirare  ogni  vilìta  attiva,  come  pure  tutte 
le  converfazioni  troppo  frequenti  eziandio 
in  materia  di  pietà  . Afcòltava  con  una 
modeftia  che  rapiva  , quanto  gli  .era  pro- 
pofto.  Rifpondeva  in  poche  parole,  efem- 
pre  fol  quanto  riguardava  l'affare  .della  fa- 
iute,  e della  cofcienza  . Il  fuo  fcrupòlofo 
contegno , e '1  timore  continuo  ch'ebbe  Tem- 
pre di  riaccendere  i fuochi  della  tentazio- 
ne, non  poterono  difpenfarlo  dal  prendere 
la  direzione  delle  più  virtuofe  Dame,  per 
comando  del  Papa  Damàfo , Fralle  Dame 
Romane  che  lì  configliavano  con  S.  Giro- 
lamo , e più  di  approfittarono  .de’.fuoi  con- 
figli , li  diftinguono  principalmente  Tanta 
Marcella  Vedova,  Tant’ATella  Vergine,  Al- 
bina Madre  di  Tanta  Marcella , fanta  Lea 
Vedova,  le  Tante  Fabiola,  Marcellina,  Fe- 
licita, ed  alcune  altre,  delle  quali  la Chie- 
fa  ha  canoriizzato  il  merito  e la -virtù.  Ma 
le  più  celebri  lue  .Figliuole  fpirituali  furo- 
no Tanta  Paola , e le  di  lei  figliuole  Eu- 
ftochio  , e Blefìlla  di  un  merito,  e di  una 
virtù  itraordinaria , in  morte  della  quale  S. 
Girolamo  fcriffe  una  sì  bella  Lettera  a Tan- 
ta Paola  Tua  Madre,  e a Tua  Sorella  Tanta 
Euftochio,  per  confolarle. 

Intanto  il  Papa  S.  Damafo  .approfittan- 
doli del  foggiorno  di  S.  Girolamo  in  Ro- 
ma} fece  che  continuaffe  le  Tue  Opere  To- 
pra  la  Sacra  Scrittura . Elleno  furono  rice- 
vute con  tanto  appìauTo  dal  pubblico, che 
non  parlava!»  in  tutto  1*  Univerfo,  Te  non 
con  ammirazione,  di  S. Girolamo.  .Ma  con 
quell*  alta  ripu  zione  fi  vide  crefcere  ap- 
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poco  appoco  nna  gelolia,  fatta  nafceredal 
fuo  fapere , ed  accefa  dalla  fantità  della  fua 
vita.  La  purità  de*  fuoi  coftumi  parve  una 
muta  centara  della  fregolatezza  di  molti 
Ecclefiaftici , che  dopo  la  morte  del  Papa 
S.  Damata  non  rifparmiarono  nè  maldicen- 
ze , nè  calunnie  contro  il  noftro  Santo . Fu 
trattata  da  ipocrifia  la  fua  aria  modella  » 
la  fua  vita  auftera,  la  fua  pietà  . Fu  data 
una  interpetrazione  maligna  alla  fua  dire- 
zione. »Fu  alfalita  periino  la  fua  lede»  e là 
fua  dottrina.  Sarebbe  (lato  facile  a S.  QU 
rolamo,  armato  del  fuo  llile,  ed  anche  pii 
di  fua  innocenza,  il  confondere  i fuoi  ne- 
mici, e ’1  diftruggere  la  calunnia}  ma  coirf 
egli  altro  non  delìderava  con  ardore,  che 
la  fua  cara  Solitudine,  ritalvette  di  cedere 
all'  invidia , e lafciando  Roma  nell*  anno 
38j».  andò  ad  imbarcarli  a Porto,  col  fuo 
giovane  Fratello  Paoliniano  , per  ritornare 
in  Paleitaia.  Approdò  all*  Itala  di  Cipro  » 
dove  fu  accolto  con  allegrezza  da  Sant* 
Epifanio  in  Salamina  j .poi  in  Siria  , dove 
vilitò  Paolino  in  Antiochia,  di  dove  andò 
a Gerufalemme , per  pattare  indi  a poco  in 
.Egitto.  ElTendo  giunto  in  Alelfandria,  vi 
li  relè  Difcepolo  del  famota  cieco  Didi- 
mo, egli  che  di  già  era  (limato  per  uno 
de’ più  celebri  Dottori  della  Chiefa.  I con- 
tralti dell*  Origenifmo  lo  fecero  ritornare 
della  fua  dolce  talitudine  di  Betlemme  , 
dove  SantaPaola  e fua  Figliuola  EuRochio- 
erano  di  già  prevenute.  S. Paola  vi  fabbri- 
cò due  eran  Monifterj , 1*  uno  per  gli  Uo- 
mini, nel  quale  S. Girolamo  ritirolfi;  l'altro 
didribuito  in  tre  Comunità  per  le  Per  ta- 
ne del  fuo  Sedò. 

Cc  t II 
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11>  noftro  Santo  ebbe  la  direzione  Spiri- 
tuale delle  due  .cafe  : mandò  il  Tuo  Fratel- 
lo Paoliniano  a vendere  quanto  gli  reftava 
delle  polfelfioni  de*  fuoi  Antenati  : ne  im- 
piegò il  prezzo  nell*  aumentare  il  numero 
delle  celle  del  Suo  Monifterio.,  per  poter- 
vi ricevere  maggior  numero  di  Pellegrini  » 
,e  Singolarmente  di  Religiolì  che  venivano 
da  tutte  le  .parti  a vilìtare  i Luoghi  fanti. 
jQuefti  efercizj  di  pietà  , e di  carità  non 
impedivano  lo  iludio  , al  quale  Iddio  lo 
aveva  chiamato.  Dopo  avere  di  già  arric- 
chita la  Chiefa  di  molte  Opere  fopra  l’an- 
tico» e nuovo  Teftamento,  e fopra  diverlì 
altri  foggetti  di  Morale  , prefe  ad  efplica- 
re  ancora  le  Pillole  di  S.  Paolo  a Filemo- 
ne,  a’  Galati , ed  agli  Efesj . Affaticando- 
li giorno,  e notte  nell’iftruire , e neH’edifi- 
care  i Fedeli  colle  fue  Opere  di  Morale  , 
non  rifparmiava  gli  Eretici,  de’  quali  con- 
futava gli  errori ..  Scriffe  due  Libri  della 
Verginità  contro  Gioviniano  . I fuoi  Invi- 
diolì  accufandolo  di  aver  portata  all’eccef- 
fo  la  verità»  diedero  occalìone  a S.  Giro- 
lamo di  fare  un  Apologia  della  fua  Ope- 
ra, che  fervi  di  difefa,  o di  dichiarazione. 
Poco  dopo  di  aver  pubblicata  quell’  Apo- 
logia fece  comparire  la  fua  Raccolta  degli 
Scrittori  Ecclelìaftici. 

Nell’  Anno  393.  Alipio  di  Tagalle  , 
grand’  Amico  di  Sant’  Agollino  , elfendo 
venuto  a far  un  viaggio  di  divozione  ver- 
fo  .Gerufalemme  , volle  vilìtar  San  Giro- 
lamo , la  di  cui  riputazione  era  (parfa 
per  .tutta  1’  Africa  . La  prefenza  di  que- 
llo grand’  Uomo  aumentò  la  Rima  che 
ne  aveva  . Quanto  Alipio  gli  raccontò 
: . . ' del 
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del  merito  di  Sant*  Agoflino  gli  fece  unire 
l’affetto  alla  filma*  che  ne  “concepì  » e fu ’1 
fondamento  dell’  amicizia  che  gli  unì'di 
poi  d?  una  maniera  tanto  utile  a tutta  la 
Ghiefh. 

L’  Origenifmo  facendo  allora  de’  gran 
progredì  in  Oriente , trovò  ben  predo  un 
formidabile  Difenfore  della  verità  in'  San 
Girolamo  . Rufino  , e Giovanni  Vefcovo 
di  Gerufalemme  in  vano  mafcherarono  i 
lòr  errori  fotto  l’efter-iore  del  zelo,  e del- 
la pietà  j San  Girolamo  trafife  loro  la  ma- 
fchera , e fece  conofcere  le  deviazioni  di 
Origene  . Giovanni  volle  vendicacene  , 
Perfeguitò  in  eccedo-  il  noftro-  Santo  : lo 
minacciò  di  fcomunicarlo  j gli  vietò  l’  in* 
greffo  nel  fànto  Sepolcro  , e lo-  avereb- 
be  fatto  mandare  in  efilio  , fe  non  vi  fi 
folle  oppofto  il  credito  di  Santa  Paola  . 

■ Il  noftro'  Santo  fi  lagnò  con  quella  San- 
ta di  averlo  privato  della  gloria  di  efi 
fere  flato  efiliato  per  la  difefa  della:  veri- 
ri  tà. 

E’  cofa  flupenda  che  un  Uomo  feppel- 
Hto*  nella^folitudine  , oppreffo  dalle  infer- 
mità , privo  di  forze  a cagione  de*  digiu* 
ni  , delle  vigilie  » è degli  efercizj' conti- 
nui della  più  auftera  penitenza  poteffe 
efér  citarli  nelle  faticofe  occupazioni , che 
gli  erano  proccurate  dal  fuo  zelo  per  la 
Chiefa  , e dalla  fua  gran  riputazione  . I 
Tuoi  Cementi  fopra  la  Sacra  Sòrittura  , le 
fue  Traduzioni  de’  facri  Libri  , che-  fono 
fiate  ricevute  dalla  Chiefa  , . i fuoi‘  Tratta- 
ti Dominatici  contro  gli  Eretici  , e fin- 
golarmente  contro  gli  Origcnifti  ,•  e i Pé- 
lagiani  : fol  le- fue-  Lettere  che  vagliono 
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ognuna  un  Libro  intero  , e contengono 
il  Domina  più  puro  , e la  più  Tana  Mora- 
le della  Religione  Crifliana , farebbono  Ra- 
te più  che  (ufficienti  per  aflorbire  tutto  il 
tempo  della  più  lunga  vita . La  fua  alta  ri- 
putazione crefcendo  tutto  giorno , era  con- 
fultato  da  tutte  le  Provincie  dell*  Univer- 
foj  venivafi  ad  effo  come  all’Oracolo  del- 
la Criflianità;  ognuno  volgeva!»  a lui  co- 
me ad  uno  de*  maggiori  , e de*  più  fanti 
Dottori  della  Chiefa.  Le  Per  fané  ÀefTe  più 
qualificate  gli  mandavano  i lor  Figliuoli  j e 
coloro  che  imprendevano  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa  > mette  vari  nell*  ordine  de’  primi 
doveri  di  lor  divozione , l’andare  a vifitar 
S.  Girolamo  in  Betlemme ..  Fra  tutte  quelle 
fante  occupazioni > fuo  Audio  principale-, 
era  quello  della  Sacra  Scrittura  . Alcuno, 
non  ne  conobbe  meglio  il  merito,  e l’ im- 
portanza del  fervizio  eh’  egli  preflava  alla 
Chiefa,  che  Sant’Agoflino ..  Gliene  fcrifle  i 
Tuoi  fentimenti  > e lo.  eforto  a;  continuare, 
lènza  interruzione  l'Opera  così  importante., 
S.  Girolamo  traduffe  dunque  dall’  Ebreo  in 
Latino  tutti  i Libri  dell’  Antico  Teflamen- 
to , i Libri  di  Giudit  e di  Tobia ,,  che  tra- 
duce dal  Caldeo . Aveva  corretto  adifian- 
za  del  Papa  S*  Damafo  il  Salterio  Latino 
dell’antica  Verfione  Italica,  fop^a  l’Edizio- 
ne de’  Settanta,  fitta  da  S. Luciano.  Cor- 
rette parimente  il  nuovo  Teflamenta  fopra 
il  Greco:  Diede  in  fine  di  fùa  correzione 
la  Verfione  Greca  de  i Settanta  . I fuoi 
Coment!  (opra  la  Scrittura  non  fono  me- 
no ammirabili  che  le  fue  Verfìoni  j e la 
Chiefa  ha  ben  avuto  ragione  di  dire  nell’ 
Orazione  dell’Ufizio  di  quello  giorno,  che 

Iddio 
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Iddio  lo  aveva  eletto  per  cfplicare  la  fa- 
era  Scrittura. 

Sant’Agodino  non  avendo  approvato  lo 
' itile  un:  poco  troppo  mordace  del  noftro 
Santo  nelle  fue  confutazioni  degli  errori 
dell’  Origenida  Rufino,  gliene  fcrifse  inge- 
nuamente i fuoi  fentimenti  n'ebbe  una  ri- 
fpoda  un  poco  viva.  Ma;  là  profonda  umil- 
tà- di  quelli  due  gran  Santi  terminò  ben 
predo  la  piccola  diverfità  di  fentimenti  j e 
l’effetto  di;  quede  leggiere  difficoltà  fu  una 
rinnovazióne  di  amicizia  , che  non  fu  più 
alterata  nel  rimanente  della  lor  vita. 

Pelagio , e Celèdio  fuo  Difcepolo,  pf- 
fendo  ufciti  di  Roma,  fi  ritirarono,  il. pri- 
mo^ in  -Africa,  e l’altro  in  Paledina,  dove 
cominciarono  a fpargere  i loro  errori.  San 
Girolamo-  ebbe.  là  gloria  di  fcrivere.  il  pri.- 
mo  contro?  queU’Erefia-  nella?  fu*  Lettera  a 
Ctefifonte  e neltf  anno  41  f.  compofe  un  a 
grand’  Opera  in.  forma*  di  Dialogo,  nel  la 
quale,  confuta,  vivamente  glij  errori  di  F'e- 
ligio v Qued’  Erefiarca.  fu.  tanto-  fenfibile  a* 
colpi  .che  .*1,  Santo  avventava  contro  la 
fua  Erefia  in  quell’  Òpera-,  che  quantun- 
que il  fuo-  nome  vi  fofse  tenuto-  iiv  filett- 
alo „ credette  dover  levarli  la  mafehera,  e 
non-più  edere  circonfpetto  con  efso  . Rk 
folvette  di  vendicarli,  da  Eretico . Sodènuto 
in  fegfetodal!  Vedovo  Giovanriiy  che  con- 
fervavi  fempre  il  vecchio?  lievito- d di’  ini- 
micizia che  aveva1  efèrcitata  per  l’ addietro 
contro-  il!  nodro  Santo  ■>,  Pelagio  comunicò 
il  fuo-  furore,  ad  una  turba  di  Ladri  , che 
portarono  il,  lòr  mal’  animo  in  Betlemme 
contro  i Monidèrjìch’  erano  folto  la  dire- 
zione di  S.  Girolamo.  Vi  furono  commeffi 
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tutti  i delitti  che  penfar  fi  pofsono.  Furo- 
no fpogliate  due  cafe  , ed  uccife  molte 
perfone  dell’uno  e dell’altro  fefso.  Un  Dia- 
cono fi  trovò  inviluppato  nella  ftragej  vi 
reftò  difolato  il  tutto  col  ferro,  e col  fuo- 
co} e S.  Girolamo  non  fu  falvato  che  per 
miracolo . Il  Vefcovo  Giovanni  non  £b- 
pravvifse  gran  tempo  a quelli  eccedi,  ne* 
quali  aveva  qualche  parte  . Il  Vefcovo 
Prailo  fuo  fuccefsore  operò  d’una  maniera 
molto  diverfa  ver fo  il  nortro  finto , di  cui 
conofceva  la  fantità- > e ’I  merito.  Ma  San 
Girolamo  non  godette  gran  tempo  di  que- 
llo ripofo  . Era  gran  tempo  che  languiva 
opprefro  dalle  infermità  , e da  le  peniten- 
ze, che  da  efso  non  furono  diminuite  per- 
fino alla  morte  . La-  vide  venire  con  tran- 
quilliti, e colla  gioja  che  fol  la  fantità  fa 
grillare  in  queli’ultim’ora . Dopo-  aver  rice- 
vuti tutti  i Sacramenti  con  nuovo  fervo-- 
re,  pieno  di  giorni  e di  merito  , refe  l’A- 
rnitna<  fua  al  fuo  Creatore  nel  dì  30;  diSet» 
tembre  dell’anno  4io«  in  età  quali  di  90. 
anni , dopo  averne  pafsatl  quali  40.  nella, 
folitudine . • * , 

Tutta  la  Chiefa  fu  fenfibile  alla  perdita 
ch’ella  faceva-  di  un  sì  grand’  Uomo,  che 
l’aveva  arricchita  di  tante  fante,  e dotte 
Opere  fatte  in  di  lei , favore-,  e di-  tanti 
fanti  efèmpj  che  gli  aveva, dati.  Il  Corpo 
di  San  Girolamo-  che  non  era  quali-  altro 
che  uno  fcheletro  nel- tempo  di  fua  mor- 
te, fu  ièppellito  in  Betlemme  nella  grotta 
del  fuoMonifterio,  e poi  trafportato  a Ro- 
ma , e depollo  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  , vicino  al  Prefepio  del  Si- 
gnore , dove  è fiato  eretto  in,  fuo  onore 

un 
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un  Altare  . Vedefi  il  Tuo  Capo  nella  ma» 
gnifica  Ghiefa  di  Cluni-,  La  Chiefa  1'  ha, 
pollo  nel  numero  de*  Tuoi  Quattro- gran. 
Dottori,  San  Gregorio  Papa,  Sant* Ambro- 
gio, Sant*Agoftina,  e San  Girolamo»  Il  fuo. 
culto  fi  è accrefciuto- in-Ifpagna  più  che  'n. 
altro  luogo,  per  Hlftituzione  di  un  Ordine 
Religiofo  del  filo  nome  , che  fi  chiama  an-* 
che  oggidì  de’  Geronimiti . . 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore' 
di  quello  gran  Santo. 

V Orazione  che  fi  dice  nella^Méfsa», 
è la  feguente.. 

• / * • ».  1 

TT^‘E«j  , qui  Ecclèfìs,  tue'  in  exponendis'  Sacri* 
l'1  J Srripturis  B.  Hieronymum  Confefforem  tur' 
ttm,  Dollorem  maximum  provi  dere  dignatus  esi 
p*&fta  quefumus  , ut  eju*<fuffragxntibus  meri- 
tis  , quod  ore  fimul  , Ó*  opere  docuit , te  ad* 
juvante  % ex torcere  valeamus  , Per  Dominumt 


L a.  P i'STO't  f 

lezióne  tratta  dàUa  fecondi  Pìllola 
deirAppollolo  S.  Piolo  a: 
•Timoteo.  Cap.  4,. 

■ <r  - * 

I 

C Harìflìme , Teflificor  corion  Deo  % Ó*  Je^io' 
ChriJIo  , qui  jttdicaturus  e fi  vivos  , &• 
mortuos  > per  adventum  ipfìus , Ó*  regnum  ejusi 
predica  verbum  , iufta  opportune , importune  : 

Cc  ar- 
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argue , ob fiera , increpa  in  omni  patientia  , Ó* 
dottrina . Eric  enim  tempus , r«/z»  fanam  dottri- 
narn non  fuftinebunt  > fed  ad  fua  defi  deria  eoa - 
cervabunt  fibi  magiftros  , prurtentts  auribus  : 
& d veri  tate  quidem  auditum  avertente  ad  fa - 
autem  convertentur . 'Tu  vera,  vigili  y,  in 
omnibus  labora  , o^«j  fac  Evangeltftly.  minifte- 
rium  tuum  imple , Sobrius  e fio . E£»  «mi»  /Vw». 
delibor , Ó*  tempus  re/tlu/tonij  me*  in  fiat . J5o- 
certame n cenavi  , curfum  confummavi , 

W/ot  fervavi . /»  repofita  efit  mi  hi  coro- 

na infittii. , quam  reddet  mihi  Dominus  in  illa- 
die,  juftus  Judex:  non  filùm  autem.  mihi- fed, 
& iis  qui  diligunt  adventum  ejus..  , 

San  Paolo  in  quello  Capitolo  di  Tua  fe— - 
conda  lettera  al  Tuo.  caro  Timoteò  gli  fpie- 
ga  a minuto  i doveri  di  un  Vefcovo,  e le 
qualità  che  aver  dee . Lo  eforta;:  ad  iftrui- 
re,  a correggere  , a riprendere  5 ed  a re- 
primere i cattivi  col  zelo  che  animava,  gli 
Apposoli  x de*  quali  tutti  i Vefcovi  fona 
Succefldri.  ■ . rc  f 

RIFLESSIONI.  ■ 

Erit  enim  tempus  cùm  fanam  dottrinam  non 
fuftinebunt  . Dove  fona  i Secoli  fortunati  , 
i be’  giorni , né*  quali  la  mente  docile  , e 
'1  cuor  retto  -h  p puro*  npn  amavano  che 
la  verità,.  9 npfl  aveya„no  gufto  che  per  la 
pura  dottrina  del  . Vangelo  ? Dov*  è la 
femplicità  Criftiana >.  onde  i più  be’  talen- 
ti fi  facevano  onore  , e nemica  di  tutte 
le  falle  prevenzioni,  faceva  regnar  la  Fe- 
de in  tutta  la  fua  purità  , anche  nel  onez- 
70  del  Paganefimo  >■  Que*  be*  giorni  sì 
> e sì  tranquilli  più  non  vi  fono  * 

• M 
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La  corruttela  del  cuore  palfa  Tempre  per- 
fino alla  mente- , e cagiona  le.  denfe  neb- 
bie ,.  onde  reltan,  ofcurate:  la-  fede. e la 
flefi’a*  ragione:  ...  Le  paifioni*  turbano  tutto  - », 
dacché  fono  in  libertà  j- il  cuore  e là  men- 
te fono,  Schiavi  ..  Dacché  ! cottomi  fi  gua- 
ftano; »,  la  fede,  fi  eftingue  Nulla  è più 
deplorabile  di:  un  cuore  e di  una  mente 
abbandonati- a fe  ftefli  -.La  pietà  appena  s* 
indebolifce  che  1‘.  orgoglio  è.  dominante  . 
Non?  piu  fi  confutano-  che  i proprj  lumi  ; 
e come  fono*  Tempre  deboli  fempre  mol- 
to- limitati  , fubito.  fi.  va.  frnarrito'  Non.  fi 
vogliono  più;  altre  guide:  nelle,  verità,  della 
Religione  che:  là.  propria:  mente  ..  Non  fi 
vuol  credere  fe  non  quello  che  fi  com- 
prende ..Si  vuole  che  la  ragion  naturale 
fia  fempre.  la  ficurtà  della,  credenza  ; ed  a 
forza  di  . voler-  prosar-  tutto*  »,  di-  voler  che 
il  tutto,  fia  plaufi bile  i-.fì: dubita  dì  tutto  »• 
Gli  lleffi  ingegni;  più,  limitati  »,  L talenti 
più  deboli  , pretendono,  far  fi.  un,  tribuna- 
le ,.  nel  quale  giudicano,  delle  verità,  fiélfc 
della  Religione  Lo  Donne?  credono,  aver 
ragione:  a quella  critica,..  LlErefia,  ha-  in-r 
trodotto  quello  pirite  particolare  ..  Ai  for- 
zai di  discorrere  da-  puro,  Filofofo.  ».  quanto, 
è da*  temete  IL  ce  (IL  di  credèrcr  da.  vero 
Criftkno  H Mal  Secolo*  alcuno»  è Rato  più 
fecóndo-  in.  Critici-  che.1!,  noltrq- . Perchè 
fi  producono,  quelle:  ricerche  fcrupolofe  , 
è quelle  prerefè  feoperte-  ìs  Ah.  !>  per  ifpar- 
gere  una  fpezie  di  Eirronifaio.  fra*  Fedeli  ; 
e diffidando  della  divora  credulità  de*  no- 
Rri  Antenati  fi  è divenuto  ìnfenfihilmente 
incredulo  fopra  tutte  le . cofe  di  fatto  . 
Dio  buono  l Dov’  è la  religiofa  docilità  » 

eden- 
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eflenziale  a tutti  i Criftiani  ? I maggiori  in- 
gegni dell’  Univerfo  , le  menti  iublimi  e 
illuminate  , quegli  Uomini  pieni  dello  fpi- 
rito  di  I>io  , il  fapere  de’  quali  era  egua- 
le alla  pietà  , e la  pietà  era  tanto  autoriz- 
zata- da’  miracoli  , fi  recavano  ad  onore 
il  rifpettare  le  tradizioni  de’  lor  Antenati  . 
Oggidì  non  fi  amo  più  illuminati  , ma  fia 
mo  più  arditi  3 e meno  umili  . Qual  è * 
frutto  di  tutte  le  noftre  fottigliezzc? 

I.  l Vangelo,. 

t 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelò* 
f ■ fecondo  S.  Matteo».  Cap.  f- 

, . • : . !V 

f N ilio  tempore  Drxit  Jtfus  Difcipulis  fuis  : 
J.  Vos  efiis  fui  ferri.  Quid  fi  fai  evanuent  ,, 
ih  quo  falietur  ? Ad  ntbilum  valet.  ultra  , nifi 
ut  mittatur  ferat  , & cmeulcetur  ab  ■ hemini- 
bus  . Vos  efiis  lux  mundi  . Non  potefl  ctvitao 
alfe  ondi » fupra  montem  pofita . Neque  accendano 
lue  emano , 0*  ponunt  eam  fub  modio  , • fed'  fuper 
candelabrum  , ut  luceat  omnibus  , qui  in  domo 
funt  . Sic  luceat  lux  ve  firn  cor  am  hommibus  3 
ut  vidhant  opera.  veflra  bona  , (ST  ' glori fi cene  Po» 
trem  veftrum  , qui  in  coelis  e fi  Nohte  putire 

quontam-  veni  folvere  legem  , atte  Prophetas  ; 
non  veni  fokuere- , fed  adémpiere  . Amen  quippe 
dico  \tobis  i donee  tranfeat  ccelum  * terra  , 
iota  unum , aut  unus  apex • non  prsaeribit  à lege  > 
«wwV*  fiant  ..  Qui  ergo  folverit  unum  de 
mandatis  ifiis  mimmis  y & dócuerit  fic  homi» 
nes  , minimus  voc  abitar  in  regno  c odor  am  : qui 
autem  fecerity  & dócuerit , hic  magnus  vocubb* 
tur  in  regno  costtrum  . - . 

ME- 
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M E D I T A Z I O N E. 

Nulla  uofla-  a chi  ama  Dia, 
Punto  L 

COnfiderate  eflere  verità  di  Fede  che" 
il  giogo  del  Signore  è dolce  : Juguw 
meum  fuave  efi  j e *1  Tuo  pelo  è leggiero  i 
& enus  meum  leve  . Quando  la  fperienza  ,• 
per  confeflìone  di  tutti  i Santi' , non  di- 
moftrafle  quella  verità  pratica  la  paro- 
la di  Gefucrillo  baderebbe  per  perfuader-1 
ci  >.  che  i noftri  fenfi  s’  ingannano  , la  no-- 
flta  ragione  è ’n  errore  , quando  fi  dice 
che  ’1  lervizio  di  Dio  è faticofo-  j che  la* 
firada  che  conduce  alla  vita  , effendo  tan- 
to anguftà- , quanto*  eli’  è-  , non  può  effere* 
che  penofiflìma*  j che  la  divozione  non  fi* 
nudrifee  fé  non  nell’  amarezza  delle  cro- 
ci . Penitenza*  ,,  mortificazioni  , avverfi- 
tà  , difprezzi  , umiliazione  : ecco  fecon- 
do 1’  opinione  degli  Uomini  , 1’  appanag- 
gio  delie  Pèrfone  dabbene  j-  ed'  ecco  ciò' 
che  fpaventa  , ciò  che  infaftidifce  nel  fer- 
vido di  Dio  . Pure  per  quanto  univerfa- 
le-  fia  quella  opinione,  per  quanto  plaufi- 
» bile  eli’  apparifca  , per  quanto*  autorizza- 
ta ella  fia  nel  Mondo  , ella  è falla  . Il! 
Salvatore  , la  Verità  eterna  , 1’  Oracolo- 
infallibile , aflìcura  non  elfervi  vera  dol- 
cezza fopra  la  terra  fe  non  nel  fervizio  di 
Dio  . Nulla  è più  vero  . Ma  le  Croci* 
non  nafeon  elleno  nelle  vie  della  perfe- 
zione ? La  mortificazione  non  è ella  infe- 
parabile  dalla  vera  pietà  ?-  Entrali'  nel  Gie- 
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lb  fenza  violenza  ? No  per  certo  . Ma  1’ 
amor  di  Dio  è ’l  principio,,  la  bafe,  e co- 
me l’ anima  della,  virtù  Criftiana  j e quando 
fi  ama  Dio ,,  dice  Sant’  Agoftino nulla  fi  tro- 
va gravofo,.  nulla  amaro,  nulla  difficile:  ubi 
smatnr , non  Ubar  ut  ur  j auf  fi  laborcttur  , labar 
urna  tur,.  Quando  fi  ama  Dio,  tutto  è dolce,, 
tutto  è facile  j.e  fe  vi  è della  difficoltà o- 
quanto  difpiacerebbe  l’eflerneefente!  Quan- 
to più  fipatifce  per  1’  oggetto  che  fi  ama  ,. 
tanto-  più  fi  trova  del  piacere  e della  gioja 
- ne’ patimenti^..  Sett’ anni  di  fervitù  nulla  co- 
rtine a Giacobbe  ,,  quando  penfa  che  Ra- 
chele ne  dev’effere  il  frutto  . Una;  lunga,  na- 
vigazione ha  gran  difagij  l' efercito  ha  degli 
eiercizj  molto  faticofi  non  fi?  difende  un 
porto  importante  fenza:  gravi  perigli  , La 
cupidigia. tuttavia,..!’  onore,, la  diftinzàone  ,, 
1’  amor  della*  gloria  divorano^  tutte  quelle, 
difficoltà  ,.  tutti  qu  erti  pericoli.  , tutte  que— 
fife  penofe  fatiche  ; e non.  vorraffi  che  1* 
amore  di  Dio  puro  e lineerò  abbia  la  ftck- 
virtù?. 

f 

, . P8  » ;T-  ;A-  I li- 

. ; j ■ > - . . 

. Confiderete  che  1’  amor  di. Dio  ha  ’l  fe— 
greto  di  addolcire,  tuttoferò-  che  può  tro- 
varli di  duro-  e d’ ingrato- nella  pratica  del- 
la, virtù  v Addolcite  le  croci  più  amare 
rende,  leggiere  le  più  pefanti  ,vfpiana  le 
ftrade  più  ineguali  v Bifogna  farli-  violenza 
fi  fuol-  dire  ,,  per.  farli;  Santo  quello.  vuoi, 
direj.  bifogpa  vincere  le  palfioni ,,  le.  inclina- 
zioni , il‘fuo>  naturale  ::  bifogna  mortifica- 
te i fenfi  e 1’  amor  proprio  : fono  quelli 
tanti. mortali  nemici , contro  i quali  un’  ani— 
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ma  generofa  ed  accefa  dell’  amor  di  Dio- 
è rifoluta  di  combattere  . Non.fi  fa  la  guer- 
ra fenza  fatica  . La  vigilanza  che  Ir  dee 
avere  per  non  efler.  forprefo  dal,  nemico  j 
le  fatiche  che  debbon,  farli  per  attaccar- 
lo , per  Sconfiggerlo- , fono*  gravofe  , è ve- 
ro . Ma  vi  fu  mai  Generale  o Soldato  vit- 
toriofo*  che  ftimi  di;  molto,  quanto  gli  è- 
fiato.  neeeffario.  di  foffrire  per  combatte- 
re,, per.  Sconfiggere  il  fuo-  nemico  , per  ri- 
portare una,  gloriòfa'.  vittoria,  b Con;  qual*, 
pazienza  dimora?  egli  in-,  una  trincea,  gior- 
no e notte  nella,  più’  rigorofa*  fiagiòne  ?- 
Con  qual  fermezza  fi  foftengono  gli  sforzi 
di  un  battaglione  di  un;  partito,  ?.  Con. 
qual,  ardore  iTmonta.  all1  affaìto*  per  pren- 
dere la  piazza?  Ecco* quanto- 1*  amor  della); 
gloria  fa.  trovar,-  dólce L1  amor-  db  Dio., 
rende  molto?  più;  dolci,  le  croci.  ».  Scorrete, 
tutti  gli:  fiati  della  vita  . Gente  dVaffari  ,. 
Mercanti  , Uomini  dati  allò,  fiudiò  ::  1* amo- 
re dell1  interefle  1!  ambizione  , la  cupidi- 
gia fanno,  fuperare  tutte  le  difficoltà. . V. 
amor  di  Dio*  ha  allettamenti  molto  più. 
forti'  ..Il  defiderio,  di>  piacere-  ài  Dio  che 
fi.  ama  j partecipa  in  qualche,  manièra  dell1 
onnipotenza  dell’  oggetto*  amato..  Un.  Uo- 
mo- che  ama-  Dio  ,.  non*  può-  comprendere, 
che  fi.  trovi  della  difficoltà,  nel  digiunare 
nel  macerare,  il?  fuo  corpo  , nel  mortificare 
i fuoi:  fenfiy,  nef  farli- violènza  , nel.  vincer- 
li . Confiderà ed  ha  ragione la*  fenfualità 
e T amor-  proprio,  come,  nemici?  dichiarati 
del  fuo  Dio  , come- nemicii  di  fua-  falùte  » 
come  fuoit  più*  mortali  nemici  ; e:  volète 
che  trovi:  della,  difficoltà  nel  'vincerli  ? 
Scorriamo  in*  Spirito  tutti  gli  orrendi  di- 
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fèrri  , abitari  da  un  numera  infinito  di  pe- 
nitenti j aduniamo  tutte  le  aufterità  di  urr 
numero  infinito  di  Santi  , aggiugniamovi 
tutto  ciò  che  i Martiri  hanno  patito  per 
la  fede  j gli  udiremo  tutti  gridare  coir  Ap^- 
portolo  : No n funi  condigna.  paflimet  hujits 
temporis  ad’  futuram  glonam  promerendam  . 
Non  è proporzione  alcuna  fra  quanto  fi  pa- 
tifce,  e quanto  fi  attende  . Interroghiamo' 
tutti  i Santi  : Non  trovafi  che  gioja  , che 
dolcezza  , che  confolazione  nell'  anima  di; 
coloro  che  amano  Dio  : il  loro  cuore  è 
inondato  da  delizie  fpirituali  e pure  . Non- 
comprendiamo  quefti  Mifterj-  , perchè  riorv 
amiamo  Dio. 

Datemi , o Signore  , quell’  amor  genero* 
fo3  queft*  amor  ardente  , e farò  ben  prefto 
perfuafo  che  nulla  corta  a chi  ama  Dio 
e fe  vi  è naturalmente  della  difficoltà  , fi 
fente  tanto  piacere  nel  patire  per  amor 
voftro  , che  non  fi  vorrebbe  per  tutte  le 
cofe  del  Mondo  elferne  efente  per  un  foli 
momento. 

• Afpirazioni  divote  nei  corfo- 
del  giorno. 

4 r 

Jiihìlàte  Deo  omn'tt  terra , ferviti  Domino  in- 
Uriria  . Pfal.  99. 

Popoli  della  terra  d^Ifdraelè,  mettete  tut- 
to il  voftro  piacere  , e tutta  la  voftra  gioja 
nel  lodare,- c nel  fervire  il  Signore. 

(team  magna  maltinti»  dtdcedinis  tut , quam 
abf condì  flit  imeni  tbus  rei  Pfal.  30. 

Di  quali  dolcezze  invifibili  non  colmate 
Voi  coloro  che  vi  temono  , e vi  fervono- 
eon  fedeltà  ! 

Jf  RA* 
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PRATICHE  Di  PìETX. 

1.  *^TOn  dite  ,più  che  molto  corti  Tefler 
Santo  . Quefto  gergo  tanto  comu- 
ne fragl’  imperfetti  e fra  le  Perfone  monda- 
ne , prova  troppo  che  fi  ama  poco  Dio  , 
per  non  far  torto  a coloro  che  fi  efprimo- 
no  di  coderta  maniera.  Le  difficoltà  che  fit 
trovano  nel  fervizio  di  Dio , non  fono  nel 
fervizio  , ma  nel  cuore  di  coloro  che  fi  lu- 
fingano  di  voler  .fervir  Dio  . Un  infermo 
fiacco  e fenza  forza,  un  Uomo  indebolito, 
eftenuato  .da  una  febbre  lenta , trova  ogni 
carico  di  un  pefo  immenfo  , mentre  un  Uo- 
mo vigorofo  e fano  nulla  trova  di  più  leg- 
giero . Lo  ftefib  Uomo  infermo  , che  non 
può  far  due  partì  fenz’  aofare , fa  fenza  dif- 
ficoltà una  lega  a piede  quando  è fano  . 
Approfittatevi  di  quefte  rifleffioni  pratiche. 
Amate  Dio  , e tutto  vi  comparirà  dolce  , 
facile,  e comodo  nel  fuo  fervizio  . Amate 
Dio  , e tutte  le  difficoltà  nelle  vie  della 
perfezione  fvaniranno  . Che  fe  trovate  le 
rftaflìme  del  Vangelo  troppo  amare , e trop- 
po dure  , concludete  che  liete  infermo  , e 
non  amate  Dio  . Domandate  di  continuo 
quert’  amore  : Gefucrifto  medefimo  è venu- 
to a portare  in  terra  quefto  fuoco  divino  , 
e defidera  che  fi  accenda  , E’  noftro  difetto 
fe  nel  noftro  cuore  fi  eftingue. 

i.  Tutto  ciò  non  rifguarda  folo  le  Genti 
del  Mondo,  le  Perfone  Religiofe  vi  trovano 
un  fondo  di  rifleffioni,  che' le  interefian  di 
molto . Ve  ne  fono  che  trovarlo  orrendo  il 
diferto,  e nojofa  la  folitudine.  Si  promette- 
vano una  Manna  celefte  di  un  fapore  ma. 

ra- 
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ravigliofo,  un’aria  dolce  , un  Cielo  Tempre 
fereno,  fiumi  di  latte  e mèle  , in  ficuro  da- 
gli ardori  del  Sole.,  illuminate  anche  mira- 
colòfamentc  nel  mezzo  alle  più  denfe  tene- 
bre^ e pure  tutto  1’ oppófto  fuccede  j non 
fentono  che  noja,  e difgufto  ; 4a  vita  .piana 
le  (lanca,  la  puntualità  -le  annoja,  la  conti- 
nua .dipendenza  le  infallidifce  } -tutto  lor  è 
infopportàbile.,  'tutto  nòjofo  . Si  fono  forfè 
ingannate  nell’idea  che  fi  avevano  formata 
dello  (lato  religiofo  ? .Èrano  (late  delufe  nel 
•vederli  fare  un  sì  bel  ritratto  delle  dolcez- 
ze della  vita  religiofi?  No . -Quelle  dolcez- 
ze fono  ancora  -e  più  >efquifite  e più  ab- 
bondanti -di  -quello  erano  fatte  fperare  ad 
effe  j ma  non  fono  tali  che  per  le  Perfone 
Religiofe  ferventi-.,  -che  per  T Anime  genc- 
rofe  e fedeli..  Dacché  il  .fervore. fi  allenta  -, 
fi  perde  il  gufto.  'Si  ami  ardentemente  il  Dio 
cui  fi  ferve,  e li  troverà  tutto  facile  nel  Tuo 
Servizio.  Xe  Regole  diverranno  tergenti  di 
dolcezze  j 1’ ubbidienza  un  fondo  di  -tran- 
quillità, e di  ripòtej  la  povertà  più  tigida , 
un  teforo  inefaufto.  Si  vive  nella  -xilaflatez- 
za  , nella  tiepidezza  , nella  diffrazione  j fi 
nudrifee  il  defiderio  di  ritornar  nell’  Egitto 
da  cui  fi  ufcì  , e fi  va  lagnandoli  del  pefo 
del  giogo  , e delle  ,noje  dèlia  folitudine  ? 

' Amate  Dio  con  generofità , e fenza  meteo- 
lanza  , e non  troverete  che  torrenti  di  con- 
^.folazioni  nello  (lato  Religiofo. 
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